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SVO SIC. OSSER. M O.

FRANCESCO BALDELLI. '

eco chemtfpreferita quella
occafione , motto lllufl, Sig.

la quale e (lata da me buon

tempo dtfideratu , dt moHrare

a V.S. qualchefègno deltajfèt^

tion mia , e deUa feruitu verfo

lei. Conciofia cofa che tornan^

do queflt mefipaffati di Fifa, e trouandomi in Fioren-

XarichteHo dalli nTìdag, Ai. Filippo ^eM. Jacopo

Giuntici quali procurano tuttavia dì arricchire que--

jta noflra lingua di degne ^ e lodate opere di pregiati

fcrittcri (a quali io mifento,perpiuriJJ?etti,nonpo^

co obbligato)di douere in e(fa traportare topera di Po

lidoro Virgilio da orbino degt Jnuentori delle cofe\

conofcendola degna ^per molte cagioni^d
effer letta, (^

hauuta cara^ emalmamente hora ^ chepurgata di

"^1
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qaehi errori , de quali dalla prauità degtHerelici el-

tera (lata macchiata,e venutufmri\fe bene io non mi

conofcea di talfuffìcienXa , che douefsi a tal richieda

fodisfare,mi rifoluei no dimeno dimettermi a tale im-

trefa* 6t auenga che le cagioni lequali mi ^finducea^

no (ìano molte4^ vnajòpra tutto me nefentia afìret^

to che era di douerla alihonorato nome di V, S. dedi-

care. St hofatto in queflo cafo quelpoco^che dalle mie

debolifor\e m'è flato conceduto: efé non efiata da me

con quella eleganz^a domate parole.cheff^irebbc co-

uenuto tradotta j e fiata almeno con quellafedeltà , e

con quellapronteXz^a , che difarlo m"eflatopòfsibile .

lJ<tAutore
,
(e io non m'inganno , è degno di lode non

picciola^ ^ è tenuto meritamente ingran conio
^
fé vo

(rltamo confano giuditio ^^entr confiderando quanto

m quejlifuoiferuti e^ti e [iato curiofo, e di quale cofe^

€ quanto degne,egli habbia dato agthuonnni contez^-

Z^a y e di quant'vtile eifia slato adinfniu cagione . E
perche tuttigihuomini non hanno della LatinafaueU

la co(rnitione , anXlperche pochi (per dir megtio)fon

quelli , che tanno , hogiudicato che debb'cffere altvnt^

uerfalegwueuole ilpoter leggerete leggendo intendere^

efapere tante così belle ^ e così diuerfe inuentiom,in

quella linguafhe ce naturale^efifa da ogn'vno . Con

queflaintentione adunque m'i?vpiegai a quejlafaii^

ca , eparimenteperfarne a lei dono . J^^on entrerò a

^oler



njolermoflrare di cjuanfvttle ellapotraeffèr cagione

a coloro t quali la leggeranno^percheferjeflejla lofa^

raconofcere ^ onde mtfare che tivolerlo con ragioni

dimoilrare/lonfa necefario. Sepure vi haura alca

nOychecome curiofò cerchi dntenderlo , vegga^e con-»

fideriperfeflejfo (leggendo) le cagioni^chea dir que*

fio m'inducono. §lnantopoi a quello^che a me àinior

no a queHofatto appartiene, poi che dinterprete.fi no

fautore la perfona rapprefento, attenderòfolo a rac--

contare conparole ^Tofane quelle cofé le quali daU

tautore con Latinefiraccontano- efaro queH'vffcio

fedelmente sfor\ando7nidinon trapalare in alcuna

parte i termini delvero , efedele interprete 3 emiper-

fuado^che ciò mi debbafacilmente venirfatto . ar-
dirò parimente d'affermare , che in venir quefiofa-

cendo , non ho hauuto ad alcun'altra cofa riguardo,

cheagiouare , e dilettare a ogrìvno , chedifapere , e

dintenderefitruoua difiderofi. Ho voluto dedicarea

%J,S, J.quefie miefatiche,non perche a lei che così he--

ne i Latini , come i Tofcant Scrittori legge
.^
^ inten-

de,faccia dimefitero\ maper quella afféttionefiheper

naturalefila cortefa, e benignità a Lionida miofgli^

uolo,efioferUltore ha dtmoftrata,ondeperfgnore lo

debbiamo meritamente riconofcere,e tenere \ eperfa-

re anche altvmuerfalegioua?nento. Taccio molto Jl

luft.Sig,mio quanto rispetto allafamìglia fllufì.daU

"^3 la qua-
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la quale ella dtfcende y ledehhtamo ejfère ohligati che

la nobiltà di quella,e lo splendore fon talt^e cos
t
falla"

menteal^Mondo mamfeft,chefèto voleft conparo^

le entrarea ragicnarne,potretpiu lofio deffa la chia-

reXf^ ojfufcare,che in alcunaparte haHeuolmenle lo-

darla , Ondeper non apportarle cole mie parole (dt^

fuo^menti trattando) più noia di quello^ chefino a ho

ra m'hahbiafatto^faro quifinepregandola^che voglia

degnarfi di accettare con Itelafronte queflo ptcctolfe-

gno della miaferuitù^e chefiperfuada che lapronlez^

%a de tanimo mio 'verfo lei e tale , che nimfaltra co[a

maggiormente dtftdera , che dipotere "vn giorno con

altro maggiorfegno dellafineera feruilufarla certa.

Et con queflo fine le bacio humilmente le mani , e la

prego con tutto taffetto delcor mio , che ^voglia tener

^

miperfuoaffettionattfsimoferuitore, o^ddì x. di

Gennaio. qM. T>. L XXXV IL
T>i Cortona.
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POLIDORO VIRGILIO
DA V R B I N O

s^LOVOVlCO ODUSSIO
T ^D r uv^o S ^ L r T E,

ON fo veramente, òLodoui-

co Odaflìo , di che perdono

fiano giudicati degni coIoro,i

quali dal vero nonpoco fcofta

dofi, mettono ogni loro sfor-

zo nelle fauole folamente : nel

numero de' quali,come ben fi

sà,così i Poeti, come anco gl'antichi Filofofi fi ritruo

uano. Egli e bene il vero5che a quelli,percioche è lo-

ro proprio l'andar dietro alle ciance , fi dee perdona-

re; ma nongiaaqueftialtri nell'iftcflo modo: perche

eglino per volere il vero delle cofe andar ricercando,

la qual cofa (come difle Pindaro) è vn gran principio

della virtù, poiché s'erano in cosi fatta materia di feri

ucre abbattuti, che perche loro bene fpeiTo per fc

medefimafiparaua lorodauanti, poteadaloro efler

facihnentccomiprefa, fi fono di si fatta maniera nel-

l'ofcure tenebre andati auuolgendo, che in vece del

vero hanno dato di finger fauole molto maggior-

mente matcria,(3<: occafione. Conciofia cofa che (per

tacere bora quato eglino fono andati de' primi prin-

t 4 cipij



cipij delle cofe , e della creatione , e fabricn del Mon-
do raccontando) quando cfsi hanno, e di Dio , e del

mouimencodel Cielo ragionato,hanDo concertalo

ro racùone naturale afFermato effere vn numero di

Dei,6cvna moltitudine molto maggiore di quello,

che in vero non era,che di humana fpezie vediti han

no dito di fauolea'poetioccafioncj & hanno poi la

vita de gl'huomini ripiena d'ogni forte di fuperftitio

ne; come quelli che hanno vfaro di metter fu nel Cie

lo,c per fuTia,e per volontà qucglhijominii quali li-

fpctto a benefizi) da loro fatti fono flati eccellenti.

Horafebene quefte cofe fon piene di molta legge-

rezza , fi dicono non dimeno , e fi vengono ftoltilh-

rnamente credendo. Ma eili Filofofi hauendofiac-

quiftato di fapienza lode , perche fi parca , che e' ve-

ni fiero la verità con pieno andare fcguitando, non

fono (lati
(
per quanto io Aimo ) da verun'altracofa

maggiorm.ente trauiati , chedalnon haucrehauuto

del vero Dio la co^nitione: e da ciò fenza dubbio ve

runofon procedute tante vane fciocchezze,e così

pazzi ritrouamenti di fauole, e così fciocche inuen-

tioni, òcallhoramaffimamente, chelafemplicità de

gl'hucmmierain tutto vana, minutile: douecheal

tempo noftro perche gl'huomini fanno, ^affaiffimo

fanno , chi è che adori così fatti Dei, de' quali molto

ben [\ fa,che molti ne fono (lati alle cupidità, alle ma-

lattie,alli fdegni, alle guerre, alle ferite, &: alle lafciuie

fottopodi? E chi è che tenga openionc.che fiano (la-

te l'Ar-



terArpic, o'imollro dettò' Chimera? E quale così

fciocca vecchierclla fi può egli crouare, che di quei

portenti, che già (i ccnea , che fi trouaflero nelle parti

Infernali habbia temenza? Echi è quelli che fia d'in-

gegno così debole, e (i grofTo , che ftia con timore,

che da per donergli cadere addofl'o il Cielo ? li come
fi dice che quei popoli della Gallia , che fono all'A-

dria vicini ad Aleilandro il Magno, che domandaua
loro di qual cofa eglino hauelfero maggior teméza,

rifpoiero . Doue fi truoua egli nel Mondo, etra quai

nationila Men(a del Sole, chedia per diuìno volere

quelle viuadelequaligli Ethiopigiadi hauere fi van

tauano? Benifsimo adunque di (le M.Tullio, che il

eorfo de' Tempi è quel lo,che cancella de gl'huo mini

i trouati, e l'openionij &c conferma della natura i giù

dizij. Conciofiacofa che il tem.po foloé padre del

vero, e gouernatore. La onde quàto al giudizio mio
dirò quello , che'l difetto del dar fede alle fauole fia

flato più tofto difetto , e mancamento del tempo,

che de gl'h Uomini. Ma qual cofa in uero puòeflere,

che in noi fia più difdiceuole,epiu brutta, in noi di-

co, i quali in vna età veramente felice fiamo ftati pro-

dotti
, poiché in efla il vero Dio tutto di vediamo , de

adoriamo, e che no fiamo più da alcuno di quei così

fatti preliigij diabolici ingannati,qual cofa dico può
cfTere a noi di più vergogna , e di maggiore ifconue-

neuolezza cagione chcil venire le fauolofe ciancio

cfcrcitando ? èc il fonte della verità tralafciato,anda-

rei



rei rufccfli delle fauole (cguitando? E tanto maggior

mente ancora, che dalla natura (come ben fi fa) è fla-

to proueduto, che l'animo noftro non habbia alcun

Eiufoaue cibo, chela cognicionedel vero.Perlochc

aucndo io allopeia de gl'Inuentori delle cofe dato

principio, ho il tutto dimoftrato con quella verità

maggiore,che di ciò fare a me è (lato pofsibile, accio

che non fia alcuno, che refti della fua lode fraudato:

conciofia cola che il ritrouare e quello,che è il prin-

cipale, e che fopra tutto fi dee confiderare-, la dignità

poi della cofaritrouata tira di sì fatta maniera altrui

all'amore di fé, che ciafcuno vorrebbe, fefofle pofsi-

bile eder chiamato di qualche arte autore: perciochc

iTjanifcfta cofa è , che niuna forte di vita, è pofsibile,

che fia fenza l'arci . Hora io ho vfato in quello nò pò
ca diligenza,e allhora fopra tutto quando ho dell'ori

ginedelli Dei,fcriucndo,trattato,e del culto, e adora

tione d'efsijde' principi] delle cofe,e del primo nafci-

mento de l'huomo; cofa che in vero non è fiata mol-

to fiicile pcrquefta cagione, che le ciance haueano

già il tutto di fé ripieno. E ben vero che anch'io fon

venuto nelTiftello modo,e lo c5ieiro,in molti, e mol

ti luoghi cosi fitta forte di fiuole feouitando , nelle

quali fi truoua fotto la coperta di certo velo, il vero

ancora in qualche modo riporto: noi ci fiamo nodi

meno perciò alla verità accortati , poi che habbiamo

giudicato, che la ragione rteflalo uchiegga. E quan-,

tuquc alcune cofe fiano ftatie da noi a Saturno,à Gio-

i.. uc,



ue,a Nettuno,a Mercurioja Dionigi,a ApoIIo.a Efcìi

lapio,a Cerere,a Vi]lcano,& a qucgl'alrn i quaii han •

no hauuco nome di Dei,attribuite, 1 Iiubbiamo non
dimeno loro attribuite, come a huomini mortali, e

nócomcaDcijfe bene da noi ancora fono /lati chia-

mati col nome di Dei. So anche molto bene oltre ac^

ciò , che faranno alcuni maleuoli/Ii mi , che chiame-
ranno perauuenturaqueftanoftrainduihia temerità

per querto che io folamente ho prefo ardire di tratta-

re de gl'Inuentori delle cofc, quello cheperadictro

n5 è (lato fatto prima di me da pcrfona veruna , fuor

che da Plinio folojil quale nel fettimo libro dcll'hifto

ria fua naturale fa,benche ftrettamente inuero, d'effa

mentione,feguitando disi fatta manierale fauole,

che non andò punto del vero delle cofe ricercando.

Vnacofainvero non fapranno , che quella è tanto

più eccellente, e più honorata,quato, che più diffici-

le fi ritruoua. Perche qual lode a dire il vero harebbc
cofeguita Cefare fe'l far guerra contra gl'Inglefi/olTc

(lata cofa facile, e di poca fatica ? O pure quanta calo-

ria fi harebbe Anibalc guadagnata fé nell'entrare in

Italia fenza poluere, e fenza fudore , come fuol dirfi,

e con minore ftrage de' fuoi,fihauefre per l'Alpi fatto

il parto ? Onde noi ancora ci fiamo a queft'opra con
grand'animoimpiegati,& afine l'habbiamocondot
ta.EfccgIiauuerrà,chein erta manchi cofa veruna,

no apporti ad alcuno ciò marauiglia,percioche mol-
ti cosi ancichi come moderni ritrouamenti delle co-

fcfi



fc fi truouano ,
gVlnuentòri de quali , come farà da

noi nel terzo libro dimoftratOjfi danno in ombre in

tutto d'ofcurità ripiene nafcofi . Non niego per que-

llo non dimeno (che non intendo però di attribuir-

mi tanto, poiché molti hoggi più di me dotti fi truo-

uano) che non poflano trouarlì de glaltri che pofla-

no di quefte cofepiu copiofamente fcriuere,e tratta-

re-, fi come anche de* prouerbij d'intorno a* quali

l'anno pafTato vn libretto da me fcritto a Guido Bal-

do Duca d'Vrbinodedicai.Ma qualunque farà che fi

metterà a fare quefto viaggio da bora innanzi, poi-

che noi Thabbiamo prima d'ogn'altro fatto , non fi

fdegnerà forfè di venire le veftigie noftre fcguitàdo.

Hora noi habbiamo giudicato , che quefte noftre fa-

tiche nelle quali l'origine di molte, e molte cofe fi

contiene, tah quali elle fono non Ci poffanoadal-

cun'altro più conuenientemente dedicare, che a voi,

il quale di tutte le memorie di tutti gli fcrittori haue-

te per appunto cotezza. Conciofiacofa,che comedi

ce il diuino Girolamo, Coloro, i quali hanno da i luo

ghidiTroadaperLcucadia, e pe' monti Acrocerau-

nij per douerfi in Sicilia condurre ^ fatto il paflaggio,

e quindi pofcia Ci fono alla bocca del Teucre condot

ti, con molto magg;ior chiarezza il terzo libro del-

l'Eneide di Vergilio poflono intédere, e confiderare.

A voi dico che forte all'ifteflb Guido Baldo Duca
noftro d'Vrbino dato fin dalla fua fanciullezza dal

gran Federigo per precettore in quel modo iche fu

ad Alcf-
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ad Aleflandro il Magno dato Ariftotile dal Macedo
ne Filippo. Il quale eflendo fotco la difciplina no-
ftra diuenuco dell'vna, e dell'altra lingua peritiflimo,

vi ha non fenzagiufta cagione inucrocaiifsimofo-

pra ogn'alcroj onde hauete appo lui (sì come conue-

neuolcofaè) vn fornirlo grado d'honorem edaluifi

tiendi voi quel conto, chefìdebbe ( meritamente

inuero) tenere. Accettate adunque, o Lodouico
Odafsio , dal voftro Polidoro Vcrgilio quell'opera

con lieto volto , e con quella ferenitvi di fronte (ìa da
voi letta,con la quale è voftro coftume di Icf^gcrc co-

si fatta forte di fcritti. Siate fano. DiVrbmoildìv
d'Agofto M. C D. LXXXXIX,
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TAVOLA
DF CAPITOLI DEL LIBRO

DE GL* INVENTORI
DELLE COSE.

Capitoli Del Primo Libro.

n Ellaprima origine dellìDei^e d'ondefia detto Dio.Cap. i.

'' faci
De' principi/ delle coje. 1.6

Delprimo nafcimento degVhuomini , e dellorigine della

varietà delle lingue, e nellifteffo luogo dellaprima di-

ui/ìone dellegenti. 3.7
De l'origine del congiungerft llmomo con la donna^e del-

Vvfo intorno a ciò diuerfo delle nationì ; quaifofiero quelli , chefole/fero

aguifa di beflie infieme in puhlico congiunger/i, & a chi[offe permejio di

congiungerfì con la nuoua fpofa prima difuo marito ; e quiui del cornine

ciamento del diuortio , e quainuoui riti fojjero tenuti dagl'antichi intor-

no al matrimonio. 4.11
Dell'origine della l^eligione, e quaifoffero iprimi autori dell'adorare i Dci^e

dtfarfagrifi's^io al rem Dio. 5.19
Chifu ilprimo j che trouò le lettere , chifuiprimo , chele portò nel Latto;

dell'accrefcimento del numero d'effe^della varietà loro^e delfuono. 6.11
Dell'origine della Cramatica,e di che potere ella fia. 7. 27
Dell'origine de l'arte Toeticaiedelleccellcn7;afua, e quiui corretto vn luogo

di Cicerone nelfuo Catone. 8. 19
Dell'origine del verfo^e dipiùforti di ver/i. 9. 3

1

De principi^ della Tragedia.e della Commedia. 10.31
Dell'origine della Satira,e della Commedia nuoua. n . 3 4
Chifojfe ilprimo , che compofe l'hiftoria , e dell' vtile d'ejfa , e chi trono la

P\ofa. li., 5

Dell origine della Retorica , & in quai cofefi contengono il modo, e l'ordine

ày^^^.
^

15.-J7
Chifcffc ilprimo che trouò la Mufica,e di quantaforT^a ellafa afarfoppor-

tare le fatiche della vita humana. 14.38

Ciji



Tavola t) e* Gap.
Chifoffero i primi , che ritrovarono diuerfe forti di Hrmncntìmuftci , egli

forlarono nelpaefe del Latio , che cofa fia Organo , e deWantichijfirnvfo

de" Tìfferi nelle battaglie

.

15-41
Dell'origine della Filofofia^e di due principij d'eja^e chifu quelli chefupri^
ma muentore dellEticaye della Dialetticaj e cheprimieramente introduf-

fé i dialoghi, 16.^6
Chifurono i primi che troitarono l'aerologia , ouero di certe Stelle ilcorfo,

e la Sfera e la ragione de i Venti ; e quanti i Ventifiano , e lofferua:^one

delle Stelle nel nanicare .
1 7.47

Chifojìero iprimi^che trovarono la Geometria^ e l'aritmetica. 18.51

Chifofieilprimo^che ntronò ipefi^e le mifarey& i nimieri,e del vario modo
: del numerar gl'anni tra le nai^^oni del Mondo. 19.51
Clvfufje quelli che trouò primieramete la Medicina,&-in quàteparti ellafia

diuifa,&appre/fo che na-2;joni nò foffe l\fo delferuirfi de' Medici. 10.55
De gì inuerìtori della Medicina per -via di erbe , di Medicamenti , e di Mele,

e quairimedigìhuomini impararono da gli animali

.

21. 57
Chifoffe ilprimo che trono lane Magica,e da quali huominiellafiaftata ce

lebrata; e chihabbia trouato il modo difcacciarei demoni,e chifa fiato j

che habbia mostrato gìincanti dafare che i malifi toglieffero via. 1 1. 60
Dellorigine della l>{egroman^a,Viroman7:^iai ^eroman'it^iaMidroman'i^a,

Geoman':^aie ChiromanT^ja. i 3 • 6
5

Di dueforti d'indouinare^e dellorigine dellarte delllndouinare, e dellefor-

ti prenefiine , e chi/ia sìato che habbia infegnato linterpretaT^ione de*

Sogni. 24«(^5

Capi Del Secondo Libro.

D Eliorigine della ragione^ e delle leggi, e chifurono iprimiche diedero le

leggiaglhuomini , e qual fuffe la caufa perlaquale da prima ellefU"

rono date

.

Cap. i fac. 69
Chifu/fero quelli che primieramente ordinarono lofiato I{egio,o vero ilpò-

polare, e che la Tirannide efercitarono, e che ritrouarono il Diadema , c^
iltenere iferuidori, eglifchiaui, e chifuffe quelli, che ordinò degl^reo-
pagiti il Magijirato,e chi ritrouò da principio il dare i voti . ^l . 7 5

Delle treforti digouerno della Città di [{orna , e dellorigine dellinfegne de i

i^e, e di qualarborefifaceano le verghe de i Alagiflrati ; chifojfe ilpri-

moyche ordinò ilfare le defcri^^ioni dellentrate^ e dellentrata de' Sena-

tortyC de' Caualieri; chifuffe quelli,chefabbricò la carcere,e quim,che co

fa foffe li lujiro ordinatole del cominciamento del mettere il tributo. 5 . 77
Chifuffero i primi,che ordinarono lanno,equato vario,e chifìanoflati quel-

tijche quefl'àno ritrouarono,ilquale noi vfiamo, i mefi,e che gli dimfero

in 7^neyldi,e Calende^e chifu quelli, che ritrouò laureo numero. 4. S j
Chi



Tavola
chifoffe ilprimo, che ordinò labore , e che ritrouò gì' OrÌHoli àiforti diuerfe,

Cap.<;.J.7c.^7.

Cerne da principio alcuni of^cruaroìw i giorni in vn altra maniera,& altri-

menti ancì:efecero delle notti diuifione, 6.89
Chi fujjero iprimi che pubblicaronolibri , e dcllaprima Libreriaye da chi, e

doHefiiJJ'e primierainente trouato l'vfo dello Stampare le lettere . 7.90
Del primo vfo dello f;riuere apprcjjo gl'antichi , & anche pcr^via dt note^

e quandofuprimiercimentt trouata la cartci,ouero membrana. 8.91

Chifvffe ilprimo chemoftrò l'arte della Memoriamo chi fianoflati quelli che

hanno in efja confeguitogloria . ^. 94
Da chifoffc primieramente trouata l'arte Militare , efé ella ftapiu degna

che nonfon lelettere;& anchelordinanT^ nell'efercito,& icontrafsegni^

e leguardie,e delprimo modo del combattere' i o* 9 5

Del principio dell^rmì,e dell'^rteglierie dibronT^o. 11.95

chi fujje quelliche primieramente trono Farle del Caualcare , Ivfo di do^

marci CaualliyOpure difortificargli l'viighie , con tferri , egl'ornamen-

ti dieffi , e chi gligiunfe alle carrette da due , e da quattro , e chi trouò le

carrette da quattro ruote , e chifurono iprimijche ordinarono il combat-

tere aCauallo. 1 1. 98

Chifufie ilprimo che ordinò trai Greci il giuoco Olimpico, & altrigiuo-

chi di quc ila cosìfatta maniera , & ilfaltare detto Tirrico^e'l combatte'^

tere nello Steccato : e da chifuffe trouato ilgiuoco della palla , dell'alea,

delle Te/fere,de Forunculije Dadi, delpari e caffo, il giuoco della Mo-
ra; e che cofafia teffera,e che cofafia Talo. 13. i o i

Dell'origine di certigiuochi apprefìo a i Latini. 14. 108

Chifuffe lì primo, che ritrouò le Tregue , e gl'accordi , e dèi vario modo del

fartele di quantefortifoffcro. 15.110

Da chifia venuto l'vfo del Trionfarete chifttfìe ilprìmo^ che rapprefentaf-

taff'c tra' Bimani il Trionfo , l'Oua':Qone,& a chifufjepermeffo il Trion

fare , l'Ouare , e del modo , c^ ordine di drìT^re m qualche luogo il

Trofeo . 1 6. 1 1;

Chifufiero i primi,che trouaronole Corone,e delle varieforti d'effe, e da chi

venifie la conjuctudine d'incoronare i (ittadini,e dell'vfo delle Corone ne*

conu!ti,c qiiìui dichiarato vn luogo d iVergilìo: e d'ondefia venuto l'vfo,

che con le Corone in tcfìa fi porgeffero a Dio i preghi , efifaccfiero ipajH

nelfar l'efrquie^efi Heffc a guardare i giuochi. 1 7- * » 5

Dell'antK biffini'vfo degl'unguenti , e quando e' vennero primieramente in

contcx^a de i Romani. 18. 118

ChJfufJ't ro i primi che ritrouaron l'Oro\, l'argento, il Ferro , il Tiombo , il

I{amc gli firumcntifabbrili, e ilfuoco,laprima volta,e dipoi il trarlo dal

le pietraio da i legni,& il mantice,e l'vfo della lucerna. ic). 119

Da chtfoffe trouata primieramente la Moneta d'oro , pure chifuffe quelli

Ct)C
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che primieramente batteffe l'argento, & il Bearne teihefacejj'ehf^ec^

dm d'argento ,
.'\ '->_ '-^ 2.0» i i 2,

Dell'origine de gl'anelli , e quando primieramente comincio l'vfo delle

Gemme , eia cagioneper la quale il dito vicino atminimo. ddkjìnifìra

. manofi yfajie di coronare coni'anello. \ .i-j\'3/y?<vù.;- xì<^j^i^

Dell'origine del Fetro , e dell'ambra ^ echi fiife quelli cheprimieramente

trono il Minio; e che portò in 1\oma la Mirrinaye del Criflallo. ii.iij

Dell'origine de i Simulacri , echifufierò iprimi, che driT^rono lejìatue^ e

come i Greci con diuerfo coftume da I{pmanÌnon vfano di velarleyalcime

cofe degne dimemoria d'intorno aWimagine d'^le/fandro Magno.z 3 . i z 8

Dell'origine della Tittura, e cbifufe ilprimo, che trono i colony oche dipr^

gnejje col pennello

,

2.4. iji

De i primi inuentori dell'arte de* Vafar'tye chifuffe quelli che ritrouò primie

ramente la ruota da l'arte di lauorare di t^rra. 2, 5 .
1 3 4
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B^chiftifìe primieramente trouatal^Agricoltura ,€ quanti ftano i beni

chedaeJÌfiiprocedono. .--^ ^^" ^ Cap.t.faCyi^^

ìChifufìe il primo che mojirò aglhuominiifruttil che produce la tcrra,'^ i

'' biadi j e l'vfo del macinarli , e del dare il litame a i campi , di pelare ti

^ grano,e che attaccò ì buoi all'aratro ', che ritrouò iferramenti ritfiicali,

'
• oi Fagli di diuerfeforti . 1.158

^'Chifuffe il primo che piantò le Viti , & altri Alberi , e che morirò i modi

dell'anneftare , e che ritrouò l'Vfo del Fino, e che mefcolò nel Fino l'Ac-

qua ; e di vn nuouo modo difchiuare l'vbriacheZ^a \ e chifufkro i primi

H oiìi, e chifuffe quelli,che troi4Òl'Fliua,elvfo dell'Olioy& il Mele,oche
'"'^ fece la beuanda con l'orT^^e chefece che il latte s'appi'^liaffe. 5 • 1 4 2-

^Da chiftano fiatiportati primieramente m Italia alcuni Mberiforestieri.

< 4.147-
? 'Chifiaflatoilprimo^che hapcjlo il nome agl'animali,& all'altre cofe, e del

prim'ordine dato délfarfacrifiv^o , e deWvfare di cibarfi con le carni , e

delfvfo del vitto delicato,e del coflume di chiamar per nome colui al qua-
- le ne' banchettifiporge il bicchiere; e dell'vfo del Cacciare, del Tefcare,

*- e dell'inuenjione del Sale ; e chi fuffe tra" Fypmani quelli che ordinò le

-^>?* tonjème da ^rvceefti ,&i Fimi daliefere} oche /orti d'animali furon

rheffìperi/ifegne delle legioni

.

5- ^ 5^

Chi fujje iVprmù che ritrouò il Line,& il modo delfilare, e del teffere, e le

reti,o vero l'arte de' Turgatori,c^ il Sapone; chifujfero iprimi,che tin

gffiero le Lane,o che ritrouafiero l'vfo dellauorar la Lana,e delle Fé ni,

e delle Telline ifi<f,i Tappeti, l'arte del cucire, e la Seta , e qitaniofu che

cominciò a ijferne copia per l'Europa ; chi ritrouò la Fcfie di Bambagia,

ti eU
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-eia Tòrporate che cofa ejja Torporafta3& in qtwito honorem &. m^luan

s tofn-egio e.Udgiàfnffe. • ^>^w. v. 6. 15 5

jyeWorigine dem.rcbit€ttura. — 7. i6t

Cbifufìc ro i primi che edifieafferò cafe ài terra , ài mattoni , e cheritrottaf-

fcro le mifure, e le catte àallepietre , e della prima origine àelle Colonne^

e quando fu primieramente y c.he itt.I{pmafuron meffi in yfo i Marmi w«

gliedifÌT^. \ ^-^^.^

Chi ftijìero iprimiy che edificafìero la Ciità,le muraje Torriy i Tabernacoli^^

Tempij , chifufìe ilprimo chefabbricaffé il Tempio a Dio omnipotentet

e chifujìcro quelli yche eaitarono i po^^^i

,

9.164

De i primi autori de' Labirinti , e delle "Piramidi , e della fepultura MatCv

1 .folea , e dell'yfo variato 3 chegià era fra le genti intorno al feppelire i

^' '. morti , & onde tra" Bimani yeniffe . l\vfo dell'ardere i corpi morti ^ e d^

confecrar gli Imperadori dopo la morte loro ,. e dell'origine della
.

Qra-

•^ionfunebre . io. 167

ChifuffcYO i primii chefaccffero 'gtObelifci, chegUpoKf/tJsero a I\oma , e

quiui dichiaratole corretto vn luogo di Tlinio , e delle note degli Obelifciy

. e qualifuffero le lettere àegliEgi-^, .
" ^ xiij^

ChifuJJèUprimo che ordinale l'^fìloycioélafranchigia^&jnche modofia-

i no da noi yfatigli^fili., i %.\ 7j5

\T)ell'origine del Teatro , e del recitare in cffo le Commedi^t eie Tragedie , e

chifcfjcYO iprimi , chefabbricarono in Emonia il Teatrot e l'anfiteatro, e'I

Circo , e per qual cagione nell'^nfteatrofifpargejie la rena , e quiui deU

Ivfo delloJpc'fo lauarfi appogl'antichi yC dell'origine delle Terme.i^.i7)7

Chifufie il primo che ritrouò iarte àe'macsìri ài legnami,& in ejia la Sega,

l'^fceyl'^rchipenàolo.il SucchielloJa Colla,il I{egoloJa Eilancia^il Tor-

noia chianeiil Compaffoja ScureJe Botti,& i vafi ài Vimini. 1 4. 1 8

1

Chi fcffe quelli , che primieratncnte hebbe Imperiofopral Mare ,& in che

modofi cominciò a nauicare la prima volta , e ehifoffe quelli che ritrouò

l'arte del nauicarej& i nauìli diforti àiuerfcy il B^moyla Velati'Ancora,

e la battaglia nauale. 15.^^5

Chifiano flati i primi che hanno ritrouato la Mercaturay e àe' primi Fattori

de Mercanti. 16.187

Chifuffe il primOy che ordinò l'arti àelle Meretrici , & i Sacrifici àetti Bac-

canaltyC qualfuffelapenaàell'aàultcrioyOchifujk,che ritrouò ilmoào del

tignere t capelli, l'vfo àel tofarfi , e quando primieramente furono in J{o-

mai Barbieri. i7. 188

Come molte cofe così antiche come nuouefuron trouatCy gl'autori àelle qua^

linon fifanno, 18.1 gx

Di'



De* C a p"^ t o l 1.

De* Capi Del Q^v arto Libro.

DEIprincìpio della Chiesa, e della l\eligion Crifltaua. Cap. i.fac.i^t

Dell'origine della Crijìiana republica^ e del maramgliofo accrefcimento

di e/fa daprincipioje del martirio deglUpoihli VietrOyC Taulo . 2*105

Quando primieramentefu ordinatala Circuncifione , e quantograuepareJJ

e

di tal cofa ilprecetto. 3.208

Delprimiero vfo del Battefimo^e dellinTlìtuto del hattc'2;aregli infantite co^

me'l Batte/imo non/ì dcbbefar due volte,e del modo del battcT^re quel-

lischefono nella adolefcenz^a^ ù' in quaigiorni. 4.210

De principi^ del SacerdoT^io , e de'gradifuoi appre/Jo gliHebrei , e del mi-

fiero della confegraT^ionedelgran Vontefice , e del minor Sacerdotc^e con

quaiforti di vesìimenti fagril'vno j e l'altro di ejji veni/fe ricoperto , e

quantoJpaT^o di tempofi daua a Leniti a douere amministrare. 5.116

Da chi fujfe primieramente ordinato ilmjiro ordine Sacerdotale , e come il

SacerdoT^io è di dueforti, e quellojchefia l'impofiTiione delle mani del Sa
cerdote^e chifia il Fefcouo, & il Tontefice, e quale ilfuo carico,& yjfi-

ciOtC comegià il Trete^ouero Diaconoyfu chiamato yefcouo. 6.110

Delprimo rito de' Sacrifi':(if a' qualifi ordinano coloro , / qualifi fanno Sa-

cerdotiyC dell'rfo deUihabiti, e ^uiui anche del cominciamento dell'officio

del Sacerdote . ''2.2.5

Dondefia nato Ivfo , che a tutti i riceuuti agli ordinifi rada il cocuT^olo^ e
' quanto abbomineuol cofa giàfoffe ilfar quesìo, e quiui dellafetta de 7^a

•S^rei, e quando ffft\ che fu per legge ordinato, chifcfjcro quelliyche non

potcfftro effere a gli ordini riceuuti , e majfimamente per cagione dell'ef

ferejiato a due mogli ccngiuniOy& in che modofeffepermeffoy e per qual

yiafoffe introdotto ilpotere hauer due mogli . 8.217

Chi fojfcroi primi y che nella Città di I{oma,cìr anche altroue diuifero a'

Trctile Tarrocchie , & a l''cfcouile Diocefi , e dell'origine dell'ordine

de' Cardinali, ..,vi,.»aj v. Vi\r.'. .1;'.. 9-2 30
Dell'origine deglihoriorf',cheal I{gmano Tontefìcefifanno , e dell'autorità

la quale egli hafopra tutte l'altre Chiefc,le quali haueano da principiogiti

ridi'i^one di i leggere i Vcfcouìyegli Imperatori Occidentali. 10.255
Cììi fojjero quelli , che primieramente ordinarono in Bramagli Scrittori, i

quali doiiffiero le co/c fattela' Martiri mettere in carta^ e quiui dell'ori-

gine de' Trotoriotar.y,e de' Cabicidari. 1 1 . 2 j 8

Dondefia nato , cl^c l'ordine de' Sacerdoti fcjj'e in diucrfi gradi di carico ri)-

dotto y e del primiero vfo del TaliiOy e dellaforyna di efj'o , e delprincipio

del Collegio de E^ffidentiati tra gli InglcfiyC dell'antico modo delgiurare,

e dello intridere a i Contumaci,i Sacramenti ix.i^cf

Xhifofiero quelli^cbe primieramente ordinarono, che fi eonfagrafiero le Ver

i Z gVlly
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gint , e d'onde fìa deriiuto Ivfo del velarfi la te/fa , e difcoprirfela a gli

huomini principali , e del baciare ipiedi al Tapa^ e le mani , e di/aiutare

col bacio,e di lauarft e^^andiofcambieuolmente i piedi. 1 5 . 144

Chifcffcro iprimi , che ordinarono i Sacerdoti Flamini apprefìo a i I{omani,

e le yergmi Fcftalijii ^Pontefice MaJJimOji Saltj i Fecialiyil Vadre Tatra-

to,il I\e Sacritieolo^gli ^uguriygU Epuloni,i Sodalizi Tirijy egli Muali^e

gli yffici di ciafcmo di ejji, ediqnaiSacrifi'S^if hauefiero la curale delpri-

mo LettiHerniOje dell'origine de libri Sibillini . . 1 4* ^4 9

De* Capi De l Q^y i n t o L 1 b.r o.-

' • .

"' ' ,,.. '}
,

ì

Donde fià proceduta tra noftri la confuetttdine d'adornare t Tempij wr*

gi( mi de lefeflCi e d'offerire in ej[/i l'imagini di cera , e dipomi leta-

uolette de' miracoli

.

^'.^-S^

Donde fia tra' noftri venuto il coHttme di gettare i danari trai popolo». , di

dar da mangiare .^di dar la mancia,.diguidare i balli , di.rap.pre/ÌTitar.eii

jbettacoli , di andarfuori nelle Filk ilprim^o giorno di MaggiOy&x.O) re-

re ilprimo ài Mar':<^pe' campi con fiaccole.accefe , e ne tcmftdt-.hna-

fcimento del Signore,far che qualche rnofia/ig/iorce d.tlfareU mafca-

re aua:ati^ che venivano i digiuni della Quarefrmai. ,: <-..» ayz.éa

Dondefu deriuato l'vjo dell'ungere i Sacerdotiy& iI{e,(:^mchA£Bat'U':i^

ti,cioè quelli,chefi debbono confermare,e quelle perfon.eycheifi iruouano

inferme con pericolo dimorte. . , , 3.26'4

Del cominciamento del matrimonio Sacerdotale tra gì'Hebrei. 4.1^7

In che modo da principio il Matrimoniofofìe tra gì'hucmini contratto, e dcn

tro a che gradi di parentela tanto già apprefìo loro ..quanto anche dipoi

atprejfo a noi : e quiuiancofe egli efiato ntaipcr alcun tempo dalle leg-

lipermeffo ad alcuno di hauere più mogli in yn medefimo ttìnpo , e che

lautorità del matrimonio de' figliuolifia in potere de' padri , e d'onde fia

Tenuto l'rfo,che le Donne che hanno partorito fi purghino. 5.268

Del principio dt Ile Cafefagre,o yogliaìno dire Chiefe^e ùoucfia il luogo par

ticolare dafare oratione, e del cominciamento de gl'altari, e de' Cimite-

rij,e quandofofiCi che sì cominciaffe primieramente ad hauère in honorey

veneratione la Croce . 6.174

Del primo , & antichiffimo rito delfare ifagrifiT^i^, che era appreffo gli He-
brei, e della o/ferua'^ione de'giorni dellefeBe^ e dell'infìituto del dedicare

i Tempij,e del misìiero delfuoco . I-t-I^

Come quafi tutte le nationi yfauano già di offerire ne' fagrifi':i:^ij a i rei Dt mo
ntj hoflie humane , e quitti anche , che cofafoffe la primauerafagrata , e

quando foffe,che gl'oracoli loroprimieramente ammutolirono,e delprimo

vfo de l'acqua,chefì dice ^quafanta. S . 2 8

1

chi [offe il primo che infegnò il modo delfare oratione , e qualfia la cagione

che
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che orandojliamo volti rerfo Lcuante, e d'ondefia venuto l'vfo delpre-
dicare^e del perfetto modo delpredicare,& appreffo, quando fojfe ordi-

nato ilfagramento dell'Eucariììiaie delprimiero rfo d'effe . 9.^87
ChifoJJero dopo Cristo iprimi y che cominciarono afagrificarefecondo

quel rito, che da lui erafiato infegnato, e quelli , che dipoi aggiunfero alla

maniera dell'offerire ilfagrifi'z^o , che da noifi chiama Meffa , e del bacio

dtllapace mentre// celebrano ifigramenti , e quando non fta lecito di ciò

fare,e della benedittione del Sacerdote dopoHfagrih\io. 10.297
Dondefia nato ilcofiume , che dopo , che/i è celebrata la Meffa , il Diacono
' ' dice Ite mìffa efi , e d'ondefia venuto il dire Meffa, e le cerimonie dette, e
' d^lprim'yfo delpigliare ilfagramento dell'Eucaristia. 11.500
Ól<al fia la cagione , che nella Meffafi vfino alcuni vocaboli tanto Hebraici

quanto Greci, onero Siriaci,e qmui anche della lor/ìgnifcatione. 1 2.303

De* Capi Del Sesto Libro,

QFalfìa la publica confejfione , e quiui delle tre forti di purgatione de'

, Vefcoui, 1.307
Chifujìcro quelli , chefurono i primi a ordinare l'hore canoniche , e che di-
- terminaffero, che nel eorofi cantaffero alternatiuamente i Salmi, e quayi-

topocofruttiferofa il canto troppo ?nolle, e delicato nella chiefa di Dio;
e nel ìnedcfimo hiO'io dell'origine delcoro; e chifiano siati quelli,che han
nofcntto le vite de' Santi . 2.312

Del principio del digiuno , edelprim'vfo della elemofina , e nell'ifleffoluogo

qualfia il vero digiuno , e di quel digiuno , chef dice dell'^uuento, e del

Vano principio della Quarefìma , e d'ondefìa così detta , e dell'injiitnto

della qu.vita feria delle Ceneri,c de' quattro Tempi' 3.31^
Quandofojje che le Figlilefagre furono in digiuno mutate, e nell'ijìejfo luo-

go come ifc!grifi':i:ij notturnifuronfempre dannati appreffo gli antichi , e

dell'ordine del digiuno del quarto.e delfedogìorno dellafettimana.^.
5 1 2

Chifo/fero iprimi , che mutarono i nomi de' giorni del Sole , e di Saturno in

Domenica,& in Sabbato,e gì'altrigiorni della fettimana disìiy.fero infe-
rie,e neìl'ifleffo luogo da chifoffero i nomi dellefielle erranti aquefligior
ni primieramentc attribuiti. S-j^4

Della regola de l'a^inen:^ CriHiana nelprendere icibi, quando egli e il di--

gianofolenne , e d'onde fìa nato tra noi l'vfo del benedire le tauole , e di

leggere mentrefi mangiadafcritturafagra, e del ringratiamento chefifa.
dofo,chefifon prefìi cibi. ^•52.5

Dell'origine^ del modo de'giorni delle fefìe appreffo i Bimani ,& i nosiri , e
perche e fianofiati deputatiy e come aDiofolofì dee faref7gr}fì:s^o,e del

coftume d'honorare il giorno della natimà^e celebrare la Tafca,e del con
fegrare le candele Tafquali, 7 330

Del
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Belprimo inftttuto de' giorni delleftflej efé lafolennità della Tentecofie aj

tempo de gl\Apoiiolifojìegiorno difesa : e d'ondefia venuto ilcofiume,

che coloro i qualiuella religion Criftiana/ìfon portati bene^fiano nel ca-

talogo de' Santi ricevuti, 8 . j 5 j

Chifojfero iprimiy che tra noi ordinarono» chefifaccfìero pe' mortigVvffici

annualiyC anco ilfecondogiorno di T>{ouembre,e nell'iftejfo luogo del tem

fo legittimo delpiangere i mortile deìlhabito di coloroychefanno ilpian-

tole de' veUimcnti della perfonalorOyC quandoftfcemajfe ilpiantoleper

quahagione le Bacine di Francia quando fon vedouerfmo di portarci ve

ììimenti bianchi. 9*557

Dell'origine del f^grifÌT^io J^ouendiale , e Settendiale , e delcofìume difare

l'offerte pe" morti , e del non fare per effi tlpiantOy& apprcffo d'vnfauio

injit^ut» de' Traci , e del modo vjato da gl'anticbi d'intorno al portare al-

lefepulnire i corpi di'' morti , e delprincipio della pompafunebre, e della

forma dclfabricare ifepolcri , e della religione della giuridittione di efjì,

Cap. IO.fac.\^o.

Del prim'yfo del fare i voti a Dio , e di celebrare i/agrifì'^i 7{udipedali , e

chi [afferò quelli y che trouaron primieramente le Litanie,e qualfiala ca-

gione, che noipreghiamo bene a coloro i quali (iarnutano, e perche quelli

che sbadigliano, chefi mettono a fare qualche cofafifanno ilfegno deU

la CrocejC dell'origine dellapompa delle noftre oratione

.

1 1 . j 44
Dell'origine de vafi, e de' vesiimenti Sacerdotali, e delprimo insiituto del

confegrarli , d'ondefia nato l'vfo de' campanelli, e de' veli, delle cortine,

de' candelieri,e dell infegne. i i* 5 5 o

Delprimo culto delimagim tra' CriHiani , e del modo , chefu da Tadri in-

torno alla veneratione d'efje ordinato , e delprauo abufo d'effe per trar-

ne guadagno. 15-55^

Dell origine del rifcuotere le decime,le primitie^et i primogeniti ,e chifoffc il

primo , che facejie la diterminatione , che a'collegif de' Sacerdoti foffe

permcffo di accettare i campi,& i poderi offerti, per douere effere da lo-

ro poffeduti,
"

14' 5 57

De' Capi Del Settimo Libro.

DEI principio della vita Monaflica

.

'•5^4

Quandofcffc priynieramente,che l'ordine Mona/lieofoj^e affretto a' ere

voti . e chifoffe ti primo , che quejii voti introduffe , e il modo del veftire

reli^iofo co'lnuouo modo del viuere, e come effo ordine andaffe in piùfa-

migUc.
^

1 3<j8

Dell'origine de Gerolamiani , rff* Canonici regolari, de gl\Agojliniani , de'

Certofniiyde' Carmelitani,de' Tremoflratefiye de' Crucigeri. ? . ; 7 i

Dell'origine de ^Predicatori, de Francefcani , della Trinità , de Serui della

Ftrgi-



D n' Capitoli.
• Vergine madre di Dio,de' Brìgide/ìjde' Ciefuitiy degVEremitani 'ì^uoui,

e de' Buon Huomini . 4- 5 7 8

Dell'origine de' Caualieri fagri ^ e delprincipio y e fine della fetta degli

jLlhati. 5- 381

Del cominciamento de" 'Hìnìuiti la fetta de" qualifi chiama 'volgarmente la

Confraternita : e d'ondefia venuto VvfoiChe ifratelli delle Compagniefi

battano perfé mede/imi tra loro. 6.^26

Dell'origine de' Sacerdoti dellafetta della Dea Siriane degl^ffiri, 7.387

Del cominciamento della fetta Maomettana^e delle leggi,& injìiiuti d'efìa,

Cap.^fac.^Sc)

De' Capi Dell' 0,tt avo Libro.

r\Ondefìa nato , chefa fiato per deliberafione da' Tadrifermato , che fi

debbano le Reliquie de' Santi honorare, e chifoffero quelUl, cheprimie-

romente insìituirono in ^oma le Stationi , e il Giubileo , edel prim'yfo

dell'Indulgen'T^e . i . ?9 5

Dell'origine di quei titolil, che yf il Tonte/ice Bimano , e de' Collegii, e de*

CancellierìfO notaio e quando fofe laprima volta, che le lettere ^iposìo^

liche fi cominciarono a fjgillare co'l piombo , e delprim'vfo dell'annate.

1.400

Del nafcimento dellafetta Simoniaca . 3 • 4 o 5

Quando nafcejfeprimeramente l'herefa , e lafcifma , e tra qnesìe la fetta

Luterana,e qualpenafopra i capile autori d'effefa diterminata. 4.404
^ qual tompo primeramente cominciarono a farfi i concilij de Tontefìci,e

di quai congregationi i decretifurono da' padri accettati. 5 • 4 ì o

chifianoflati i primi delle nationi sìraniere,eforc/liere,che hahhiano perfe-

guitati i nofiri Crifliani , e nel tnedefmo luogo , chifano fiati quelli , che

hanno la palma del martora riportato

.

6.^1

1

Della nobiltà della Crifliana republica, 7*417

Il Fine della Tauola de' Capitoli

.
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DI POLIDORO
VIRGILIO DA

V R B I N O.

DE GLI INVENTOR.I
DELLECOSE.

L I ^ Ti ì> Z l M 0.

V A N D O già i tcrrcftri demoni , clo^ gli

acrij,o vero infernali fpirti,! quali da i facri

auttori. Principi di quello Mondo vengon

detti , ne i fìmulacri a gl'hiiomini mortali

dedicati ,
gl'indouinamenti veniuano efer-

citando,econ arti maligne,ora demoni buo

ni, ora celcfti Dei , & ora anime d'Eroi , &
ora queiH , & ora quegl'aliri d'erterc fingc-

uano i
cos ì gran copia d'errori , ne i petti de

grhuomini fparfero, che le menti di buona

pane delle genti in brcue corfo di tempo haucano dal culto del vero

Dio tolto , e leuato . Ne ti paia gran marauiglia, che i cattiui demoni

prendine dellì Dei la perfona, poi che elfo Satanaffo ( fi come dice lo

Apoftolo Paolo all'vndecimo capo della Pillola Tua vi tima aCorin-

thi) fi viene nell'Angelo della luce trasfigurando, cioè di Dio,il qux^

le è la luce. Laondegl'Apoftoli , come fi legge in Matteo Vangc-

liftaal decimoquarto capo, mentre fi trouauano in Naue agitata dal-

la contraria fortuna in alto Marc, e che G i e $ v per lo Marc andaa

«lo vérfo loro andaua , fi conturbarono , (limando che fofle qualche

Idolo , o fantafma ; e quantunque egli haueflc loro parlato , Pietro

nondimeno, tenendo nell'animo fuo dà vedere vna vifione,non fi re-

tò mai a credere che fofie Cristo, auanti che egli fc ne folle per

pruoua chiarito, ilquale per ordine fuo andò fu per l'acqua anch'cgll

«ì si fatta maniera de gl'inganni de I demoni, fecondo che erano vfa«

li di fare, Itauano fofpettando. Oiawrnoalptopofitonoftro. E per*

Di Polid.Virg. A cioch«



1 Di Polidoro Virgilio
'cìochc erano f^ìnt^ /ó^'tilf , fi àttrìbiiìuano ni nome di Geài'j

, percKe
dali^antidii dife Geni) erano ftati a ciafcuno attribuiti , e qucfti fono
anch'cllì chiamati demoni, e non folo a gl'huomini, ma eziandio ai
luoghi y Se alle cafc ; L'vno de'quali ccrcaffe Tempre di farne male , e
Taltro cercante di giouarne ." Di qiiefto guardian buono, non fi debbo
haucr dubbio vcrUno , poiché,' per qiianto ne viene da Matteo al i 8.

capo fatto teftimonio, Cr isto ne moltra come noi fòtro la guardia
flegr^ngcH ci.troiiiap:io, quandadice,. Perche vi dico, che gl'Angeli

«l'cliì ne' Cigli veggono fCmprcIa ^iccid di mio padre . Queflo luogo
e da Girolamo Tanto in quefta guifa dichiarato . E grande Ja dignità

de l'anime,che ciafcUna di eile habbìa dal fuo nafcimento vn' Angelo
alla fua cuftodia deputato . Quelli demoni oltre acciò a vi'cio , a v-

fcio veniuano le cafe occupando, e coafacilità ne i corpi de gli huo-
mini fi mettcuano j e ftandofi nafcofamente nelle vifccre d'elli rico^

perti, la fanità loro corrompcano, v'induceano malattie, apportaua-

no a gl'animicon i fogni terrori, e cori far loro così fatti mali,coltrin

geuano gl'huomini a ricorrere a gli aiuti loro , &: a domandar fuppli-

cheuolmente con le rifpoftè configlio ; alle quali efli a bello ftudio, e

con arte aggiungeuano fempre certi fini dubbi, &: ambigui, folo a ca-

gione,chc l'ignoranza loro non fi venifl'e a difcoprire. Mn quefte loro

arme da nuocere altrui furon loro vltimamente leuate,fi come firà da

noi più largamente moftrato , quando del principio , e de gl'iuftitutl

della noftra Criftiana religione fi verrà trattando. Per quefti così fat

li loro malefici adunque erano per Dei tenuti,c reputati : di maniera,

che alcuni erano che co fomma religione d'eflì alcuni,e certi altri poi,

alcun'altri ne veniuano adorando:fi come sì verrà più auanii moftran

do, e del nome di Dei gli chiamauano . E cosi l'openione della mol-

titudine delli Dei , perche il penfamento de gl'huoitiini dalle ftatuc

:^1H fpiriti inuìfibili veniua tirato , & Indotto , non altrimenti che Ce

fofiè vera di sì fatta maniera venne crefcendo , che non vi corfc gran

tempo , che tra gl*huomini fi cominciò a tenere , che molto maggior

foife il popolo de i Cieli , che quello del Mondo non era . E quindi

ttuuenne poi, che d'intorno alle cofe delli Dei furono pareri, & ope-

nioni fcnza numero, i quali per cercare , e ritrouare fé folle pollìbilc

Jl vero,mefli da banda tutti penfieri, e le cure,di tutte l'altre cofe,co-

sì publiche,come prillate, ali! lludij della dottrina interamente fi die

dero . Conciofiacofache Talefe Milefio, il quale ( per quello che di

lui afferma M. Tullio nel primo libro della natura delli Dei, andò

cjuefte così fatte cofe ricercando)difle che l'acqua era quella,dalla qua

le tutte l'altre cofe erano naie,e che Dio era vna mcnte,la quale hauea

dell'acqua tutte le cofe formate . Pitagora definìjche Dio era vn'ani-

mo per la natura tutta delle cofe intento,& aggirantefi,dal quale tutti

li ani-
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li •nlmali, clic nafccuno prcndcan vita. Cleante, Bi Aitaflimene tfFct

mai-ono, che l'Acre era Dio. Virgilio nel fecondo dcUi Gcorgica.

allora il Tadre Onnipotente Giouc

Con lefecondepiogge in grembofcende

De la lieta Conforte,cÌr <$ogrande

Colgran corpo congiunto i parti nutre,

AnafTagora tiene openIone,che Dio fia vria mete ìnfìnicaja quale pet

fc ftefT'afi veniUcmouendo. Antiviene dicca come cglieraao molti

Dei popolari, ma vno nondimeno naturale artefice del tutto. Crlfip-

po chiama Dio vna virtù naturale dotata di ragion diuina , e talho*

ravnadiuina neccirità. Ma Zenone vna legge diuina , e naturale .E
Zenocrate fu ài parere , che fuflcro otto Dei . Sano (lati poi alcuni i

quali hano detto, che li Dei fono,ma chc,o veramente non è ciò loro

manifefto, o pure gl'hanno in tutto leuati via. Pcrciochc Protago-

ra negò in tutto di faper d'intorno alia cofa delti Dei cofa veruna dì

certo, cioè fé fufle Deità veruna, o nò, laonde egli fu per qucfto da

gl'Atenie/ìfuor de i confini loro in efilio mandato . E Diagora (cnza

Dio, & anche Teodoro Cirenaico, tennero ferma opinione, che non
t\ trouafle Dio veruno . Epicuro dicca in vero efler Dio , ma che non
concede ad alcuno cofa alcuna 5 non facea grazia veruna , e che non
Knea tura di cofa che fia. Lucrezio.

T^c quale i mertifonft prende, tocca

L'ira. EVirgilioin Damonc.
7<[e credi ch'alcun Dio le mortai cofe curi f*

Laonde, non fuor di propofito, Cicerone ncll'vltimo libro della nata
ra delli Dei dille . Se Dio è tale, che ne per grazia , ne per caritade al-

cuna fi muoua, vadafi pur alla buon'hora . Quindi nafce, che ninna
cofa così disdiceuole C\ può da Epicuro dire : pcrcioche fé egli è tale,

come elio dice, veramente,che e'non fi dcbbe chiamare Dio,anzi piit

tofto vnfero moftro-,per quello adunque tralfe, fin dalle radici,da gli

animi degrhuomini la relii^ione . L'openione poi di AnalTimandro,

C\ come afFermaM.TulIio,è che'Dci fiano natiui,c che con lunghi in-

terualli nafcano, e venghino anche mancando . Ora noi habbiamo a
^ifcorrer intorno a quell'origine così fatta delli Dei, intanco,quanto
polliamo alla verità d'clll petuenìre. Sì gloriano gli Eglzzij che la pri

ma generazione delli Dei fu tra loro,come quelli che ( fi come verre-

mo più auati mollrando)! primi di tutti gl'altri, fi come afferma Dio-
doro Siciliano , nel primo libro delle fue hillorie , generati . tennero
openione, che li Dei fufi^cro due , & eterni amendue , il Sole cioè, e

la Luna ; e quello Ofiri,quefta Ifide, con certa loro regola di nomi fu

rono da eili chiamati. Ma Latianzio,nel primo volume delle fue infli

tuzioni dittine, chiama di tutti li Dei padre Saturno, per quello, che

A 2 c^U



4. Di Polidoro Virgilio

egli, per <j«aHto che icriile Ennio kebbcH'Opì Gioq«,GiunQne,NcC

tunno , Plutone, &: Gkuca Tuoi figliuoli , i quali perche Fecero a g\'

Kuomini del mondo grandiirimi benefizi) , furon poi per Dei rcnuti,

e riputati. Ma molti fono in lomma dclli Dei i naf.imenti, perche

fi come afferma Perfeo, che di Zenone fu vditore,per ciafcun popolo

particolarmente quelli da i quali qualche cola d'viil grande al modo

ilei viucrdc gl'huomini era trouata,o h veramente quelli ch'erano fta

if fondatori, ccapi^ o di nazioni, o di Città, o femmine perla caftiti

}oro eccellenti, o huomini valorofilllmi, quantunque mortali nati tof

rero,ncl numero delli Dei nondimeno li tennero ; h come gli Egizzij

iGde, i Mori luba, gì' Affricani Nettuno, i Macedoni Gabirio , i Per-

fianì Mitra , i Rodiani , & i Mailaggeti il Sole,i Peni Vranio, i Lati-

ni Fauno , i Sabini Saho , i Romani Quirino
, gli Aicnieh Mincrua,

Samo Giunone, Patb Venere, Delfo Apollo, Lenno Vulcano, N'alfo

Libero , i Cretcfi Giouc, gl'Armeni Anaitide, i Babilonij,c gì' Allìrij

Belo , i Bereinti Rea , e finalmente chi vno,e chi vn'altro Dio del nu-

mero de gl'huomini : E (
quello che poi è cofa vituperola a dire iola-

mcntc,e ^uor d'ogni douere;prefer'anche de gran:mali,e gli fecero,&

ordinarono per Dei. E quindi auuenne che i Greci, per quello che af-

ferma Herodoto nel primo,teneuano openione, e non fuor di propo-

sto veramente , che i Dei foflero di huomini nati, e difcefi . La onde

cofa molto diilfìcile farebbe il determinar quaUia de i Dei l'origine,

cllendo , che efli Dei mailimamentc vanillìmi fono ftati, e niuna itir-

pc e difcend«nza d'elTi è ftata,che non fia ftaca mortale •, poiché chia-

ra cofa è ch'eglino fono (late alle fughe, alle morti, 5c alle ferite fotto-

pofti. Quanto e adunque il meglio di dirizzare gli occhi, & i preghi

noftrì a quella parte douc del vero Dio e la fede? il quale con pura in^

lera, &: incorrotta e mente, e voce debbiamo hauere in venerazione,

&:.adorare? Quantunque il voler di Dio ragionare , e di iuidircofe,

che vere fiano è cofa veramente pericolofa , e tutto ciò per queflo che

fil'occhi noftri non fon tali che veder lo pollano , percioche per l'ap-

parire della luce, e di quel diuino fplcndore, l'afpetto noftro mortale,

H quale per dono di Dio viene a noi conccduto,in tutto ci vien man-

co e ne cen l'animo, ne con alcuna acutezza della mente noftra fi può

difcernere e vedere fi eome benilfimo ne fu daSimonide fauillìmo

Poeta dimoftratoi percioche hauendolo Hieronc tiranno,!! coree fcr|

uè M Tullio domandato, che cofa,e quale Dio foffe, chlcfe vn g-or-

Tìo di tempo per poter a do deliberatamente rifpcndere: Et il giorno,

che fcs;uì. poi facendogli l'ifteda domanda -, chicfc due giorni più di

tempo: e perche egli venne fpelle volte il numero de i giorni raddopt

piando, e Hierone di ciò marauigliandoll, e domandandolo per qual

cagione cgU ciò faccfle: Per qucào , ufpofc , che quaoto più lunga-

mente
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mente vi vengo con/idcrando, tanto più mi pare » che quefta cofa mi

riefca difticile, &: ofcura. Siche (e i Filofofi hauellèro anch'eli! fatto il

mtctefìmoji quah" nella guifa de gli Andabati,nelle tenebre inuolti,ri

trouandofi, hanno tante pazzie, e tante fciocchezze fintele ritrouate,

non ha dubbio veruno, che elli non harebbono con tante loro empie

opinioni offefo Dio loro creatore/^Conciofiacofa che egli e molto me
gliodi non fapere quelle cofe lequali fon vere,che Tinfegnare quellej»

che vere non fono. Dio adunque è fempre vno, ilquale.fi come affer-

ma Macrobio, non fapendo, che cofa ha il variare ie'tempi, fta Tem-

pre fermo in quel tempo,che è pre{ènte,e fi chiama il principio di lut

te le cofe, il quale,apprcflb Efaia dice. Io fon Dio,&: auanti a me non
e ftato altro,ne meno farà dopo me-,del quale come à\^c Cicerone nel

primo libro delle fue Tufculane, non fi truoua origine alcuna. E Mo
se dific. Dio nel principio creò il Cielo , e la Terra. Et il dìuino Gi-

rolamo nella quarta delle fue lettere,fcriuendo a Damafo, dille. Vna
e di Dio, e fola la natura, che è vera,percioche quello, che per fé me-
defimo fta, & e non l'ha d'altronde, ma è propriamente {uo . Quindi
foggiunge. Dio folo il quale è eterno,cioe che non ha principio, del-

la vera ellenza tiene il nome . Di cui Virgilio quantunque egli fof

Te dal vero lontano, guidato nondimeno dalla natura, così pare, che

cantafle nel fefto dell'Eneide.

Trima il Cielo, e la Terra^ e tutte l'acque ,

E l lucente Lunar globo, e l'ardenti

Stelle, Spirto diuino entrogouema,
E per le membra infufa anima muoue
Lagran macchina tutta,^ algrati corpo

Si me/ce.

Et Ouidio nel primo delle fue trasformazioni

.

Quelfhttor delie cofe, del migliore

.

Mondo origine, e quello che fegoe . Et anche Platonc,il quale fopraf

tutti graltri,è fapientilTìmo gi9dicato,nomiua vno Dio, e quefto mo
do edere ftato da efTo fatto conferma , e fé bene noi come Poeti non
vfiamo d'inuocarlo , egli fia quefto nondimeno , il quale fi degni poi

che a queft'opera de i primi inuentori delle cofe habbiamo dato prin

cipio, concederne felice fuccelIb,come dìciò con tutti i preghi noftri

lo inuochiamo, poi che fi tienc,che fia detto Dio,perche egli da a gli

huomini tutte le commodità lororquantunche egli fia open ione di al

cuni.che e'fi chiami Dio,perche non gli manchi cofa veruna, o vera-

mente dalla parola Greca Teo,che fignifica,veggio,contemplo; opir*

re dalla parola Deome.cioè temo . L'vno,e l'altro fignificato di quefti

due approua il diuino Ambrogio fcriuendo . Dio vita detto,perchc

liiguaida ogni cofa, &c e temuto da ogn'vno.

A j Z)f*



6 Di Polidoro Virgilio
Be' principij delle cofe

.

C ^ V. IL
QVantunque e' fi parefle , che il Gomincramcntó de l'opera n©»

ftra douclle cflère che noi douellimo priiDcramcntc oe'piìnci-

pij delle cofe ragionare , e dipoi qual fia fiata loiigine de gli

Dei, iquali daclli principi,) fi come s'è già dctto,|hanno il nalcimen-

lo loro, mollrare la religione, nondimeno del vero Dio mi ha mollo,

& ha farro , che io da quello che è auanti a tutte l'altre colè più tofto

il mio principio voluto pigliare . Verremo adunque in quclto luogo

alquanto pu ra^Ioneuolméte le openioni de'Filolòfi d'intorno a'pri«

mi nafcimenri delle cofe raccontando,per fino a tanto che alla verità

del tutto ci verremo a poco a poco accodando . Talete Milcfio adun-

que vno de'fette faui dille, l'acqua , edere data ( fi come più addietro

habbiamo dimodiato ) di tutte le cofe principio , e Dio ellcre quella

méte, che dell'acqua creaua tutte le cole. HippatoMeiapótino d'altra

parte,& Heraclito Efefio,il) quale per quedo afferma il diuino Giro-

lamo, che perche nello fcriuer luo fu così ofcuro, e fu tenebrolo no-

minato, tennero openione che ogni cola vcnilfe dal fuoco generata .

Et Empedocle da i quattro elementi. Onde Lucrezio.

D'^cqtM , di Terra , e d'aere , e di Fuoco

.

*

Nafcono . Anallìmene dima che l'aria fia di tutte le cofe principio ,^

Metrodoroda Ohio afferma che l'vniuer/ò e fempitcrno . Epicuro

poi il quale innafhò gl'horti fuoicon l'acqua delle fonti di Democri-

to, pone due principi), il corpo , & il vacuo , perciochc tutto quello,

che ha l'edere, o veramente contiene , o pure è contenuto : e vuole ,

che il corpo fiano gl'Atomi, cioè certe particelle minutidimc, che

non riceuono diuifione, e fon detti Atomi dalla parola Greca tomin,

che vuol dire diuifione .Edi qui è , che Atomi ion chiamate quelle

minufilTrme particelle,Iequali ne'raggi del Sole qualhora , e' pafTànò

Dcr lefedure delle fine dre, fogliamo vedere. Et il vacuo chiama quel

o fpazio nel quale fon gl'Atomi . E di quedi quattro principi; vuo-

le che fi crei il fuoco , l'-ierc , l'acqua , e la terra, e di quefti poi l'altre

cofe . Onde Marone nel fuo Sileno didè

.

Terch'ei catitaua come entro algran VhoU
I fcmi accolti fofìero principi

Della Terrai dell'ina , e delMar anco

Stati y e del puro fuoco ; e come ancora

Ter gl'ifiijjì le prime cq/è tutte

£ con effe crefcefie il mondo infieme

.

E quedo badi d'hauer detto de l'openioni de i Filofofi-, pafTìamoho-

raa modrare quanto^'intornoacci»» nella facra fcrittura fi contie-

ne , acciòche non fi piudiciii, che fiamo priui di ragione, e non
fappiamo il vero . Diciamo adunque come Dio fc da principio ii co-

me

l
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me afferma Moi$è,c^da luì pofcia Giurcppc pìcnìi^mamentc lo ci nio

ftra nel primo de l'antichità de i Giudei,ai niente tutte le cofc. E Gio

uanni Vangelifta difTe , tutte lecofe da edo fono lUte fatte , Quello
che fu chiaramente moftraro da Lattanzio Firmiano nel fecondo li-

bro delle diuine inftituzioni, fcriuendo . Non da alcuno , che cerchi

di fapere di quai materie Dio qucfte così grandi , e così marauiglio-

fe opere, habbia fatte ; perciochc egli ha fatto tutte le cofc di niente •

Et altroue . Dio fa le cofc di quello » che non è . E nel libro dell'ira

de Dio . Vno è adunque ( dille ) il principio, e l'origine delle cole ,

che è Dio . Et il dìuino Girolamo . Chi e quelli ( diflc ) che habbia

per cofa dubbia, che Dio fia di tutte le cofc creatore? L'iftellaope-

nione tenne , e moftrò Platone nel Timeo . Et in (omma tale è ftato

di tutte le cofe il vero principio, e quindi poi gl'hueminl generati ri-

trouaron molte cofè, che all'vfo della vita fi appartengono. E douen-
do di quello ( fcriuendo ) trattare , giudico d'hauer fatto cofa di non
poca importanza, d'haiiere primeramente moftrato il principio delle

co{e,accic)che fi poteile fapere , & intendere, d'onde fofle nata la ma
teria della quale gl'huomini,! quali fanno le cofe di quello che è,han

no qualche cofa comporta è formata

.

Delprimo nnfcimento dcgVhiiorrìiniy e dellorigine della "varietà delle

lingue , e quitti anche dellaprima dimfione delle na':^oni.

CUT. III.

DIcefi(che la prima origine degl'huomini per quat'afferma Dio-
doro)apprefIo huomini eccellentilHmiji quali della natura del

le cofe hanno fcritto,è ftata di due forti:pcicioche fono flati al

Clini, i quali hanno tenuto openione , che il mondo non fia flato mai
generato,e che fia incorruttibile, e che gli huomini fcnz'alcun princi

pio di nafcimento fiano fempre flati fino ab eterno . E di quefla ope-

nione per quello,che Cenforino afferma furono Pitagora Samio, Ar
chita Tarentino, Platone Ateniefe,Senocratc,e Ariflotele Staginta,c

molti altri Peripatetici anchora fono flati del medefimo parere, affer-

mando,chc di tutte le cofè,che in queflo mondo fempiterno fono fia

te,e che fono per douere efIère,non è flato mai principio, ma che gl'c

vn certo cerchio,o rotódità delle cofe nafcenti,e generanti, nel quale

fi può vedere infiememente, & il principio,&: il fine di qual C\ voglia

cofa generata. Certi d'altra parte hanno giudicato, che'l Mòdo fia fia

to generato, e fiacorrutribile,eche il nafcimento de gl'huomini in vn
certo tempo habbia hauuto principio. La onde gli Egizzij affermano,

che in quel principio i primi huomini apprello loro fiano flati gene-
rati: fi per la felicità de'tcrreni loro, e per la temperàza di quell'aerejfi

anche rifpctto al Nilo, il quale per la fecondità della fua belletta gene

A4 ra per
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rn per natura Tua , 6c ha virtù di nodrìre . Conciolìacofa, che fi come
icriiie l'ifteflo Diodoro ne i terreni di Tebaide, vi Ci generano i topi ,

la qual cola apporta a ^l'huomini nò picciolo Itupore, vedendo come

J a parte anteriore per fino al petto fi muoue come viiicnte nel fango ,

e che le parti di dietro non fono ancora principiate, ma fon lenza tot

ma ninna . Ma poiché Sammetico hebbe egli ottenuto il Regno, en-

trato ih dlfiderio dilaperc quali huomini veramente foflèro (latii

primi huomini in quello mondo, trouarono da quel tempo in qua

come i Frigi erano ftati i primi , & elfi i fecondi . Conciofiaco'a che

Sammetico, fi come fi legge in Herodoto al fecondo libro, poiché

egli non poteuain altro modo trouare il vero di tal cofa, fé confcgna-

re ad vn paftore due bambini pur allhora nati, per fargli tra le pecore

alleuare , faccendo loro comandamento che non folle mai alcuno,

che fi lafcialle vdir parlare alla prefcnza loro, a fine , che eglino non

potellero il fauellare d'alcuno apprendere , e che fi potè Ile in tal gui-

la poi conofcere di qual linguaggio folle la prima parola, che folTe

da loro vdita mandar fuori . E così que'bambini dopo due annijefien-

dó ftata loro aperta la porta, perche dentro erano quiui dalle capre

nodriti , amendue, hauendo aque' pallori portole mani, gridauano

Becus -, e con quella parola fi fa che i Frigi chiamano il pane . Et in

talguilafi truouò che i Frigi auanti agl'altri popoli del mondo tut-

ti lon nati. Egli fu medefimamente tra gli Egizzij, & i Scithi per

^ran tempo lunga , e gran contefa, per quello , che ferine nel fecondo

libro Giuftino, d'intorno a chi follerò (lati di loro più anticamente al

mondo generati , &: elTendo rcllati in tal lite gli Egizzij fuperati. Ci

e veduto , come i Scithi fon di loro più antichi . Et anche gli Eihiopì

aftermano come elfi Ibno fiati a nafcerc al mondo i primi tra tutti Jgli

altri huomini, e fanno di tal cofacongietturachein quella regicide

non vi fono gl'huomini di niun'altro luogo andati , ma che per ge-

neral confcntimento d'ognuno,quelli,che fono m elTa gcnerati,ven-

gono meritamente Dei chiamati , de i quali cosi fu da Diodoro trat-

tato nel quarto libro . Et e certamente vcrifimile , che quegli huo-

mini , che fotto'l mezzogiorno hanno le loro habitazioni , fiano fia-

ti i primi , che fiano ftati dalla terra generati ; conciolìacofa , che dif~

feccando il calor del Sole la terra, la quale e humida , e dando a tut-

•

te le cofe vita , conueneuol cofa fu , che quel luogo che era più vici-

no al Sole , fufie quello , che primcramentc la natura delle cofc ani-

mate produceffe . E di qui è, che Anailimandro Milefio vuole che

grhuomlni dalla terra , e dall'acqua rilcaldate fiano ftati creati . Eip-

pedocle afferma anch'egli quafi il mcdefimo -, pcrcioche e' dice che

<lelle membra ciafcuno fono apoco apoco fiate dalla terra , quafi che

pregna generate , cchc dipoi fi accozzarono , e compofero dell'inte-

ro hiio*
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ro huomo la materia al fuoco , 8c all'humore infìcmemcnte mefcola »

ta . Democrito Abdcrite dice , chegl'huomini da principio furono

d'acqua , e di terra formati . Zenone Citteo tenne opcnione che'l ge-

nere humano dal nuouo Mondo hauefle l'efler fno,e che i primi huo
mini dal folo aiuto del fuocodiuinc,cioè dalla prouidenza di Dio fot-

fero prodotti . I Poeti pofcia fìngono che da principio, o fodero dal

tenero fango di Prometeo formatilo che pure dalle dure pietre di Dcil

calionc, e di Pirra follerò nati. Virgilio .

^llhor che priagettò pel vuoto Mondo
Deucdìon le pietre , d'onde nati

Cl'hmmini y roT^a flirpe .

Ma perche mentre veniamo quefte così fatte fciocchezze raccontane

do,non fi giudichi che noi le approuiamo; palliamo a moftrare quan
to nclle-facre lettere fi contiene,e che molto più vere cofe di quelle di

»

,1

;ppe ne

primo de l'antichità , e come fi legge anche nel vecchio tcftamcnto ,

formò Adamo di terra.che fu il primo dì tutti gl'altri huomini,come
anche Ouìdio dille.

l<lacque lhuomo, o che quel masìro del tutto

Di diuin feme il feffe .

Et il diuino Girolamo fcriue alla piftola 49 che l'huomo fu di fan^o
formato . Et in vn'altro luogo . Dio a fimiglianza di fé ci ha formati
tali. E per quefto Lattanzio nel fefto con gran fcienza chiama l'huo-

mo dì Dio fimulacro.Et il medefmo nell'opera che e'fa della fabbrica

ài Dio . E vn vafo ( dice) lauorato, nel quale l'animo, cioè, elio vero
huomo fi contiene, e non fatto,e formaro in vero da Prometheo, Ci co
me dicono i Poeti,ma da elio fommo fattore di tutte le cofe,e di tutte

artefice,e maeflrro.ECic.ancora affermò quefto ItelFojfcrìuédo che bé
che non hauefie delle celefti lettere conofcéza,nel pi imo delle le2;i^i

così fcrilTe.Queft'animale prouido fagace, di molte maniere arguto,
TÌcordeuole,pieno di ragione, e di fapere,che da noi vien huomo chia
mato,è ftato con vna certa maniera, e condizione generato dal somo
Diorpcioche egli folo tra tate fpezie,e nature d'animali viuenti Ài ra-

gione,e di conofciméto partecipe,c ài penfamenti; doue tutti gl'altri

^i qucfte parti fon priui. Adamo adunque che fu il primo,che da Dio
fbflc creato,dopo ch'egli hebbe al comadamento ài Dio contraffatto,

come vuole il diuin Gìrol.con E uà fua moglie con^iutofi, fu ài tutta

la futura generazione auttore. E l'ifteflb Girol.dice. Dio prima fé due
huominijda'quali pofcia la felua di tutta l'humana generazione difce

fc.Ecosi dipoi gl'huemini,come qlli,che*di tutte le cofe era ignorati,

e non
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e non Iiaiicnno d'alcun fullìdìo in foftentamcnto, faceuano vita ro2a,

& incnlta: ma dipoi a poco a poco (come dice Viigìlio, con l'vfo, nel

venir penfando) varic,e dfucrle arti ritrounrono. Pcrciochc haiiendo

di molle cofc apprc:Ib norizia , ftrecti dalla neccllìtà , in breue corfo

di teir PO lahrc comir.odiià della vita dell'liuomo ritroiiarono. Allho

la adunque venneio airidiucrlc, q^uando fi come dice il medcfimo

Poeta

.

Vna grauffrrìc.i vince il tutto

E la necejfità che nell'auiierfe

Cofl' fii fon^a .

Ora pofcia che Dio hebbc creato rhiiomo(fi come habbiamo già mo
{}rato,e che dentro alla bocca gl'hebbe la lingua riferrata, la quaie fo-

lainterpretcdeiranimo con vari) mouimenti la voce in parole diflriit-

0UC , apporterà ragioncuolmcnte ad alcuno marauiglia , d'onde fia

f)roceduto , che l'huomo habbia naturalmente tanta varietà di fauel-

a , onde quante fono del mondo le regioni, tante fono (^c gl'liuomini

le lingue : della qualcofa l'origine ho fra me fteflb giudicaco,che non

fi debba con filenzio trapalTuc. Conciofia cofa che faccende forza Ne

otot figliuolo di Cam tigliuolo dì Noe di ftornaregli huomini dal

timore di Dio dopo'l diluulo, i quali la furia de l'acque temeano , ha-

iiendo fra fé medcfimo pcnfato di douere la fperanza fua nel proprio

fuo potere fondare, perfuadeuache fi douelTe fabbricare vna Torre,fi
' come più a pieno in altro luogo diremo,che folTe altillima sì,che l'ac-

que non l'hauefièro potuta fuperare. Così adunque coftoro, comin-

ciata l'opera, entrati in così fatta pazzia ; Dio fé della lingua loro di^

uifionc , di manierache per molte, e malrifpondenti , e fcompoite

voci , non fi potefiero altrimenti intender tra loro -, e tale fu l'origine

della varietà di tante lingue , con le quali gl'huomini per fino a quc-

fti tempi vfano di parlare j tutto quello ferine Giufeppc nel primo li-

bro dell'antichità . Ora e' non par, che fia fuor di propofito in qucfto

luogo, che fi dicano alcune cofe dell'antica differenza , ch'era tra gli

huomini dotti , difputando fé i Romani generalmente nel parlar lo-

ro vfafiero la lingua Latina, o (e pure haueflero due lingue fi come

habbiamo noi , & i Greci , & anche l'altre nazioni per fino a quefto

noflro tempo , che l'vna di efie chiamiamo volgare, Taltra Latina, &C

Ateniefe . E per non durar fatica in vna cofa al giudizio mio chiarif-

fima, col teftimonio di Cicerone che fappiamo elTère tcflimonc ric-

chilfimo, verremo a ridurla in chiarezza. Quefti nel terzo libro del-

l'Oratore, dice , che i Romani haueano vna particulare , e propria

lingua della Città loro, e tutto ciò pruoua con l'efcmpiodi Lelia

donna, la quale parlaua di sì fatta maniera , che coloro , r quali l'vdi-

uano giudicauano d'vdir Plauto , e Neuio parlare , Ma perche non
vi
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vi haueffc alcuno, che ftìmadè , che Leh'a haucffc vnah'ngua impa-

rata, cioè la Latina, e l'altra haiiclle fin da piccolinaappiela (econ-

do'l commune vfo del parlare della patria , dice poco più auanti . E
niuno e flato giaraaì, che habbiaprefo marauiglia nell'vdire vn'ora-

tore parlare in lingua Latina , e le haueFe altrimenti fauellato l'ha-

rebbono fchernito . E nell'opera mcdefimamente che egli fa del per-

fetto oratore .Enei verfi, non ha dubbio che efclamano i Teatri tut

ti fé vna fillaba fi pronunzia, o più breue, o più lunga, che fi conuen-

ga . E nel primo delle Tufculane. Perche la fpeflà radunanza del Tea

tro, nella quale e donniciuole,e fanciulli fi ritrouano,fi muouevden
do vcrfb si grane . Tutto ciò dice egli. Da che fi conofce alfai chiara-

mente come vna lingua , e quella Latina era comune a tutti , ellèn-

do , che i fanciulli , e le donniciuole fapeano la lingua Latina . Ma
quelli poi era nelle lettere inftrutto , che fapea fare fcelta delle paro-

le , e che quella fcelta con retto giudizio de l'orecchie lapca contr.i-

pefare
, quello che fenza le lettere non era pollìbilc che fi fìceflè-per-

ciòche perteftimonio deiriftefibalTai mnnifeftamenre appare, che

tutti quei Romani che Latinamente fuitUauano , non fapeano neli*

iftefiò modo le lettere , perche egli così fa parlare T. Pomponio At-

tico nel dialogo detto Bruto. Tu vedila elocuzione Latina emen-
data , la lode della quale appreflb a chi ha i1:ata fino a bora non è ftato

per ragione , o per fcienza , ma più tofto per buona confuetudine

.

Quindi fogqiunge. Mentre fummo anchor fanciulli vedemmo Ti
Flaminio , che fu confolo con Q. Metello , che fi ^iudicaua , che fa-

pefiè bene latinamétefaucllarc: ma n5 fapea lettere altrimenti. E egli-

adunque alcuno, che fé hara quefte co{e confiderato eflère ftare dette ;

dal primo , e principale huomo della latinità . pofla fofpettarc , the i

Romani hauclTcro nel modo , che noi ho^gi habbiamo vna fola lin-

gua ? Conciofia cofa , che in quello iftelfo modo, che appicllò a' Ro-
mani quelli manco puramente , e con minore ornato di parole fauel-

lauano , i quali fuor della Città di Roma haueano menata la vita lo-

ro, così anche apprefib ai Latini parte la barbaria nata da quelle fie-

re nazioni le quali a certi tempil'Italia occuparono, e parte l'antlchi-

là hauea la domeftica fauella già buon tempo fa ofFufcata . Hora tor-

no a quello di che da prima ragionaua . L'iftefib Giufeppe ferine èfl

fere anche da quefto proceduto , che dopo quefta diutrfità di iineue
<le ì difcendenti di Noe, e di coloro , che da loro poi difcefero, eflen-

dofi fubito tra loro diuifi , alcuni vno , & alcuni altri poi altri pae/i*

del Mondo, quafi come in Colonie partiti , vennero occupando
; &

in tal guifa venne a fuccedere , che non folamente quale nazioni , e
qaei popoli , che da loro haueano hauuto origine , fofièro dal nome
i'eiVìi de i nomi loro chiamati ; ma moltc>c molte Città ancora furo-

no
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no nciriftcfTb modo dal nome <felfi pofcia nominate. I Greci an-

coia dipoi, pcichc 1 1 faucll.i barbara aborriuano , o veramente la mu-
tarono in timo , o pare in gran parte variandola , fecero sì , che dal-

l'antic:» fauella verniero differenti . Pruoua nondimeno che ancora

durano alcune cofe , le quali all'antica openione fon confenzienti

,

cioè Tiro in Fenìcia , e Tarfo , in Cilicia, i Cappaidocì , i Paflagoni,

i Panfili) , i Frigi , i Palcftini , i Cilici » i Sabci . i Siri ; e dalla parte

di mezzogiorno gli Egizzij, i Libi) ,i Mauri. Et oltre acciò v'aggi un
gc i Medi, gl'Armeni , e gl'Iberi -, i quai nomi in vero fon nati da i

primi auttoii di quelle nazioni , i quali furono anch'eflì nciriftellb

modo Ebrei , e da Noe dlicefi . Et anche Eufebio moftra il mcdefi-»

ino, così nelle croniche fuc, o libro de i tempi, fccinendo . I figliuo-

li dì Noe , ^em , Cam , & lafct. I figliuoli di Sem Elam,d'onde fon

detti gli Elancici : Anar, d'ondegl'Allìri, A rfafad: d'onde gli Arabi,

Lud, donde i Lidi: Aram,d'onde i Siri. Gli Ararne! poi nazione del«

la Siria in lìngua Sira (on detti fi^^liuoli dì Aram . I fi >liuoli di Cam,
Cus, donde lon detti gli Ethiop-, Meftrc,d'onde gli Egizzij. Furfur,

donde
i
popoli Ethiopi. Canaam , i Cananei. I figliuoli pofcia di

Cus, Saba, d'onde i Sabei . Eìulat la gente Eiulea. Il figliuolo di la-

fcx Corner , il figliuolo di Gomer Afconez , d'onde venne la nazione

de i Gothi . Tutto quefto dice egli . Si come anco e' fi debbe ragio-

neuolmentecredere, che da quefte poi ne fuccedeflero altre nazioni,

iequall dipoi con la moltitudine loro il Mondo riempicrono .

Dell'origine del congiungimento , e delTr/o diuerfo d'ejjo tra le na'S^ioni,

e quai popoli vfa/fero di congiungerfi in publico nella giiifa che

fogliono le befìie , & a chi fojfe permejjo d'entrare alla

nuoua Jp ofa atlanti al marito , e quiui anche del co-

minciamento del dtuorT^iOj e quai fqffe l'vfan-

^[4 , e cojiume degl'antichi nel matrimo-

nio. C J. T. mi,

HAuea Dio porto fine alla creazione del Mondo i e di tutte l'al-

tre cofe, per quanto afferma Mofe, quando finalmente egli for-

mò l'huomo ,
per cagion del quale egli fenz'alcun dubbio , (ì

come bcnilfimo ne moftra M. Tullio nel fecondo della natura de gli

Dei, eflo mondo, e gli animali tutti hauea fatti. D'amendue que-

fte cofe fa ieàt Ouidìo nel primo delle fue trasformazioni dicendo •'

jtnimal più di quefli fa?ito , e d'alta

Mente maneaua ancora , e chepoteffe

Dominar l'altre cofe, enacqueThuomo .

E Civcronc nei primo delle leggi dice . Hora perche Dio generò , 5r

ador-
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idorhM'hu©m», il quale egli volle , che foilc di turte l'altre cofc il

principÌQ . E Giu/cppc. Dio fé Thuemo di tutte le cofc Signore. Et
anche Plinio. Il principio «'attribuirà ragioneuolmentc aThucmp
jjer cagion del quale fi pare ch'egli tutte l'altre cofc generalle . Con»
eiofiacofa che fi come Cicerone elegantemente dice. E chi guarda io

•Ito verfoM Cielo Ce non l'huomo ? Chi prende marauiglia del Sole,

^e le Stelle,e dcl'opere di Dio Ce non l'huomo? Et in,'chi fi tsoua ìì do
minio delle terrene commodità fé non nell'huomo ? conciofia colà,

che noi la terra coltiuiamo , di quella prendiamo il frutto , noi naui-

ghiamo il Mare, noi habbi/imo i pefci, noi gl'vccelli, e noi in fomma
fjli animali di quattro piedi in noftro potere. Ecco adunque com«
Dio ha fatto le cofe tutte, afèruigio, e benefizio de l'huomo, poiché
tutte ad vfb, e vtilc d'eCCo Con tornate . La onde per fare,che l'humana

generazione venific ieguitando accioche col tempo non hauefica

inancare,facca di mcftiero di formar la femmina,e accioche a guila di

fere non viueilèro, con certi fiigri ligamenti del matrimonio infiemc,

con l'huomo congiungerla . E per queft:o , Dio congiunse col matri-

monio ad Adamo, il quale era il prim'huomo,cheegli haucflè forma
lo ( foggiungcrò ben poi quanto dalle fauoleèftato finto) fi come
fcriue Giufeppe nel primo de l'antichità; Eua,la qual egli hauea (ubi

to auanti,chc e'pcccallc ad imagine,6<: fi^miglianza d'efs'huomo com
porta , affine , che due felli infieme tra loro mefcolati potefiero prole

generare,c con la moltitudine tutte le parti della terra riempire . Ora
egli pare che il diuino Girolamo nella lettera , che egli fcriuc ad Eu-
(lochio douc tratta della confcruazionc della virginità fia d'opinione
che ciò folle fatto da Dio ,' dopo che Adamo , & Eua haueano a i co-
mandamenti da effblor fatti, difobedito', cosi fi:riuendo . Eua in Pa-
tadifij fa vergine,e dopo ch'ella Ci fu dì pelli ricoperta,hebberole noz
ze principio. E medefimamente nel libro contra Giouiniano. Ora di

ce egli, di Adamo , e d'Eua fidebbe dir quello ; che eglino nel Para-
difo auati che pcccafiero cran vergini, e che dopo'l peccato, e fuor del
Paradifo fublto Ci congiunsero . E quella è la vera origine del matri-
monio . L'antichità poi per quanto fcriue Trogo, ha voluto che Ce-
crope Re de gì' Atenicfi auanti al tempo di Deucalìone habbia il ma-
trimonio ordinato ; e volfer© , ch'egli per quefto fi formalTe con due
vi<5. Egli è ben vero , che tutti non vfauano di fare vn'iftefibmodo
di congiungimento nel mairimonic,ne meno in vn modo medefimo
J'ollèruauano : perciò che i Numidi, i Mauri, gl'Egittij gritaliani,pli
Hebrei, i Perfiani , i Garamanti i Parti , i Talfilli, i Nafamoni , &c i

Traci, e tutti quafi i popoli Barbari vfauano, che ciafcuno prende/Tè
molte mogli , fecondo che le fàcultà fuc comportauano, & alcuni ne
haueano dicci , 6c alcuni più . I Sciti , gì' Agatirfi gli ScoMcfi popoli

della
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della Brltannia,c gli Arenicfi vfauano fecondo la republfct di Plato-

nahaucr le mogli comuni tra loro, e così anche i figliuoli aguifadi

bcHiclafciuamentcconeflccongiungerfi. I Maflagcti cìafcuno fo-

lca prendere vna rola moglie , ma fé ne feruiuano poi in comune fi

come,per quello che afferma Cefare,coftumauano gl'Inglefi ancora

.

Tra gl'Arabi , cioè tra quelli, i che habitanoncirÀrabia felice, era

vn coftume , che tutti d'vn fanguc infieme haueflèro vna moglie , e

ài loro quelli ( fi come fi legge appredb Strabone al dtcimo(eIto del-

la (uà Geografia ) , che era il primo a entrar da lei , pofata fuor della

porta vna bacchetta , (
percioche haueano per vfanza di portare il

baftone , ) con eflà fi congmngea ; ella nondimeno la notte con

quello ch'era d'età il maggiore dormiua. Laonde tutti erano di

tutti fratelli . Vno adultero tra loro in pena della vita fi condcn-

naua, che all'hora Ci conofcea quando egli era d'vn'altro fangue

.

Et vna volta adiucnne cofa degna di memoria. Era vna figliuola

^,o-<l'vn Redi marauigiiofa bellezza, la quale hauea quindici fratelli, e

^ tutti ad vn modo medcfimo erano dell'amor d'ella fieramente accc-

,J^ (ì , e perciò l'vno dopo l'altro continuamente ad eflà entrauano . Et

ella perl'vfar così con tlVi continuamente tiouandofi affaticata mol-

to, vsò vn'aftuzia così fatta, che fé alcune bacchette, che non e-

fan punto da quelle dei fratelli differenti, e fubìro quando Tvn di

rfli da lei vfcia, pofauaauanti alla fua porta vna bacchetta fimile a

€|uella del fratello, affine che gl'altri fratelli, che poi feguiano ve-

dendo auantl alla porta la bacchetta pofata, giudicando,che di loro

alcuno foflè dentro, dall'entrare fi aflenefiero . Ora occorrendo v-

na volta , che tutti fi trouauano nella piazza, vno di loro fé n'andò

tofto alla fua porta, e vedutauila bachetta, entrato in ibfpetto, che

dentro vi foflè qualche adultero , percioche e' fapeua d'hauer lafcia-

ti I fratelli tutti in piazza , correndo da fuo padre , accusò di ftupro

laforella: ma venutofi al ritrouamento della cofa, fu conuinto di

haucrlafalfamente accufata . I Babilonij, e gli Allìri vfauano di com-

prar le mogli con l'offerte , che del publico all'incanto fi faceano »

ilqual coftume hogLii appreffo agl'Arabi, & a i Saracini fi olTer-

«a. I Bifcagllni vfauano di dare alle mollile doti. Altri fi congiun-

gcano carnalmente con quelle, che loro erano per fan^^ue congiun-

te , e maflimamente con le madri , e con le forelle , lequali fi prcn-

«leano anche per mogli , fi come gli Antropofagi, iMedi, i; Ma-
gi, e parte degli Ethiopi, egli Arabi. Appo i Nafamoni, e gli

Augili popoli della Libia era coftume, che ogni volta, che vno

hauea prffo moglie , la fpofii la prima notte fi congiungefl'c con

tutti i conultati , per amor di Venere, e che di poi feruaflè continua-

mente caftità . Gli Adimarchidx popoli punici, i quali confinano , a

CCitp
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certa parte dcirEgitto,per quello che di loro fcrìuc Hcrodoto nel

quartOjhaoeano per vfanza di prefenrarc al K e le vergini , che fi ha-
ucano a maritare, acciò folle egli il primo che con quella che gli

andaffe a grado fi giaceile . Fu queft'vìb medeiimo appreflb a'popo-
lì della Scozia, che'l Signor del luogo vlallè conia nuona fpofa a-

uanti al marito . E veramente , che queft'vfo vitupcrofillìmo dopo
che i Chriltiani furon nati, fu da Malcolmo terzo Re loro kuato
via intorno all'anno MXC della falute noftra, da cui fu ordina-
to , che le giouani che fi maritauano a fine , che poteilero la ca-

ftiià comprarfi
,
pagaflèro vn ducato d'oro, la quale vfanza per fi-

no ad hoggi fi confcrua. Le figliuole de' Lidi fi metreano a guada-
gno, co'i far copia del corpo loro

, perfino a tanto, che fi hauef^
fero la dote guadagnata, e di poi fi maritauano. Et alcuni altri mena-
uano la vita loro lenza pigliar moglie, comefaccano alcuni popoli
Tracijche fi dicono Ctifti.cioècreatoriregli EfIcni,ch*craappo i Già
dei la terza fetta de'Filofofi . Ma di coftoro parte vfàuano di con£^iun

gerfi co le femmine in publico a guifa d'animali,come gl'Indiani Ma{
fageti. Se ì Nafamoni, e gli Antropofogi . E di qui per dire il vero Ci

f)uo veder quanto dishoneftamente tutti quelli lafcìauano andare al

a libidine il freno . Ma che marauiglia è che quelte cosi fatte nazio-
ni le quali non haucnno il lume,cioc non conofcenno Dio,trouandolì
éi libidmc accefi, e ripieni in ogni forte di cofa nefanda precipitafi^r?

e che lenza differenza veruna filmettefiero a fire ogni forte di misfac
to più vergognofojC più dishonefto ? Noi adunque fiamo più di co-
ftoro tutti di gran lunga felici,a i quali eflb Dio per quello che affer-

ma Girolamo a Giouiniano, de a Euftochio intorno al confèruare U
virginità, ha ordinato quella così gran concordia, & vnione del ma-
trimonio , il quale gl'hucmini della Criftiana religione hoggi d'vna
fola moglie contenti molto più fantamenteoHèruano, Rihanno in
venerazione di gran lunga , che gli Hebrei già non faceano ; i quali
fé bene furono i primi, che da Dio lo riceuettero , con la moltitudine
nondimeno delle mogli

(
perche eglino moire come s'è già detto n'ha

ucano) lo vegliano arender ofcuro , e macchiato. Noi moftreremo
nondimeno nel quinto libro , in qual modo appreflb loro folle a cer-

ti tempi ordinato , quando della qualità delle cofc Criftiane trattere-

mo : e quiui fi dichiarerà in quante grandi folle già, Se bora fia probi-
bito nelrellèr congiunti di fanguc a coloro che per matrimonio fi con
giungono a fare il parentado . Mac bene di tornare a cafa. I Romani
ancora harebbono il matrimonio tra loro inuiolato matenuto , le non
hauellero hauuto il diuorzio, il quale fé bene era tra loro cagione,chc
le matrone con molto maggior coftanza la pudicizia tra loro difendef
feio,quefto rare volte nondimeno,© no mai vicn «Ulla Sàta Religione

concedute.
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conceduto. Percloche Spurio Caruìliofu il primo, perqitintó fcriUO

no Dionigi Alicarnaflèo nel fecondo, e Plutarco nella vita dì Romo
lo, che l'anno della cdificazion di RomaDXXIII. nel tempo ch'erJi-

tio Confoli M. Pomponio la feconda volta , e C. Papiiio , fé perca-

gion di ftcriliiàildiuorzio con la moglie. Horac'fipuò molto bene

da quello conofcere, come già da principio il congiungimento dt\

matrimonio fu appreffo a i Romani lantirtìmo,poi che per così lungo

fpazio di tempo lì cóferuò inuiolato;e SpurioCaruIlio,il quale(auué-

ga che hauelic giurato dittanti a iCcnfori, che egli tenea conto del

matrimonio folo per cagion de'figliuoli l'hauea poi violato ) nel tem-

po che feguì fcmprc per hauer fatto tal cofa,ydi dal popolo fmputaf-

fi,c biafnno non piccolo darfi . La qual cofa fi truouaellere ftata da i

decreti di Mosc cauata , il quale fu il primo , che trouò il diuorzio,

come fi legge nel Deuteronomio al Capitolo XXIIII. Perciochc

Moife vedendo ( cume Icriue Girolamo ) che parte de i Giudei modi
da auarizia, alcuni da domeftici difpiaceri , & altri da libidine faccS-

no alle mogli loro ingiurie , e difpiaceri, & alle volte anche della vita

alcune ne priuauano , per poter poi liberamente dell'altre pigliarne

o più ricche, o più belle , o più giouani; volendo prouuedere Ti che fi

viuedc tra loro con quiete i diede loro facultà di poterfi dalle mOtjIi

fepararc -, ma volle che'I marito delle alla moglie già lafciata, il libel-

lo defdiuorzio, nel quale, come ferine Giufeppe al quarto libro del-

l'antichità de'Giudei.folTcro fcrittc parole in quella lentenza. Io prò

metto, che non ti ridomanderò più altrimenti \ e tutto a fine , che tal

donna fi potefle poi a chi fi fofie rimaritare . E di quella cofa non è

(lato altrimenti per legge diterminato, accio non fi venilTe a contraffa

re a quanto è dilpofto . Non fepari l'huomo quello che è (lato da Dio
congiunto. In tal guifa adunque per pcrmilTionc di Moife, e non per

fuacommilTione fu eominciato a farfi tra'Giudei il diuorzio. Afferma

quelle cofe ammendue Crifto apprcllo Matteo al Capitolo XIX.
Quello che Dio ha congiunto noH lo (epari l'huomo , E foggiunge

Mofc. A durezza del cor volito vi ha conceduto che polliate le vollre

mogli repudiare , ma da principio non era così . A durezza ( diflc
)

)er quello,che eglino vfauan crudeltà contra le mogli perchcjtroppo,

era,e dura cofa e il nò amarle.Ma Grido dipoi ordinò che'I diuorzla

non fi douelle quanto al congiungimento ributtare
,
quando per ca-

gion dell'adulterio folamente fofie fatto. E quello è quanto ho battu-

to da dire del cominciamento del diuorzio così de i Gijidei come dei

Romani . Egli e ben vero nondimeno, che in quello cran differenti,

che apprelTogli Hebrei non era il poter fare il diuorzio con ragione

fcambieuolmente concclfo , ma era permeilo folo al marito , il poter

lafciar la moglie -, douc appo i Romani d'altra parte era airvno,& aU
l'aUta

l
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l'altro pci-méffo il poter ciò fare . Ma polfiamo yi\ poco % dire hora

quai foflèro i coftumi , & ordini de i Romani antichi intorno airvfo

de i matrimonij , e quai fiano quelli , che durano ancora . Scriue Fc-

fto , che apprcilb i Romani tre fanciulli , che hauefTero il padre , e U
madre conduceano la fpofa, l'vno che le portaua dauanti vna fiacco-

la di fpina bianca, (perche come dice Plutarco v'era l'vfo ,chc di not-

te andaflèro a marito ) , e gl'altri due , che tcneano la fpofa : e quel-

la fiaccola (\ portaua dauanti in honore ài Cerere , a quefto fine , che

fi come Cerere , la quale è per madre della Terra , e per creatrice di

tutti i biadi tenuta e quella , che tutti gl'hiiomini nutre, e mantiene,

così anche la nouella ipofa fatta , poi madre di famiglia doueile i fi-

gliuoli nutrire . E quefto anche hoggi , & in', Inghilterra , & xn al-

tri luoghi fioflerua, maibpra tutto in Inghilterra, douc due fan-

ciulli a guifa dì due Paraninfi , cioè Aufpici , i quali folcano già per

Celebrare le nozze , prendere gli Aufpicij , conducono la noua (po{a

ài Tempio , doue il Sacerdote , & cfia , e con efia il marito benedi-

ca, e quindi pofcia due huomini a cafa la riconducono , il terzo in

vece della fiaccola con vn vafo , o d'oro , o d'argento in mano le vada

dauanti . Si mena oltre acciò la fpofa, con vrfa corona di fpighein te-

fta, e maffimamcie in villano pure da lei vien portata in mano tal coro

na: o veramente mentre,che ella entra in cafa,perche fia con buon au-

gurio , fé le getta del grano fopra la tefta, quafi che ella fia per douere

f)er
quefiio la fecondità confeguire : fi chiama in tanto il nome di Ta-

atlìo fpedo fpeflò , fi come e* folle egli che della virginità fua douefle

far k<ÌQ : per quefto che nel rapimento delle donne Sabine gl'era toc-

ca in forte vna vergine ; o pure a fine che le madri di famiglia in tal

guifa venifiTero auuertire per quefta parola Talailio dell'opere^ che

fardoueano , ede'lauori dellelane, perche per la voce Tallio, s'inten-

de il cancftro a quello e(ercizio accoriimodato. E qumdi auuenne,

per quanto affermano Plutarco ,e Plinio, che le fpofe portauanocon
elio loro la rocca con la lana fu in ella, e'I fufo, il qual vfo anche oggi

dura in VEnezia,regionc d'Italia . Et oltre acciò fc le dauano a tocca-

re l'acqua, e'I fuoco, auanti che col marito fi congiuniiefle, perche con
quefti due elementi fi facealapurgazione,comefi dira da noi in altro*

luogo,fignificando ì\\ quefto modo come ella douea mantenerfi cafta,

e pura. Sì porgea eziandio alla fpofa vna beuanda da j^uftarfi dopo,^

che ella era in cafa del marito introdotta-, Onde Ouidio ne' Falli dille,

7s(c' diprender vignmi in Bianco latte

Tapauertrito j e da Fialon premuti

il tratto mèle i e come al dcfjofo

Conforte y pria , la Giouane é condottél

D'efio beua,& allhora farà ^o/k ,
•

DiPolid.Virg, « la
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In luogo di tutte qucftc cole hoggi in Roma fi coftuma darle i! melo
folamentc. Cosi anche apprefTo gringlefijlafpofadopo^che dalòa-

ccrdotc nel tempio è ftata benedctta,comincia a bere, e lo Sporo,coi|

tutti colorOjche quiui fon prcfentiifanno tofto anch'eli] il medefimo,

Le poneano poi (optala tefta vn hafta,trattadal corpo d'vn gladiato-

tc, quafi come vn prefi:o,&: apparecchiato fupplicio del violato lettoi

o pure per quefto , che le Matrone fiano (otto la procezz'onc di Giu-s

Donc Curete,che di tal nome venia detta per l'hifta,Ia quale ella vfà-t

oa di portare, che nella lingua de i Sabini fi dice Curi, o pur per qua

fto che la donna che fi marita per ragion maritale viene all'imperio

del marito a fottoporfi, il quale e quelli , che e l'hafta dell'armi , & il

campo dell'Imperio . I Tedefchl haiino coiiferuato, e conferuano tra

tutti gl'altri quello coftume . Era medefimamente vna vfanza appref

(b le vergini tanto Greche, quanto Romane ,di portar cinte co vna f^

fcia le parte genitali per fino al giorno del matrimonio E quello vie-

ne affermato da Homero nell'Odidèa parlando di Tiro vergine , la-

quale fu da Nettunno ingrauidata.E Catullo anche di lei dìlTc .

Che la legata cintola difciolje .

Si clngea oltre acciò la nuoua fpola con rna cintola fatta di mefliura i^

laquale il marito poi nel letto difcingea,& era fatta di lana di pecora,

fi che egli inficmc con ella portata in ca(a fua folle legato, e cinto . E^

anche in Roma, per quello che firriue Fello* quelle, che| prendcano

marito,vfauano di portar tre monete, e l'vna d'cde, laquale inumano

tcneano dare al marito , quafi che con ella lo compraflero l'altra che

hauean nel pIede,porla nel focolar de'familiariDei,la qual cofa anche

hocei in alcuni luoghi d'Italia fi olTcrua;c la terza nella tafca(che cosi

vien chiamata quella fi^rte di borfa ,) che a certo tempo folea in vna

ftrada vicina,doue più (Irade riulcillèro far Ibnare . Era bene in vero,

molto diuerfa quella compera che fi facca, quando col prenderfi per^

mano fi fermaualaconuenzìone, e quello feri uè Boezio fopra la To-

pica di Cicerone , cjic fi coftumauadi fare con quelle così fatte ceri-

monie : pcrcloche nel farfi quella compcra,fi domandauano fcambie-

uolmente l'vn l'altro fra loro*, & il marito folea dire così alla moglie
^^

fc ella voUaelIèr fua madre di famiglia, &ellarifpondeadi volere"..

La donna all'incontro domandaua, fcl'huomo volea edere con ell(>i

lei padre di famiglia, & egli rifpondea voler e fiere . E così la donna,

conueniua in mano al marito . Fatto quello, dandofi l'vn l'altro U
mano delira, fi baciauano, Se il marito pofcia ornaua il dito della fpo

fa con vno anello d'oro, quafi che con quel pegno nobile fé la facelfc

obblii^atn.Di ammenduc quelle cofc fa fede Tertulliano nel libro del

velar le V cremini , e nell' Apolor^etico a! capitolo fedo, di quella forte

iicomprarltlc moijli fa menzione V irgilio in quel verfo

.

Chi
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" t«HtutteTétef»egenero ti compri, Teli.

Et oltre acciò lafpoUvfaua d'vngcre le bande ilclla porta (Iella cafè

4e\ marito con graflo di porco, perche fi tcnea openione , che con fat

qucfto fi fcaccialFero quindi tutti i mali . Onde dalla parola vnffert

hcKbc origine quefto nome Latino , Vxor , quafi che voleflèro dire,

Vnxor. Etappreflb non fi comportaua, checllaper fcmcdefimaiili-

mliare trapafl'afle , ma v'era portata , quafi come fé forzata ella la ca-

Ibità Tua pcrdeHe.Si coftumaua oltre acciò di ofieruarc in altri luoghi

^olte, e molt'altre cofc piene di fuperftitione , le qualiho giudicata

the fia fuor di propofito di raccontare

.

Dell'oripne della I{eligione , e chifofferì iprimi , che deWadorar»
i Dei furono autori , e che fecero al vero Dio fucrifii^^ ,

c ^ T. y.

C'Erta cofa è che gl'huomini, ì quali da princìpio viucano vna vi

ta coniadincfi:a (ènza capo,'0 rettore alcuno , cominciarono a<l

innalzare con lodi fino al Cielo i Re loro, à\ fi fatta maniera c6
'ìiuoui modi d'honori, da i preftigi de I demoni indotti, fi come hab-
biamo già dimoftrato gli chiamarono Dei, o per cagione del marauì-

^liofo loro valore, o pure per adular loro, n come far fi fuole nella

prefente for'^una, o pure,per benefizi; da loro riceuuti . Cosi adunque
perche eglino erano a i Re cari lafciarono a i poderi defideriO grande

"di loro . E da quefto procédea , che veniuano da gl'huomini fabrica-

ic ftatue in honorloro, molTi a ciò fare a fine, che col potere in tal gui

ia d'eli! l'imagini, ci ritratti contemplare, haue/Tero ne gl'animi loro

quella confoiazionejequel piacere . È quindi pofcia hebhe principi©

Il farfi loro certi honori, non altrimenti che fé follerò ftati Dei ; e (b-

pra tutto per dar cagione altrui di procurare à\ venire in valore eccel

lenie,conciofia cofa che ciafcuno.che fofle veramente huom da bene»
^apédo come la memoria de gl'huomini di valore douea ne'tempi au-
Tuenirc eficre con honori immortali coms di Dei celebrata, molto più

Volentieri fi mcttea per la Rep ublica a qua! ^\ voglia forre ài perico-

"to. In quefto modo adunque,e per quefta ftrada la vana relii;ione,pcr

^uello,che ferine Cipriano nel fuo libretto,il quale tratta de gl'Idoli,

Senne ad hauercja poco a poco il fuo cominciamento,che i primi pa-

T<ÌrI i loro figliuoli, e quelli pofcia i loro , e quindi gl'altri \ loro à\ ma
*rio in mano tutti in quefti loro ord!ni,e riti veniano ammacftrand»,

'_tc allenando . La onde ne'tempi à\ Giouc come ferine Lattanzio nel

"(ècondo libro al Capitolo li cominciarono primieramente a dirìz-

'tarfi i Tempij,5<: a efler nuoui modi d'honore,& adorare i Dei^o pur

'poco prima: perche può eircre,fi come rifteifo afièrma, che o prima^

fì X o pure
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pure In quel tempo, che Gioue era ancor fanciullo Melifló>x!ie fa

quellìch'alleuò Giòue,dal quale,come in procellò diremo, hebbe ori

gine il lire deiradoraie i Dei,ordinò che folle adorata dcH'alleuo fuq

la madre, e Tellurc auola del medefimo,e Saturno Tuo padre. Ma per

fare, che tale origine per apunto fia manifefta , facciamo che dì que-

lla cofa il cominciaméto fuflc al tempo di Belo padre ài Nino,iI qua-

le nell'anno dalla creazione del Mondo intorno a tremila cento ot-

tanta fu il primo che regnaflètragli Alliri . Quefto Belo i Babilonij^

e gli Aflìriv chiamatolo Dio,adorarono . Ecco adunque come colora

i quali vogliono , che il culto delli Dei all'hora , che le cofe hebbercj

principio, nafccfle, fono in errore . La religione pofcia del vero Dio,

non è d'alcun altro luogo proceduta, che da efio Dio ; percioche Vìo^

come afferma Lattanzio nel libro dell'ira di Dio, per cagione delfa re

ligione ci formò, accioche noi fubito, che fulTimo nati i debiti, e giù»

ftl honori ad efib ficelTìmo , che lui folo hauellìmo in venerazione,

lui-douelUmo feguire , óiin cilp lìnalmcnte:quict^rci;.(;ouic fi l^g^
fieiXVL capo del Deuteronomio, quando il Signor da quefto prA
cetto . Adorerai il tuo Dio , Se a quello folo farai hpnore . 0|id"e per

quefto ci trouiamo da quefto legame di religione , e di diupzicnc; ar

ftrette, e relegati a Dio j.e da quefto , come a lui piace , hebbe il C\i^

rome la religione. Ma Cicerone neHecondo della natura delli Dei,

tiene open Ione , che l'origine di quefto nome venifte dalla parola ref

lef^endo, douc egli così fcriuc . E quelli che cpn diligenza trattaua-

no tutte quelle cofè,lequali al culto delli Dei appartengono , e quafi

come fé le rileggeftèro, quefti fon chiamati religiolì dalla parola re-

leggendo. Ma torniamo vn poco a i cultori delli Dei,d'intorno a'qua

li tra gl'autori è vna gran lite . Conciofia cofa, che per quello cho

fcriue Herodoto nel fecódo libro,e Strabone al libro primo decimo-

fettimo], della fua Geografia gli Egizzij auanti a tutti gl'altri ordinar

lono agli Dei gl'ai tari, le ftatue, 6>c i tempi, e procurarono , che Ci fa-

ccflcro lorol fagrificij e dipoi a gl'altri popoli ftranicri quefti cotai

ritimoftrarono. Alcuni pofcia vogliono, che Mercurio fulfe il pri.-

mo che ord inaile con quaì facrifìci i Dei fi doueftero honorare . Altr>

poi tengonOjche fofte il primo Menna Re, come fcriue Diodoro, nel

iecódo ìibro.E ben vero che l'iftefto nel quarto giudica,che gli Ethi»

pi follerò i primi che adoralTcro i Dei , così fcriucndo . Diccfì chc'l

culto delli Dei fu primcramcnte fra loro ritrouato , e che di più an-

che i facrifizij , le pompe , le folenniià , e l'altre cofe, per le quali gU
honori alH Dei fi fanno, furono daeftl ritrouate. Onde per quefta ca-

tione diuolgatafi tra i popoli la diuozionc , la quale eli! verfo i Dei

haueano , e la Religione , fu giudicato j che i facrifizij de gli Ethiopi

fuilcro alli Dei grati, & accetti . Per raoftrarc , che ciò fia vero arre-

cane
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tónó il rcftìmonio dì quel P oeta antichilTimo, ccelcbratiìTimo tra l

Qreciyiì quale nella Tua Iliade introduce Gioue, e gl'altri Dei infieme

andarfcne nell'Ethiopia per edere a i facrifizij,chc a loro per coftume

dì quelle nazione fare il (oleano -, e fi anche per goderfi la {bauità de

gì'

uettero

no
nella loro libertà fi mantennero . Ma Lattanzio nel primo libro del-

le Aie inftìtuzioni afferma, che Meli fio Re de i Crctefi fa il primo

che faccffe alli Dei facrifizio , e che introducefle nuoui riti , e pom-
pe di facriiìzij . Furono di cofi:ui figliuole Amaltea , e Melifia : le

quali con latte caprino , e con mele Gioue bambino haueano già nu-

trito, & alleuato . La onde i Poeti hanno, fcriuendo.affcrmato, che

1-Api volarono , e la bocca del fanciullo riempirono di mèle . Altri

pofcia altre forre di facrifizij così fatti tra l'altre nazioni ritrouaro-

no, fi come nel Lazio Fauno, il quale ( per quello che dall'iftefio

Lattanzio fi vede fcrirto , ) ordinò i facrifizij ali'auolo fuo Saturno.

Scriuono alcuni, che auanii a Fauno regnò Giano, Se infegnò del-

li Dei il culto . Apprcfiòa i Romani Numma Pompilio fu di nuoua
religione autore , fi come Orfeo, fu il primo, che fra i Greci intro-

dullè il fare in honore di Bacco i facrifizij , chcfiaueano di Orgia il

nome, fi come per quello , che afferma Scruio fopra'l quarto del--

l'Eneide, già tutti i facrifizij di cotal nome tra i Greci veniuan chia-

maU -, come anche cerimonie apprellò ai Latini . E medefimamcntc
vi recò d^ll'ordinarfi , e dedicarfi alla reIÌ![::ione , & altri mifl:eri Tvfo

per quello , che da Diodoro, e da Lattanzio fi troua affermato . Non
tiengiàlamedefimaopenione Eufebio, che nel X. della preparazio-

ne ctìangelìca cosiicriue. Cadmo figliuolo di Agenore fu tra tutti-

elaltri hiiomini il primo, che diede alla Grecia i mifi:ieri, e le fo-

lennitàdelli Dei, & anche il confecrar l'imagini, eleftatuc, &'il

cantar gl'hinni , e di poi Orfeo della Tracia. Et Herodoto nel ic-,

condo libro afferma, che i Greci hebbero parte da gli Egizzij, e par-

te da i Pelafgi, delli Dei la religione -, & auanti a tutti gl'altri gli Are--

niefi , percioche l'oracolo Dodoneo antichilTimo fopra tutti gl'altri

era fiato nella Grecia ordinato . Ma come dice l'iftefib , tra i Gre-»
ci Hcfiodo, & Homero furono i primi che diedero alla cofa dellìl

Dei principio. E con Herodoto fi conforma Eufebio, il quale nella';

prefazione, la quale ei fa al fuo libro delle cronache ,
parla di quella I

naaniera . Cecrope Difio fu il primo tra tutti gl'huomini ^ che chia*»>

mò Gioue, trouò le ftatue, fermò l'altare, offerfe le vittime in (a-V

crifizio, cofe, le quaU non erano fiate mai per addietro nella Grecra».

vedute. Chiara coià è che Cecrope /u il ptimoRein Atene, e fu».

»<• f £ i cquale
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c<juale :t Mos^ '. E racdcfimamcntc

(
per quello » che fcriuòito riftcC**

fo Eufcbio, & Aczio)fu quello che trouò fra i Tradì l'icntizlf

«letti Orgij. E tale fu apprellolc nazioni l'origine della religione.

\ primi po(ciache ofFerfèroi lor facrifizij a Dio onnipotente, chcr

4a noi Crifliani , è adorato , & al cui cenno tutte le cole fi fanno, fu-

rono Caino, Se A bello fidinoli di Adamo come ferine Gìufeppe nel
primo delle antichità , e Furono i primi che ofFerfero i facrifizij . Et
Enos fu il primo ( fi come fa di ciò fede Girolamo contra Giouinia-

no , & anche Eufebio ) che inuocC> del Signore il nome i e cosi di-

poi idifcendcnti, e quelli, che dopo loro vennero , fenza cllere ad
ftlcuni ordini facri riccuuti , offerfero i facrifizij , per fino a tanto ,,

che Dio ordinò il Sacerdozio , il quale egli , come afferma Giufep-

pe nel terzo deirantichiià, concedè la prima volca ad Aaron frateU

lodiMosè. La onde appredo gli Hebrei fu folenncmente ordina-

to , che non fodc alcuno , che potedè il diuino pontificato ottenere »,

& cfercìtare, che non fodc della flirpe di Aaron difceiò: percioch«t

aquefti facerdoti foli, e non ad altri era permeilo il farei facrifi-

»ij -,
fi come anche hoggi appprefTo noi , quei Sacerdoti fblamento^

gli fanno, i quali vengono dal Vefcouo agl'ordini fàcri riceuuti. i

Ma del corainciamento della Ycra religione , e del Sacerdozio, fc ne

tratterà più n pieno » e più copiofamcntc nel quarto volume di

quefla opera

.

Chi fu il primo , che trouò U lettere , o che le recò nel Lai^o p
§ deli' accrefciuto numero dt effe , e della yarietà , della

for:i^a, e del fhono , CWP, VU

PErchecol folovfo delle lettere rcternità della memoria fi ^<U^

fticnc, e le cofe di memoria degne da ogn'ingiuria dell'obliuio-

ne vengono difefc , giudichiamo» che fia ben fatto, di quelle

•uantiad ogn'altra cofa venir trattando; poiché d'elle il ritroua^

mento chiaramente dimoflra , che la virtù, eia forza dell'ingegno,-

•-della memoria di qucirhuomo , che fu il primo , che ritrouò i fuo-

ni della voce , che fi parea , che fodero infiniti , & in poche note di

•osi fatte lettere gliriftrin(c, fu raarauigliofa . Diodoro nel primo

libro afferma, che Mercurio fu il primo tra tutti gl'huomini nel-^

l'Egitto , che fii delle lettere , i'inuentore ; e Cicerone nel terzo del--

la natura delli,Dei, vuole che fodc il quinto Mercurio quelli, che

diede alli Egizzij le lettere ; mal'iftedo Diodoro alquanto piua baf^

fo { perche veggio , che tra gl'autori più reputati , è gran qucftiona

Jliatornoachi fia flato il primo inuentore delle lettere ) fi pare che

%.'^i Egizzij i'inuenzioac ^iS& accribullca» cofì dicendo. Affer-»-

inaa«
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-iùàtiiì gli Egitti/ ^Vffcrc ftati eglino quelli che Confi ftati <iclle lette-

le , del cor(o delle ftelle , della Geometria , e di molt'altr'arti gl'ifw

ochtoti . Et alcuni vogliono , che quc/le nello Egitto foUcro troiiate

«la vn certo, il cui nome fu Mennone . E ben vero , che appredb lo-

jfo ( e quefto non è da paflarfi con (ilenzio ) erano rcffigic de gli ani»

mali in luogo delle lettere, percioche quelli ( fi come da noi fi dimo-
ftrerà,quado fi ragionerà de gli obelifci) quanto «ella mente craripo

fta rapprcfcntauano.Ma Plinio nel fettìmo dell'hiftoriaTua naturale

intorno al fine dice, che quanto a (e ha Tempre giudicato , che le let-

tere fiano fiate ritrouatc da gli AlTiri.E che Cadmo da prima ne recaf

ft dalla Fenicia diciafette di numero « cioè A8CDEGHILM
NOPRSTV. e che al tempo della guerra Troiana ne furono»
iqucfie aggiute da Palamede quattro di quefta figura ì Y, & altre

tate da Simonide Melico dopo lui T Z H o, la fisrza delle quah* fi rico

^ofce nelle noftre . Ariftotele afferma, che l'antiche fiirono diciotto

ABTAEZHIK/MNOPPITYn; e che ve ne furono aggiunta

iducda Epicarmo,c non da Palamede cioè 0,c P. o vero T come vuole

Hermolao.Et alcuni tengon openione,oche le lettere primieramente

in Grecia non fodero recate da Cadmo, ma da i Fenici, i quali co»
«fio lui vennero -, ©pure che non folle veramente Cadmo il primo,
che ve le portafie , ma che folfe ciò molti (ecoli da poi . Concio fia

4Cofa , che il padre dell'Hifl:orie Herodoto Alicarnaflèo
, per quanto

«ffermano i Greci, così parlò dei Fenici nel quinto libro. Hora
quefti Fenici, i quali con Cadmo Con venuti , tra i quali furono £

^efirci, mentre che quefta regione habitarono , oltre che moli'al-

ire dottrinenella Greciaintrodufiero, v'arrecarono anche le lette-

re, le quali ( per quello che ione giudichi) non erano fiate mai
{»cr addietro tra i Greci , e le prime fenza dubbio furono qucl-

e dette, quali i Fenici tutti fi leruono . Afferma quefto medefimo
•nche Diodoro nel dccimofcfto , dicendo conciofia cofa , che quelli

che dicono , che i Fenici diedero dipoi a i Greci le lettere hauute per

k>ro dalle Mufè , Con quelli, che nauìgarono in Europa con Cadmo.
E quindi è auuenuto , che le lettere fono ftatc chiamate da i Greci Fc
•iflec . E perciò diffe Lucano

.

T Fenicifurprima, s'alia fama
CrederJì dee , che con figure ardire

Segnar la yoce , che re^ar douea .

Wa Diodoro dimoftra come Cadmo non fu yeramente il prìm», che
portò tra i Greci le lettere , ma che fu lungo tempo dì poi , quando
•idice . Quando Aitino figliuolo del 5ole pafiando nell'Egitto heb-

B 4 be»
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bc a gl'Egirz* j infegnato l'Adrologia , cflendo finaimcnrc la Greci*
dal diluuio rimafa opprcflà, onde giandillima parte degl'hucmini
cran venuti a morire , e le memorie delle lettere erano in tutto tolte

ia : e per qucfta cagione dopo molti fecoli fu tenuta openionc, che
Cadmo figliuolo di Agenore , hauciFe rraportate le lettere nella

Grecia, e che perciò i Greci indotti da certa comune ignoranza da

lui riconofceflèro delle lettere il ritrouamento . Et oltre acciò atfer-

ina Giufcppe nel primo dell'antichità centra Apione per cofa certa,

che auanci all'era d'HomeiO, i Greci non haueano mai hauuto le let-

tere , dicendo. Fu pofcia differenza grande , e nacque non piccioU

contefa^, fé eglino haiieflèro vfate le lettere, o nò ^ e la verità , che ri-

maie fuperiore, fu che l'vfo delie frefche, e moderne lettere noh
era flato da loro mai per Taddietro cono/liuto : ciò appare efler vero

pcrqueflo, che tra i Greci non fi troua afiòlutamente alcun'opeca

Scritta, che auanzi d'antichità il poema d'Homero : e nondimeno
chiara cofa è che queftifu anch'cgli dopo la guerra di Troia. Ma
Cicerone nel Tuo Bruto tiene altra openione, dicendo. Ne debbc
teneri] per cofa dubbiofa, che auantf a Homero foffero de i Poeti.',

ril che fi può da quei verfi cpnofccre , che e apprcflb lui , e ne i con-
citi de i Feaci, e dei Proci fi cantano . Etappreflò moltra Eufebio

nel decimo della preparazione Euingelica , come trai Greci auan»-

li a Homero fcriflcro Lino , Filemone, Tamira, Anfione, Orfeo,

Mufeo, Demodoto, Epimenide, Arilleo, e molti altri oltra co*

fioro. Altri poifono. come fcriuc Diodoro nel quarto, che affer-

juano, che gli Ethiopi furono quelli, che primieramente le lettere

ritrouaronOjC che pofbiagli Egizzij difcefi per colonie da co fioro, d%

cfli le rlceuetteio ; e da loro poi tutte l'altre nazioni . Ma per quaiir

to , che fu openione di Eufebio , Eupoleno fenza dubbio veruna

rende molto bene, e dimoftra la vera origine, e nafcimento delle

letterc,affcrmando,chc Mosè, il quale,fi come l'illeflb Eufebio ne fa

teflimonio nel fuo libro de i tempi , e nel decimo della preparazio-

jie Euangclica fu molto gran tempo auanti che folle Cadmo, fa

quelli, che diede primeramente ai Giudei le lettere, e che i Feni-

ci l'hebbcro pofcia dai Giudei, & i Greci l'hebbero vltìmamentc

da i Fenici . E quefla cofa medefima viene anche bcnìiTìmo proua-

tadal'iftedb Eufebio nell'ottauo, enei decimo. Confronrafì ezian-

dio con quefla open ione xjuelLo, che tolto da Plinio, hibbiaraopiii

addietro raccontato, chele lettere furon trouate apprelTòa ì.SIri,

poi che fi come ferine il medefimo Eufebio, fcriue anche i Siri fono

i^Jcbrei, eia Giudea medesimamente e parte della Siria, e Plinio

/lel quinto dice quefle parole . La Siria già grandiflìma Prouinci»

ibpra lutic l'altre del Mondo è. diflinta in più nomi , che da .qucU
la par*
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la parte, che cotifina con gli Arahì, fidlcca Palcftinà» e Giudea, e

Cele , e dipoi Fenicia, e quello , che fegue . Ma noi trouiamo , che
auanti il diluuio di Noè, tra coftoro era l'vfo d;ille lettere . Perche
-dice Ciufeppe nel primo dell'antichità, che ifigliuolidi Set figliuo-

lo di Adamo haueano fcriito fu due colonne, fi come quando ver-

xemo a trattare dell' Aftrologia più fottil mente fi verrà a moftrare

,

come la difciplina delle cofe celefti, era fiata primeramente da loro

ritrouata . Onde fi vede chiaramente da quefto apparire, che le let-

tere erano ftate molto prima ; e può efler molto bene, efiicndo (late

^alla furia dell'acqua fpente, e tolte via, che foflero pòi ritiouatc da
Mosèi quantunque fi vegga affermato dall'ifteflb Giufeppe, che
Tvnad'cfle Colonne, cioè quella di pietra per fino all'età fua s'era

conferuata nella Siria. Onde Filone al giudizio mio meglio affer-

ma che la prima inuenzione delle lettere fu d'Abramo, il quale è
più antico di Mosc, fc giàqiieflonon fi debbe più toflo attribuire

,a i figliuoli di Set , i quali erano flati auanti ad Abramo molt'anni

.

Le lettere de gli Hcbrei , per quanto afferma Tilleflo Eufcbio,fba
:di numero ventiduc,quante fono anche le noftre Latine,le quali ( fc

vogliamo credere al diuin Girolamo) fon nuoue,e ritrouate da Efdra.

Perche egli nella prefazione del libro de ì Re cosi fcriue. E certa

co fa e che Efdra fcrittore , e Dottore della legge dopo che Gierufà-
lemme era fiata prefa , 8c che il Tempio era flato riflaurato al tem-
po di Zorobabel fu d'altre lettere inuentore, delle quali noi bora ci

ièruiamo, che per fino a quel tempo ì caratteri così de gli Hebrei^

^ come de i Sammaritani,erano flati que' medefimi, e d'vna medefima
forte , e quanto fegue . Che poi le lettere Greche antiche fiano fia-

te quafi che le medefime , che fon hoggi le Latine , ne fa indiz o la

tauola Delfica di bronzo , la quale collocata nel palazzo di Miner*.
Ila in Roma nella libreria fi moflraua, al tempo di Plinio come e^li

ilefi^ ne fa teflimonio . Furono quelle poi traportate da i Pelafgi
.nel lazio come di ciò finno fede Plinio , e Solino . Vogliono alcu-
ni , che Nicoflrata madre d'Euandro di Arcadia le delle primcr
ramente a i Latini. Dionigi nel primo» libro dice, che gli Arca-
di furono i primi , che le portarono in Italia , i quali vi vennero do-
poi Pelafgi. Lluio ne chiama autore Euandro , cosi nel libro pri-,

rno dalia edificazione di Roma fcriuendo . Euandro allhora fugei-
tofi del Peloponnefo tenea più con Tautorità, che con rimperìo
di quei luoghi il gouerno, huomo venerabile pel miracolo delle let-

tere , cofa nuoua tra gl'huominirozi dell'arti . Concorre nella mc-r
defima openione Cornelio Tacito , il quale afferma, che gli Albori»
gini, haueano le lettere da Euandro Arcade apprefe. Quello po-
Icia, che Plinio fi sforxa di prouarc nel. fettimo con l'autorità di E-
-...** pigene.
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pigcnic, che Pvro delle lettere fia ft:ato eternamente ,ch<» pcf^atn»

to habbiamogìàcol teftimonio di Giufeppc prouato, e flato vera-

mente antichillimo.non e eia in vero tenuto da Hcrodoto , ilquale fi

come s'è già più addietro dimoftrato , e Ai opinione , che nella Gre-

cia auanti a i Fenici non vi foifero lettere alcune : ne meno anche dt

Eupolemo, edaEufebio, i quali, come fi e già per noimoftrato,

attribuifcono la prima inuenzione delle lettere a Mosc, ne meno an-

che da Diodoro , il quale così dice nel primo. Noi in vero non hab'-

biamo notizia, di chi fodero nel Mondo i primi Re, poiché non
ci è hiftorico alcuno, che ciò fcriua : e chiara cofaèchc non può
«fiere in modo alcuno , che le lettere follerò antiche al pari de i pri-

•mi Re . ^^eflo è quanto efio dice . E vennero in vero nel Lazio

molto tardi , di che ne fa fede Plinio , così fcriuendo nel principio

Jel feflo libro, dall'edifìcazion di Roma. Si perche in quc' tempi

le lettere erano rare, e piccole, era la memoria vna, e fola fedel

confcruatrlce delle cofe , le quali fi faceano. E perciò difTc l'ifleflo

nel nono libro , che i fanciulli Romani fi folcano non folo nelle let-

tere Greche, ma nell'Etrufchc ancora ammaeflrare. Onde egli fi

^ce per ciò fapere , che anche gli Etrufci hebbcro le loro lettere, le

^uali furon poi dal tempo confumate, fi come tutte l'altre noflrc co-

fe , e di:sì fatta maniera ,'che hoggi non il ha pur d'vna fola nota d'ef^

fé cognizione . Scriue Cornelio Tacito nel fecondo dell'hifloria fua

Augufla, chequefle cotailettére furonoa gl'Etrufci da Demarato
Corinthioinfegnate. E per quanto afferma Cicerone nel libro del-

la natura delli Dei, i Frigi anchora hebbero le loro lettere, douce-

gli fcriuecosì. Dicefi, che nel Nilo nacque vn'altro Hercole Egiz-

4io, di cui fi dice, che egli fcrifTele lettere Frigie. Hora poiché i

Greci il numero delle loro lettere, fi come habbiamo già dìmoflrato,

liaueano a poco a poco accrefciuto, i Latini ancora cercando di fai.

tcilmedcfimo, aggìunfero poi alle loro fcdici antiche, fèi altre let-

tere F. K. Q^X. Y. Z. & H. qucfla nondimeno non è lettera , m»
nota d'afpirazione , E l'F. che fi dice Digamma l'hebbero da gli Eo-

lij, che per quello , che ne dice Prifciano apprcflò quelli antìchif*

fimi Latini, hebbc la medefima forra , che appo grEolij hauea : con-

ciofiacofa che quel Tuono ifl:effo,quafi, che ha hora l'F. moflrau»

il P. con l'afpirazione , che viene vfato da noi nelle parole Greche,

tome Orphea. E dipoi Claudio Cefare, come ferine Tacito ordi-

nò, che in luogo dell' V. confonante fi doucfTèrF. accettare, corac

Fulgo per Vulgo , Fixit per Vixit . Dice Quintiliano . Non fu fcn-

xa vtile , che Claudio aggiungefTc a quefli vCi quella lettera Eolica

F. E'I volgo dc'Gcrmani, latinamente fauellando, in talguifa viene

«nchc hoggi pronunsiando . Si cominciò poi finalmente a porre

nelle
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ciò . E anche il K. lettera riceuura da l Greci tengono i buoni auto^

ri , che non fi debba in alcuna folte di parole vfare. La Q^ vi fu ag-

giunta perche fu giudicato , che* rcndefle il Tuono più pieno che non

icndea la C. La X. fu da noi prcfa da i Greci , e nondimeno fi porca

far fenza , fi come afferma Quintiliano , perche in vece d'ella. Ci vfa*

naia CeTS. o purla G. el'S. come nel dire Apecs , & Gregs, in

in vece di Apex, & Grex . La Y. eia Z. vennero anch'efle dalU

fonte dei Greci, e fu quello acciochc l'vfo di cjueftc lettere, folle

Belle parole Greche folamentc

,

J)eWorigine della Grammatica , e di che valore ella fia*

CUV, VII,

E Gli fi pare , che conueneuol cofafia, che poi che a*è rorìginf

delle lettere dimoftrata , auanti che io mi metta a dichiarare al-

tre cofe, venga d'intorno all'origine della Grammatica difcorre»

«[p , come di quella rcienza,la quale auanza di tutte l'altre arci liberali

lafcienza, perche ella è l'vnico fondamento dell'altre tutte, e chef

dalle lettere prefe il fuo nome , percioche la lettera in Greco fi dice

Gramma, & appo noi e (Ta Grammatica come ne fa fede Quintilia-

no , fi dice letteratura, & i Grammatici fi dicono letteratori , o vero

letterati : auuengache alcuni come afferma Tranquillo, trattando

della Grammatica , chiamino Iettatori certi, che fono mezanamcn-
ce dotti , fi come i Greci gli chiamano Grammatifti . E la Gramma-
tica vn arte, che confiftc in parlare , e fcriuere emendatamente, che

le lettere conferuino le voci loro , e rendano quaficomc vndepofito

aì'leggentlj e come vuole nel primo Quintiliano, fi dluide in duo
parti , nella fcienza del ben fauellare , e nella dichiarazione de i Poe»

ti . Cicerone nel libro de Oratore. Noi Grammatici ; il trattare de i

Poeti, la cognizione dell'hiftorie, l'interpretazione delle parole, e

certi Tuoni di pronunziare . Il Tuo cominciamento,come afferma Sue-

tonlo nel libro della Grammatica, fu quello fteflo quafi , che fu quel-

Io della Retorica. Che gl'huomini dall'ofleruanza ài quelle coTe, che

nel venir fauellando erano accommodate , o non atte, notando quelle

che erano da imitare, oda Tchiuare, fecero queft'arte, come l'ora-

toria . Percioche la Tcienza del Grammatico,fi come quella de l'Ora-

tore cquefta in che modo fia conucncuole di parlare , per quello ,.

che fi può raccorrc da Cicerone, dicendo egli nel terzo libro dell'

Oratore . Ora accioche latinamente fauelliamo , è non folamentc

divedere, che con le parole j^ronunziamo quelle coTe , le quali noa
j)oflà-
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poffàno rfa ttcunò con ragione cUcr r/prcfe , e che quelle in tal guìfà,'

ecoicafi, e co'tempi, e col genere, e col numero conucrfiamo

,

che non vi Zia confufione, o difcrepanza veruna, ma eziandio, fi

debbc il Tuono della voce moderare . Tutte queftc cofe dalla Gram-
matica fola vengono infegnate . Quella come Laerzio nel decima
libro afferma , per quello , che fcriue Hcrmippo fu primeramen-
tc da Epicuro infegnata la forza , e potere della quale fu Plato-

AC il primo, che confìderaflè . E per quanto fi legge in Suetonio.

iìoh era già in vfb in Roma non chefuflc in honore alcuno : ma
fu pofcia lo ftudio dieira in quella Città introdotto da Crateté'

Malotc mandato al Senato dal Re Attalo , fra la feconda, e terza

guerra Gartaginefe in quel tempo, che (eguì d'Ennio la morte .

Qiicfta è veramente fopra tutte l'altre arti preclarilllma
, percio-

che ella e che fa la fttada , ad apprendere tutte l'altre . Fabio .

Ne fi può al fine d'nlcuna cofa peruenire , (è non vi vanno primie-
ramente i principi) . Et altroue . Tanto manco dice fono da cC-^,

fere comportati coloro, i quali qucft'arte come debole , e digiu-

na vfano di beffeggiare, la quale fé non harà i fondamenti del-

•

l'Oratore futuro fedelmente ftabiliti, tutto quello', che f^radi'
clTi verrà edificato, anderà in ru ina, neceIlaria ai fanciulli, gio-'

tonda ai vecchi, dolce campagnade'Secreti,elaquaIe fola in ogni
forte di fludi ha pili in fé dell'operare, che del rare dimoflrazroU"

ne. Tutto quefto dice egli. Vnacofa poi è quella che fuor d'ogni
dubbio moflra la cagione , per la quale fi debba d'efià gran conto
tenere : che è queflarche dalla negligenza di quefla così fatta arte

vengono caufatijfèicento errori , & interpretazioni inettillime ne i

Poeti ,ne gli Oratori, ne gì'Hi fiorici , nell'arte della Medicina,
tielle leggi , 6c in tutte l'altre difciplinc tutto'l giorno ; doue fc

da principio la Grammatica , bene apprendefTero quegl' huomini , £

ouali follerò per douerea qualche tempo allo fcriuere applicarfi:€

lapeflero come le parti della Grammatica fono di fapere quafi tut-

te l'arti , poiché i Grammatici appreflo gl'antichi furono clTì foli, e '

giudici, e Cenfbri di tutti gli fcrittori : e furono per quefla fola

cagione chiamaci Critici, da Crino verbo Greco , cioè giudi-

co . Quando adunque alcuno comincia a profferire qualche cofk

così alla groflTa in Latino , non dee metterfi a fcriuere qualche '

opera , prima che egli non habbia molto bene la Grammatica
imparata. Fu ion già di grande eccellenza in quella Didimo, il

quale viene antcpoflo da Microbio a tutti gli altri Grammatici,
Antonio Enifo : la fcuola del quale era frequentata da Cicerone,

quàl bora egli da i negozi; della Coree Ci togliea: Nigidio Vafà-'* 1
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r<5 ; quel M. Varrone , che fu dottìllìmo fopra tutti gl'altri huomvii :

hi. Valerio Probo ; Palemone j
quello arrogati tìllìmo

i e molti altri

apprellb . E trai Greti Ariftaico AriIlotclc,e Teodette

.

J)e rorigine de Vane Toetica , e fua eccellen':^ , e quiui corrette
'

yn luogo di Cicerone in Catone . C^V, FUI.

L',
Arte Poetica il lafcia indietro di gran lunga tutte l'altre diCci-

pline per molte cagioni ; o per quefto che gì huominl non pof^'

Tono apprendere arte alcuna, le non fi fon prima per lungo {par
zio di tempo venuti in ella esercitando : osi veramente per quefto

che ella contiene in fé quali tutte le fcienzc,come dimoftra benillìmo

Strabene contra Eratoftene, nel primo della fua Geografia : o pure
per quefto in lomma , che di tutte l'arte, che dall'eccellenza dell'in-

gegno humano procedono,fola la Poetica con vna certa fpezie di fu-

rore fi apprende. Coaciofia cofa che i Poeti di furore ripieni,cantanò>

e fcriuono cole degne di marauigha, e dì ftupore ; e folca dire Demo-
crito per quanto fcriue Cicerone dtl primo dell' Indo uinazione,che
i Poeti fenza quefto non poteano elTèr grandi percioche come diceiix

mo l'iftello Democrito, e Platone, il fatto d'elTì non confifte nell'arte^

ma più tofto nella natura ; & allora fon veramente poeti quando Ci ti

uouano in. furore . Horazio nell'arte Poetica

.

Terchepiu della mifer Arte crede . .^

Fortunato l'ingegno ; d'Helicona . rrt

Democrito i Poeti manda faui fuori . Ne manda , Et altroue

Cerca/Ifé lodeuolper T^tura^ .-.j

t^'^^^'^ferartecomporverfofipofìa. U Minora
5]j:

-jfiella Bocolica

.

.

i^

^ i'^''^

•jV . ^atecorona d'Edera Vaìiori
^^ny.n ,^n-,iotiO^

"'
Jl credente Toeta: ' ' ^. ,. r-' :r/r "!.;!!':'''-"^^

Onde Ouidio dille nell'opera che egli'fe (iell'artc amare * ' '
^''*

- mJ Ì \ ^^ noiif'è Dio^e del delfono in noi V
, ^

,.':
,

Icommer'zij

.

'

.!'

'

'^ .Marrone chiama il Poeta cofa dìiiina

.

~

( .^f^.j-pTaleiltuo vcrfoa noidiuin Voeta .

'

iPcrchc l'clter Poeta è dono di Dio. E Cicerone fcriuendo infa^
'

uorc di Archia Poeta, ne raoftra genriliirimamenre in che mo'd"o
quefto auuenga, dicendo. E chiara cofa è che così habbiamo da
grandilTimi huomini, e dotulllmiiutefo, diedi tutte l'altre cof^'

gli
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411 'rtutlij(fe'ti](!Ì!lono nella dottrina , ne I precetti , e ncirarte , fhà e !i«

il poeta vale per l'idcll'a natura , e che fi deftada virtù naturale , e na-

turai forza dì menre,e viene ad eiler quafi che da diuin fpiriro fpinro,

e fpirato . La onde i Poeti furono dal noftro Ennio meriteuolmen-

te chiamati Santi
,
perche fi pare veramente che ci fiano per vn certo

dono diuino , e per diuina concefiionc raccomandati . E l'origine di

quefl'arte molto antica, e per quanto fa d'efla teftimonio Eufebio

nell'opera Tua della prcpatazionc Euangclica, cominciò a efier in fio-

re appo gl'cntichilììmi Hebrci , i quali furono molto auanti a i poeti

Greci . Conciofia cofa, che Mosè grande Impcradorc de gli Hcbrei

,

illhora che egli dell'Egitto gli riconducca alla patria , {uhito che egli

lìcbbe pallato il Mar rofTb,che l'acque d'edb, per diuina difpofitionè

l'apcrfero , e gli diedero luogo di paflare ; di fpirito diuino ripieno ,

n come ferine Giufeppencl fecondo dell'antichità de i Giudei, com»
pofeverfi Efametri, ne' quali rendea grazie a efiò Dio . E dipoi Da-

«id quel poeta diuino di Dio , in diUerfe maniete cif vcrfi compoft

Hinni in lode di Dio. Scriue l'ifteflb Giufeppe nel lèrtimo dél'aritiì.

éhitàjquefte parole. Eflendofi adunque fpedito Dnuid dalle battaglie,

€ da'pericolI,e godendofi vna quietilhma pace,compo(è cantici in la^

4e di Dio,& Hinni con diuerfe forti di verfi,e parte di fàìle parte an'-

che di cinque pledi,e quefte (bn le fue parole . Et il diuino Girolamo

ancora nella prefatione', làquale egli fa fopra'l libro delle cronache di

Eafebio,con gran fcienza l'iftcfib dì noftra dicendo. Che cofa in fom

ma è più del Salterio canora ì il quale aH'vfo del noftro Fiacco , e del

Greco Pindaro, hor corre co'l lambo, hor con T Alcaico rifuona, hor

col Satftco gonfia,6(: bora col meìco piede càmina.Che cofa è più bel-

la del cantico del Deuteronomio, e d'Efaia ? Qual più grane <\i Salo-

mone ì Qual più di Giobbe perfetta? e tutti quefti in verfi efametri,

e pentametri comporti tra I Ipro hanno il loto cor(o. Meritamente

idonque il coitiihdamènto di queft'arre debbiamo da gli Hebrei ri-

conoscere , fi come dclPaltrc difcipline ancora . Et anche le Profezie

de graltrì fono in verfi de'pocti fi;ritte ; ilchc fi vede da tìorario nell*

trtc Poetica affermato fcriuendo .

Dette in verfi le forti .

Ma Orfeo per quello che fcriue Porfirione fu il primo , che refe illa-

ftre la poetica, e dopo lui Homero, & Efiodo . Douc da noi altri eli»

fu accettata poi molto più tardi; percioche Lluio Andronico (per

quello che fi legge apprcfib Marco Tullio nel primo delle Tufculane)

e Fabio Quintiliano nel decimo, fu il primo che diede la fauola in

^ucl tempo ch'erano Confoli Appio Claudio figliuolo del Cicco , e

M.Tudiiano, l'anno auanti, che nacque Ennio, che fu l'anno cinque

'cerno ucdici, dopo l'cdificaiionc di Roma . Ec olcic acciò pc'1 conto
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d«*tcmpi fattoi da Liuio , & appicfTo pe'l tedimonio dcll'iftcflb Cìc^

rone fopra Caronc,quando egli fa di Liuio Andronico mézionc, aflai

manifeftamcnte appaie, che in quel tempo era collega di M> Sempre»

nio Tuditano, C. Claudio Centone , fébene ne'volumi fcritti fopra

Catone fi Ic^ge , ( ma non già che ftia bene ) Cetego in vece di Cen-f

tonCjC non Appio Claudio. E così rordine,& il conto del tempo per

cagione della qiial cofa sì è fatta menzione de'Confoli in quefto luo-

go, tornerà bene, fé fi leggerà in quefta guifa i doue fé non fi leggerà

cosi , non tornerà altrimenti . Perciochc ne'tempi che furono auanti

a quelli , ( fi come l'iftcilo Cicerone afferma , ) non era l'arte poetica

in honore alcuno: anzi che in cotal difprezzo era tenuta, che fé vi ha

uea alcuno , (comefcriue GcllIo,togliendo ciò da Catone.ncU'vndc-

Cimo libro delle notti Ateniefi al fecondo capo , )^chc mcttefle ftudie

in cotal cofaj n'acquiftaua di afiallìno il nome *

Dell'origine del ycrfo, e che fon più forti di ver/t . C %A'P» IX.

QVantunque fi troucranno alcuni, i quali per auuentura giudi-

cheranno ( e non fenza cagione) che io fia degno di riprcfionc,

che io habbla fcritto prima del nafciméto,e principio dell'arte

Poetica, che dell'origine del verfo, del quale ella è fatta, e corapofta;

non fianódimeno chi di ciò mi dia imputazione : percioche la dignì

tà della cofa è fiata cagione , che io habbia ciò fatto , haucndo tra me
fteflb giudicato,che nò fia fcóuencuole affatto entrar poi fiìbito a trat

tar dei verfo. Dico adùque,che l'origine del verfb è venuta da Dio oc

timo,e gradiiTìmo,ilquale c6 vn certo ordine,come quafi con vna mi
fura quefto módo,e tutte le cole in elio cótenute harabricato,e difpo

fio : che nell'uno e che non tenga per certo, che così nelle cofecelefli,

come nelle terrene vi è l'armonia, fi come fi legge da Pitagora efler fla

IO moflratojche per dir il vero,in che modo potrebbe il Mondo man-
tenerfi fé egli nò foflè con vn cert'ordine,e numeri diterminati gouef
nato? E tutti eziandio gli flrumenti de'quali noi ci feruiamo, fi fanno
co vna certa mifura,cioè con metro. Hora fé quefl'accade nell'altre co
fe,quato maggiorméte nell'orazione,la quale tutte l'abbracciai E tan-

che Dlodoro.ancor che egli fegua le fauole, quando nel fcflo parla de
l'vlEcio delle Mufe , l'iniicnzione della mifura del verfb attribulfcc

a

Gioue,cioè a Dio Immortale. Alle Mufe ( dice egli ) è fiata dal padre,

conceduta l'inuenzione delle lettere, e de i verfi,che fi chiama poefia,

l'ordine , e la mifura . Et il verfo è fua mifura hebbe il fuo comincia-

mento da Dio , del quale i fuoi Proifeti da noi già ricordati di f pirli©

«Jinino ripieni,fi fono da principio appreffo a gl'huomini feruItl.Benc

c.vcro , che i verfi fon di più forti,.c quelli, coit)c fcriue Seruio hanno
preft
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prero i nomi loro,o dalle cofe , che fi dcfcrìuono , fi come gliJEroicI,

the fi dicono efnmctri ,
quantunque Mofe , fi come s'è dettò , fo'fl'e il

fcrimo, che gli vfa(re,perche nondimeno Homero, e gl'altri che dipoi

fbnfejruiti, hanno ifAtti de gli Eroi con quefta forte di verfi cantato»

fono flati chiamati Eroici :& auanti all'età d' Homero ancora le di'

(poftc dell'cfracolo d'Apollo Piihio fi folcano con quefta mcdcfima

forte dì verfi dare : e per que(ì:o,per quanto io fi:imo,dice così Plinio

nel Vìi. Ilverfo Eroico dall'oracolo Pithio riconofciamo. Et oltre

acciò cfil oracoli, per quello, che afferma Strabonc nel nono dclU

Geografia, fi folcano rendere in profa ancora ; la qual cofa viene affet

mata da Cicerone nel fecondo d2irindouinazione,dicer>do . Et oltre

àccio al tempo dì Pirro Apollo hauea gii tralafciatò il fare i verfi. O
da s;rinucntor{ come l' Afdepideo, o da i piedi,come il Tambrico -, il

quale fu primieramcte da Archiloco ritrc^uato.Horazio nella poetica.

^rchiloco delproprio lambo armato

Refe la labbia . O dal numero de i piedi^ come re(Tametro,e'l pentà-

metro, i quali Ci dicono . Elegiachi ancora ; de i quali per quello,chc

fi dice non fi ha contezza del inuentore. Horazio. » *

t-^ìO' ChifiideipiccwliElegiinuentore :\ji]im.

"''''
Tra iGrammatici^e lite , & anchefende ' •

jll Giudice in decifa.

il verfo Boccolicp fu trouato primieramente da Dafne'figliuolo di

Mercurio per quanto , fcriue Diodoro nel quinto ; e così anche altri

furono d'altre forti di verfi trouatori, le quai cofe bora noi per volere

cfierbreuilafciamo da parte^ dandoci contenti d'hauer ^folamente l*

erigine della mifura, e del veifo moftrato

.

Del commcìamento della Tragedia, e della Commedia . C^T. X,

IL
nafcimento della Tragedia, e della Commedia per quanto fi ve

de affermato da Donato, venne dalle cofe diuine,alle quali gli an-

tichi foddisfacendo a i voti , che per cagione de i frutti faceuano ,

erano vfati di attendere: conciò folle cofa che già'meflò fopra gl'altari

il fuoco, & accoftatoui il Becco , quella forte di verfi , che dal coro fil-

erò ad honore del padre Bacco fi cantauano, haueano di Tragedia il'

nome ,
perche a gli Autori Tragici fi proponeua il Becco per premi©

del canto. Horazio.
• Che con Tragico verfo eraper rile

'

Becco in cmtefa

.

E quello a Bacco s'ofFeriua nel /àcrificio : perche, come Varrone afl.

ferma, qucftoè vno animale di molto nocumento alle vite, la onde la

Tragedia e cosi detta dalla parola Gicca Traga, cioè dal Bcccoro pu-

re pcc
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^
H per quanto vogliono alcanì per quefl:o,cheaI poeta ài coslfattì ver-

(ì era coftume di donarfi il bccco:o C\ veramcnic per quefto,cIic fi prò*

ponea per premio vn'otre di pelle di becco piena dì vino ; o pure dalia

teccia, perche auanti che folTc Nfo delle mafchcrc , che fu poi crouato

da Efchilo. i Mimi, hauendo la faccia vnta conUfeccia dcli'oUo,lc fa«

uole recitauano . Horazio nella poetica

.

Della Tragica Mufa non mai prima

Conojciuta y/ì dice Te/pi autore ,

C/jc pori ò fu ne'carri que' poemi^

Che douean poi cantar color , che i yotts

Vnti di feccia haucano , e dopo lui

Fu della mafcher Efchilo inuentore « £ dell'honeflo manto l

Efchilo.Per quanto fcrìue Fabi'o nel decimo , fu il primo , che mi(è in

luce le Tragedie, ma dopo lui vennero molto più illuftrate digranlun

ca da Sofocle, e da Euripide . Apprelfo noi ( (i come afferma Donato)
fu primo inuentore della Tragedia Liuio Andronico, nella quale fio-

rirono Accfo,Pacuuio, Ouuidio, e Seneca . Ma per quello, che fcriuc

Varrone, allora, che gli Ateniefi non erano ancora raccolti nella Cit-

tà, la gitiuentù Atenicfe andando attorno peri borghi, perle vilie,per

le contrade, e per le ftrade publiche cantando per guadagnare, verfi fe-

fteuoli con molta folennita,ne nacque la Commedia,così detta da pa-

rola Greca fignificante, fare cofe lafciue, o vero altre parole fignìiican-

ti mangiamenti , o pure da Comis , che vuol dire contrada,& ìàiy cioè

canto . E quefta fecondo l'openione di Donato , non fi sa certo da chi

folfe primeramente ritrouata tra'Grecijappredo i quali,fi come in prò
cello diremo,era di due forti,cioè antica,e nuoua. I più reputati autori

dij'efla furono Arifl:ofane,Eupoli,e Gratino . Tra i Latini il primo,che
fullc d'ella il irouatore , fi come ne fa fede Liuio dopo redìficazione di

Roma, e Donato, fu Liuio Andronico . Nella Tragedia s'introduco-»

no Heroi, Duchi , e Re , Se fi fcriuc in ftile grane . Ouuidio .

Vince digrauìtadeogn altro fcritto*
* La Tragedia.

E nella Commedia per lo più fi fcrluono amori , e rapimenti d»

fanciulle. La Tragedia ha in (e per ordinario meftizia : la onde Eu-
ripide richiedendolo il Re Archelao , che egli fcriuelle vna Tragedia
di lui accennò, che non vole? farlo , edillc, che pieeaua, che non
àccadefle mai ad Archelao cofa , che full'e di Tragedia de^na ,'perciO-

ch e la Tragedia ha femprcil fuo fine infdice, doue d'altra parte la

Commedia l'ha felice. n

PiPolid.Virg, C Mhri»
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ùelfmi^ne ÌelU Sstira , e della Cotnmedu imoka . CU 9. X^

MAnifcfta eodèchc Cono due (ortc di Sarire, l'vna atitlca, vfar»

co«i da' Gr-cci, carne da i Larini,chc confiftcua nella varietà lo

laraent-e de J vedi , /quafi pari alla Commedia , fé ella non ha^

«elle hauuto più del la(ciuo . E di queftj forte ài Satira furono fcrio»

tori DtmerriodaTarfo,Poeta Satirico, per quello che fcriue Laerzio,

e Menippo5"chiauo,ficome moftrano Apuleio, e Gellio, icui libri

imitando, nelle Satire M. Varrone , in latino le chiamò Mcnippe , e

l'altra forre di Satire più modern.i^mcnte maledica, e trouata iblo per

riprendere i vizìj de gl'hiiomini , fii inuenzione dei Latini foli per

quanto afferma Fabio Quintiliano ; e la Satira tutta noftra , e Ci come

fctÌHC Donato hcbbfi da quello il fuo nafcimento . Che perche nel-

l'antica Commedia da i Poeti antichi fi cantauano argomenti non in

lutto finti , ma cofc fatte dai Cittadini publicamente , & anche bcnfc

focllG i nomi dì coloro,! quali le faceano: la qual cola in vero per allo

ffa non fu punc« a 1 coftumi de gl'huomini dannola, poi chv ciatcuna

per (e medcfmo C\ guardaua dal cader in crrore.c da far cofa da elicmi

imputato per non cflèrc a gl'altri fpettacolo \ 8c hauendo di poi i Pof

ti con più licenza cominciato a fcriuerc in mala parte, & a poco*

poco dal compiacere , aoffenderc molti huomini da bene, per qucft*

cagione fu per legge prohibito, che non fode alcuno,che più ripren-

delle nominatamente gli errori d'huomo veruno» In quella guil»

adnnque dai venire a eftinguerfi in quello modo l'antica Commedia»

hebbe il fuo principio la Satira» la quale fu da i noftri cora polla . Ef

Allora fu che i Poeti ritrouarono la nuoua Commedia , la quale fi ap»

parteneflc generalmente a tutte le forti de grhuomini,cne fonodl

snezano ftato , e che tal fòrte d'opera apportallc manco difpiaccrc , «

molto più dilettazione alli fpettaiorirc di quella furono autori Me-,

«andrò, e Filemone, i quali tutta l'afprezza della prima Commedif
mitigarono . E da loro poi i noftri Poeti Latini Cccilìo , Neuio , Li-

cinio , Plauto, Terenzio, &altiianiichiiriroi Comici il modo dei

comporre Commedie gioconde, e grate apprefero . Ma fé vogliam»

fl Quintiliano dar fede qucfticotali appena vnalicuc ombra dei Gr«

ci hanno confeguìto per quello , che la lingua Romana, non (i pare,

che polTa riceucre quella piaceuolezza di dire , che a gli Athcniefi Cm

lamente in quefto genere dì lingua èconceduta. La Satira poi ( pep

forti . Nello kriuerc la Satira, fi come afferma Quintiliano nel deci.

«0 , Lucilio e ftato il primo , che fi ha acquiftato voa fcgnalata iod^
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ma egli giudica bene, che Orazio, al parer Tuo, foife pitì ptti?©, e pio

icrfo di luì. Perfio poi, quantunque lafciaflc fcritto vn fol iibro,K'ac-

quiftÒ nondimeno vna gloria molto grande. M« fopra tutto Giuut—
oalc fu vn gentile fcrittorc, e di lui fi tiene, cFic intendeflcQuintili»-

fto, quando nel decimo fuo libro dille , ne fono anch'Oggi de £ femo»

lìy e tali, che ne i tempi a venire faranno ricordati*

Chi /offe il primo che fcrìffeVui^ma , edeltvtite diéffa « ecU
foffel'lnusntortdetla profa, ^^T. Xli»

DEbbcfi giudicare, che l'Hiftoria,taqua1eè(fitanto« gl'altri

fciìtti d 'eccellenza fuperiore, quanto che più cfempi di COC0

abbraccia la lunghezza del tempo , che Tctà derhuomo, fia al-

l'iftituzione della vita viilifllma ; perche come benìlTìmo diilc Cicc-

ione trattando dell'Oratore, elTafola èitcrtiitìone de i tcmpi,lucc del-^

la verità , vita della memoria , e màeftra della vita . Conciofia cofì,-

«he ella con gl'efempi di molte cofe rende di gou'erno , e d'imperio'

rfegni gl'hucmini priuati : fpinge gl'Imperafori per acquiftarfi glori*

ihimortale a'fatti preclari , e cagione di fare che i Soldati per acqui-

Harfi nome di lode, che fcmpre accompagna coloro,! quali mettono^

egregiamente a pericolo la vita , fi mettono con vie maggior pronte»

2a a ì pericoli per fèruigio della patria loro*,e fa che i cattiui huom ìnt-

per lo dubbio, che hanno d'eflcr d'infamia notati fi ritengono dal far

^ellc cofe , che viziofè, & indegne fono . Il primo , che quefta ferì*

uefle , per quanto vuol Plinio nel fcttimo libro , fu Cadmo Milefio

.

Ma Giufeppe nel primo volume dcirantichità,tenendo altra miglio-

re open ione inuero , afferma, che egli Colo tra i Greci fu il primo, che

(criflè l'Hiftoria ; conciofia cofà che fé ì Greci , fi come l'ifteflo dice,

furono pur hieri,o due dì fono (per modo di dire ) e cofa più al vero

{òmjgliante,che quelli antichilnmi tra gli Hebrei, i quali haueanO'
fcritto già i libri facri,fufièro i primi, che l'hiftorie fcriuefièio perche

Cadmo Milefio
, per quello , che da gli fcritri di Eulebio habbiamo»

raccolro nel decimo della preparazione Euangclìca, fu gran tempo^

rfopo Mosc : o pure i Sacerdoti de gli Egizzij , e de ì Babilonìj, fi co-

me fi pare, che tenga l'ifteflo Giufeppe nel primo centra Apione,di—

ccndo . Ma perche gli Egizzij, e tra i Babilonìj antichillìmamcnte f\l-

grandiflima diligenza d'intorno allo fcriuci le cofe, perche a i Saccr-

^ti era importo quefto carico , Se lo ftudio d'ella era intorno a quc-

fto impiegato . E pofcia foggiunge . Ora de gl'antichi noftri padri ^
perche eglino vfarono anch'eli] la medcf'ma diligenza, intorno allo

ftriuere , taccio di dire anche migliore , che tutto ciò veniua loro da

pontefici , e da i Profeti comandato . Pei quefto adunque Earcbio

C i veiiilì-
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vcrilTìmamenté

( per quello, che io ne giudico ) d pare, die più tofto

ciò. a Mese attribuifca , dicendo cosi nel fecondo delia preparazione

Euangelica . E perciò quel fapicntiflìmo Mosè, il quale fii il primo
il qual altro antichilFim'huomo /ì f:a,chc fcrilTc le vite de gli Hebrci,»

coUiuo venire hiftoricamente fcriucndo , infcgnò il modo vero del

"viuer ciuilc , «he nelle azioni de gl'liuoiTiini confifte . Oltre acciò rjc

meno fi pare cofa proueuole queilo,chc (criue l'iftefìo Plinio nel (et*

timo» & Apuleio rte i floridi, che fu il primo Ferecide Siro, che co-

minciò a /criucre in proia al tempo dei Re Ciro : perche chi è quel-

li , che non vegga , che quefto fi debhe più tofto a coloro attribuire ,

g|ic fono (lati ì primi a fcriucrc l'hiftorie j lequali come chiara cofa ^,

«più chiara» che non èia luce, fi fcriuono in profà: poiché anche FéU

recide, tacendo perhora il dire de i Sacerdoti de fli Egizzij, e de' Ba-

hiloni'j, i quali anch'clli molto auanti, che i Greci fcriDero l'HiHorie»

Ei molto tempo dopo Mosè, il quale col teftimcnio di Eusebio hab-

b^iamo detto elfcre ftato il primo tra tutti gl'huGmini, che (criuefle lai

Hiftoria . Perciochc Ferecide Siro, come afFernìa Eufebfo nel decimo
della preparazione Euangelica , fiorì d'intorno al tempo della piim.a

Olimpiade . E da Mosc a Ioatano Principe de i Giudei ,.al tempo ciel"

quale hebbero le Olimpiadi principio, vi corfero in mezo (èttecen*

to anni, Se intorno a ottantotto piti Ma Strabene nel primo della lua

Geografia nò folamente l'aitribiiifce a Ferecide, ma eziandio a Cad»
mo, & a Hecareo egualmcntc,i quali anch 'eglino, fi come cofa mani-

feftìlhma è,furono gran tempo dopo Mosè. Il primo, che (crille l'h*-

floria tra i Filofofi, ( come fcriue Diogene Laerzio) fu Senofonte, di

cui Quintiliano, quando de gl'hifiorici ragiona, dille, f-gl* non m*c

vlcitodi menreScnofonte.mac'fi debbc trai Fiiolcfi rtmcrtere. Fio-

rì appo i Greci in efla Tucidide , Herodoto , e Teopompo . Tra noi

pofcia Tito Liuio, Crifpo Salufiio,e molti altri. I Romani da prin-

cipio il feruiuano per hiftorìe , fi come Fabio afferma , de gli Annali

de i Pontefici , ne i quali vcniano le cofe fatte anno peranno notate.

E tutto quefbo ho hauuto da dire d'intorno al cominciamenro dell'hi

ftoric-jhabbiamohora giudìcato,che fia ben fatto di foggiugnete qual'

che rofa d'intorno alle re;:ole dficomporle : La prima le^^ge data allo

hiflorico, per quanto afferma Cicerone ne U'Orarorc, e che egli non

ardifca dì dir cofa non vera : t che poi egli non ardifca di tacere cofi,

che fia vera, acciò non habbiia nalcer di lui fofpetto alcuno, che egli

habbia voluto craf^'irfi alcuno, ne meno ai alcuno mofliarfi rimìco.

li comporre l'hiftoria confifte in cole, & in parole, e l'ordine delle

cofe richiede tanto l'ordint de i tcmpi.quanro )a defcrizione de i luo-

ghi • 2c oltre acciò i coftumi de gli h uomini, le vite, i difegni, le cau-

ie , i delti , i fatti, i cafi , cc i Sai. Quanto al modo delle paròle ricer-
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avno fide , e vntclTere dì parole pìaccuolc , largo, fl^oraito^dVit»

cura^ &c chiara brcuìtà

.

J)eìtorigine della I{etoricat& in f«4» cofe il modo,& ordine d'ejf* coirftjla^

C ui V. X I l t.

E Gli non ha dubbio veruno che gl'huamini Albico, che fon gene-

rati dacira natura delle cofe, cioè da Dio, dal quale elfi fono ftati

primieramente creati , hanno hauuto il parlare : quefti poi , co-

me dice Fabio vedendo ( fi come nella Medicina ) alcune cofe elTer

gioiieuoli , Se alcune non gioueuoli, col venir elle ofleruando, ne fe-

cero l'arce : Se in tal guifà nel venir faucUando col ricrouarc alcune

cofe vtili, Se alcune non vtili, ne formarono la Retorica, della quale,

come Diodoro nel pr mo,&: i Poeti vogliono,fu Mercurio il ricroua-

tore . Horazio Fiacco ne i verfi .

oh Mercurio Facondo

.

J)'^Calante nipote ,

Ch^ deglljuominiprim i, i modiferì
Con la voceformasìi . £ quello chefegue.

Quantunque l'ifteflb Diodoro, per quanto fi pare,a fé ftc/To repugni

jiel fcfto, dicendo . E da quefto fi prcfe d'interprete il nome,non per

che egli folfe come alcuni affermano de i nomi, e dei faucllare inuen-

tore, ma perche vie più dilij^eniemente de gl'altri riferiua le commif.
/ioni : fé già non C\ dee intendere, che egli come è fuo coftume /hab-
bia in vn luo ;o le fauole. Se alcroue la verità feguito . Ariftotelc poi

vuole, che folle Empedocle il primo che rit rouaffe l'arte del dire . E
Quintiliano tien quafila medefimaopenione anch'egli così fcriuen-

do nel terzo. Cóciofia co fa che'l primo dopo coloro,che ijPoeti hanno
detto , fi dice efll'ere flato Empedocle d'hauer mofle alcune cofe intor-

no alla Retorica . Scriue Suetonio nel libro , che e2,\i fa de gl'Orato-

ri famofi , che in Roma a certi tempi fu vietato , che quefta ù. eferci-

tafle : ma dipoi, perche a poco a poco fi conobbe, come ella riufciua

vtile,&: honorata,fu da molti di sì fatta maniera per aiutarfene , e per
«cquiftarne gloria cercata,che alcuni da ftato balllillmo afpirarono al

l'ordine Senatorio, Se a i fuppremi honori. Furono fcrittori antichif-

fimi d\ queft'arte Corace, e Tìfia siciliani , i quali furon poi fegui-

tati da Gorgia Leontino di quella medefima Ifola. Ma tra gl'altri ap-
prefib a i Greci C\ lafciò tutti di ^ran lunga indietro quel Demofte-
ne fi come apprefio noi M. Tullio Cicerone, ful^entillìma luce del-

le dottrine, Se vberrimo fonte della Romana eloquenza j e fino a qui

badi hauer ragionato, del cominciamenco della Retorica . Ora pailìfi

C 3 a dire
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a dite del potere, e facultà d'ella. Piuidefi la Retorica , fi come affer-

ma Cicerone nel Tuo Oratore, in cinque parti : come farebbe a dire ,

che rOratorc debbe primieramente troiiare quello, che ha a dire , di-

poi debbile cofe trouare cori ordine diipeniarc ; e quelle poi ornare

con l'orazione, e dipoi màndaHe alla memoria, e finalmente con di-

gnità, e con grazia parimente trattarle, e nel trattarle poi, come vuol

Quintiliano,fare in modo, che diletti, inlegni, e muoua . Perciochc

il buono Oratore apporta diletto a gl'animi de gl'vditorijquando egli

acconciamente ragiona ; conciofia cofa , che quello , che (là bene , e

eonueneuolmente,quafi Tempre gioua, & apporta diletto , Egli poi

infei^ria mentre, che egliefpone il negozio del quale e la contela, ©la

qualità di quelle perfone, tra le quali egli è. E finalmente muoue aU

lòra, che egli defta , e (ollieua gli affetti de i Giudici a Fauorire , & ad

iiauerc compalhonc, o pure licua via quelli, che fi^n mefti co'l flampt

cere a tempo a propofito cofe degne di rifb , ogn'ora che egli conofcc,

che ciò faccia di meftiero . Et in quefte cofe , e parole così fatte confi-

ftc quafi interamente la regola , & il modo della Retorica . QLianto

poi che i Greci chiamano gli Oratori delle caufe Retori , noi nondi-

meno facciamo così la noftra diflinzione,che l'Oratore fia quelli,chc

a^ita le caufe. Retore quelli, che fa della Retorica profcilìone, e De-

clamatore quelli , che o per infegnare ad altri , o per efercitarfi ore-

rà nelle caule dalui finte .

Chi/offe ilprimo , che trouò la Mufica, e di quanta for%a ella fia afoppor^

tare àeWbimana vitale fatiche. CUV. X'IIII.

CHc la Mufica fiaantichiilimane fon tefl;imoni famofifiìmi Poe-

ti : pcrcioche C)rfeo,e Lino, nati ammendue di Dei, furono ec-

cellenti Muficijchel'vn di loro , gli animi rozi, efaluatichi de

gl'hucmin^ hurailiaua, & allettaua, e con la fuauità del canto,mouc-

un,e tirauafi dietro non folameute le fere, ma eziandio per qucllo,chc

nelle fauole fi truoua i falli, e le felue , Horazio nell'arte Poetica.

E dalle occifioni , e dalle brutte

Vimnde, il /acro Orfeo , de^lalti Dei

Interpret" i feluaggi buoi-nini tolfe

E que^o fu cagion , che fi diccfte
_

'^

Che fere Tigri^, e rapidi Lioni
"'•^

Manfneti ficea

.

E Virgilio nella quarta Egloga.

T<lcl Tracio Orfeo mi vincerà ne' verfì

'>' '^ i '*:0j ancor , chf-.! 1'v:ì pr^di la yna-^rr
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il fuo fkuòrei& a quell'altro il padre ;

Calliope ad Orfeo, a Lino apollo .

Sì cantano eziandio apprcflb i mcdcfimi autori , tra i coaultl fcali, al

fuono della Cetera le lodi delli Dei , e gli Heroi , fi come quel lopa

Viigìliàno cantal'errante Luna, e le fatiche del Sole .Dicefi che An-
fioiie figliuolo di Antiopa nato di Gioue»fu inuentorc della Mufict,

per quello che fcriue Plinio nel fettimo . E per qucfi:o difle nella Bo*

colica il Poeta

.

Céinto qual già folea fé m Aracìnté

^rfioìie il Dirceo folea talbora

chiamar gì armenti

.

Dicefi , che anche egli fé muoucre 1 falTi . Horatio Fiacco nelU
Poetica.

Dicefi ancor che della Lira al fuono

^nfion, che di Tchela Cittade
,

'

T afe, i fajji moiie-d^
r u ;::_,•,-

;

E Stazio nel primo déìii Tehaidc .

feguirò con qual yerfo Anfon poi

TaceJfeiTirij Montare alle rnura.

Ma I Greci per quanto afferma Eufebio nel fecondo libro delU prepfl

razione euangelica, actribuifcono a Dionigi l'inuenzione dell'armo-

nia Muficale . Egli nondimeno nel decimo della medefim'opra chia-

ma della Mufica ritrouatori Zeto, & Anfione fratelli , i quali furono

al tempo di Cadmo ambidue. Ma Solino tiene openione, che lofl:u-

.dio di qucfli'arte vfcifie di Creta , dicendo. Lo fiudio della Mufica

-hebbe quindi il fuocominciamento quando gl'Idei Dattili riduilei;©

in ordine di verfi quelle mifu re , eque'fuoni, che eglino haueano
dallo ft;riderc , e dal rimbombare àci metalli apprefi j ma Polibio nel

/quarto attribuifce quefl:o a gl'huomini antichi dell'Arcadia , perche

quelli cotali erano ftati fempre ài quelta cofa ftudiofi. E Diodoro feri

• uc , che l'armonia delle voci fu inuenzione di Mercurio , nel fuo pri-

•mo libro . Chiamauano i Greci armonia quella , che noi chiamiamo
accordamento di cofedifiomiglianti . Ma

(
per dire il vero ) la ragion

-vuole, che ne Anzone, ne eLaltri dopo luì ci fiano fiati di tal cofa ìn-

mcntori poiché come afferma Giufcppe nel primo dell'antichità,Tu-
bai Hebreo figliuolo di Lamech, il quale era fiato auanti a coloro, the

fi dicono inuentori della Mufica,pelcoribdi moire età, attefe alla Ma
'fica con molta diligenza , &: vfaua di cantare al Salterio , & alla'Lira

.

• Ma di ciò bafti hauere per fino a qui ragionato . Egli i\ pare nondi-

meno , che la cofa dell'origine di quclVarte fia in dubbio ; e fa adun-

C 4 quc
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que di mcftìcro, che qucftacosì fatta quìftionc, (I vcnj»a finalmente t

terminare e dichiarare. Si pare aduque, che la natura fin da principio

defle :i gl'hucmini la mufica quafi come vn dono,poi che quefta e vna

cofa che ha forza nò piccfola a Fare,che le fatiche di quefta vita hum»
nafi fopportino. Certa cofa è che l'huom fubito nato,quando comin-

cia a piangere nella cuila,dal cantare delia nutrice racchetato s'addor

menta . I bambini non è dubbio che fubito pian^^ono . perche ve n-

gono con le fafce.per cagione di fare che le braccia,e le gambe venga»

no come fidebbecrefcendo arajione,Iegati & in tal i^uifa comincia-

no di! patire e dal fupplicioa viuere quefta mì.'era vira. Et oltre acciò

in tutte quafì le operazioni vn qualche modo di cantare cosi roza-

mente fempre viene ad apportare confolazione al faticar de gi'huo-

mini. Virgilio,

Quindi lo S/rondator fott'alta ripa

all'aura canterà .

A qucfto modo fi foUecitano le ciurme remanti , così nnche l'aratore

il cocchiere , il mulattiere mentre fi trouano lungamente fatica-

ti 5>c fanno i lor viaegì, col fifchiare Ci recreano . Ma che più; non fo«

lamentc qucfti corali , ma'eziandio le bcftie » che per loro portano le

Tome, pare che da quel così fatto canto vengano ad efièr del pefo loro

allegf^eritc . Perciochc con IVfo continuo fi è trouato che i muli pi-

clianr diletto non piccolo del fuono , che rendono i (onagli , e pef

queftoi Mulattieri vfano di fofpender loro al collo le filcdeifòna»

cU, affine , che più a;cuolmente efil fopportino delle fome le fatiche.

Cofa notitllma è àppreftb ciafcuno,chc la Mufica ha negl'altri anima

li ancora il medcfimo potere -,
così i Caualli nelle guerre dal fuon»

delle trombe incitati , non poflono fermarfi , e fon tutti pronti a cor-

rere ad entrare in battaglia : così anche i Leoni all'vdir lo (tridcre del

ferro fi vengono ad irritare . Ma dicamifi di grazia, d'onde procede

il concento de gl'ycccUi, che per ogni luogo delle campagne al fuo

tempo fi fcntc rifonare? E che e chi ha infegnato all' Vfignuolo diiier

ft maniere di canto? perche queft'vccclletto manda fuori vn canto

temperato veramente da vna perfetta fcienza di Mufica,chc bora vieti

tirato in lungo da vno fpirito, o fiato continuato , bora con raddop-

piarlo fi varia , bora in più diminuite , e fpezzate particelle fi diftin-

£ue, hora con rauuolgimento s'accoppia, s'allunga, fi ritira, e talho-

ra alVimprouifo dentro nella gola rifuona : mormora tal volta feco

mcdefimoi è pieno, graue , acuto, fpeflo , diftefo. Se in fomma Ci pu5

dentro sì piccole fauci vdir rifonare , come dice Plinio , tutto quello

che l'arte humana ha fapiuo con tante efquifitc forti di far delli ftru-

cncnti pruoua, ritrouarc . E di cosi fatta annoaia e macftrala Naturi
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fa quatc fin <!« principio hainfcgn.itoa quelli animali la voce de ì

quali è atta a qualche Tuoncla mufica/i come habbiamogià moftra-'

to . E quefta e la vera origine de l'arte . Afferma eziandìo Fabio, che

la Mufica , la quale gli Egizzi) vietauano a i giouani impirarfi come
quella che rende gl'huomini eftemminari^come lì legge in Diodoro ,

& Eforo come ferine Polibio nel proemio delle Tue hiftorie, afferma,

che ella è (lata ritroiiata per beffare, &c ingannare gl'huomini era già

in gran pregio tenuta, il quale dice che Socrate non fi vergognò dì

farfi infcgnare a fonar h Lira mentre, che egli era già vecchio : e Ci-

cerone,il quale nel primo libro delle Tufcufane dice, che Temiftoclc

per hauere in vn banchetto ricufàia la Lira, fu tenuto per men dotto,

& i Sali) appreflb i Romani , i quali andauano per la Città cantando

verfi : ma principalmente Dauid quel gran Profeta , che con verfi di-

uinicantadìDioimifteri : 6cappre(lo, quel prouerbiode i Greci,

che gl'indotti fon dalle Mufe . e dalle grazie lontani , cofa che da noi

e flatmci noflri prouerbij dichiarata . Tre fono oltre acciò le forti,

nelle quali la Mufica confifte . Et vna forte è quella che fi fa con gli

ftrumcnti , della quale fi ragionerà più auanti : l'altra , che compone
verifonde ne ceUàriamen te fegue che la Poefia.fia parte dellaMulìca;

la terza poi che ditermina l'opera de gli ftrumenti , il verfo . Onde
Cicerone nel primo dell'Oratore dice benc,quando dice,che la Mu*
(ìca confifte in numeri, voci, e mifure

.

ìÀChiftano flati i primi , che hanno rìtreuato dìuerfe Corti di Jirumenti^

k : & che gthanno portati nel LaT^io : e che cofa fia l'Organo , e
^

dell'vfo antich'jjìmo de i Ttfferi nelle battaglie,

C ^ T. ' K V .

MErcurio figliuolo di Maia fu il primo tra tutti gl'huomini, per

quanto fi di^ e, che fé d'vna teftuggine la Lirp. Conciofia cofa,

chee'fi dice, che hauendo vna volta il Nilo innódato con vfci

re fi or del fuo letto,tutto rEc'itto,poiche egli fi fu dentro ai fuoi ter-

mini ritornato, hauendo diuerfi animali per la campagna lafciati , vi

rimafe,tra gl'altri vna tcftu|2ginci6<: hauendo egli quefta ritrouata,&

cflendo già cjnfumatadcira la carne, & ineruirìmafi , & hauendo
jiell'cfler pcrcofla ri{onato,ad efcmpio d'cftà dicefi che e^li la Lira ne
compofe . Horazio nel primo de i verfi.

Te 't\m\io delgran Cioue , e delli Dei

Te cantra della curua Lirapadre»

Et a quella ordinò co'nerui di tre corde a guifa de I tre tempi dell'an-

410 eie voci, eome fcriue Diodoro Siciliano, l'acuta, Ugraue,e la me.
zana:
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zAna: pigll.mdo 4alla ftatc l'acuta, dal verno la grane , e la iHcfaftl

«lalla Primauera.E fecondo che fcriuc Scrulo fopra'l quarto dell'Enei

de, la donò polcia ad Apollo,hauendo da lui riceuuto il Caduceo del

quale dille Virgilio.

TrendaU verga poi con cui richUma

L'anime e/lingue , dall'Inferno j cìr altre .

Sotto l Tartarea tristo I{egho manda .

Vogliono alcuni che cpli non la deilc primieramente ad Apollo, ma
a Orfeo , altri pofcia aft'ermano , che ella fu dipoi da Apollo a Orfeo

conceda . E quelli che faceano verfi da edere al jfuono d'eda cantati,

hcbbero di Poeti Lirici il nome. Io ritruouo oltre accio, per non la-

(fiìAve addietro cofa, e he a qucrto appartenga , che vi furon por mede
fette corde, fi come di fette è il numero delle figliuole di AtaUntc j'

perche. Maia madre di Mercurio era del numero loro ; e che ve ne fix

rono dipoi aggiunte due più, accioche con edè fi rappiefentalFe il nu'

mero delle none Mufe . Dicefi , che quefta fu di tanta fuauità, che è

ftata cagione che fi dica,che Orfeo li trade con cda dietro: gjCiirheri,!

fàdi, e le fere,fi come s'è detto più addietro . Et oltre acciò Meicnrio,

per quello che ferine Plinio nel fettimo libro,ritrouò il fcmplice pif-

fero . Ma per quello che h vede affermato da Diodoro.e da Eufcbio;

Marha fu il primo, che fu óa i Pifferi inuentore . Plinio vuole che

egli fofie quelli, che gli trouò raddoppiati . Altri pofcia queflo àà

Apollo attribuifcono, fi come anche l'inuenzione della Lira , e della

zampogna:. concioiia cofa, che la ftatua d'cdo, la quale era in Delo,fì

diceche tenea nella man dedra l'arco, nella finìdra le Grazie,ciafcu-

na delle quali portaua il fuoj drumcnto in mano , vna Lira, l'altra i

Piilcri, e quella, che dauà nel mezo la zampogna . Della cot'ncttà

fu inuentore Midarìclla Frigia. I Pìfferi, o zufoli , che dir voglia.,

mo , furon fatti da principio delli dinchi delle Grue dette Tibie di

i Latini, e daqucdi hebbero il nome loro : e dipoi fùron fatti di can-

ne, co I quali ordinò Dardano Troezenio, che fi cantad'e con la vo-

ce. Le mifurc e' fuoni Lidi) furon trouatida Anfione i i Dori) da

«Tamira Trace ; &i Fi'g^l da Marfia Frigio ; e Terpandro ne ritruoi

aio altri molti . Lazampogna ( per quanto affermano Plinio , e Seri-

uio ) fu inucnzione di Pan i)io rudico ,' percioche amando egli

ealdidimamente Sirinsja Nin^ dell'Arcadia, come fcriiir Gnidio

nel primo delle trasformazToni , e fuggendo ella, peruenuta al Fiu-

me Ladonc , da quello impedita , non potendo più fuggire , pregan-

do l'altre Ninfe , che le dcdèro aiuto,in paludrc canne venne trasfor-

mata : ondehaucndolc Pan tagliate, per prendere qualche confoc»
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t« in ^uefto Tuo amore , fu il primo , che d'cfle per Ce formò la zam-
pogna . Marone nell'Egloga Tua detta Coridone ,

Fu ilprimo Tati quei chepiù canne infiemc

Con ceragiunfe

,

Si trouano alcuni nondimeno, che ad Apollo queda cofa attribui-

fcono.Herofilo fu il primo , che fparrì il battere delle vene ne i piedi

della Mufìca fecondo i gradi dell'età. Cibale fu quella che trouò

la Zampogna chiamata da i Greci Siringa per quello , che da Eufe-

bio nel fecondo della preparazione Euangelica viene affermato . Et
Anfìone fu quelli , che ritrouò la Cetera come vuoi Plinio, ma fe-

condo l'openione d'altri , fu Orfeo, e come tengono pofcia cert'al-

tri, fu Lino : ma fecondo che afferma Diodoro , fu Apollo
, percio-

che egli nel quinto libro dice . Apollo da principio fi fcruì della Ce»
ccrafemplice, e Marfìa de i Pifferi . E quell'ifleflo tiene Higinio

.

Terpandro v'aggiunfe fette corde . Virgilio nel feflo

.

Canta^ e col canto fette voci vnite J\ende .

Simonìde v'aggiunfe l'ottaua, e Timoteo la nona . Il primo che can-

tò la Lira fènza voce, fu Tamira j e col canto Anfìone , e fecondo la

openione d'alcuni Lino . Tutto quello fi caua da Plinio . Ma fi co-

me habbiamo nel paflato capitolo moflrato , il primo che vsò la Li-

ra molto auanti acolloro fu Tubai Hebreo, la quale ellere fiata difl

{ìmìle in tutto da quella, che da coftoro fu trouara, i quali hab-
biamo già detto , ne fa tefèimonio Girolamo nella Piftola de gli flru-

menii Mufìcì , a Dardano , o pur fìa chi fi vuole d'effa raiuore , per-

ciò che quefla è cofa , che fi dubita , fcriuendochc la Cetra , o Lira ,

che dir vogliamo appreffo gii Hebrei hauea ventiquattro corde , &C

eia fatta di forma fimile alla lettera 4. Et anche Dauid quel gran Pro*.

fetadìDio fu di variati flrumenti trouatorecomc afferma Giufep-
pc nel fcttimo dell'antichità , doue dice . Et infegnò ficendo Or-
gani diucrfi , accioche i Leuiti fecondo quelli ne' giorni de i Sabba-
ti cantaflero gl'Hinni a Dio , e ne i giorni ancora dell'altre folenni-

tà. Hora la forte de gli ftrumenti è così fatta : cHèndofì accommo-
data vna Lira canora con dieci corde, quefla vien poi col plettro
pcrcofla. La Nabla hauendo dodici fuonì, fi tocca con le dita, e
quello chefegue. E quindi fi può confìderare

, che quefli cosi fati

ti Organi , che Dauid Ccce, erano diuerfì dai noflri, che fono in v-
fo hora ae i Tempi), che ordinàriamente fi veggono : poi che quel-
li lì fonauano co'l plettro battendo , doue ai noflri fi dà il fiato

c« i mantici , onde la voce vien fuori per diuerfe ftrade
,

qna{i

LQLIÌQ
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come per canne diTpari , &: m tal guifa rende concento . Quantutt-

que Giureppcin qucfto luogo diccndo,diuerfi organi facccndo fi pa-

re che ponici organo per qiial fi voglia ftrumento mufico . La medc-

{ìma openione tiene Agoftino , il quale chiama Organi tutti gli ilru-

menti de i Mufici, e fpezialmente quelli,che fonò in eccellenza mag-

ciore . Ma chi fia ftato l'autore del noftro Organo così bene accom-

modato , non fi fa altrimenti , con perdita veramente grande del tuo

nome, fi come nel terzo, 6c vltimo libro l'i narrerà . La Sambuca mc-

defimamente ftromento per quanto fi:riue Clemente fu da i Troglo-

diti popoli dell'Affrica , come vuol Solino ritrouata . La Tromba di

metallo fu trouata da Pifeo Tirreno, per quello che afferma Plinio:

ma per quanto fcriue nel fefto libro Diodoro , egli quella cofa attri-

bulfcenon aPifeo fulamente, ma a tutti i Tirreni ingenerale, così

kriiicndo. I Tirreni ncll'cfercito pedeflre ancora gagliardillìmi , la

primera tromba ritrouarono , che fu molt'vtile nella guerra . Io non

vò negare nondimeno , che Diodoro non concorra nell'openionc di

Plinio : pofcia che e' non e dubbio veruno, che meritamente fi di-

ce , che Hettore fu vintodai Greci , fé bene ei fu morto da Achille

folo.Ticn l'irtefliopenioneVirgilio ncll'ottauo dell'Eneide dicendo.

Ver l'aria rimbombar s'vdfl Tirreno , l{pmor di Tromba.

Egliè ben vero che Acrone commentando quc' verfi d' Horazio ncU
l'arte poetica.

Et il nobile Homer dopo cojloro

Et il Dirceo ne'marT^iali agoni

Co yerft gì'ardii'animi jpingea .

Afferma che il Dirceo Poeta,fu il primo che ritrouò la Tromba, per-

cioche quelli , come dice Porfirio , fu il primo , cne diede la mifura

,

c'I verlo ai fuono della Tromba , per quella cagione . Che hauendo i

Lacedemoni , come ferine Giuftino nel terzo libro , moda la guerra

contra iMeffeni, & effendo la bifo^na andata molto in lugo,con dub

biofo fine di tal guerra,hebbero rifpolla dall'oracolo d'Apollo, che fc

Yoleano vincere,douellèro prendere vno Ateniefe per lor Capitano:

onde gli Athenlefi pregati da coftoro, perifchernirli diedero loro vn

certo Dirceo zoppo, lufco, & in tutte le parti della perfona brutto . I

Lacedemoni fi feruirono dell'aiuto di coftui , a i quali egli moftrò il

fuono delle trombe, onde i Mellenij fpauentati da quello non più

vdito fuono, fi mifero in fuga:per lo che i Laconi ottennero la vitto-

ria. Ma io trono ne i libri di Giuftino Tirerò perlT.e nell'antepenul-

cima T. di maniera che bifogna, che o nell'vno di qucfti, o nell'altro

fia (correzzione. Sono eziandio alcuni che vo(>liono,che fofie iroua-

torc della Tromba Malcto, o Maleo che e'fofle detto. Ma che occor-

re
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è<!i'rtantc^.<:orc? poiché l'inuentore della Tromba fii quel diuin»

Mese Capitano de gli Hebrei . come nel terzo dell'antichità di Giu-

Teppc fi legge . Tiouò il modo d'vna Tromba fotta d'argento,Ia qua-

le è fatta di quella maniera, che di lunghezza e quafi d'vn cubito, e

ftrettapiu capace, che vna canna nella Tua lunghezza, e di quella lar-

ghezza , che fi con u iene alla bocci per pigliare il fiato , & ha qualità

di Tuono, qu fi come quello che da il fi:?gno della battaglia,che in lin-

gua Hebraica fi dice Afofra . Qiiefto è quanto dice ev;li .
Ma io non

io d'onde fia nato , che tra gli fciittori ha tanta discordia d'intornoa

chi ioiì'evo i primi inucntori della Tromba : ie pìi non vogliamo in-

tendere che fiano flati de gl'altri, ch'altre forti di Trombe, pcrciochc

(e ne trouano più forti.& in altri luoghi habbiamo ritrouato. Gl'Ar-

cadi per quanto ferine Dionigi Alicarnallco, furono i primi tra tut-

ci,che portarono nel Lazio gli ftrumenti Muficali,che prima fi fcrui-

uano delle zampogne paflorali folamente . Piacemi eziandio di rac*

contar ì\io de gl'antichi d'intorno a i Pifferi nelle battaglie. Afi'erma

adunque Tucidide grauillìmo Scrittore,che i Lacedemoni nelle bat-

taglie fi fcroiuano del fuono de i Plfl'eri : perche quando le fchiere

erano in pronto , e i'cfercito era mefio in battaglia , e che s'erano in-

aiati per dar dentro , ì Sonatori de i Pifferi,fermati dentro alla batta*

glia,cominciauan a cantare, non per dar piacere,ma fi bene, accìoch«

foidinanza procedefié con pari pa(Tb,e con ordinc,e mifura,&: a tem

pò. Se in tal guifa entraflcro a combattere. Della qual cofà fanno men
zione anche Polibio, nel quarto libro, Fabio nel primo , Nean-

che Gellio nel primo , e Plutarco nella vita di Ligurgo . Ofi:cruano

quello medcfimo coftumc tra i noftri aggiungendoui i^.timpani le fan

terie . Et anche Aliatic Re de ì Lìdi, per quello che ferine Herodoto

nel primo, libro,ni'lla guerra che egli fé con tra i Milcfij,haiiea i (bna^

tori della znmpoii.iia, e dcìin Cererà che andauano cantando : e per

quanto Ci truoua i'criiio , i Crctefi erano /oliti d'entrare a combattere

a li on di Cetei? . che daua la miiura , e l'ordine dell'andare j leggeli

ciò in Gellio. Et afferma Plutarco nella vita dì Crafiò, & AppianO:

Aleifandrino ne' libro della guerra Parthica, che i Parthi vfauan d'en

trarc a combattere a fuono di Timpani . Gl'altri quafi tutti vfauano,

(ì come fi fa hoggi nelle battaglie, le Trombe , onde Virgilio dice eli

^iftno Trombetta

.

Di cuinon fi chi col canato ramt

l Soldatino cai fuonmeg'iò inuitajfe

tdlla battaglia , o gì'Injiummajìe megli§%

l^elCorh
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; J>dVorigine della Filofojia , e di due principif d'efa , echi fu qt$dS:

fhe fu primo inuentore dell Etica , e della Dialettica , r

che primieramente introdttjfe i dialoghi .

C UT, X f^ I»

Vogliono qfiiafi tutti che la Filofoiia , la qualcvicn detta da C^
cerone ne i libri de ^l'vifici, ftudio di fapicnza, e nelle Turcu-»*

.' lane ricercatrice della virtiì,e fcacciatrice de i vÌ2lij,da i Barbìt-

rì,trapa(Tafle ne i Greciipercfoche lì dicc,che apprcilb a i Perfiani pr«

mieramentc i Magi, che erano i fapicnti loro, tiuono in gran pregiò^

mài ^ràn nome,& appreflTo i Babilonij,c gli AflìnVi Caldei : apprclTd

iterìndiani,iGinnofofìftiiil principale della cui fetta,per qucllo,chc

«fiferma Girolamo conrra Giouiniano, fi chiamaua Budda; 8c appre{-

fo i Britanni, Se i Celti,ouero Francefi, i Druidi, appreflTo a i Fenici,

Ocho : apprelfo a i Traci,Zamolfi,& Orfeo : Atlante appreflb a ì Li-

bici; i quali tutti, per quanto fcriue Laerzlojperfapientifuron tenu-

ti. Gl'Egizzij d'altra parte dicono, che Vulcano fu nglluolo di Nilo, e
eheegli fu , che ritrouò i principi) della Filofofia . Ma l'ifteflb Laer^

2Ìo afterma , che la Filofofia venne da i Greci , percioche fi dice, che*

4rppo loro furono i primi fapienri, Miifeo, e Lino. Ma per quello che

fi legge apprclTo Eufebio , la Filofofia da principio traflè l'origine fua»

^a gli Hebrei , fi come anche l'altre difcipline quafi tutte . Poiclitf^

l'iitefiò Eufebio nel libro fecondo della preparazione Euangelica pie'

fiiirimamcnte dimoftra, che i Filofofi Greci, i quali, per quanto ne fa-

ccrtimonianza Porfirionc,furonpiudi mill'annidopò Mosè, apprc-'

brodai Giudei la Filofofia conciofia che ne menoil nome diefla Fì-^

lofofia era da principio tra loro , ma vi fu dipoi : percioche Pitagora

prima d'ogn'altr'huomo,per quanto fcriue Lattanzio nel terzo,nomi

tio la Filofofia amore di fapienza, e fc Ileflb filofofo, cioè della fapien-

«a amatorc.dicendo, che (olo Dio eia fapientc : che prima fi chiama-

va Sofia , cioè fapicnza , quella , che hoggi fi dice Filofofia : e quelli

che faceanod'enaprofeirionc furon chiamati Sofi, cioè fapicnti . l

principi) della Fi ofofia furon due, l'vno quello che da Anafiìmandrcr

icn detto Ir ni;o,per quefto,che Talctc Milefio era fiato della lonit^

equefti fu d*Anaflimandro maeftrore l'altro daPitagora hebbe d'Itali

co il nome, prr quefta cagione , che Pitagora , che ne fu autore, at tef<r

inolto,e lungamente in Italia alla Filofofia . Eufebio nel decimo del-

la preparazione Euangelica v'aggiunge il terzo, cioè Cleatico» del

quale fi dice edere Senofane Colofon io l'autore. Fanno oltre acciò

coftoro dluifione della Filofofia in|tre parti, per quello che fcriue Ci-

cerone nellibro dell'oratore, cioè nell'ofcurità della Natura,nella fot-

tigliczza del difputarci e nella vita, e ne i coftumi : e la prima e chia-

mata
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i*ta cfa J Greci Fifica , l'altra Dialetica , e la terza Ethic* . E queft*

diuilìonc ancora Platone prele da «li Hebrci/i come anche tutti i prc

cctti Jclla Filofofia . La proprietà della Fifica èdì venire difpiitanao ,

& efaminando d'intorno al Mondo, & a quelle cofc.lc quali in eilo Ci

ritrouano, e quefta fu il primo Archelao , che la traportò della Ionia

in Athenc . Quella dell' Ethica è di trattare della vita , e de i coftumi,

della quale fu Socrate il trouatorc . Cicerone nel quinto libro delle

Tufculanc, Socrate fu il primo,chc cauò del Cielo la FilofofiajC nelle

Città le diede il luogo, e l'introdulTc nelle cafe ancora , e coftrinfe , «

Ire ricercando le cofè della vita, de i coftumi, e le cofe buone, e le car-i»

tiue . La Diatetica poi arreca le ragione dì ambidue le parti, $c hcb-

be quefta il Tuo principio da Zenone Elcate . Quantunque fecondo

l*openione d'alcuni altri , ella fi duidc in cinque parti , in Fifica, Me».

fafifica, Ethica, Marcmatica,e Logica. Ma per dir il vero noi habbia-e

mo già trapaflato il noftro termine : percioche non è noftra imprcf*

il diffinire le cofe,& il volere di ciafcuna l'intero moftrare,ma fi bene

il trattare de i principi) d'clfè folamente; e per ciò torniamo all'opera

èia da noi difegnata . Platone fu il primo, per quello che da Lacrzioi

riabbiamo apprefo, che iatroduflè i Dialoghi,© vogliam più torto di-

tc,chefopra tutti gl'altri gli rc(c illuftri ; conciofiacofachc Ariftotelo

nel primo libro de i Poeti aft'erma, che quefta così fatta maniera di

icriuerc fi\ da AleftamcnoScitone Tcione, riaouata.

Cbt furono i primi che trottarono l'^Urologia i ouero di certe Stelle

il corfoj e la Sfera, e la ragione de i Venti ; e quanti i Ven^

tifano , e Vofferua':^one delle Stelle nel ìmuì^ ,p
care, C jtT, KFH, i>

CHiara cofa è che la Terra per Io più dall'opcrarc melTa il tempe-
ramento de le ftellc produce più largamente i frutti, & in copia
magi^iore , fi come s'è da noi in quel prouerbio dimoftrato,chc

£ict l'Anno fa i frutti , e non la Terra : e fé vogliamo prcftar fede a I

fcgnidi Giulio Firmico, per dir così, la natura de rhuomo,e alic ftellc

fopra modo fottopoftarconciofia cofa che efiò dicca,la Luna produce
gl'huomini bianchi. Saturno neri, e Marte rolli. Erio dirò così che
quefta cofa è venuta da gli Egizzij. Percioche così fcriuc di quefta co
ai fatta religione Herodoto. Hanno eziandio gli Egizi) rftrouatc del»
l'altre cofe,comc dire.qual mefe,o qual giorno dì qual fia de li Dtì 5c
ihqual giorno vn'huomo gencrato,chc forte haucrà, e di qua! mor-
te morirà, e di che qualità egli farà. Et i Caldei ancora per quanto af
ferma nel terzo libro Diodoro,diceano, che i Pianeti potcano njolto-

a doucrc o i beni , o imali confeguirc . La onde Hcrmionc apprello-

Quuidi»
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Ouuldio diquefla maniera Ci rammarica

.

Qjjatojjefx giamai fec io che i Dei j

M'ha refo iniqui ^ diqual fera Stella

Mijcra , C9n mgìon , dourò dolermi f

E quindi è auiicnuto che da gl'huomini,coI venire ofTeruando le cofè

dei Cicli,furitrouatarAftrologia,nella quale la conucrfione del Cic
lo , il nafcimento , il morire , & i moti delle ftelle , con vna cert'artc,

vengono comprcfi . Affermano gli Egizzij, come fcriuc Diodoro,er-

fere flati di quella i primi inuentori; altri poi vogliono » che ila llaro

Mercurio . Il mcdciimo ne dimoflra poi nel quinto libro , che la no-
tizia de 1* A flrologia fu tra loro traportarada Aitino figliuolo del So-

le, la qual cofa è da Clemente primieramente a i Caldei \ e dipoi ad
elli Egizzij attribuita . Ma Giufeppe chiaramente dimoflra nel pri-

mo de Tantichità , com.e Abraam fu il primo che moftrò a v}i Egizzij

rA Urologia trouati da i paflàti ruoi,fì come fi dfrà da noi più auantì,

quando che egli s'era fusgito nell'Egitto^ e da cofloro poi dice cgli,&

infìememehte da i Caldei che fi dicono ancor elll efière flati gl'autori

di così fatta difciplina , per lo fludio grande , che haueano nell'oflcr-

nazione delle flelle impiegato, ch'ella trapafsò ne i Greci, dicendo

nel primo contra Apione. Ma da tutti d'accordo in vniiterfalé vien

confeflato, che anche coloro,i quali primieramente tra i Greci attefc-

ro delle cofe celefli, e diuine a filorofare,cioè Ferccide, Siro, e Pitha-

gora , e Talete furono de gli Egizzij , tati Caldei fcolari .Et oltre

uccio Plinio nel fettimo libro, dice,che Atahnte figliuolo di Libia fu

quelli che ritrouò l'Aflrologia . La onde è flato da i Poeti dectOj che

quefli fofliene il Cielo con le fpalle . E Virgilio nel feflo .

Doue del Cielo il portator^tUnte
Conte IpallefoHien lajfe all'ardenti

Stelle congiunto .

Ma Tiflcffo Plinio nel fello libro tutto qneflo a Gioue Belo attribaf-

fcc, dicendo . Vi dura ancora il Tempio di Gioue Belo ; quelli fu in-

uentore della fcienza de le flelle . E nel quinto|libro fcriuendo altri-

menti. EfTa nazione de i Fenici In gloria grande de l'inucnzione delie

lettere ,*c delle flelle . Altri pofcia vogliono che follerò gli A Ili ri che

ne fo fiero i trouatori; a i quali nondimeno Seruio fopra la Sella Egla

ga della Bocolica dice, che fu Prometeo il pn'mo,che moflrò l'Aflro-

logia . Ma nondimeno oltra quefli , che habbiamo già dette giudi-

chiamo , che fìano flati altri in altri luoghi gli autori di quella cofa',

poi che fubitodal cominciamento del Mondo i figliuoli di Set fì-

g^liuolo di Ad.imo piira'huomo , fi come aifemuGiufeppc autore ve*

ramente
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rumente grauìiìlmo, nel primo deU'antichìtà , furoao quelli che pri-

iTìieiamentela difciplina delle cofe celefti ntiouaronojc quelli accio-

che le cofc ritroiiate da loro non haueUèro a mancare , e perderfi, Se

affine che cileno non veniflero meno auanti, che veniflcro in cogni-

zione delle perfone, perche Adamo nauea predetto , che tutte le cofc

haucano col tempo a venire a morte , fecero due colonne, l'vna delle

quali era fabbricata di mattonile l'altra di pietre, accioche Ce egli fodc

anuenuto, che quella di mattoni fuile ftata da le piogge disfatta,

quella di pietra mantenendofi , conferuaflè intera a coloro , che do*

ucdero lecgcre la fcrittura.In quefte cosi fatte colonne adunque fcrif

fero quelle cofc , che d'intorno all'ofleruazione delle ftelle s'appartc-

neuano . Et in tal guifa fi dee credere, che l' Aftrologia venifle poi ne-

gli Egizzij dagli Hcbrei, e ne i Caldei ancora. Ma tale fu dell'arte

dell' A ftrologia il cominciamento . L'eclifle del Sole,e de la Luna fu

primieramente da Sulpizio Gallo tra i Romani, per quanto afferma

Plinio nel fecondo libro, e da Talece Milelìo tra i Greci ritrouato ; &
il corfo della Luna da Endimicne,fi come l'ifteilb fcriue > Ma Plutar-

co nella vita di Nicin, dice,chercclilTe della Luna fu moftrata primc-
ramente da Anaflàgora, doue egli dilTc co$ì . Anaflagora fu il pr.mo,
che ritroUafle del lume , e dell'ombra della Luna la cagione , e che di

metterla in carta prende(Ièardire:e che ciò perl'addietronon fufle in

contezza: Jo pruouacon quella ragione , che trouandofì Nicia d'ha-

uere hauuto il peggio nelle coCe della Sicilia, &: hauendo perciò d'ab -

handonare quella prouincia determinato , & ellendo per auuentura
quella notte la Luna per Tedine ofcurata , tutti i Soldati,perche non
fapeano quello, che ciò volelle inferire, quantunque AnalTagora po-
co prima foflè ftato in pregio, reftando perciò trauagliati, {limarono,
che folle dì qualche male , che contra loro doueife fuccedere , vna tal

cofa fe^no. La natura della Stella di Venere fu da Pita ^ora Samio ri-

cercata,e Parmenide,/! dice edere (lato il primo, chediede auuerten-
za, come quefta è quella medefìma, che noi chiamiamo Lucifero, che
nake la mattina auanti all'alba , e Vefpero ,

perche riluce la fera do-
pò che'l Sole è coricato . <^e{lo fi legge apprelTo Laerzio nel nono .

Ritrouatore della Sfera, per quanto afferma nel primo delle Tufcu-
lane Cicerone, fu Archimede Siracufano , laqual cofa è da Diogene a
Mufeo attribuita. Ma Plinio nel fettimo ad Anallìmandro,o più to-

ilo, come nel fecondo vohimeairottnuocapiro'o, l'attribuifcead A-
tlante. Dicefì che Eolo fu quelli , cJìe ritrouò la ragione , e l'ordine
dei Venti: Scio quanto a me giudico,che quefta cofa (ìa fiata di que-
fta maniera pubblicata, per queflo, che come fcriue Strabene nel Sc-
fto;e Plinio nel terzo,dal fumo dell' Ifole vicine alla Sicilia,nelle qu2:-

li cilb Eolo hauea tenuto il Regno, i paefani prediceuano quai Venti
Di Polid.Viig. O haueano
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haucano a fbffìarc tre giorni auanti,chc fi fentìflerojC quefta fu la ca-

gione mcdcfimamente, che egli fu giudicato che i venti ad Eolo ren-

dellero vbbidienza . Hanno voluto alcuni,chc i Venti fiano quattro

,

cioè Solano dalla parte dal Lcuante Equinozziale,!* Auftto dal Mezo-
dì j dal Ponente Equiaozziale Fauonio, e dal Settentrione,ii Setten-

trione,firhe in tal guifaciafcuna delle regioni del Cielo hauellè il Tuo

vento, pcrcioche tante fono le regioni del Cielo: Lcuante , Ponente^

Mezogiorno, e Settentrione . Il Leuante, 6c il Ponente fon mobili,c

vari] -, ma il Mezogiorno, & il Settentrione danno perpetuamente
fermi in vn medefimo ftato . Q£ellijpoi che hanno con maggior dili-

genza quefta coCz trattata , hanno affermato , che i Venti fono otto , e

n'hanno pofti quattr'altri, Euro, Affrico, Coro,oucro Cauro,& Aqui
Ione : e tra gl'altri principalmente Andronico Cirrefte . Quefti, per

quello, che fcriueVitruuio. fabbricò in Atene vna Torre, Se in cia-

fcuna faccia d'erte l'imagini d'efll fcolpite verfo quella parte dalla qua
le veniua di ciafcuno il fiato , e fopra vi fermò vn fcgno di marmo , e

fopra efio vn Tritone di bronzo , che con la deftra mano porgeua in-

nazi vna verga,& era fabbricato di forte,che veniua dal foffiar del Ve
to fatto girare,e fi fermaua Tempre verfo d'onde veniua il fiato di quel

Vento, e teneiia intanto la verga volta verfo l'imagine di quel Vento,

che foffiaua . Cosi adunque Euro dall'Oriente del Verno porto tra'i

Solano, cl'Auflro j'c tra l'Auftro.e Fauonio, dal Ponente del Verno,
e l'Affrico : tra Fauonio,e Settentrione,il Coro : tra'l Settentrione e

Solanol'Aquilonc,così detto dal furiofo volare dell'Aquila, che dai

Greci vien detto Borea, dalla parola Greca Boan,che vuol dire grida-

re , perche il fiato d'elio rende femprc fuono . Ecco adunque come i

Venti Oricntalrfon tre, cioè per cominciare dall'Oriente del Verno
Euro, Solano, che da molti vien chiamato Volturno , & Aquilone :

&altritantigrOccidentali, Affrico, Fauonio, e Coro. Così Euro
adunque fofna all'incontro dell'Affrico , H Solano contra Fauonio, e

l'Aquilone contra Coro . Egli e ben vero, che Fauonio , e chiaro , e

faluberrimo , che vien così chiamato da noi dal fuo fauorire , perche

lo fpirito fuo è genitale : i Greci lo chiamano Zefiro,cioc apportato-

re di vita : fi come d'altra parte l' Auftro,e nuuilofo,c pcfì:ifero,c par-

ticularmente a Roma, &: i Greci lo chiamano Noto, pcrcioche la pa-r

rola Notis appreflo loro è quella ,ftella che humorc appreffo noi. Et
in quefta guifa Andronico Cirrefte moftrò dìucrfo quaì parti certi

fiati di Venti foffiafl'ero , e qucfto ftcllb modo (l oftcrua hoLZgi per

tutte le parti del mondo,fermando (oprale fomm Ita de i luoghi alcu-

ne antenne di Metallo che habbiano amoftrare i fiati di quei Venti»
che Ibffiano . Ma pcrcioche il Vento niun'altra cofa è che vn*ondeg-
giamento d'aere, e qucfto ftclTo ondeggiamcto fi varia fecondo la na-

tura
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• tura de 1 luoghi, 9c e diuerfo in vnluogo,da quello de gl'altri, quindi

è auuenutOjche i paefani in dafcuna loro regione hanno dato a iVen
licerti nomi particulari,egrhannohauuti come Venti loro propri),

come era Scironc degli Ateniefi , come Circio della prouincia di

Narbona, e come il lapige , Vento della Puglia , &c altri fono d'altre

regioni . E Icriue Plinio nel Settimo dell'hiftoria Tua naturale, che i

Fenici furono quelli che trouarono 1 ofleruazionc delle ftelle nel

nauicarc

.

Chi foffero i primi , che trottarono la Geometria , & to4.ritmetica .

c A T, X r 1 1 1,

IL
Nilo celeberrimo Fiume fopra tutti gl'altri delM5do,dal Solefti

rio della (late per fin all'Equinozzio de l'Autunno,/! come ferine

Herodoro nel libro fecódo,e Diodoro nel primo, co immcnfa qua
tità,e piena d'acqua, innonda ciafcun'anno tutto l'Egittore dall'accrc

fcimento d'eflb gli Egizzij antiueggono, o l'abbondanza , o la penu-
ria dell'anno a venire quanto a i ricolti de i buoni dì. Conciofia cofa,

che l'Egitto qual'hora il Nilo crefcendo s'alza per fino a dodici cubi-

ti, pruoua la fame : e fé s'alza fino a tredici anche paté ; douc Ce egli

crc(ce all'alrczzi di quattordici,apporta loro d'allet^rezza cagione , fc

all'altezza di quindici,apporta ficurezza,fe dì fedici,delizie,percioche

fi tiene che quello fia il (uo vero , e giudo accrefcimento : ne fu bene
vno grandilTìmo al tempo di Claudio Imperatore , che fu fino all'al-

tezza di cubiti diciotto:ficome ne fu vno minimo nel tépo delia guer
ra Farfa!ica,comc fé per vn certo prodigio l'ammazzamento dì Pom-
peo Magno hauefiè fuggito di vedere . Scriue ciò Plinio nel quinto
libro, e Strabonenel XVII. Perche adunque egliauueniua,cheque-
fte così fatte innondazioni i confin delie pollefiloni confondeuano ,

hora fcemandone alcuna, alcuna tramutandone , & alcuna volta to-

gliendo via certi fegni,e termini, per i quali gl'hucmini quelle che la

ro erano da quelle d'altri riconofceuano, facea di mefl:iero,&: vna,&:
vn'altra,e fpellè volte che vna medefima terra fi mifurallejper la qual
cofa Strabone nel XVII. della Geografia, 6c Hcrodoto nel/econdo
dicono, che alcuni hanno afFermato,che la Geometria fu da gli Egiz-
zi) primieramente ritrouata 5 in quel modo che l'Arirm.etica , cioè la

fcienza de i numeri fu da i Fenici rifpetto alla mercatura , Mae'fi pa-
re che Giufeppe nel primo dell'antichità a gl'Hebrei l'vna, e l'altra di

quelle attribuifca, cosìfcriuendo . Conciofiacofa, che eglino perche
erano religiofi, e perche haueano i cibi , ch'erano loro per più tempo
preparati tanti giramenti d'anni,con ordine viueano : e polbia poi ri-

fpetco alle virtiì, le quali elfi continuamente andauano ritrouando,

D 1 cioè
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cioè rAftroIogìa, eia Geometria, fu loro da Dio conceduto che viue{

fero vita molto più lunga. E dipoi quando egli fa di Abramo menzio
ne.foggiunge; fece medefimamére loro dell'Aritmetica cócelfione^Sc

oltre acciò fece loro dono della fcicza dell' Aftrologia: conciofìacoia,

cheauanti, che A bramo padàflè nell'Egitto, gli Egizzfj non fipeano

nulla di alcuna di qucfte cofe. Dicefi che dipoi Pittat^ora venne mol-

to l'arte ampliado.fi come da MarcoTullio fi vede affermato. La Geo
metria, come vuole il medefimo Cicerone nel Tuo Oratore , confillc

intorno ai lineamenti, alle forme, agli interunlli, Se alle grandezze:

e qucfta contiene in tal guifa focto di fé la Geografia , laqualc è qucl-

la,chc ne moftra,comc in pittura,il fito del mondo,& in quella fu ec-

cellente Strabone al tépo di Tiberio Imperadore-, e nel tempo che fu-

rono Impcradori Traiano,& Antonino,Tolommeo.Apprcflo noitrat

tò di quella perfettamente Plinio, èc anche Solino nelle fuc raccolte.

chi foffe il primo , che ritrom i pefì , e le ynifure , <& i numeri , e del

yario modo del numerargVanni tra le nai^oni del Mondo.

CUT. XIX.

E''*

Si pare veramente, che quello luogo richiegga, che auantl , che

^ noi pili auanti palIìamo,dobbiamo mollrare,chi follerò i primi,

che i pefi, le mifure, & i numeri ritrouarono , e per quefto maf-

fimamcnte , che quelle fon parti della Geometria, e dell'Aritmetica ;

e perche gli fcrittori non concorron tutti intorno a quella cofa in vna

mcdefima opinione . Eutropio adunque fubito nel principio del pri-

mo libro afferma, che le mifure, & i pefi furono inuenzione di Sido-

nio in quel tempo, che Procace tra gli Albani, Aza tra i Giudei,c Gic

robam appreflb i Gierufalemmitani tennero il Regno . Altri pofcia

vogliono, che fulfero trouati da Mercurio: il fecondo di Cadia figliuo

lo di Giouc . Ma Plinio nel fettimo libro attribuifce primieramente

tal cofa a Fidone Argiuo,o pure per quanto vuol Gellio a Palamede

.

E Strabone nel quinto libro afferma , che Fedone Elldefc ne fu l'in-

uentore . Perla qual cofa io ftimo, ch'e'fi debba quella cofa intender

così,che alcuni in certi luoghi, & altri in cert'altri le mifure primiera

mcte,& i pefi rirrouaflcrore come aflPerma Diogene Laerzio nel nono
libro Pitae,ora fu il primo, che le ritrouò appreflb i Greci , e Giufcp-

pe nel primo dell'antichità dice, che Caino figlinolo di Adamo, fu il

primo tra tutti gl'hucmìni del Mondo, cornee' fi dcbbc ragioneuol-

mente credere, che quelle cofe ordinalle . Son bene alcuni che dico-

no che il trouatore de i numeri fu Pitagora il Samio; altri pofcia, che

non fu quelli,ma vn'altro Pit.igora Reg'no Scultore: altri Mercurio;

e Liuiodice,chc il nuiMcro fi flima,che fia fiata inuenzione di Mincr*.

uà.



DaVrbino. jj

va. Il mo<ìo dello annoucrarc gli anni trai Gicci fìi per Olimpiadi

,

i quali notauano il numero delle lettere lor* per certe note . Apprct-

fo a i Romani da principio fi annouerauan gl'tnni per luftri, che ert

vno fpazio, che contcncua in le cinque anni, della qual cofà trattere-

mo più largamente nel feguente libro al quarto capo:c dipoi per chio

di, che per queito fi chiamauano Annali, o pure per Conlòli fi coftu-

maua di ciò fare. Perciochc fi fermauano anno per anno chiodi nelle

pareti del Tempio di Gioue da quella partc,ch'era di Minerua il tem

pio , fi che per eili il numero de gl'anni fi vcnifTero a raccorrc . Certa

Cofa è , che v'era vna legge dritta con parole antiche , e con antiche

lettere , che quelli che hauca l'vfizio , del Pretore maiììmo il giorno

trediccfimo del mefe dì Settembre ficcafle il chiodo : percioche per

edere in que'tcmpi le lettere rare, le note , che fignificauano i numeri

de'^l'anni furono i chiodi . E nel Tempio di Minerua era polla que-

lla Iegge,il numero era dì quella inuenzione . I Volfinij ancora Jieb-

bero i chiodi fitti, per denotare i numeri nel Tempio di Norzia Dea
de gli Etrufi-i . Fecero dipoi quell'vfizio i Confoli , de vltimamentc

la lolennità del ficcare il chiodo pafiò ne' Dettatori . Ma tralafciatoli

poi quello collume, cHèndo che dopo lungo tempo v'era da fare non
pocojrifpctto alla pelle;c perche, per quanto,chc afFermauano gl'huo

mini più vecchi ricordnrfi già vna volta la pelle s'era fermata per ha-

uere il Dittatore fitto il chiodo, Lucio Manlio, per cosi fatta cagione

fu chiamatoDettatore,e quefti poi chiamò Tito Pinnario Mallro de*

Caualieri . Veramente che quello hi vn bel modo di placare , o vo-
gliam dire più rollo vna battaglia di fanciulli , i quali così fono vfati

di fare i lor giuochi. E che cola poteua maiellcre in quel ficcare quel

chiodo^ che hauellè in Ce di religione,o di culto, poi che quello venia

ad aprire la parete del Tempio più tollo, che a ferrare ? Ma quello

procedea dalla calamità di que'tcmpi, percioche non era venuta an-
cora a i Romani la cognizione di Dio ottimo, e grandiilimo . Et an-
cor noi nel mcdefmomodo notiamo i numeri con quelle (ette leicerc

C l D L M V X , o pure con altre note , cioè 1254 56789.
che Ibno aflai bene appreflo ciafcuno in contezza,di maiiiera che no
occorre di ponere alcuna di queiraltre,che rellano,o che ci mettiamo
9. volere dichiarare, e mollrare di elle la ragione .

Chi fuJJ'e quelli che trouò primeramente la Medìciìui,& in quante parti

ellafta diuifa, & appreflo chenaT^ioniyicn JcfìclvCo ddferuirfi

dei Medici, C ^ V. XX.

LA Medicina , la quale con i Tuoi rimedi) Icnz'alcun dubbio è 4
gl'h uomini, che tra unte foni di mali , che tutta volta dt ogni

^ D ^ - banda
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banda gli vcngonaadaltando di gran giouamcnto per ttittd,c d'aiut*

pronto, attribuì prìmeramentc ì (uoi inuentori alli Dei, e diede lor#

il luogo fu nel Cielo non lenza fare in tal cafo ingiuria al vero Dio r

Etèftatapiù d'vna volta anzi molte ricercata da ^li Oracoli. Perciò-

che fi tiene (
per quanto Icriuc Diodoro ) che ella folfe appreflo gW

Egizzij prìmeramentc da Mercurio ritrouata : ma fecondo ì'openio-i'

ne de gl'antichi,fu ritrouata da A pire de gl'Egizzi/Ja qual cofa vien*

attribuita da certi , come fcriue Plinio]ncl fettirno libro ad Arabo tì-*

gliuolo d'Apollo, e di Babilone, e da cert'altri ad cfTo Apollo. La on-*

de egli appreflo Ouuidio nel primo libro delle Tue crasformaiioirf

Jtcej.alla vergine Dafne.

La Medicina émh trouato

Tel MondOi apporrater aaìk^d detto.

Etanche Oauidìo apprefToriftefro Ouuidio.
Dictfi cbs le yucche di TeJIaglia

Tajcea qjtei, che trono contril mal lane.

Wacrobio nel primo à&i Saturnali, rendendo dì queflicofa la vera rt

gione, parlò d'Apollo in quefta guifa . E di qui è venuto , che a lui fi

attribuifce la'potcnza del medicare , percio:he il calor temperato del

Sole è quello, che caccia via tutte l'infermità . Clemente pofcia tutto"

quefto a gli Egizzìj attribuifce , ma l'accrefcimento di queft'arrc ad

Efcuhpio primo figliuolo d'Apollo . Fu degno d'efler grandemente^

lodato in quell'arte il terzo Elculapio figliuolo ài Arifippo, e d* Arfi-

noc, il quale,per quanto affermaCicerone nel libro della natura delU

Dei,fu il primo che oltre all'altre cofe fi dice,che trouò il tauare i deit

ti, & il purgare il ventre . Hora folle chi (\ volelfe il primo,che queft*

ane ritrouafie. àiccd che la ritrouò in queda guifa . Che poi che gli

huomini, come tiene Fabio Qj.iintiliano , hauendo offcruatOjfi come
gabbiamo j»ià detto, nel venire notando le cofe, quelle che giudicaua-

mo che fullèro buone , e di (alute cagione , e quelle che fallerò ree , e'

#ella falute nimiche \ vennero a farne nafcere quell'arre, folo per ca-

gione di curare i corpi humani . Ma chiara cofa è che Cornelio Cel-

<o mette di queft'arte Tinucnzione, con fetenza \r\ vero non piccola,

nel primo libro fcriucndo . Bene fpefio appare la cagione, come vcr-

bigrazia dcirelTcrc lippOj o delle ferite, ma non 2,i^ apparifce d'elle la

medicina : onde fc l'euidente cngloilc non fogciunqe la fetenza, Ik

può molto meno fog^iungere quc'lla,chc fta in dubbio. Elfendo adun

que, che quella è incerta, Z< incomprertfibile, fi debbe più tofto cer-

care di cauarc l'aiuto, e'! rimedio da quelle cofe, che (ori cetre, e ma-
nifcfte , da qnelle ciocche dali'efperitnze in eflecurc fatre^ fono fta-

tt raoftrc , &: infegaaic , fi come in tutte i'altr'arti ciò fi vede auueni-

rc :pcc-
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ft: perciò chcmolto bene 11 sa, che vn ciiltiiiatQreirfeHa tcrr«,ó vn go
licrnatore di Naue, non fi fa con refercitarfì nelle dirputc,ma con l'c*

(ctcizio , e con l'vfo . E qaeftì così fatti penfamcmi non hanno
, poi

che quelli che lono ftatidi pareri diuerfi da queftid'intorno « queftc

oofe non hanno canato le ftrade del Medicare da cagioni ofcure^nc di

naturali azzioni, ma dalfar refperienze, fecondo, che a ciafcuno ève
nuto fatto di condurre gl'liuomìni alla medefìma fanità . Concioda
cofi, che coftoro notarono come dì quelli infermi, i quali erano fen-

za Medici, alcuni fpintl dalla propria auidità,fubito ne i primi gior-

ni fi mifero a prendere i cibi,altri per elTerli i cibi in fafl:idio,dal prea
dergli fi aftenncro;, e che il male di coloro , che fé n'erano aflenuti, Q
era più tolto alleggeritole che medefiaiaméte alcuni in efTa febbre ha
ueano qualche cola mangiata, alcuni poco auanti ad ella febbre, 8c al

tri dopo che ella s'era alleggerita,e che a coloro, i quali dopo'l fine del

lafebre hauean ciò fatto era la cofa tornata molto meglio . E nel rac-

(defimo modo,che alcuni ne'cominciamenti haueano vfato dì mctterii

Cubito a prender cibi più largamente,altri più parcamente,e che quel

li, che s'erano più ripieni,!] trouauano poi più dal malograuati. On-
Je perche quelle , & altre cofe a queftc (omiglianti tutto di veniuano
accadendo,grhuomini diligenti,hauendo a cofe tali auuertenza,ven»

nero finalmente a comprendere qaai fodero quelle cofe, che douellc-

K) ellére a gl'infermi vcili, e gioueuoli . Tutto queftodicee^li. Fu di-

poi la Medicina diuifa in tre parti -, cioc, che vna|fufle quella a cui ri-

mediafiè co'l vitto j l'altra , co' medicamenti j e la terza con le mani

.

La prima fu detta da i Greci Dietica ; la feconda , Farmaceutica ; e la

terza Chirugica . Ecco adunque come 1 infirmila fi purgano , o co'l

vitto, o co'medicamenti, o fi curano con le mani . E di quefta parte

^

cioè della-Cirugia , fi dice efiere ftato il primo inuentore Efculapio,

che per quanto affermano i Greci fui primo , che legaiFe le ferire. Ma
la Medicina, perche come Plinio dice,non vi ha tra tutte l'arti alcuna
oiuinconftante, e fpefio fpcfTo fa mutazione,perche niun'altra ve ne
e, che fia d'vtile , e di frutto maggiore -, per lun^o fpazio di tempo fi

/lette in vna denfiilìma tenebra notturna nafcofta , e fepolca ; laqualc

ellendo ella in tutto perduta, Hippocrate nato ncU'Ifòla di Coo ad
Efculapio dcdicat3,come afferma Plinio nel ventinouefimo libro del-

1 hiftoria naturale, ritornò alla luce:percioche,perchecgli era ftato co

ftume, li come dice Strabene nell'otrauo dtli.x Geografia, che quelli

,

che veniuano dairìnfirmità liberati fi fcrìuefiero nel Tempio di quel-

lo Dio , dalquale haueano l'aiuto per rifanarfi ottenuto , & acciochc

poi la fomigli.inza venilTe afarprofitco,fi tiene,ch'vi'aficroin tal guifa

di fcriiierfi i mali , da i quali erano fta:: rifanati j e che così faccendo

iè oe venne a cauar qucft'artc : e quelli tome ne fa fede Plinio nel

D 4 uca-
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trcntefinno fello libro, fu il primo, che ferine i precetti del medicare,

6c in quefto aiianzò d'eccellenza tutti gl'altri huomini , de i quali fi

polla hauer memoria . Si sì molto bene , che ilprimo Medico , che

veniife a Roma fu Arcagaro del Peloponnefo figliuolo di Lifania, efj

fendo Confoli L. Emilio Paolo, e M. Liuio l'anno cinquecento tren-

tacinque dalla cdiilcazion di Roma, e che gli fu conceduto il priui-

Ic^ìo ,e beneficio della ciuilità, e fugli comprata la ftanza nella con-

trada detta Acilia . Quelh" da principio fu detto curator di ferite , e

dipoi per la crudcl maniera , che vfa, e fegando, e bruciando fu chia-

mato boia : e perche vi concorreano altri medicherelli della Grecia

,

èc il medefimo anch'elfi faceano,elTi tutti infieme con la medicina lo-

ro vennero in'faftidio. Laonde da M. Catone Cenforio reprouati>

furono fcacciati di Roma , e di tutta Italia . Edi coftoro fciiile cffb

Catone al figliuolo in quella guifa . Dirò poi di coHroro , Marco fi-

gliuol mio in vn'altro luogo , quanto , che io n'ho in Athene , ricer-

cando , trouato, e come egli è buona cofa il vedere le lettere loro , ma
non già l'impararle . Io fupeierò l'iniquillìma, e non atta a volere

imparare forte di genti così fatte, e ftimapure, che quelle cole da vn

qualche profeta fiano Hate dette . E qualhora egli auuerrà, che quelle

cotai genti dian fuori le lettere loro , con elle verranno corrot te le co-

fe tutte ,(fcallhora maggiormente fopra tutto, quanto elfe mande-

ranno i Medici loro tra noi . Hanno congiurato tra loro di douer far

morire con la Medicina i barbari tutti , e tutto quello lo fanno per

premio, acciò fi dia a colloro fede, e che più facilmente vengano a

mandare altri in mal'hora . E chiamano barbari ancor noi , e ballar-

di , e noi più che gl'altri tutti macchiano di nome , con dire, che fia-

mo fporchi , & immondi . Et anche di quelli così fatti huomini, che

fanno il boia parlando, nel principio del ventinouefimo libro dille .

E'non e dubbio , che tutti colloro , i quali vanno cercando d'acqui-

flarfi fama con qualche loro nuouainuenzione,fi metton fubitoa trat

tare intorno alle cofe della vita noflra . E di qui fon venute a nafccrc

quelle così mefchinc difpute, e contefe d'intorno a gl'infermi con te-

nere openioni tra loro diuerfe, non vi haucndo alcuno, che tenga l'i-

flelTo parete, acciò non fi paia, che dica cofa da altri detta,& afferma-

ta . Di qui è nata quella infelice ibttorcrizzionc,che nella fepultura Ci

mette . Che la morte è Hata dalla turba de i Medici cagionata. E poca

più di fotto foggiungc . Non vi e oltre acciò legge alcuna , che la ca-

pitale l'onoranza punifca , non vi e pure vno efcmpìo di galligo ; im-

parano co'l pericolo di noi altri,c col fare fopra noi fpcrimcnti,e dalli

fpeiimcnti ie^uitano le morti , &: al Medico folo e conceduto di non

cller punito d'haucr l'huomo vccilb . E veramente, che i Babilonij

(àuiirimamcntc vfauano , i quali , come atfcrma Herodoto nel primo
libro.
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libro, e Strabottc nel fedicefimo della Geografia , non fi feruiiuno d*

Medici , ma vfauano di mettere i malati loro nelle piazze , affine che
tutti (^iiegl'h uomini, che andauano daloro, dell'ero lor configlio ,

e gii elortallcro a fare quelle cofe, per le quali cfii col farle, s'erano d.i

(ìmili mali liberati jo pure fapeano che altri liberati fé ne foirei-o,e no
era permefiò , che alcuno da loro fi partifle fenza dir loro intorno ac-

ciò qualche cofa . Qiicfto mcdefimo vfauano di fare i Baftetani h uo-
mini montanari, i quali hanno le loro habitazioni in quella parte del

laSpagna, che guarda verfo Aquilone ; egli Egizzij ancora; laonde
-Strabonc nel terzo libro della Geografia,quando fa de i Lufitani men
EÌone, i Baftetani {'dice) vfino di mettere fuora nelle piazze, fecon-

do l'antico coftume degli Egizzij, i malati loro, accioche quegli huo
mini ,i quali hanno prouato quell'iftefle forti di malattìe pollano dar

loro configli auuertenze , e rimedi . Quantunque gli Egizzij , Ci co-
me ne moftra Herodoto nel (ècondo libro , non vfaron fcmpre cosi

fatto coftume , così dicendo . Hora la Medicina e tra loro diftribuita

jnqucfto modo cioè, che di ciafcuna forte d'Infirmiti ci è ordinato il

fuo Medico , che non ha a feruire ad altri infermi . Onde ii tutto e ri*

pieno di Medici : percioche alcuni d'ellì fon deputati a curare Tinfir-

mità de gl'occhi , alcuni quelle della tefta , altri quelle de i denti, al-

cuni le parti del ventre , & alcuni altri quelle malattie , che fon na-

feofte . Chiara cofa è , che dipoi nella Medicina furono molti huo-
mini di grande eccellenza , tra i quali furono Caicio Calpitano

, { A-
runcio Rubro, Antonio Mufa ,cnefucarilIìmoad Augufto Impcra-
dore. Galeno al tempo di Antonio Pio,e non molto dipoi Auicennat

DegVinumtori della Medicina per ria di herbe, di Medicamenti^ e di,
.'

'Mele, e quai rimedi gì'huomini impararono da^li animali .
' "

,
,'/

'

c U Vi XXI. "'• '•:'*

E Gli non e dubbio veruno , che la naturaha generato l'heKbe , «
per falute, o per piacere, fi come per molti eiempi fx vede ciò ef-

fcr manifefto : conciofia cofa, che Santo fcrittore d'hiftorie
, per

quello che afferma Plinio nel vcntefimoquinto capitolo, dice, che vii

dragoncino morto, fu dal padre con vn'herba detta Balin furo in vita
tornare. Et anche il Pico vcello fa con vna ceri'herba vfcire fnor-i !l co
nio , che nelle cauerne d'elio è ftato fitto . Anzi che ferine Her>)doto
nel fecondo libro dell'hiftoric,chc trai popoli Indiani,alcuniv'fan di
viuere d'herbe folo.e non d'altro. Et anche Appiano Alcfsadrino feri

uè , che i Parti melll da Antonio in fuga , trouandofi ftre'tci dall'afal

mc^d diedero in ccru forte d'herba, che qiaci che ne mangiauano nS
% fi ri-.
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i rlcortt.mano (J*alcun'ahra cofa, S>c altro non fapcano faire j che que-

ft'vnricoiA {bla,cii ftare interamente intcd a cauarfallìjComc fc fuflcrd

ftati per doucr fare qualche opera dì grande importanza,& in tal gui-

fa hauendo per buon fpazio fatto le pazzie , vomitando pofciala bile,

vcniuaiioa (crmin.ire la vita loro . Ma che occorre finalmente rac-

contar più cofe dì quello? non farebbe cofa veruna , che con la virtù

oc l'herbe fire non fi potellè, fc dì moltlllìme d'clIè le virtù fi fapellé-!*

rpjche da noi non fi ianno . Quella adunque ( per quanto afternia

Plinio ) era anticamente la medicina, della quale , come egli (ledo ne

fanclicttìmo fede,fa l'inucntore Chironc, che fu tra i Centauri gìu-

ftinimo figliuolo di Saturno, natogli di Fìllìrìa , che fu quelli che ri-

truouò la medicina che con medicamenti fi facea per curare le ferite,

f rvlccrc,& altri mali fomit;lianti,la quale inuenzione,è nondimeno
4a alcuni ad Apollo attrìbuita.Laondeegliapprefio Ouuidiodicc.

^ noi dell'herbe è la virtù foggetta .

Altri pofcia attrìbuifcono ad Efculapio d'eflb figliuolo , il quale co-

inè dice nel fecondo delle fue trasformazioni Ouuidio, imparò que»

Ita forte dì medicina da Chirone , perchc'l padre Apollo a lui l'hauea

^ato ad allenare. Altri finalmente l'attribuifcono a I figliuoli de i Sa-

Inotraci per quanro ne fa fede Eufebio . Ma per dire il vcro,può efier

forfè , che Ci fia detto che Chirone fia flato il primo , chela ritrouaflc

|)erquefto,checome l'ifteflo Plinio afferma nel libro ventefimo quin-

to al quarto capo, egli fu quelli , che ritrouò l'herba Ccntaurca , con

la qnale, fi comcriflefib afferma , fi dice eflcre flato curato d'vna fe-

rita dVn piede, per elTergli caduta all'improuìfo delle mani vna flet-

ta di Hercole imbrattata nel veleno dell'Hìdra ; conciofia cofa, che

Chirone mentre che veniua l'armi d'Hercole maneggiando , il quale

egli hauca feco ad alloggiare rìceuuto,gli cadde la faetca infur'vn pit-

ele. Ouuidio nel quinto de'Fafti.

Ho r mentr il vecchio i velenati teh

lìaper le manijVngne ne cade, e'I dritto

Tiedegì'ojfende.

E nondimeno Ouuidio tiene , che egli di quella fcdca pcriflc coìkI

fcriuendo.

JEra gial nono giorno quando cinto

Giusiijjimo Chirone il tuo corp'era

Di quattordici Stelle .

Ma Tvfo di quei medicamenti, co' quali I corpi fi curano , dice Ccl-

fo Bci principio dei quinto libra , cilcrc ftAto antichillìnio : rgU

cbcnt
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é\iittc lì vei'tf, clie egli non allega l'autore ; ma dice egli, che Afclepià

de Medko valcntiiTimo tolfè vìa quelTvfo in gran parte , per quefto ,

che tutti i medicamenti fono di catiuo fugo, e temperamento,e fanno

allo ll:omacó»danno, & ofFcfa: e determina egli, che tutte le parti del-

la Medicina fon ti^ loro di sì fiuta maniera congiunte , 8c vnite , che

iton fi pofibno feparare , e che perciò quella medicina,che fi cura col

vitto , da anche alle volte il medicamento j e quella , che fa co'mcdi.-

camcntì le purgn2:?ioni, vuole , che Ci ollerui la regola del vitto , e che

così fiiccendo la fànità,o/I conferua,o perduta fi racquifta. Hora tori,

niamo a Therhe . Così adunque vi hebbcro alcuni altri, che altre fot

ti d'herbe ritrouarono, Ci come fu Mercurio, che trouò l'herba Moli »

Achille l'Achillea, Efculapio la Panace, e molt'altre,e molte che a vo
lerle raccontare farebbe cofa lunga , e non punto neceflària , cllendp

maHlìmamente, che ciò fia ftato da Plinio larghillìmamente,e bene di

moftrato. La Medicina, che fi fa col mcle,per quello che ne moftra et

fo PliniOjfu ritrouata da Sole figliuolo dell'Oceano . Sono ftatioltrc

acciò alcuni animali,! quali (oh gran marauiglia di quante, e quante

cofe l'huomo ha dalle bcftie apprcfb , & imparato ) ne hanno molte

herbe, e rimedi) moftrato, che dipoi fono ftaieda glbuominiofierua

te,& in vfo rccaterconciofia cofa,che i Cerni fonò (ìàtì quelli,che haà
no infeenato , e fatto conofcere agl'huomini come l'herba Dirtamo^

e buona, 6d vtile a far venir fflori le faettej che'feriti da quel dardo,col

mangiare di tale herba, hanno fatto faltar fuori della piaga la freccia ,

q'uello che Cicerone nel fecondo della natura dclli Dei,attribuifce al-

le capre faluaiiche.Et i Cerni medcfimamente punti dal Falangio an{

male di razza d'Aragni, o d'altri animali così fatti, mangiando i gran
chi con efiì Ci curano . Le Rondini hanno moltrato, come la Celido-

nia è bonilììma per la uilla , vfando di curare con efia gl'occhi de i fi-

gliuolini loro fé fono ofFefi , la qual cofa è da Cornelio Cclfo nel (e-

fto libro alla natura di qiiefto vcello , e non a quell'herba attribuita,

così fcriuendo . Se l'occhio vien percofTo dalla banda di fuori , fi che
fi venga a fpargere per c/To il fangue , non ci è cofa, che fia più a pro-
p'ofito, che vngerlo col fangivc» o d'vna Colomba, o d'vn Palombo, o
della Rondine. Et inuero, che quefto non fi fa fenza cagione, poiché
fé la vifta di qucfti cotalì viene oftcfa dalle band^ di fuori , con certo

fpazio di tempo torna nel fuo primero termine , e preftjfsimo quella
della Rondine . E da quefto è venuto a farfi nafccre la fauola,che'l pa^

<}re,e la madre con l'herba loro la vifta reftituifcono doue da fé mede-'
fimo ritorna fana . La Tcftugine col mangiare la Cunila , che Ci Cuoi
dhiamare Bubula, e volgarmente Satureia viene a ingagliardire le fot'

zc fuc contra i ferpenti. I Cinghiali nelle malattie loro" Ci curano col'

mangi;^e l'hedeia , Dallo Hippopotamo , cioè dal Cauallo di Fiume

( è quc-^
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(cquefto animelle del Nilo ) hanno imparato i Medici dì trarre il

trarre il Tangiic neirinfirmità , che fi vuol dire Febotomarc conciofia

cofajche quello animale per la continua fazietà fatto a Ce ftellb graut

con la tefta carica, e di grauezza molelUta cfcc nel lite per andar ccr-

càdo le frcfche tagliature delle canne, e doue egli vede qualche pezzo

(tcutillìmo grauandoui ùi il corpo,fi piaga in vna certa vena de la gam

ha, e così col f.wc vlcire il (angue viene ad alleggerire il corpo dal ma

le fatto grauc , e poi col fango fa ritornar faldata piaga, la quale egli

con cffo ricuoprc . Et anche fu vn vcccllo, che moflrrò vna cofa fimi-

gliante nello Egitto,& il nome d'eilb è Ibi, che è quafi limile alla Ci-

cocna, e che è anch'cHh alle ferpi nimica , e molto dannofa . Qucfta

con la parte adunca del becco hlaua, crilauain quella parte perla

fluale h fuole il pcfo de i cibi mandar fuori . E quindi apprefero da

prima i Medici l'vfo del fare i Crilleri. La Donnola o Muftela , che

>rogliam dire, nell'andare alla caccia delle Serpi, c©n la Ruta cerca ài

procurare la propria falute, la Cicogna con l' Grillano . ScriH'e de 1'-

hcrbe accuratillimamente Orfeo auanti ad ogn'altro huomo , che ne

habbia fcritto per quanto n'è tra gl'huominl memoria: e dopo lui

Mufeo, quantunque ammendue, per quanto fi dice furono in vn me
defimo tempo, e Diofcoride ancora . Tra noi fu il primo che ne fcri-

uefic Marco Catonce dipoi Pompeo Leneo liberto di Pon^peo Ma-

gno, il quale per ordine di Pompeo traportò nella noftra lingua gli

(crltti di Mitridate Re, della virtù de l'herbe,! quali s'erano tra l'al-

tre cofe della preda Reale guadagnati . Al qual tempo afferma Plinio

d'hauere auuertito che qucfta fcicnza era a i Romani perueiiuta.

Chi fuffe il primo , che trouò l'arte Magica , e da quali huomini ella

fia fiata celebrata; e chi habbia trottato il modo di fcas-

dare i demoni , e chi fia flato , che habbia mo^

Jirato gYincanti da fare che i mali fi toglicf-

fero via. CUV. XX II.

QVcfto luogo richiede, che fi ragioni dciroriginc dell'arte Magi

ca prima che facciamo a quefto libro finc,che veramente no vi

haperfonachenon fiacertacome hebbe primcramenre dalla

Medicina il Tuo nafcimcnto . E fi à\cc adunque, che ella hebbc il fu»

cominciamento da Zoroaftro nella Perfia , lì come fcriuc Plinio nel

trcutcfimo libro , e come in ciò conuengono gl'autori Giuftino nel

principio del fuo Epitome Aicc, che quefto Zoroaftro, il quale ritro-

uò l'Arte Magica, fu Re de i Battriani, il quale, come fcriue Eufebio

nel libro de i tempi , e nel X. della preparazione Euangelica fu più

ti'ottoccm'anni auanti al tempo della guerra de i Troiani , nel qua!

tempo
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tempo medcfimÉmente furono Abramo, e Nino, che corrcuano l'an-

no tremila dalla creazion del Mondo, e cento ottanracinciiie . Ma
Troia fu prefa poi da i Greci intorno a ottocento quindici anni , che

fu l'anno quattro mila dopo la creazione del mondo . Et affermano

Lattanzio, &C Eufcbio, che queftaritrounrono in/ìeme,con l'altre cac

due arti i cattiui, e rei demoni, & afferma Plinio quell'arte eilcre Co-

pra tutte l'altre fraudulentillmia , e fi marauiglia come ella in tutte le

parti del mondo per ifpaziosi lungo di tanti fecoli valeile , epoteile

tanto : e tiene egli che ciò auuenilTe per quella cagione-,che quella lo

la tra l'altr'artijhauendone abbracciate tre altre impcriolìllime dell'ha

mana mente haucilè in fé (Iella foh ridotte. Certa cofaèche ella

hebbe primieramente l'origine lua dalla Medicina, fi come s'è già dee

to, e fotto fpezie di apportatrice di faiute, venne ad auanzargli lu più

Tanta della Medicina:& in tal guifa con promelle defideratiillme v'ag

giun fé le forze della Religione, alla quale le menti de gl'huomini Ci

vengono fopra modo a congiungere : vi mefcolò dipoi l'arti Mate-
matiche , eflcndo che niuno vi e , che non fia dchdcrolò , e non cer-

chi di fapcre le colè future di fé medefimo, e che non creda, che quel-

le fi fappiano, e conofcono verìilimamente fu dal Cielo . Così adun-
que hauendo in fuo potere i fentimentl|de gl'huominì , con vn lega-

me di tre maniere,venne ad accrelcere di forte sì fatta,che tra la mag-
gior parte de gl'huomin idei Mondo s'acquiftò grandillìmo potere^

&: hebbe lèmpre, f\ come di ciò fanno i Poeti tellimonio, gran forza.

Perciò Virgilio nel fuo D-amone, così dille di Circe

.

Con gl'incanti cangiò Circe i compagni , D'V lille

.

Come poi le biade , e frumenti fi fàcelTero in altri luoghi andare
i il

medefimo

.

£ / femìnati biadi ho viBo altroue , Traportare .

Anzi che è ftata opinione che con la violenza fola de gl'incantefimi'/i

fian commoilì,e sbattuti gli eleméti,trauagliate,e confulè le menti de
gl'huomini, e fénz a prendere pure vn poco di veleno fi fiano fatti

gl'huomini morire . Marone

.

La Luna fu dal Ciel poffon gVincanti , trarre , Et altroue

Con giincanti fi può la fredda Serpe

B^omptrne i prati. Et Ouidio nell'opera lènza titolo

,

Cerere con l'incanto off'efa in herha .

Sterile^e rana fi conuerfe , e lacque

J)ell'cffefa fontanafa l'incanto tornare ajciutte. E L utano«
Gl'incanti perder fan l'humana mente

Che da preforekn none corrotta.

Chiara



éi Di Polidoro Virgilio
Chiara cofH e che la Tenàglia principalmente fu macchiata d'infamift

di qucfti così fatti incantcfimi, per quanto fi vede fcritto da Lucano

nel fefto della FarTalia, e da Apuleio nel primo, e fecondo libro della

Mapja j e da Plinio nel trentennio , fc bene e'il fparfero per tutte l'al-

tre parti del Mondo . N'erano anche all'età dì Plinio le veftigic tra

le nazioni d' Italia, per quanto che daini viene affermato in XII. ta-

iiolc. Etanche Circe habitando nel monte Circeo vicìnoa Caieta

moflrò con qiieft'an:c marauigliofi effetti. E tale fu della Magia l'inué

zionc . Hora quii fiano flati quelli fcrittori, i quali hanno d'efla trau

tato,non ci è veramente manifeflo. Afteiraa nel ircntefimo libro Pli-

nio-, che Ofl-iif!'^' ^^^- ^'^^^^^ ì' primo , che n'ha fcritto , e che Pitagora,

Empedocle , Democrito , e Platone nauigarono per andare ad appa-

rare quefl'arte,e che tornati,fempre le diedero molte lodijel'heboero

per cofa ferrerà, e Democrito fopra tutto : onde illuftrando Demo-
crito la Marcia, de Hìppocrate la Medicina in vna medcfìma età, con-

fermia che ella fu in hore intorno all'anno trecentefìmo dalla edifica-

zione di Roma. El'iftelTo Plinio,che in quefta parte auazò nelTeflèr

poco modello gl'altri huomini tutti. Ci triioua,che dice, vn'altra faz-

2Ìone , o fetta di Magia che viene per fino a hoggi a deriuare da Mo-
sche locobel giudei. locobel fu la madre d'elfo Mosè. Ora,per quello

che io ftimOjdalla bocca di Plinio,nacque cosi fatto errore,e così te-

merariamente per quefl:o,che hauendo Dio moflrati certi {egni,per i

quali il popolo Hcbreo credeflè fenza dubbio veruno, che Mosè fof^

fé flato da lui per Duce, e capo loro deputato, il Re Faraone (che co-

«ì ^li Egizzij,per quello che afferma Giufcppe nell'ottauo delle fue

antichità , con la patria lingua loro chiamano il lor Re
)
quefle cofc

come vane fchernendo , comandò a i Sacerdoti de gl'Egizzij , che le

nicdefìme cofc doueflero fare; i quali fubito fecero conuertire le ver-

ghe in Dragoni. Allhora Mosè per dimoflrare comele cpfediuinc

fono dell h'umane di gran lunga maggiori, gettò la verga In terra , li

quale cangiatali {i.ibito in vn ferpente,diuorò di prefente quelle de gli

E(;izzìi , che in dragone s'erano prima conuertite. Scriue tutto ciò

Giufeppe nel fecondo delle antichità de i Giudei i & anche Eufebio

nel nono della preparazione Euangelica . Hora perche Mosè, e quc-

fte , e molc'altie cofe per diuina virtù facea, gl'huominl, i quali s'ap-

pigliano più toflo alle falfc, che alle vere cofe, fì:imauano,che egli ciò

per arte Magica facefTe . Il Re Salamonc fu II primo , che moftraffc il

modo dì fcacciare i demoni,da i quali i corpi de gl'huomini vengono

fpefle volte tormentati -, Se anche gl'incantefiml , co i quali fi foglio-

no l'infirmirà de i corpi tor viaj fi come Giufeppe moflrò nell'ottano

dell'antichità, quando diflè . Gli concefTc oltre acciò Dio,che egli ad

rtile,e bene de gl'huomini apprcnicfTe l'arce contra i Demoni,& or-

dinò
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dinò gl'incantamenti co'quali fi foglìono le malattìe mitigare; ritrouò

eziandio il modo dello fcógiurarc,co 1 quale i demoni coftretti fi fcac

ciano via, che non pollano di nuouo ritornare. E chiaramente dimo-

ftra in che guifii quelli così fatti demoni fi difcacciaflero . Conciofia

cofa , che io ho veduto ( dice egli ) vn certo Eleazaro della noftra na-

zione alla prefènza di Vefpafiano , e de'figliuoii di eflò, e de i Tribu-

ni, e dcU'alrro efercitOjche curaua coloro, i quali h trouauano da i Dt
moni tormentati. Et il modo del medicarli era quello . Prefentò alle

nari di colui, che era indemoniato vao anello, che hauea fotto'l figli-

lo vna radica moftrata già da Salamone, quindi poi lece a forza il de-

monio delle nari dell'odorate venire fuori,e Thuomo cadde fubitamc

te in terra ; e dipoi lo fcongiurò mettendoli auanti il giuramento d£

Salamone , che egli non douefie addofio a colui più tornare,cioè con
dire Ibpra elio que'cantici , che da lui erano ftati comporti . Et anche

oggi i noftri Sacerdoti, fi come vediamo, con ftringono i Demoni con
certe parole facre a vi'cire de i corpi de gl'huomini , e quelli , che Ci

truouano da cosi fatte infirmità trauagliati, tornano liberoci . E que-

fta potenza fu dal Saluator noftro Cristo data agli Apoftoliqua-

do egli appo Marco Euangelifta difìè . Andate per tutto'l Mondo , e

predicate ad ogni creatura il Vangelo. Chi credcrà,e {ara battezzato,

farà laluo : doue chi non crederà verrà condennato . E quelli che cre-

deranno faranno da quelli legni feguiti . Col mio nome fcacceranno

i demoni, parleranno con nuoue lingue, e fé auuerrà , che fia da loro

cofa mortifera beuuta,nò farà loro nocumento: porranno le mani lo-

ro fopra gl'infermi , e torneranno fani . Hora io bo voluto dì quelle

cofe,in quello luogo far menzione,afhne,che coloro i quali leg^eran

no,pofiano chiaramente conofcere,chele parole diuine hanno molto

maggior virtù , e potenza maggiore di gran lunga , che i Demoni, o
che l'arte Magica non hanno .

Dell'origine della J^gromanxia i Tiroman'S^ia, ^cromariT^ia y Hi"

dromauTi^iai Geoman':Qay e Clnroman'^ia

,

c a V. XXIII.

IMagì, i quali in lingua Perfiana fapicnti vengono chiamati , tra i

Pei-fianI particuLirmente, Ci come fcriue Lacrzio,al culto delli Dei
attcndeano , e coi pregare porgeano loro voti, e faceano lacrifizìj ;

della follanza di elfi; cioè del poccre.c della natura loro,dclla loro ge-

neologia difputando trattauano , ma fopra tutto viueano vna vita in

tutto fobria, e modella . Egli è ben vero, che la vanirà loro andò di sì

fatta maniera crefccndo , che ficcano profelnone non folamcntc eoa
l'oilcruazionc delle llcllc le future cofe predire; ma con certe arti che

haueano
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haueano ombra dì verità, e con l'vfarc, e cofc , e parole in mala parte

di fapcrc le cole tiute,e dì poterle rutte fare . Hora da coftoro dcriua-

rono Tei forti di arte Magica, la Negromanzia, La Piromanzia, T Ac-

romanzi.! , l'Hidromanzia, la Geomanzia, e la Chiromanzia, quan-

tunque M. Varronc,ncl (eitimo libro delle cofc diuinc, quelle prime

quattro folamente ne dimoftiade. La Negromanzia è vn.i forte d'in-

douinamcnto per mczo dei corpi morti de gl'liuomini, fi come ap-

preso Lucano nel lefto,vn morto rifulcitato predille aPompeo il lue

ceflb che hauer douca la guerra della Farlalia . Chiamafi Piromanzia

quclla,per la quale col fuoco fi fanno ^rindouinamenri,quado fi pon
cura a quello che fignitìchi il folgore, quello che il fulmine , e quello

che certa furiola fiamma & apparizione infocata -, fi come per quello

che ne fanno tcftimonio Liuio dalla cdificazion dì Roma, e Dionigi

nel quarto Tanaqnil mOj;l!e del Re Tarquinio Prifco: vedendo vna

fìimma, che fi venia girando lu perla tefta diSeruio Tullio, predil-

fe , che quelli farebbe fatto Kc dei Romani. L'Aeromanzia è vna

(brte d'ìndouinarc per mezo de Taere, come farebbe a dire,col mirare

al volare de gl'vccelli, al gufto, al canto. Se alle inufitate procelle de i

VcniijC delle Grandini. Si come, per quanto fcr uè PHnio nel fecon-

do libro,il Ferro che piouue nel paefe de i Lucani, venne a fignìficarc

la morte di M. Crafib apprelfo i Parti : e come anco le Pictre,le qua-

li , come fcriue Liuio nel primo della feconda guerra Punica , venne

nuoua elTerpIouute nella Marca d'Ancona, diedero fegnodì quelle

ftragL,che l'Italia riccuetteda Aniballc. L*Hidromanziac<ia4'^cqua,

che per quello che fcrille M. Varrone, vn fanciullo vide nell'acqua

l'elegie di Mercurio, la quale in vcrfi cento cinquanta moftrò tutto!

fucccdb della guerra Mitridatica. La Geomanzia è vna forte d'in-

douinare dall'aperture della Terra . La Chiromanzia e vn indouina-

re col guardare a ì lineaméti delle mani. Giuuenale nella fefta Satira.

B la fron^e^e la mano all'indonino , Moftrcrà

.

E tutte quelle fon cofe fupcrftizìofe , Se in tutto degne dì rìfo : per-

ciochc coloro, ì quali all'efcrcitarle attédono,ron fempre alla pouertà

fottopofti, I quali come dice M. Tullio nel primo libro dell'indouì-

nazione apprefio'l fine , non fanno per loro fteiTi vna piccìola ftra-

detta , e vogliono a gl'altri la ftrada grande moftrare : e domandano

vna dramma a coloro , a i quali effi gran cofe , e ricchezze promet-

tono . Cerchiamo adunque di fuggire quelli corali huomìni co-

me pcrfone di malilTìma fuperllizionet, che vanno il tutto corrom-

pendo , & il tutto infettando , e per quello fon degni d'ellere (èmprc

da ciafcuno bìafimati , anzi perfegultiamoglì più toflo come ad huo-

mìni divora, e fanta religione ripieni s'appartiene

.

Didttt
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" Ùiduf forti d'Indouììiare , e dell'origina dell'arte deltIndmìnate .^

e delle forti prenenine y e cItì fia fiato che habbia in-

fegnato l' interpreta-3^ione de t Sogn* ,

CUV. XXIIII,
>f"ftj il , SI

DVe fono le forti dell' Indouinarc, per quello che afferma Cice-

rone nel fecondo libro dell' Indouinazìonc, e dì queftcl'vnac

della naturaj'ahra dell'arte. Per natura è in coloro, i quali prc-

fcntono quelle cofc le quali hanno a venire, non con ragióne alcuna,

o per alcuna conghlettura,per hauere ol!cruaii,o notati fegni,i"na con

vna certa concitazione d'animo,o per vn certo {ciolto,c libero moui-

. mento : la qual cofa fuole fpello a coloro i quali fognano auuenire ;

& anche alle volte a coloro,, i quali predicono le co(e mentre fono in

furore , Ci co>ne habbiamo ^ià letto, edere auuenuto alla Sibilla Eri-

trea, & ad alcuni Sacerdoti : e di quefta forte fi douea renere,chc fof-

fero anche gli OracoIi,fi come furono gli Oracoli di Apollo,o di Am
mone, o pure de gl'altrij'ne i quali gl'hiiomini veniuano fpedb fcher-

niti , come in quelli che per arte de i Demoni , e per fraude humarifi

veniano ad eilère altrui renduti . Ma i Profeti, i quali erano di fpirito

diui'no, e non di pazzo furore ripieni . non ingannauano mai . L'arte

pofcia in coloro fi ritruoua, i quali per conghicttura vano nuoue cofc

.ritrouando, e che gl'antichi col venire le cofe ©fleruando , apprcfcrr»,

e quefta appo gl'antichi hebbe 1' Arufpicina,ciò l'arte deli'indouinn-

re, guardando all'interiora degl'animali da loro vccifi, gl'Auguri),

l'Aftrologia, e le forti . L'Arufpicina come afterma M. Tullio nel

primo libro dell'lndouinazione hebbe l'origine fua tra i Tofcanf , il

come eglino fcioccamenre foleano andar dicendo, percioche come
l'iftefio dice nel fecondo dell'lndouinazione, mcntreche vncerc'huo

mo andana arando nel paefe de i Tarquini,che facea il folco aliai fc^-

to la terra,e profondojgl'apparfe fubiio fuordella terra vno chiamata
.Tagi con volto puerile , ma con prudenza fenile , e da coftm tutta la

Tofcana,rartc Arufpicina venne imparando, la quale hebbe il nome
fuo dalla parola ara, cioè altaxe in lingua noftra, éc ini"picere,c^oè por
cura. Ma Plinio nelfettimo libro atcribuifce a vn certo Delfo dell*

Arufpicina l'inuenzione-, Ci come quella del por cura al fuoco ad An-
fìarao . Contiene in fé quefta l'interiora , i folgori , &c i prodigi : che
ammazzatofi l'animale offerto all'Altare , e fparatofi, guardau.ano in
che termine,e itato fi trouaflcro il cuore,il feeato,e l'altre interiora, e
vifcere, e daireirere,e dal colore di elTe,di quello, che douelle auueni-
re faceano conghicttura: fi come auuenne,che in quel giorno,che Cq
fare fi mifè nella feggiola d'oro a federe, non fi truouò iLdorc nel
Bue, che fu da lui offerto nel facrifizio . Trouauafi ciò fcrltto da Ci-

Di Polid. Vlrg. £ cerone
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cerone,e <!a AppiafieAlelTandrìno nel (ccódolibrodellcgticrrechiìli.

Per laqual cofa grArurpici prcdinèro,che ne doucllè infelicità ad cfl'o

fcguirc . 1 prodigi,ò oliente che vogliamo dire fono quei fegni , che

fuor di natura foprauwcnédo,fignificano qualche cofa douere auueni

re : fi come fu che nell'efercito di Xerfe, per quello,che ferine Hcro-

éóió nel fettimo libro dell'hiftorie^ poiché egli fu nell'Europa plf-

/ato,Vna Caualla animale bellicofillimo partorì vna lepre animale ti-

Tnidillìmo, la qua] cofa fi dice hauere lignificato, che fi grande efcrci-

«to era per douerfi rompere, & in fuga voltare . Hora quelle cotai co-

fc { còme dice Cicerone
)
perche moftrano, portcndono, dinotano, e

-predicono dimoftrazioni , portenti , dinotazioni , inoUii , e prodìgi

Vengono dette . La terza parte dell' Arulpicina, confiftc ne i fulmini,

tic ifolgori , e ne i tuoni

.

Virgilio .

Le Querce dal del tocchele future

€ofc predire , io mi ricordo.

Tutte quelle forti di cole vengono fono l*Arufpicina comprcfe. Teiu

-chc dice l'ifteflo Cicerone . Ma perche delle vifcere, e de ifolgoii fi^

già bafteiK)lmentedifcorfo,e trattato reltano i fegni prodigiosi per fa-

te, che di tutta PAtufpicIna, fi fia trattato . Quella adunque e rAru-
fpicina» e quelli che quella efercitano, & Arufpidi, & Extipici ven-
gono chiamali. Nella feconda parte poi di quella forte d'Indoui-
nare , che s'appartiene all'arte , fi pongono anche gli Aufpici , o vero
£li auguri) . Scriue Plinio nel fettimo , che de gli Aufpici ( che cori

vengono detti dal por cura a gl'vccelli , fi come anche gli Auguri) d^l

gallare, e dal garrire de i medefimi ) Tirefia Tebano fu Tinuentorc

.

Gli Auguri j,fi come ne fa fede l'ifterfò , furon da gl'vccelli pure ritto-

nati da Cara , dal quale venne il nome della Caria : quelli poi che fi

pigliono da gl'altri animali, furono inuenzione di Orfeo. Bene e ve-

to, che fi trouano alcuni, che vogliono,che quell'arre cosi fitta de gli

Auguri j venilfe da i Caldei ne i Greci, tra i quali furono grandilììmi

•Auguratori Anfiarao , Mo(lb,e Calcante j eda'Greci poi negl'Etru-
!ci,e dagli Etrufci ne i Latini . Erano tre negli vccclli i modi dell' In-
«louinare : perciochc alcuni vccelli col volar loro , fi come i veloci, i{

-volar de i quali, come fcriue Clemente fu ^dai Frigi primieramente
hauuto in oUcruazione : altri col canto, fi come fono quelli che can-
tano, & altri col gullo prediccuano le cofe , che doueano venire . La
terza forte era di quelli che col ballare, o ire faltellando per terra nel

cibarfi dauano delle future cofe indizio . Hora qucfti cotai balli detti

foliflimivi erano quelli augurij,che fi faceanooqni volta, che quei ci

bi che fi dauano a i polli, cadea in qualche modo loro dal becco in ter

ra , e così dal fuolo della terra il vcniua a dire foliftimo . Ma quanto

diquc»



Da Vrbino : #jr

ài queft'flfte cJcll'indouinarc per gli au»urìj fi rfebbt tcncf Conto , Se

in che (lima hauerla fi cicbba,fu da Mofiblamo Hcbreo huomo ver a-,

mente rapìentillìmo chiaiamcnte dimoftrato.Conciofia coli che que
fti\ come afferma Giufeppe nel primo dell'antichità cótra Apio ne» coi

gliendociòda Hecateo, nella guerra ritrouaudofi, e che va certo In-
douino mentre veniano marciando, gli hauea in v« fubita imp ofto ^

che fi doueflero tutti doue fi trouauano all'hora fermare fino a (anco,

che da vno vccello, che era quiui vicino , egli l'aiigufio prcndca, egli

chetamente prefò fubito Inarco, e tirado le Tue, frecce tolfe a q uellVc-
cello la vita , Se a quello indouino , & ad alcuni altri i quali erano di

tale atto entrati in collora^chc pazzìe so leroftre, diflcoh catiiui de-
moni? Queft'vcccllonon fapendo co{a veruna della propria faluce

potcuaegliil fiiccefiò del viaggio noftro predarne ? ceno che fé egli

hauefle faputo le future cofe antiuedere , non farebbe mai in quello
luogo venuto, haucndo paura di no edere dalle frecce di Moflblama
Giudeo ferito . Hora di quanto grande autorità qucfta fu(Ic già fri

quafi tutte le nazioni, fi vede aifermato da Ciccrónein molti luoghi
dell'opera fua dell' Indournare,e particulacmcnte nel primo libro, do
uè egli fcriue . Qi^al Ree ftato egli già mai , qua! pòpolo, che non
habbiavfato la diuina predIzzione,.e non fo lamentepellapace, ma
nella guerra ancora ? e quello che fegue. Ma i Ftomanifopra tutto

hanno ciò vfato, dicendo l'iftc/Ib. Lafcio^ftare i noftrf,che nelhgUi^r
ra non fanno cofa alcuna, fcnza porre all'interiora cura j & a cafa nolk
fanno cofa , che non guardino prima a gli Aufpici . Quefto dìcec'lù
Et appo coloro oltre a ciò , la iurifdizzione de i quali era nella Ro-
mana Repubblica detta da Cicerone nel fecódo delle le£;gi grand i0ì^

ma, & eccellentillima, era con fomma religione, com e Liuio.DìomV
gì, e Feneftella ne fanno teftimonio, il collegio deJgi'Aguri, in vene-
razione hauuto . Anzi che vno Agure , come dice Pklarco ne ì Tuoi
problemmi, nò Ci priuaua del Sacerdozio .per malefìzio a!euno,chc ve
nilTe da lui commeilo: perche il nome d'Augure non è nome d hono-
re, e di magiftrato, ma fi bene di fcienza, e d'arte . Vfauano eziandio
d'indouinarc per via di forti, delle quale fu'I primo ritrouatore nel
Lazio Humerio Suffifio per quello che fcriue M. Tullio nel fecondo
dell'Indouinazione, traiPienellinich'èranofcòlp ice in vna Rouere
con lettere antiche, 'clic perle mani d'vn fanciullo per ordine della
fortuna, fi mefcolauano, e fi traeuano , delle quali anche Suetonio fa
menzione nella vita di Tiberio Amfitione

( per quello che ferine
Plinio nel fettlmo ; fu il primo che moftrò l'interpretazione de i fo-
;ni : la qual cofa fu da Trogo attribuita a Giufeppe figliuolo di Iaco-
no il quale come afferma Giufeppe nel fecondo libro'^dclle antichità
bcniirimoi (ogni venne interpretando, Ma Clemente attribuì/ce

£ * qucfl
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quello A i TelmelTinì. Hora per voler dire quéfte così fatte inuenzìo'-.

ni fon tutte piene d'ihg.mni, o che (ono cofc di fupeiftizione, o d'cr-;

rorc . o per farui fu guadatane , poiché gl'hiiomini , che fanno d'eilc

profelìione , non folo non e poilìbile , che col mezo d'elle pollano in

alcuna cofa altrui ^ìéuare , ma eziandio pollono grandemente nuo-
cerete far male. Ptrcioche come (òlea dire Fauorìnol'pcr quanto fi \cg,

pc'ncl-iibr» trcdicefimo delle notti Ateuiefi del Cello ) fé egli auuie-

hevcheipredicam^cofe prorpere,& ingannino, l'haomo attendendo»

in vano ne diuienmifero, oc infelice • fé all'incontro predicono cofc

hunerfe, e mentono,remcndo, edubitandojmifero & infelice ne di-.

m'enc.E ie le non profpcre tornano vere,allora nell'animo tuo ne di-

uerrai^mifero, auanri che dal fato Zìa fatto tale : doue fé pure promet-

tono doucrtìcofc felici ad iuen ire, lo ftare ìi-ì quella fperaza, afpettan

do|tì darà tanro da fare, col tenerti fofpero, che quella fperanza cosi

fi tti ti leu'cràogni frutto, che dei^hauere di tale alIegrezz?..E che gio-

ua egli oltre acciò, o che ti da di più. a douerri guardare il fapere, che

vna qualche cofa debba auuenire, feeliadebbe perccito auucnire,.

cflendo nondimeno , che ciò non lì può antiucdcre, e fapere in. mo-
do veruno. Virgilio.

7{onpuò Ihumana mente del future

FatOyOforte JhpernuUagiamai, .;).>,; ,, ' --'

Laonde Mo^èqueirhuomo fapientillìmo prohibìal Aio popolò qué-

fte co^ì fatte arti peftifere , comandando loro, e dicendo . Non atten-

derete all'arte de gli auguri), ne meno oflèruerete i fogni,e non andw
te a ritrouare ì Maghi,e ne anche vogliate cercare di fapere da gl'indo

«ini cofa veruna. "E per quel primo precetto della legge diuina. Vai
vero Dio adorerai, prohibì medefimamente quell'arti così fatte, anzi-

ché fu effo Dio quelli , che le prohibì . E quefte tutte il Saluator No-
ftro Cristo volfc che da noi doueilero eflcr lontane, quando egli dif

fé. Offèrua ì comandamenti. Ma di quefte cofe ne tratteremo aìtrouc

quando fi ragionerà delle cofc de i Criftìani

.

JlFintJdTnmoLihr0,
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DE GLI INVENTÓRI
DELLEGOSE.
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Dell'origine della ragioncy e delle leggi, e chi furono i primi che diedero

le leggi agl'huotnitii , e qual fnJJ'e la caufa perlaquale daprima

elle furono date

.

CUT, I,

VANTVNQV E io hauclTì fermato nel-

l'animo mio di raccoire nel primo libro (o*

lamente rodiiinedeirarci liberali , e dipoi,

negl'altri dell'altre cofc l'inuenzioneiligia

dcrza nondimeno della cofa lia fatto,che io

fia ftato in ciò molto inuero più lungo, che

io non volea. In quello fecondo libro adun

quc tratterò commodkmente della origine

primieramente della Ragione. La Ragione,

come vuol PauloIurifconfultOjVien Tempre

chiamata ad vn modo medefimo bene. E chiara cofa è, che none
cofa veruna, che fia più accommodata alla condizione dell'humana

natura di quello, che è la leggendone che nondimeno,come vuole Ci-

cerone nel terzo delle leggi , ella fia per Imperio accettata : perciochc.

ienz 'ella ne cafa alcuna, ne Città,ne nazione, ne meno tutta l'huma--

na generazione può mantenerli ; ne meno la natura di tutfHe.^fe,.

ne in fomma elio Mondo fi può mantene.i;eri>cpOfÀciÌM/icjfiì , che oltre,

a che quella Uà a Dio vbbidiéic,&: a quella rendono vbbidienzai Ma
ri,&: a quanto vuole,c determina la fupprema legge le vite della terra,

« de gl'hucmini Hanno vbbidienti . E parimente la legge come Ci ve-

^3 de da
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éc daCniippo definita vnanotizia delle dìuinc, & humane coCc , èc

apokcfla vn comandamcnt4MÌì bene,e di giufto,vn difcacciamenro di

male, e di prauità: dono di Dio , vna fetta, e detenuinazione d'hiio-

mini rc^^ient?.»délla quale horhora Verremo trattando. La ragione poi

quantunque in diuerlì modi venga detta, e diuila da V Ipiano, in Ra-
gion naturale. Ragione dette geriti , e Ragion ciuile . Chiama natu-

rale quella , che non folamente e propria dell'humana generazione,

ma 4i ti^e jjajelLe.,cp{J?,lc qual^ riella tcrp.,neJ Marche nel Cielo han-

no il nardirrvegrto lOrOjConfiòfirtofa^chQin alcuni animali vediamo il

congiungimento del malchio , e della femmina, la procreazione, e la

educazione de i figliuòli, e tutto ciò'per vna certa ragione dì natura,

la quale per quello che Marco Tullio nel primo delle le^^i atferma,c

nella natura riporta, e da lei , cioè da Dio ha il fuo cominciaménto

.

La Ragione delle genti e quella che vfano iolamentc ^riiuomìni. La
ciuile e come quella de i Romani , de gli Spartani , e de gli Aicniefi,

che nelle leggi, hella mtcFpiètazionG delle dodici Tauole, nelle deli-

berazioni della Plebe, nelle determinazioni del Senato , nei decreti

de i Principi, e nell'autorità de grhuomini prudenti confifte . Della

prima legge, e principale pofcia non fcritta, ma che nella natura e ri-

porta, della quale gl'huomini dipoi le leggi compofero; qualfia l'orir

gine, e che cofa ella fia, fi uede fenza dubbio dichiarato da Cicerone

nel fecondo delle leggi , del quale per ciò metterò in quello luoi^o le

parole . Io veggo adunque efl~ere ftata'l^openiòne,"é'I parere de gl'hilai

mini'fapientillìmi,Ia legge non cllerc cofa da gl'ingegni de gl'huomi-
ni ritrouata.ne meno cfier cofa penfata dal fapere de i popoli, ma più

torto vna certa cofa eterna, che rcggcrte queft vniuerfo Mondo con la

fapienza del comandare, e del prohibire . Cosi adunque quella legge

principale, e primiera, 5c vltima,diceano efier mente di Dio con cer-

ta Ragione le cofc tutte, o forzate , o pure vietate . Per la qual cofa

quella legge , che dalli Deiall'humana generazione fu data, fii lodata

rettamente : perciochc ella è ragione, e mente di làpiente atta,&c ido-

nea a comandare, e detrarre . E ài fotto logi;iunge . Et è nata querta

inficme con la mente diuina . Perlochc la legge vcra,e principale at-

ta a comandare , & a vietare è vna retta Ragione dei fommo Giouc»

Soggiunge dipoi conchiudendo di querta maniera . E adunque la

legge vna diftinzione delle cofe gluftc , e delle non «iurte, efpreila, a

iqueiran^icliìllima , e tra tutte le cofc pri;na , e principal natura , alla

quato le leggi de gl'huomini fono indrizzatc , le quali con fupplizioi

rei, e'maligfiMiucKmJni punifcono -, e difendono , e conleruano i buo
ni . Io adunque giudico di douere in q'wefto luogo di qucfte cosi fat-

te leggi l'origine dimortrare . Qiicrte leggi furon date primieramente

A gl'hiiomiflida Cedere, auantiad o^n'altra perfona. Ouuidio nel

quinc»
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quinto delle Tue trasfori-rfazioni

.

Diede le leggi prima , e tutte fono

Dt Cerer dono

.

picc mcdefiiìiamcntc Diodoro nel fedo libro, Pcrdodic oltre al fr*

mento daeffa ritrouato , diede le leggi, per le qualigl'hiiomini Ci au-

uezzallcro a viuer quieta,giiifta,e piamentcjc per quello gli fu di le-

gifera ancora dato il nome . Et anche Hcrodoto nel CcAo dice . Et e/f-

,(cndo entrati nel p»efe degli Efefij , andaOano di notte alla volta del-

la Città, mentre quiiii fi cclcbrauano dalle Donne della datricc delle

leggi Cerere i facrifizi. E Virgilio nel quarto dell'Eneide

.

L'vpito fncrlfi'yio a Cerer fknno

Ddle leggi datrice , giouanette Pecofelic offerendei

,

Plinio nel fettimo tiene l'iftc Ila opinione. E cornc poi vogliono ccc-

<i il Cr'jRadamanto fu il primo che le fece, «Se altri dipoi furon primi 9
4are ad altri le leugi.Perche Dragone fu il primo che la diede a gì'Atf
liiefi,c dopo lui Solone. Il quinto Mercurio a gli Egizzij o pure furo-

no gli Etiopi,de i quali, perqucllo che fi dice,gli Egizzij furon Colo?-

pia Minos a i popoli di Creta , Liguri^o a i Lacedemoni , Carandc a i

Tirij, Foronco agli Argini, Romolo .-^i Romani/ Pitagora agl'Ita-

liani, come vuol Dionigi Arcade , e Apollo quarto a gl'Arcadi . Ma
perche e'non i] paia che noi ci fiamO del benefizio diuino verfo noi

iel vero Dio fcordati , da lui dobbiamo primieramente quella ver^

norma, e regola di bene, e beatamente viuere,fi come tune l'altre co-

(e, riconofccre . La qual co(a in vero non farebbe ftata ne meno a Ci
cerone aicofta.il quale con la guida fola della natura s'accoftò , come
s'è moftrato,così appreflo al vero, fé egli hauede mai hauuto qualche
contezza del vero Dio. Percioche Dio, come ferine Giuseppe ne! rer-

Eo libro deilantichità , diede primieramente a Mese quelle leggi, le

quali egli volsa , che per glbuomini fuflero dipoi ferme, & ordinate,

éc egli pofcia fu il primo di tutti gl'altri datori delle leggi, de i quali

habbiamo ragionato, perche egli, come afferma Eufcbio, fu A mondo
in vn'erà molto prima che coloro non furono,e le diede a gli Hebrci.
Fa di ciò teftimonio l'iftelTo Giufeppe nel libro contra Apione . Dico
«dunque che'l noftro datore delle leg^v- <^" ftato molto pia antico di

gran lunga di tutti gl'altri datori delle leggi, de i quali fi fa rico d m-
za . Conciofia cofache Ligu rgo,e SoIonc,e Zclcuco Locrcno, e :ut-

(i quelli che fono tra i Greci di marauiglia degni , per quello , che il

vede, a comparazione di lui fono Itati fre'chi-, e moderni
, poi che e*

fi sa molto bene , che ne meno il nome della legge era mai ftuo tra 4

Greci . Fa di ciò teftimonio Homero, il quale non fa mai nell'opere

(uc di quefto nome menzione . E poco di ioixo lo^giunge . Percioche

£ 4 per
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per edere il tempo infinito, fé vi haià alcuno,che voglia all'età,e gl'al-

tri datori dellelcggi compararlo , tro'uerrà che qucfti fu auanti a tutti

gl'akri . Etanchc Eufebio nel decimo della prepaiazlone Euan^clica

«fferma, che Mosè fu molto prima che non fu Cerere, che per quello

che fi dice, fu la prima fi come habbiamo già dtcto, che diede le leggi.

Ecco adunque come la legge hebbc l'origine fua da Dio, il quale

i

chiamato Gioueda Cicerone-, e Mofe fu il primo , che auanti ad
ogn'altr'huomo viuente h diede a gli Hebrei.la quale fu poi vn'cfem
pio, Se vna moftra a ol'altr'huomini dell'ordinare, e comporre le leg-

gi icnza dubbio veruno . Tale adunque fu l'origine della ragione , e

delle leggi . Ora iogiudico,che in quefto propofito fia dadouerc ho
ra trattarc,c difcorrere qual fia la cagione, che quefta legge fcrirra.no

buona còme l'altra, fia ftata vltimamentc data,laquale,come dice iVi»

poftoloPaulcjfi ferue nell'operar fuo deirira,&: obbliga gl'huominiia

leicento foni di pene . Doue all'incontro quell'altra prima legge che

no fi fcriue,manafcc per fé medefima, e quafi come da vn certo abbó
dante fonte di natura,fcorre nell'humano ingegno primieramente fcn

za fraudcjfenz'alcuno ingano,partecipa della Giufl:izia,c priua in lut

to d'oL^ni forte d'iniquità. Laonde fi pare,che non fufTc cola, che facef

fé per noi,&: a vtil noftro,che ne fia Itata introdotta vn'altra,chc ci toc

na dannofa,5<: in male. Egli fa di mcftiero adunque di venire a tratta

re vn poco piti fottilmente dell'origine di quella cosi fatta legge . E
perche il diuino Ambrogio nella pillola LX XI. a Ireneo, fa quefto ef

retto,e perciò attendiamo a lui mentre egli cosi dice. Certa cofa c,di-

ce eglijla legge non cfte re ftata necellàriaquella^che per Mosè fu data:

conciofiacola che fc gl'huomini hauefter potuto ofletuare quella leg

ce naturale,che il creatore Dio ne'petti di ciafcuno infufc,non fareb-

be ftato di bifogno di quella legge , la quale ha più tofto legata , che

fciolta la debolezza dell'humana generazione. Difciolfe,e ruppe que
fta legge della natura Adamo,il quale volle a fc ftefto attribuirc,qucl-

k) che egli non hauea ottenuto, per efter fimile al fuo Creatore , on-

de così facccdo, venne con l'inobbediéza a fare offefa che Ce egli non
haueftc rotto il comadamento, harcbbc fenza dubbio a i propri) fuoi

heredi la prerogatiua della natura , e della ingenita fua innocenza rf-

feruata . Perche adunque la leg^c fu violata,e per quefto fu neceftaria

la diterminazione della nuoua legge aftine,che quelli che hauea il tut

to perduto, hauefte qualche parte,& anche p quefto che perch la fu-

perbia fu del difcacciamento cagione, fi conuenne i\i dare vna legge,

che lo rendefle a Dio fu{^{^ettO'Concio fuftè cofa che fenza quefta leg-

ge nò fi fapea che cofa fuflc il peccatore doue non fi fapea la colpvi, era

la colpa minore. E per quefto dìilc il Signore. Se io non fulFi venuto,

e noahauclFi parlalo laro, non harebbon peccato; ma hora non han-

no
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Ito da poterfi fciirarc.Fn aHunq-, darà la legge prìmA perche fi toglìefle

via la fciifa,poiché p Taddietro nò era ftato dererminito quello da che

ciafcuno fi douefle guardare: e dipoi affìnc,chc tutti veniilero a fatto-

porfi a Dio. Ma tu diraii La legge ha flirto accrefcer il pcccato,il iapcrc

m'ha cominciato ad efler à\ nocuméto cagione. Tu à\ il vero.;egli ci è

nondimeno così perla quale tu puoi a qucfto tuo rrauaglio di mente

apportare cònfolazione: perche fé perlagione della legge il peccato e

venuto in abbondanza, e p amordi Cr isto Giefu è abbódaia lagra

zia, fi come ha di c\o fatto teflimonio Giouanni dicédo.Ecco l'Agnel

Jo à.\ Dio,ecco chi toglie il peccato dal Mòdo. Eccoti adilque come tu

fai che fa 'cgge nò farebbe fiata neccilària,fe noi haueflìmo potuto ql

la legge della natura ofIeruare:ma perche noi nò l'habbiam' ofTeruata

e perciò quefta legge data per Mosè, è fatta necelIaria,accioche infe-

gnafl'c l'vbbidicza.c che fciogliefle della trafgrefilone diAdamo il lac

cio,chc tutta rhcredità f iia ha cinto, e riflrctto,c quello che fei^ue . E
più anche oltre a quella diuifione,che in tre parti fu fatta da Vlpiano,

nabbiam nella noftra religione la ragionPòtiiìcia. nella quale oltre an
che molti de'qualihabbiarhomemoria,fon ecccliéti.ne fonoflatiezià

dio molti perl'addietro digranome,i quali già nò fi nominauano fen

ra dargli auati titoli d'honoreje tra gì'altri Tefeo Pinnio mio Zio ma
terno,che nò è ftato mai da perfona veruna troppo gradcméte,o trop

pò fpellb co lodi innalzato. Percioche egli fu huomo dottilhmo nelle

canoniche Ieggi,c nelle ciuili,il quale hauendo in Città prec'arilfimc

d'Italia honori grandillìmi ottenuto,fi hct p tutto co vno efempio di

fomma giuftizia, e d'ogni forte ^ì virtù: &: anche Picrmatteo fuo fra-

tello, non è veramente troppo da lui lontano,che è Dottore tra gl'al-

tri Dottori, eccellentillimo

.

Chifuffero quelli theprimieramente ordinarono lo fiato I{egio,« vero ilpò-
polareye che la Tirannide efercitarono, e che ritrouarono il Diadema , cjr

il tenere ifernidori; efihiaui', e chifufìe quelliyche ordin ò degV^y eopa--

giti il MagiftratOi e chi ritrouò da principio il dare i voti. C^T. IL

PErche nel capitolo proilìmo habbiamo dimoftrato l'origine del-

la leggc,fenza la quale ninna Repubblica fi può conferuarerla co
fa ftefià in vero richiede che auanti che io da ciò mi tolga , ve-

diamo a dimoftrare qual fu/Te da principio apprefio delle nazioni

,

della Città il goucrno. E diuifa tragl'huomini l'amminiftrazione
della Repubblica, come ne fa teftimonio Platone nel libro doue trat

ta del Regno, in tre forti di gouerno: vno fi chiama Monarchia,
cioè Imperio d'vn folo , l'altro Ariflocratia, cioè goucrno de gli Ot-
timati : & il terzo Democratia , cioè Principato popolare : ora qua-
le di quelli tre fia da doucrc ciTer a gl'altri preferito , i^on cntrerrei

cosi
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così ajienolmcntc a dirlo : perdochc il Re, che può, (ccondo cKe piA

gli piace , fare ogni cofa fenza pena, o gaftigo verune, onde per quc-

fto, ncn hauluolta cola veruna,chc più gli aggradi, che fare quello ,

che corna a benc,& vtil fuo,rarc volte adiuiene,che neirimperio fuo

fi petti bene. La plebe ancora , che ha quelta particulare proprietà di

ucrrebbe infieme d'accordo nel regnare. Laonde folca dire Dioclczia

no. per quello che fcriue Vopifco, che non eia cofa, chefufTe più

d'Hicile, che il ben goiiernarc . E nondimeno ottimamente vn fó-

lo, ottimamente il popolo, & ottimamente i pochi regnano, e goiicr-

nano,doue che ellì fiano huomini da bene,e di bontà dotati. E quin-

di è auuenuto,chc di cofloro ciafcuno ha Cittàedificatc . Gli Egizzij

furono i primi tra tutti ^iraltri huomini,fi come afferma Plinio nel fet

timo libro, i quali hebbcro il principato Regio, come quelli,che per

quanto dice Hcrodoto, non poteano viuere lenza Re pure vn picciol

inomento di' tempo , tra i quali il primo a regnare ( per quello che Ce

ne ha memoria) di tutti gl'altri huomini del Monde fu Mene. Viene

affermato quefto da Herodoio nel fecondo libro , e da Diodoro nel

primo -, & oltre acciò per quello, che fcriue Platone nel libro fuo del

Re^mOjnon era creato Re alcuno , fenon quelli che fi trouaua di ha-

uere il Sacerdozio . Doue fé pure e' folle accaduto , che vn qualchp

huomo profano hauefle il Regno per forza guadagnato,era dipoi quc

fti coftretto a prendere ordini facri,accioche fulTe, e Re, e Sacerdote.

Scriue Plinio nel fettimo libro, che l'inuentore del diadema,che e in-

"Y feena Regia, fu il padre Bacco: e Diodoro rende inuero di quefta co-

i fa. per quanto fi p.^tc, la vera ragione, dicendo. S'egli lega con la mi-

tera il capo, per cagione di que'dolori , che per lo fumare del vino af^

faltano la tefla. I primi che ordinarono lo flato popolare , furono.gli

Ateniefi come viene affermato da Plinio nel fettimo: ma quefli heb-

bero meeiefìmamcnte i Re,il primo de i quali fii Cecrope Dific,equa

le a Mosc: pcrcioche come fcriue Giuflino nel primo libro , ciafcuna

Città , e ciafcuna nazione da principio .hauea l'imperiOjC'l goiierno

ielle R epubliche nelle mani de' Rc,i quali erano alla grandezza del-

laMaeftà innalzati,non già da popolare arnbizione»ma fi bene da vn*

ricuardcuole modeflia , d bontà tragl'huomini di bontà dotati cono^

fcitua . Laonde come ne fa fede Emilio Probo nella vita di Agefilao,

erano tra i Lacedemoni Rc,quelH, che più toflo di nome , che d'im-

perlo veniano Re chiamati:<5i: il primo Re fu Euriflco, il fecondo Ar

gi, Archeflrato il terzo, il quarto Lobate, Dorifto il quirfto, Agefilao

il fcflo, Archelao il fettimo, Tcicco l'ottauo, & Akamenc il nono, &c

vi timo.
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vicini». É Nino Re de gli Allìri,fa di ciò fcderiftc/Io Giuf(:ino,tìratd

da nuoua cupidigia di regnare , hi il primo che mutò l'antico coftu-

me delle gcnti;e T'iftclTo fu tra tutti gl'altri il primo^comc fcriue Euft
hio nel decimo della preparazione Euangelica, che ottenne di tutta

TAfia , fuor che dell'Indiai Imperio . Hora egli non è alcuno, chtt

non Ih certOjchc gli Ateniefi,come fu da Plinio fcritto, furono i pri-

mi , che lo ftato popolare della Città ordinarono , e che quella e cofai

verillìma. Conciofia cofa , che gli Hebrei, da'quali, come Giufepp*
nel primo libro dell'antichità benillìmo pruoua, l'altre nazioni tutte'

hanno tratto l'origine loro,fi come è ftato da noi più .iddìetro moftra
co, per ifpazio di molti l€Co\i auanti che, o gli Atcniefi haueflfèro im-
perio, o che Atene forte ftata edificata , regnarono , la Republica de'

quali , come li legge nel medefìmo Giuseppe al ventèlimo libro dell*

antichità , da princ ipio per lungo corfo ài tempo fi mantenne ifbtto'l

gonerno popolare. Debbeii adunque credere, cheda coftoro medelì-
mi veniile da principio la Democratia, più tofto,che da gì' Atcniefi, i

quali furono molto dipoi . Io non mi metterò già a voler dire cosi a-

geuolmente chi fufl!èro i primi , che ordinarono l' Ariftocratia , cioè'l

gouerno de gli Ottimati , quale era quello , che i Romani dopo che
hebbero i Re dilcacciati lungo tempo, feruarono, fé gii non fi debbo
ciò a i Tebeci attribuire, i quali, come afferma Eulebio. al tempo dei'

Re Nino , haueano fopra gl'Egizzij l'Imperio ; & il regnar loro er»
detto Dinaftia, cioè potenza, perla quale a coloro, i quali erano f più

fotenti , e più nobili era dato deU'amminiftrazione della Republica,
Imperio. E fu quello intorno a gl'anni tremila cento ottantacinque

dalla creazion del Mondo, nel quale anno nacque Abramo, Il primo
dopo Teleo tiranno fli in Agrigento Falari,come dice Plinio nel fetti

mo: perlaqualcofa fi pare,cheegli voglia inferire, che Tefeo tratut
ti gl'altri huomini fìifie il primo tiranno , e Falaripofcia il fecondo ;

ma Nenrot nato della ftiipe dì Noe,per quanto fi dice, fu tiranno di
Babillonia poco tempo dopo'l diluuio . Così dice Giufeppe nel pri-

mo dell'antichità . Et anche Nenrot figliuolo di Cufo.fermaiofi tra i

Babillonij gouernò come tiranno,fi come è ftato da me anche di pri- ,:

mad.'moftrato . E quefto è da lui detto. Tiranno era chiamato già
vno che foflè buono, e giufto Signore , e per quanto afferma Trogo

,

forfè ancora . Virgilio.

^d Tiranno toccar la deslra parte , mi fia dt pace

.

Fu dipoi quefto nome tranortaio in coloro,i quali dominano convna
certa forza , e fecondo , che fono dalla propria volontà traportati , la

legge de i quali è . Io voglio quefto, così comando, e ferua la volon-
tà per ragione, poi che eglino fanno ogni co fa fecondo, che pofiijno,

e ch«-
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e che va loro in grado il tener dclli fchiaui per quello, che viene «iffct

mato da Plinio, fu liciouamenco de i Lacedemoni, conciofiacofa che

eleo mene Lacedemone, come fi legge appreilo Macrobio nel primo
libro de i fiioi faturnali.mifc infiemc vn numero di nouc mila ibldati

lutti raccolti di Tchiaui liberati : e perche nella battaglia non erano

ammazzati, ma erano conieruati viui , s'acquiftarono di ferui il no-
me . Qucfti polcia con la corona fi vendcanp . Picc Catone. Accio-

che'l popolo per opere lue , e più torto per ellcrfi portato bene ne i

Tuoi fatti va da coronato a fupplicare , che per eflèrfi portato male fia

con la corona venduto . Io truouo nondimeno , che auanti che i La-
ccdemoni,come fa di ciò fede Giufeppe contra Apione, acquiftadcro

i' Inipeiìo.Tra gli Hcbrei vi furono molti, e molti fchiauije che l'ori-

gine della {eruitù loro era venuta da Canaan figliuolo di Cam , che

hi vno de i figliuoli di Noe, percioche quefti hcbbe tre figliuoli Sem,
Cam), & lafet. Ora quello Cam vedendo per forte Noè, Tuo pa-

dre vbbriacojche fé ne ftauapoco honeftamentc in terra a giacere, lo

vituperò appreilo a i fratelli. La onde il vecchio di ciò alteratofi,dic

de a Canaan fuo nipote nato di Cam fuo figliuolo,della feruitù ilga- .

ftigo, che allhoracra vnacofa nuoua, egrauilhma, fi come fi può
nellibrodel Genefi alnono capo, vedere. Matuhoraa quello mi
dirai . E qual fu la cagione che Canaan pel peccato commeflodaj pa-

dre, full'e con la fcruitìt galligato, por come è in prouerbio,il figliuo-^

lo non debbe della colpa del padre portare il gaftigo? Veramente,che\

quello non è dubbio di poca importanza : che egli Ci dice^ che qnefla

:ofa adiuennc afhnc, chela pena data fopra Canaam figliuolo, appor

«alle a Cam fuo padre dolore , percioche i padri fogliono da i tor-

nenti de i figliuoli ellèr trauagliati . Conciofiacofa che hauendo Dio .

via prima data la benedizzione a Noè,c parimente a i figliuoli, il vec-

•?hio non hebbc poi ardir di determinar contra il figliuolo,quantunq;

;i fiifle empio, alcuna colai e per quella cagione diede al nipote ilga- .

fligo, accioche'l padre del patire del figliuolo prendendo dolore , ve-

nllle in tal guifa la pena del delitto portando . Tale adunque fu della

fèruitù II cominciamento ,
perchegl'hiiomini già dauano principio a

tener vita molle, & effemminata . La forma di mettere in libertà vno

fchiauo fu tale apprefib gl'antichi . Il padrone tenendo con mano la

tcfla,o pure qualche altro membro dello fchiauo, così dicca. Voglio,

che queft'huomo fia libero : e dette quelle parole lafciaua da eìlb la

•nano . Afferma Plutarco che il Magiftrato de gli Areopagiti fu ordi-

tito da Solonc , che da dragone non fu mai fatta de gli Areopagiti in ^

!cun luogo menzione. Et in quefl:o da principio in Atene fu fitto il

Mudiziò della pena del capo , ciò viene fcritto da Plinio nel /efì:o li-

->ro, L'Areopago latinamente fi dice coite, ovogliamdir pago dì

Marte
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Maf-tc . La Cftiifa di tal nome vfenc à:i\ giiidizìe, nel quale Marte , il

quale nella Greca lingua , aris, vicn detto. cflèndo (lato fatto reo per

rcccellb deiriiomicidio commeflo ellèndone Giudici i dodici Dei in

quella contrada, o pai^o;covnc fcriuc Aqollino nel libro dicioctefimo

della Città di Dio, fu per (entcnza di lei afToIuto
;
perche doue le fen

tenze fon pari, rafloluzione viene alla condcnnazione antepofta. E
da quefto poi fu ordinato da gli A rcopagiti il magilhato , fi come s'è

già detto, l'autorità, e potenza de i quali era grandiilima. <^i^efl:i era-

no Giudici, i quali dauano le fentenze capitali, e con tanta autorità ,

e con tanta grauità , che di notte , e non di giorno nelle cau(c proce-

«leano, e quello ad effetto di non hauere a coloro, che le difendeano,

ma a quelle cofe folamente riguardo, che loro erano dette, e di poter-

le poi penfatamente fcco medclìmi eliminare. Di quei voti , o fuffra-

gi, i quali vfiamo nel fire le deliberazioni , e nel giudicare, Palamede

tra tutti gl'huomini fu primo inucntore .

Delle tre forti dì gouerno della Città di I{oma, e dellorìgine dell'infegne-

de iB^e ^e di qualarbore fi fnceano le verghe de ìMagisirati; chi fof-

fé ilprimo , che ordinò ilfhre le defcrÌ7i'2^ioni deWentrate y e dell'entrata

' de i Seìiatori ^edei Caualieri ; chi fnffe quelli , chefabbricò la carcere^

- e quiui , che cofu fojfe il luftro ordinato , e del cominciamento delmem-
^> reiltribmo, CUT. III.

IO lenza dubbio veruno ho Tempre tenuto gran conto di quella feci

tenza di Plinio, come di fentenza veridìma. La licenziohtà, & al--

largamento del Mondo, de la larghezza, &z ampiezza delle colè, è

ftata a iPofteri dannofa . Concioilacola che per non venire fin dal

principio del Mondo le cofe riandando,quando gl'huomini trouan-

Gofi di quafi tutte le cofe birognofi,bene,e rettamente viueano,quan-

te fioritilfime Città, ce ne fono efempio? Lequali di poche cofe,e mi-
nime contentandoli, mentrcche in efle lapouertà, e la Parfimonia

hauute furono in honore, vennero a giorno per giorno tutrauiamag-

giormentc nell'imper o, e ne'coftumi, e nelle buon'arti ecccllenti,do

uè d'altra parte le ricchezze,la facra fame de i danari, Se il piacere co-:

minciarono a compatire,allhora diedero principio a ire in rouina,al-

lora a poco a poco entrò loro addollo la cupidigia del regnare, & il de

(ìderio di mandare per funtuofiià le cofe tutte in malhora.Laqual co-

facon l'animo confiderando Ligurgo prudentillìmo datore delle leg-:

gì, non volle che fi potelTe fpendere alcuna forte di moneta d oro,o dì

argento; e comandò, che non fi poteflero fpendere altre monete , che
quelle di ferro, come di tutto ciò fa fede Plutarco : e torto che ì Lace-

demoni qucilo Aio oidiue uapaiTarono di grandil]ìmi,che erano, pie
'

- ciolillìmi
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cjo'illrm; diucnnero.M.i volendo dcgraltri taccrc,clir5 {biocche que*
fto parr-cularmcntc auucnnc alla Cicrà di Koma : che quella mentre,

che ella kguitò dielcgi^erh per Imperadori i Pubbllcolì, gli Emìli),i

Fabbrizij,i Curij,i Scipionì,&: i Cauri huomini della pouertà,e della

ccntinéza amanti(rimi,c cofa veramente incredibile a ricordarfi,quaa,

to che ella venne in breuc crcfcendo, e quanto preclaramente le cofc

Tue vcniano tratratc-,doue all'incontro quando il Senatore vcniua fe-

condo la qualità dell'entrate Tue, e per haucre molte facultà eletto, &
il giudice Ci faceua perche egli hauca moiri beni , e non vi hauea co(à

alcuna che defle maggior credito,c riputazione ai migIftrato,& al C»
pitano, che l'haucre all'cllimo Tuo gran ricchezze.e che nel fare grof-

n guadagni confiftcLia il procurare d'acquiftarfi honore, e che icon-'

tenti erano folo il polfcdcre aliai,cominciò a venirli di sì fatta manie-

ra dello ftato (uo abballando,che non potè più mai dipoi in alcun ma
do rihaucrfi , e flare in piede . Conciofiacoia che ella fopportò pofcia»

ogni forte di goucrno : perche ella hebbe primieraméte la Monarchia

cioè lo'mperio Regio , perche , come ferine Floro, l'edificatore d'efla

Romolo generato da Marte, e da ReaSiluia, fu quelli, che tenne pri-

mieramente di eflal'Imperiote dopo lui iei Re continuatamente l'vn

dopo l'altro vennero feguitando iotto'l gouerno de' quali per quanto

afferma Liuio nel primo dalla edificazione di Roma,durò la Monar-
chia perifpazio d'anni diigcnto quarantaquattro. Edipei eflcnjdo

ftato fcacciato Tarquino Superbo,che fu l'vltimo Re,cangiata la for-

ma della Città, feguì l' Ariftocratia, cioè'lPrincipato de gl'Ottlmatir

pcrcioche , fi come afferma Liuio nel fecondo , e Dionigi nel quarto,

in luogo de i Re, furon creati Confoli L. lunio Bruto, il quale era fta

to della libertà defenfore , e L. Tarquino Collatino-, i quali chiamati

Confoli dal configliare,cioè dall'vfar prouuidenza,in loro confifteua

l'autorità interamente di lutto'l gouerno deirimperio-,efIì erano quel,

li, che erano de grefcrcitigenerali,edal Magiftratoloro,che per ilpa-

xio d'vn'anno duraua, fi come in altro luogo diremo, il numero de gì*

anni vcniua notato. Ma dipoi pallati i dodici anni,o Ci veramente do-

po, che furon palfati gl'otto, fecondo l'opcnione dì alcuni, dal difcac-

ciamento de i Re,percioche Liuio, e Feneftella dicono che quefta co-

fa non è così ben certa, e chiara, occorrendo ,che quaranta Città de i

Latini,folleuate da Ottauio Maniliogenero di Tarquino che haueaa

infieme congiurato contra i Romani fu creato T.Largio primo Ditta

tore , leggefi quello apprelTo T. Liuio nel fecondo dcH'edificazion di

Roma . Et è openione di Dionigi nel quinto libro deirantichità,ch2

quefl'ordine i Romani lo cauafiero da i Greci, cheapprcllo loro fi

creauano gli Elimnoti , come a Roma i Dittatori . Ma Licinio afFer-

Ria, che eglino ciò prefero da gli Albani. Et anche i Cartagincfi per

(guanto
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qujmte'affcfmaTrogo haueano il Dittatore . In qcnftb msgiftrato in

Roma fiippicmo^ e principale, e qucfto inucro fi hauea ne i maggio-

iti , e più graui pericoli per l'vltimo rimedio , e come dice Feneltclla

,

duraua lo fpazio di fei mefi foli: conciofiacofà che fubito , che quefto

«ra difegnato, tutti i Magiftrati fuorché quello del Tribunato (come

fa di ciò fede Poi bio nel terzo volume delle Tue hiftorie , e Plutarco

iiella vita di Fabio MalTnno
)
pcrdeano tutta l'autorità loro : e fi chia-

«naua Dettatore per quefto,che egli era quelli, che hauea in mano tue

to'] ì^ouerno , e 1 Imperio : percioche come l'iftcllo afferma nella vita

(di Marcello, i Romani chiamauano i comandamenti de i Magiftrati,

Editti . Et oltre a ciò il Dettatore , non porca fé non folo dal Confo-

io eflèr chiamato , ne meno in altro tempo , che nel cominciare delia

notte, e con filenzio , come fi vede affermato da Liuio nell'ortauo li-

bro della edificazion di Roma. E nondimeno per quello^che dall'iftef

fo viene affx?rmato nel quarto libro , elTèndo occorfo vna volta , che i

Veienti haueano prefo de i Romani gli allogi^iamenti , Aulo Corne-
Jio Collo Tribuno dei Soldati chiamò Mamerco Emilio per Detta-

forr, per quefto , che gì' Auguri richiefti di dire intorno a ciò il parer

lorOjftringendoli la necclfità,haucano quefto così fatto fcrupulo tol-

to via . E poi che furono vn'altravolra paffliti anni trecent' vno dalla

edificazione di Roma, come ferine Liuio nel terzo, fi mutò di nuouo
la forma della Città,e dal gouerno de i Confoli venne nel Magiftrat*

de i Diec" huomini, fi come prima da i Re era venuto ne i Confoli-, e
jqucfti,come vogliono alcuni, furono il terz'anno deporti per cagione

della libidine di Appio Claudio, il quale volle far diuenir ferua Vir-

ginia,della quale egli trouandofi di amore accefo, era fopramodo defi

dcrofo di poterla carnalmente godere : e quefti perche faceanoognj
cofa, fecondo che loro era in piacere, mifurando dal proprio, e parti-

calar commodo l'vffìcio loro , e facccndo (opra tutto quelle cofe , che
tornauanoall'vtilloro, e non quelle), che perla Repubblica ficcano,

& eflendo da certi Senatori , come dice Feneftella i dieci Taro u in
ij

chiamati ; fi pare che all'hora in Roma fuilc più tofto lo Staro della

Monarchia , che della Ariftocratia. Eflendo adunquein tal guifa i

éìcci ftati fcacciati ,la cofa alla forma del primiero ftato fi ridufiè Ma
dipoi l'anno trecento dieci dalla edificazion di Roma in luogo dei
Confoli furon primieramente creati i Tribuni de i Soldati , A. Sem-
pronio Airacino , L. Attilio, Longo,cT. Cecilio Siciliano. M.i
poi la Dcmocratia,cioèil gouerno popolare,apocoapoco prefe luo-
go, che la plebe,mercè delle fcdizzic ni,ottcnnequei Magiftrati,! qua
li foleuanocftere nelle mani della nobiltà j che daprincipioclfendo
capo, 6: autore C. Canulcìo, i Plebei cominciarono a imparen^
larfi mcfcolatamcnte coni patrizi) : e di poi, perche i Tribuni della

plebe
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plebe vcni\ino la cofa riittn volta più caldamente follecìrando , fu fi-

nalincnte da i patrizi) conceduto che del numero della plebe fi facef-

lero i Tribuni de i Soldati, con autorità Coniolare , e cosìfu creato il

primo , V. Licinio Caino l'anno trccentefimo cincjuantefimo quinto
dalla editìcazion di Roma. Ottenne polcia la plebe il Con(olato an-
cora, e L. Scllio Lntcrano fu il primo della plebe, che fullè fatto Con
-folo Tanno trccentefimo ottatelìmo nono, dalla edificazion di Roma.
Et vltimamente ha ottenuto anche la Dettatura ch'era il primo, e fup

premo grado d'honore ,e.fu i4 primo della plebe C. Marzio Rutilio,
che Rieletto Dettatore l'anno treccntefimo noiiantefimo nono, dalla

editìcazion di Roma . Leggefi tutto quello nel quarto, quinto, fcfto,

e (cttimo libro di Liuio, e dcll'edificazion di Roma , & in Plutarco

nella vita di Cammilio. In tal guifa adunque l'amminirtrazione del-

la'< epubblica dagl'Ottimati era venuta nelle mani del principato pò
polare , da poi che vltimnmente vn'altra volta la forma della Città Ci

ridulfe alla vi-ionarch'a,cioè lotto l'Imperio d'vn huomo foloie quella

hebbc principio da Silla,eda Mario come ne fa fede Appiano nel pri

mo delle guerre ci u ili, tolta viaogni autorità del Senato . Fu quella

dipoi accrefciuta da gl'Imperatori, (otto'l gouerno de i quali da prin-

cipio ella Roma ( ridotto in pace il Mondo tutto ) fi ridullè in fiorirò

{lato d'altezza,edipoi,mercc della dappocaggine di qucllilmperatori

che dimano in mano fucccfiero^ vene a immarcirfi,e mancare, Hebbc
adunque la Città di Roma, prima la Monarchia, cioè l'Imperio de i

Re : dipoi l' Ariflocratia.e la Democratia,cioè il gouerno de i Confo-
li, de i Dettatori, de i Dieci, e de i Trbuni con autorità confolare : &
vltimamente vn'altra volta poi la Monarchia, cioè fopportò oltre al-

la crudelilììma tirannide de i Dettatori quella de gl'Imperatori anco-

ra : d'onde n' è feguito delle forze d'ella la corruzzione. Hebbcro
origine l'infegne de i Re Romani, cioè i Fafci con le fcuri, la Coro-
na d'oro, la Seggiola d' Auorio, le Trabee,lc Seggiole, gl'Ornamenti

cauaIlererchi,gTAnellI,grornamenti Imperiali, la Pretella, le Toghe
dipinte, e le Tonache palmate , &c in fomma , tutti gl'ornamenti, che

per la grandezza Imperiale fi collumauano dai dodici popoli della

Tofcana, come fcrìue Dionigi nel terzo,e Floro, e Slrabone nel quin

to della Geografia, i quali furono da Tarquino Prilco fogqiogati, £

quali ornamenti, & in fegne tutti furono melfi in vfo da Tarquino

come ferine Dionigi, quando gli fu il farlo dal Senato permeilo . L.t

onde molto mi marauiglio, che Macrobio nel primo dei Saturnali

ferina ,che Tullio Hollilio terzo Re de i Romani , poiché egli heb-^

be foe^iogati i Tofcani.ordinalle auanti ad ocjn'altio che in Roma (i

renelle la Sedia currule, i Littori, la Toga dipinta, e la Pretella . Be-»

ne è vero che Romolo imitAdo'l coftumc de i dodici popoli dvlla To-
fcaua
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fcana, ciafcunocJcìqualijfccòdochc fcriuono Lìu?o,e Dionigi, daua

al Re (libito, che egli era creato vn Littore , da principio pre(c dodici

Littori , ne C\ pente Liuio di tenere qiiefta così fatta opinione . Altri

pofcia tengono , che egli haueflTe feguito quel numero ,
per cagione

del numero de gli vcccìli,che gli haueano del futuro Regno dato l'aii

curio . Qiicfti erano de i Magiftrati miniftri, & vfauano di portare i

falci delle verghe infieme con le fcuri legati . E f\ pare che Plinio vo-

glia moftrare nel X V L libro al capitolo diciottefimo che quefte cotaj

verghe fi faceflèro dell'arbore detta Betulla, doue egli così Icriue . Sì

rallegra il Sorbo de i luoghi freddi , e molto più anche la Betulla ; è

queft'arbore Franzefe, e di marauioliofa bianchezza, e fottigliezzajC

terrìbile rifpetto alle verghe de i Magiftrati . La ftima de i beni Ser-

uio Tullio Re fu il primo,che rordinaire,cofa,comc fcriue Liuio vti-

lillìmaa vn'Irhperio futuro di cosi grande importanza, acciochci

Cittadini portadero il pefo, e delle guerre,c della pace non più per ca

pi d'huomini come prima, ma piutofto fecondo che eglino de i beni,

e de'danari lì trouauano pollcderere di querti fcrifle cinque clalli^cioc

cinque ordini . E la prima clafte, o voiliam dire ordine fu di coloro,

i quali haueano l'entrata di cento mila danari, o maggiore,c quefti fu

ron d:{ lui diuifi in ottanta céturie, in quaranta di vecchi, & altrettaa

te di giouani : e volle che i vecchi fud'ero pronti al guardare la Città ,

ti i giouani douedcro andar fuori guerreg iandorl'armijche erano lo

ro comandare la Celata,la RotclÌa,li Schinieri la Corazza, Dardi da-

Linciarecótra inimic!,rhaftaelarpada.La (ècódaclalfe di coloro, che

l'haueano da centomila in qua,e che haueano l'entrata che arriuaua fi

no a lettàtacinque mila, e di qutfti erano fcriue fia vecchi,e .giouani,

venti centurie,e l'armi comandai? loro erano la medefime,fuor che la

corazza . La terza clalTe volle,che fofTe d'entrata fino a cinquata mila,

e furono fcritte altrettante centurie . Nella quarta dalle erano dàU en

tratadi venticinque mila, e fé ne {"actanoaltretanfe centurie. La quiti

ta dalle lì facea d'vndicimila. Hora io intendo. che raccogliamo il con

to , acciò lappiamo quanto di ftima folFc giudicata ciafcuna di quefte

dalli . E per ciò fa di meftiero primieramente, che fi fappia, che cen-

to monete di rame
, ( conciofiacofa che vna moneta lì facea di rame

)

non erano di maggior valuta d'vno de i noftri ducati , o vero corone

d'oro, e cosi,che mille danari, o monete di rame, valeano dicci feudi.

La ftima adunque dell'entrate della prima dalle era di mille feudi , la

feconda di fetteccnto cinquanta, la terzi dicinquecenio , la quarta di

dugento cinquanta, eia quinta di cento dicci. Ma l'entrata t-randillì-

ma nel tempo, he regnò «SeruìoTuilìo Re,come ferine Plinio nd tré

tcfin.o terzo libro, fu d'alTì cento diecimila,che fanno la fomma di mil

le cento ducati. E quefta come dice Plinio, era la prima clafte, cosi

Di Polid.Virg. J? piccolp
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pìccole in quel tempo erano le facultà,c le ricchezze de l Romani,cKe
<i:poi furono immen/e, poiché, come (criue Tranquillo l'entrata de i

.Senatori , era di dodici centinaia dì migliaia di Seftmzij nummi. E
qucfta romma,fè vogliamo ridurla al vero conto,dobb;amoauuertirc»

che ciafcun fcfterzio valeua venticinque feudi , e così , che cento (c-

fterzij ficcano la fomma di dumila cinquecento feudi: onde con que-
llo cento trouiamo, che Icntratade i Senatori fuflc dì trenta mila (cu

dì , e quella de i Caualieri di dodici mila cinqufcento » cioè che con-
uneic'nquecento Cederli]. Tai^ adunque fa n Roma l'origine , e

la forma della difcrizzionc,che,comc dice hurr.^pio . Et iì forc il cen-

{o Ci dice quando Ci fa delle facultà de gl'hucmini la difcrezzione non
.era ancora perle parti de! Mondo in alcuna cócezza.Ma molto più ve

raméte può queftacofaaMosèattribuirfi,il qualc.iì come fi moftrcr-

rà piùauàtifuil primo che fece del popolo la dcfcrìzzion., d'onde s'è

trouato il modo d'imporre legiauczze : o pure quando Ci rac.o lic il

numero dei Cittadini. Fa di amendue queftecofe fede Liuio nella

vita d'elio Seruio Tullio. E quando s'era venuto al fine del f: .<. la dc-

fcrizzione , fi diccua vn luftro compito, perche allora òcru io lulliò «

cioè purgo tutto l'efèrcìto, con vn porco,vna pecora,e tre tori e que-
fto luftro fi faceuà in Romaogni quint*anno,quando fi crcauano due
Cenfori, che facefièro il ccnfb, cioè la defcrizzionc ; fii poscia quefto

Magiftrato fatto ciafcun'anno , e gli fu data la cura de i coftumi della

Città. Et oltre acciò quando fi pagauan le gabelle, Sci tributi, allhora

(ì faccua il facrifizio per purgatela Città. E da qucfto i Romani pofcia

:ontàUano ancor gl'anni per luftri,& i Greci per Olimpiadi. Ora per

;hc in ogni fpazio di cinque anni fi dicea compirfi il lufl:ro,funo alca

li,chc tengono openione,che quello fullc vno fpazio di quattr'annì

,

.rgumcniadojche quell'inno nel quale il feguente luftro fi comincla-

ia,fi diceflè il quinto che fufife il primo del feguente luftro. E fé quo-
ta regola vien ad cflcr vera, chiara cofa è, che nel modo ifteflo ne mo
lra,cher Olimpiade era vno fpazio di quatrr'anni folamente,fi come
i moftrerà più auanti al fuo luogo. Il princìpio del fare la defcrizzio-

ne,e dell'imporre i tributi,fccondo la ftima de i bcni,c del pagargli fu

trn|4rEbrei,che fu del farlo data daDio aMosè la c5millìone,co5Ì dice

do nell'Efodo al trétefimo capo . Quando tu barai raccolto la fijmmt

«lei figliuoli d'Ifrael, fecondo'l numero daranno cìafcuno il prezzo al

Signore per l'anime loro,c non farà in loro piaga,quando faranno raf

ftgnati.E cìafcuno che pafta da 'à quefto al nome di mezo Siclo,fcco-

dola mifuradel Tempio.<^clH,che fi contengono nel numero da an

ni venti in su, darà l piczzo . Così adunque fu comandato il tributo

dia d irfi per os:ni perfona di quelli , che erano dì mag«»iore età d'anni

vcnti,e che peccano portar l'arme . li òicio e vna moneta d'argento de

sii
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gli Ebrci,chc da i Greci vicn detto Statcrc,come ne fa frdc Giufcppc

nel terzo libro dcll'antichità,chc era di pcfo di quattro dramme Atc-

nicfijela drama vale {ci oboli Ateniefi; così adùquc vn tetradragmo-

yaleua quattro Sicli,c venti oboli Atcniefi,c venti Hcbraici. Ma per-

che fi dice,cóforme alla mifura del Tépio,vienc ad efler bafteuolmen

te chiaro,chc i Sacerdoti haueanVna forte di pe{b,c di mifura difFerea

te da quclla,chc era vfata ordinariamente dal volgo. Ora la dramma e

di quel raedefimo pcro,che*l danaio d'argcto de i Romani,cne daMaC
tco Euangclifta vien detto moneta delcenfo al ventcfimo fecondo ca-

po,ncIIa quale era fcolpita di Cefare l'efhgier^c nel ventefimo capo Io

chiama danaio diurno, perche valeua tanto quanto ei^a'l prezzo , che

tll'opere giornalmente fi fijol dare. Si truouano per fino abggi di quc
fti così fatti danari,ne'quali è la figura di Cefare (colpita^chefon di pc
fo pari a quelle monete d'argento,che fi chiamano groffi. Ecco adun-
que come fi dee fiperecheladràma Ateniefc fi chiama dai noftrigrof

(o,e che vn Siclo è di valuta di quattro grolTì.Il primo che fabbricaflc

la carcere nella quale fi tengono le guardie per terrore per quanto af--

ferma Liuio, della edìficazion di Roma,fu Anco Marzio, la qual cofà

viene a Tarquino fuperbo da Eutropio attribuitare parimente i Lega
mi,i Baftoni,i Ceppi,le Catenc,& altri così fatti fupplizij,con i quali

Ci fogliono gl'hucmini tormentare. E tutte quefte cole furon primiera

mente a Romada'Romaniritrouate: concìòifofiècofache in altri lati

quefte forti di tormétijda tormétare huomini fuiIero|in vCo molto pri

ma di gran lunga,come Ci vedechiaraméte leggendo Giuseppe, & He
rodoto. Laonde perche gli ftrumenii foli fon quelli de'quali principal

méte i Tiràni fi feruono p mantenerfi nel dominio loro,fi può molto
bene attribuire d'ellì l'inuenzione a Nemroto,chc fu il primoTirano.

Chifiiffero iprimiyche ordinaron l'anno,e quanto rario,e chipanofiati quel
/i che quéfi'anno ritrouarono il quale noi v/iamo,o i mefiy e chegli diuife^

ro in T^ne Idi , c^ Calende , e chi fu quelli , che ritrouò laureo ««-
mero. CUT. IIII.

SE bene fi douca fubito dopo l'hauere dell'origine dell'Aftrologii

ragionato della prima ofieruazione dell'anno rrattare,pcrchc quc
fta per dire il vero è cofa, che a quella s'appartleneje non è nondi

meno pollìbile il dichiarare in vn luogo medefimo tutte le cofe : per
quefto adunque ora entreremo a riartare in quefto luogo dell'anno .

Afferma Herodoto nel fcccdo delle Ciie hift:orie,che l'anno fu primie-

ramente dagli Egizzij ordinato , così fcriuendo. t^uanto poi all'hu-

mane cofe,raccontauano quefte in tal guifa ritrouarfi : che <;H Egizzij

furon tra tutti gl'altri huomini i primi, che ritrouarono l'anno, diftin

.;|;ilcndolo in dodici mcfi,fecondo i tempi, 6c che clTi ritrouaron ciò dal

F z corfo
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corfb delle flcllc , e ciò fecero con molto più fapere , al giudìzio mi»,
che non haaejino fattoi Gieci, perciothe i Greci ogni terzo anno in-
troducono per camion del tempo vn mefe intercalare : Doue gli Egiz-

5WJ a i trenta giorni, che a i mcìi a(Iègnano,ag;iungono o. n'anno cin-

que giornijd'onde a loro apparifce il modo, e mifura del cerchio dell'

anno che ad vn medefimo luogo ritorna . E quello è quanto dice He
rodoto.Et anche Clemente afferma quefto medefimo. Bene è vero che
Diodoro nel primo libro quefta cosi fatta inuenzione a i Tebei atcri-

buifce. Ma non per ciò niejgo io. che Diodoio non fia della medelìma
opinione che Herodoto: perciochc i Tebei ancora fon popoli dell'E-

gitto . così detti da Tebe Città dcH'E^^itto -, fi come fono i Tebani da
Tebe Citta della Beoziajla qu.alcofa è Hata appreiroapprouati autori

oflernata-, anzi più oltre,checome afferma Herodoto nell'allegato ii-

bro,già l'Egitto veniua detto Tebe. Ma Seruio fopra'l quinto dell'E-

neide dice. Che Eudoflo fu quelli che fu primo inuentote dell'anno,

e dopo lui Hipparco,& vltimamente,come diremo piii auanti, Cela-

re . E'fi par bene che Laerzio nel primo libro ciò attribuilca a Taictc

Milefiojdoue ci dice . Dicefi che egli fu il primo che ritrouò i tempi

deiranno,& i giraméti loro, e che egli in trecento feilantacinque l'j'or

ni lo diuife, ma per quello,cheio ne ftimi, appreffb a i Greci folamen :

te viene quello ad elio attribuito. Ma noi habbìamo trouato apprello-

Giufeppe,e nel primo, e nel quarto dell'antichità, che gli Hebrei ha^

ueano ordinato l'anno di meu dodici,auanti al Diluuio ài Noè,i qua-

li, per quanto afferma l'iftefib nel primo deirantichità,erano (lati i pri

mi che nell'Egitto ancora haucano ordinato l'anno . Egli fa eziandio

di bifogno di moftrarc quàto appreffo gl'antichi fulfe vario il modo^
d'ordine dell'anno . Perciochc gì' Arcadi,come fcriue Plutarco nella;

vita di Numa,e Macrobio nel primo de i Saturnali, faceano Tanno lo

ro di tre mefi foli:! Cari,egl'Acarnanidi fcÌ!grEgizzij,come fa di ciò *

fede '>oHno,in que'primi tépi di quattro, ma prima. come vuole Ceti

forino, di due Toli. Ma dice Macrobio nel primo de'Saturnali , che va
certo modo,e nnfura dell'anno fu fempre appo gl'Egizzij foli,fi come
fi può anche chiaramente dall'autorità d'Hcrodoto ritraiTC. Era oltre,

acciò l'anno di trenta giorni,cioc Lunare-Jeggefi quello in Seruio fo-

prjf'l terzo dell'Eneide . Haucano appreffb ciò,l'anno grandc,che ve-'

leanOjche Ci forniffe, cconfifteffcquado tutti i pianeti ritornauan nel,

medefimo luo^o loro,che fecondo Cicerone, contiene in fé dodicimi

la nouecencinquanta quattro annifolari. Ma Giufeppc nel primo del

rantìchirà,airottauo capo dice-y che l'anno grande fi fornlfce in feiccn.

to anni dì fpazio.Ma d intorno a quefta cola, come vuole Cenforino,

.

fon diucrfc de gl'autori le opinioni . Gl'altri Greci contauano Tanno
proprio con trecento cinqiiania quattro giorni. Et anche i Romani da,

pria-"
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principi© in quefta varietà (come dice Macrobio) eilènclo di ciò Ro-
mulo autore, hebbcro l'anno loro ordinato di dieci mefi, comincian-

«lo da Marzo, e quello fi faceua di trecento quattro giorni. Conciofi*

cofa che Romulo diede al primo mefe il nome di Marzo da Marte fuo

padre, a l'altro Aprilc,quafi che volelTe dire Aprile dalla fpuma, che

da'Greci vicn detta Aphros di cui nacque Venere madre di Enea : al

icrzo Maggio,da i Maggiori al quarto Giugno,da i giouani.Ouuidio.

Quindia Maggio i maggior diedero il nome ,

Fu da igìouam Giugno detto ancora .

Così prima hauea diui(o il popolo in masgiori , e minori . A gralrrl

(ci diede il nome dal numero, Quintile, Seltile, Settembre, Ottobre»

Nouembre,e Dicembre. Bene è veio,che Qu_intile fu poi dal nome di

Ccfare detto lulio , e Sedile ad honore ài Augufto fu detto Agofto *

Ma perche queft'anno, perche non fi conformaua ne col corfi? del So-

le, ne con le ragioni della Luna fu dipoi da Numa Pompilio all'ordi-

ne del corfo della Luna ridotto, hauendogli ageinnti cinquanta gior-

ni :ai quali agglunfe poi {èi giorni più, canati da quei Tei mefi,i qua-

li haueano giorni trenta cioè di cialcun d'elTi vn giorno, e nell'iftellb

modo ancora partì quei cinquantafei giorni in due mefi l'vno de'qua

li che fu da lui meflo pel primo chiamò Génaio ^a Giano,il quale era

ftaro il primo Re de i Latini,comc mele di Dio da due fefte,perche al

fine del già pa{rato,& al principio del futuro hauea riguardo;concio-

(ìa cofa che Giano perche era huomo prudente,e di gran diligenza; fi

dicea hauer due volti , come quelli che con vno'dauanii, e con l'altro

dopo le fpalle guarda(Ie,cofa che d conuiene ad vn vigilante guardia-

no della Citta. L'altro poi chiamò Fcbbraio,e ne fece allo Dio Febriio

dedicazione,che C\ tiene,che fulTè propello alleluflirazioni, pcrciochc

allhora l'vltimo mefe de l'anno il popolo (\ februaua, cioè fi purgawa.

Numa poi la religione fc^uitando perche Dio,fccódo che dice il poc

ta (\ rallegra del numero impari,a cialcun mefe cioè a Gennaio, Apri-

le, GIugno,Scftile,Setternbre,Nouembre, Dicébre diede giorni ven-

tinone. Et al Marzo,al Ma«j:gJo, alQuintileSc all'Ortobre trent'vno

percìafcun d'cllì,&: il Febbraio fi ritenne i fuoì vent'otto. Cosìadun
quc l'anno i\ facea di giorni trecento cinquantacinque . I R omani di

poi ordinarono il mefe intercalarc,fi come erri il colhime de i Greci,

che coloro i quali erano alla cura de i libri Fnfti, ne i quali li fcriuea-

no i fatti del popolo di tutto l'anno^douefiero intcrc-ilaie,cioè chiama

re il popolo,accioche potelTero fapere con promifiìonc della legge pò
tellero fate . Ma perche poi tornaui bene, che per qiclla varietà dell*

anno, che le fcrze bene fpeflb cadeano o nel primo giorno de l'anno,

F } o acllc
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o nelle none,ne i quai giorni era vietato il farfi configli, e radunanze ;

fa conceduto,&: oidinato,che i Sacerdoti, quàdo fulle loro in piacere,

a ogni loro voluntà doueirero chiamare Ma perche pofcia eglino per"

commodità,c per vfo de i Pubblicani,non chiamauan al fiio tcmpo,at

Ihora Ccfare Pontefice Maihmo, aggiiinfe all'anno diecigiorni,& ho
te Tei, de i quai giorni aggiunfe due per cialcuno dì queftì mefi Gen-
naio,Sefl:ile,e Dicembre:e nello Aprile, Giugno,Settcbre, e Nouem-
bre nediftribuì vno per ciafcuno. £tin tal guifa C. Giulio CefarejCO

me fcriuono Suetonio,&: Appiano Aleflandrino, e Plinio,fu il prime
tra lutti gl'altri huomini,che accoramodò l'anno al corfo del Sole,chc

fiilTe di giorni trecento fellantacinque , & haut;ndoleuaio via il mcCe
intercalare,volle,che ogni quart'anno s'intercalaflè vn giorno, e quc-
fto fi dice Bifefto. E di quefto nome n'è la cagione,che due giorni con
tinuì diciamo Bis eftocalend.u martias , contando due giorni per vn Co

lo . I mefi poi, cioè i corfì della Luna, i quali come afferma (Cicerone

nel fecondo della natura delli Del,fi chiamano mefi, perche fono del-

lifpazij mifura, o vogliam dire fpazij mifurati . Scriuc Diodoro, che

t Tebel , cioè gli Egizzij
(
percioche come s'è già detto Cono i mede-

fimi ) furono i primi che gli ordinarono:il che nondimeno fi pare^che

fi debba a gli Hebrei,i quali fenza dubbio veruno furono i primi,che

l'anno ordinarono, più tofto attribuire. E l'anno ha dodici mefi,

quattro de i quali. Aprile, Giugno, Settembre, e Nouembre,fono di

trenta giorni per cialcuno, fette poi fon quelli, che hanno vn giorno

più. Gennaio, Marzo, Maggio, Luglio, Agofto, Ottobre, e Dicem-
bre : Febbraio pofcia tra tutti il minimo,fi fta contento de i fuoi ven-

t'otto foli . Et oltre acciò cinquantadue fettimanc , & vn giorno : e,

trecento fellantacinque giorni , & hore fei , fi come s'è già detto . Et

apprelfo perche nel tempo de gli antichi Romani i Pontefici,come e-

4^li è flato da noi più addietro dimoftrato,faceano in tal guifa l'inter-

calazioni, egli n'è feguito,che'l mefe per cagione così fatta è ftaco di-

uifo InCalcnde,None, & Idi, e che'l primo giorno lia detto Calende:

^al verbo Calo Greco,che vale quello iftefi'o, che tra i Latini , voto,

6^ apprelfo noi chiamo : conciofiacofa che'l Pontefice minore ftaua

oneruando qual'hora Ci vedea apparire la nuoua Luna, e vedutala fu-

bito lo faceua intendere al Re facrificulo : &airhora fattoli facrifi-

zio fecondo che era coftume , il Pontefice cominciaua a chiamar co-

loro , che fi trouauano alle poflefiioni, accloche fapefièro anche delle

ferie le cagioni, e quello, che in quel mefe fulle permeilo di fare. Co-

sì adunque calata, cioè chiamata la plebe nel Capidoglio pubblicaua

quanti giorni correderò dalle Calende alle None : e furon chiamale

perciò None , che femprc dalle None al cominciare de gl'Idi vi cor-

rono giorni uouc.Poneuanopofciagl'Idi intorno alla metà del mele,

eque-
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e quella parola hauMnoprefa da gl'Etrufci, perche nella lìngua loro

Iduare , che vuol dire diuìdcre-ì Viauano adunque di annouerarc in

tal guifa, verbigrazia. L'vltimo giorno di Dicembre, che eia il me(è,

che andana innazi, vfauano di chiamarlo pridie Calendas lanuarias,

il penultimo tertioCalendas,& in tal guifa anche gl'altri con iifuo or

dine contando all'in fu per finoagl'Idiiperciochea'mefiquattrOjCioè

a Marzo, Mag[>io, Luglio, & Ottobre diedero Ccì None per ciafcuno,

6c a ciafcuno de gl'altri quattro,!! come anche a ciafcun mefe diedero

Idi otto . Ma il modo di ritrouare il numero di quefti cosi fatti gior-

ni del mefe. e sì fattamente diuulgato,che nò fa di meftiero che fi deb
bapiu da noi dimoftrare, perche è procceduto da quella intercalazio

ne de i Ponicfici,la quale durò per fino all'anno CCCCL. dalla edi-

ficazione di Roma, quando eflendo Confoli P. Sulpizio Auerrionei

e P. Sempronio, Sofo Lungo, C. Flauio, Scriba, Edile, Curule, con-
tra al volere de i Senatori publicò , e diuulgò le leggi ciuili, le quali

ftauano ripofte ne i luoghi fccreti de i Pontefici , e iniCe fuori in pu-
blicò i Fafti intorno alla corte,accioche fi i'apefie quando con permiA.

fione della legge fi pò tederò agifare,e farle cofe . Fa di ciò fede Liuio
nell'vltimo del libro nono, dall'edificazion di Roma. Fu dipoi vn'al-

tro modo, che fu chiamato l'Aureo numero rifpetto all'eccellete ariifi

zio di tal cofa,chc fu trouato (per quiito fi dice,)dal diuino Bernardo^

o pure daeflb Giulio Cefare,ficome fi truoua nell'ottano libro de i di

uinivffici per potere trouar ogni mefe il giorno del congiungimento
della Luna:coI qual numero i noftri poi hanno vfato per notare i gior

ni feftiui di ciafcuno anno,di quei giorni feftiui dico , che fi chiama-
no fefte mobili , fi come è la Pafqua , la Pentecofie , Oc alcune altre

per quefto , che quefte cosi fatte non cafcano fempre ne i medefimì
giorni de i mefi . È fu quefta vna inuenzione veramente dei^na di chi

ne fu l'autore, Vvio della quale è la regoIa,e così nota ad ognuno , che
non occorre altrimenti, che in quefto luogo s*in(ègni d'intorno ali*

Aureo-numero cofa veruna

.

Chi fujfe ilprimo , che ordinò Ihore , e che ritrouògVOriuuoli di

forti diuerfe . C ^AT. V.

L'
Hore col numero di X X,I I I L delle quali il ^iorno,e la notte

fivengon acompire,prefero il nome loro (come afferma Macro-
bio ) da Apollo , cioè dal Sole che in lingua Egizzia C\ dice Ho-

ro . Et i quattro tempi ancora, cioè la Primauera, la Stare, l'Au-
tunno , e'I Verno , co i quali l'anno del Mondo fi viene a compire. Ci

chiamano hore , le quali da prima furono ordinate dodici , e h dice,

che l'origine di tal cofa fu quefta . Hauendo in vn certo tempo Her*
mete Trimegifto nello Egitto, o/Icruato come certo animale facro

F 4 dedicato
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dedicato a Serapide haiiea tutto'l corfo d'vii giorno dodici volte ,. e
Icnipic con pari fpazio &c interuallo di tempo orinato,venne faccen-

de co^hiecturaciic'l giorno fi douea in bore dodici diaidere. E qiiefto

numero d'hore poi lungo tempo fu conferuato , e pofcia il giorno fu

in hore vétiquattro diuifo.Del Oriuuolo poi a folc,ncl quale 1 ombra
dell'vmbelica del Sole che fi chiama Gnomone mollralnore, Anaf-
fimene Miiefio fu il primo inuctore,per quello che fcriue Plìn'o nel

II. libro ai Capirolo LXX V I.in Lacedemonia,c gli diede il nome di

Sciotericon,dal verbo Greco fchia cioè ombra : a Roma fu ^ oi molco
più tardi aliai : percioche n^-lle dodici rauole,come aft'erma Plinio nei

iectimo, fi dicca lolamente illeuare, & il coricare del ^olc. Vi in po-
fcia,dopo'l corfo d'ilcuni anni,aggiunto il mezo giorno: & il Trom-
betta del Con iòlo lo publicaua quando guard.mdo dalla corte tra le

ringhiere, o pnipit=,e la Grecoftafi cioè luoqo de i Grcci,vedea il So-
le apparire : e dalla colonna di bronzo alla carcere abbaflàndofi 1 . ftel

la publica Tvltim'hora , ma quefto era folamente nei giorni fèrcnì , e

durò fino alla prima guerra punica.Ma M. Varrone afferma chel pri-

mo Oriuuolo a Sole era fermato Tpublico vicino a i pulpiti fopra vna
colonna al tempo della prima guerra punica , mefibui da M. V alerio

Mefiala Confolo, poi che fu prefa Catilina in Sicilia. E di poi Scipio

ne Naflìca fu il primo a Roma fiilamcnte
(
per quello che io ne ftimj)

che diuife l'hora con l'acqua,così d Ila notte come del giorno, & ac-

commodò tale Oriuuolo fotto l'anno cinquecentefimo nouantefimo
quinto dalla edificazion di Roma. EtapprelTb, per teftimonio di

Vitruuio nel nono libro dell'Architettura , fu Ctefibio AlelTandrino

jl primo, che rltrouò T Oriuuolo ad acqua. Fa deirvno,e dell'altro men
zione Cicerone nel fecondo libro della natura delli Dei . A che pro-

pofito ( diceejli) fa di intendere cheThorc fiano da l'altre non dal ca-

lo moftrate, quado o all'Oriuuolo a Sole,o allo fcritto,o a quello a ac-

qua barai porto cura? Et altroue nell'vltimo d^l Cecòdo libro delle Tu
Kulane . Domani adi*ìque airOriuuolo a acqua,detto Ciepfidra.Che

così vien detto , il vafo dal quale a goccia , a goccia Ci facea verfar l'ac-

qua per mifurar l'hore. Fu dipoi riirouato dall'acutezza di indegno dì

uino rOriuuolo.che per tutto hoggi fi vede fatto di metalli con ruote

dentate , e con pefi, che parte moftrano con vmbilici l'hore patte con
luono di campanelle. A nzi più oltre,che con rifi:elTb artifizio fi dimo
Ara di sì fatta maniera il corfo di tutti i pianeti,e del SoIe,c della Luna
e così facilmente , che fi pare a punto che fi ftia guardando a elTo pro-

prio Cielo . Si è eziandio vn'altra forte d'OriuuoIo trouato,'e compo
ito alla forma d'vn vafo, o boflòlo. Et anche copofto di fottiliirime ba-

rene deirEgitio,rautore de i quali nondimeno,fi come Ci dirà nel fine

^eil'opera,nó fi fanno altrimenti. Così in fomma rioduftriadcgl'huo

mini
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tfilnl ha giornalmente trouato qualche cofa di marauigha dci'na, co-

me vcrbfgiazia quella buflola.col inczo della quale inaui^antivenj;o

no, con (aper grande, la nauicazionloio mi(uiando,e moderando . E
iiiohc,e moire cofe finalmente lì truouano, le quali all'anrica età man
carono,e delle quali ragioneremo a i luoghi loro. Vna cofa mi pare d'

aggiungerCjCome in altri luoghi eli Oriuuoli co perpetuo corfo ven-

tiquacr'hore,dai coricare del Sole all'altro coricare, dimoftrano . E cH

quella maniera Tanno ho. gi quafi tutte le ji^enti delle parti di Ponenì-

tc, che due volte il giorno ne moftrano il rorio di dodici horc , di for-

te,che Tempre l'hora duodecima,|e nella meza notte, e nel mezo gior-

no (1 noca : e quanto quella cofa roma meglio , tanto più commoda-
mtnte,fì fa,accioche non faccia di bilbgno a chi vuol fapere quante
bore lonOjdi douere tanto numero d'hore contare.

Co7ne da princìpio alcuni ojjeruarono igiorni in vn altra maniera, & altri-'

Menti anchefecero delle notti diuifione* C ^"P. y I.

FVrono alcuni, che in altra maniera i giorni ofieruauano, la qual
cofa vogliono, che dalli Egizzij procedelle ; i quali per quello ,

che tra certi autori fi tiene , furono ì primi tra tutti gl'huomini,

che l'anno,& i mefi ordinarono. Quelli adunque tutto lo fpazio, che
va dalla meza notte all'altra meza, chiamarono vn giorno . Et i

Romani ancora ncll'iftellb modo il giorno oflèruauano , per queflo^
che come dice Plutarco ne i Tuoi problemi. Il nafcere dt\ Sole fa prin-
cipio all'operare, e la notte al penfare rifòlucrfi, e prepararfi : e non è
dubbio veruno, che apprellò loro a ciafcun'hora del giorno qualche /^

forte di azzìone fi attribuifca . Marziale .

La prim'hora del giorno , e la feconda

Danfi a coler ciò rfan di /aiutare;

J rochi caufìdici la ter^^a ,

Efetcita , alla Ritinta \oma poi
Fa diuerje fatiche^ enellafefla
Si ripojano ihjfi , da poi fine

La fettima , el'ottaua ft confumd
T^lli Ueccati y gìordinati letti

Lunona vuol che fan giacendo guaBì

,

Vfauano i Babilonij di chiamar giorno tutto quel tépo,che va tra due
nafciméti del Sole. E gl'Atenie/ì quello,che va tra dtie occafi.GTVm
bri tencano che quel tépo,che corre tra l'vn mezo^iorno.e l'altro, fo?
Te vn giorno:il volgo pofcia vniuerfalméte tiene che fia il giorno dal-
i'apparir della luce,alle tenebre della notte. Leegefi tuttofilo in Var-
ronc,in Plinio nel fecondo,in Gcllio,& in Macrobio, E noi diciamo

cllérc
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edere vn giorno tutto quello fpazio di tempo,che va dal tramptar del

Solcr.ll'nltio tramótar nel ifteHò modo che gì' Ateniefiifi come popoli

di là dp.U'Alpi tuttiJctódo'l coltume de gì' Vmbri terminano il gior-

no loro dali'vno all'altro mezo forno, fi comedimoftrano grOriuuo

li loro porti da noi nel precedete capitolo : o pure con la medefima ra

gione dall'vna meza notte all'altra, fecódo l'antico modo dc'Romani

Ci può dire,chc'l giorno loro fi terminile cópilca.E la notte fi come af

feimaVegeziOjfi diuidea in 4. parti,o vigilie,ciafi:una delle quali p te

ftimonio di Girol.fopra i Salmi fi terminauacon lo fpazio di tre ore.

Chifu[fcYÌ primi che pubblicarono libriyC della primaLibreriaje da chi,e dò

ue}uffcprìmieri.mL'tc trinato Irfo dello Stampare le lettere. CAV.VIl,

DApoi che gl'ingegni de gl'huomini per la fola copia de'Libri fi

vcge;ono tuttauia di giorno in giorno venire più viui, e più va

lorofi , e che gl'h uomini tutri ven^jono più facilmente allettati

ad imprendere l'Artidclle liberali difcipline, & efli ftudij delle lette-

re per tutte le parti del Mondo mnrauigliofamenie fiorifcono, giudi-

cherei veramente di fare errore, fcio con filenzio trapallalTì tale inuen

zione,pcrraccrefcimento della quale noi ancora,per quanto compor-

terà il picciolo ingegno noftro,habbiamo prefo quefta fatica, e maflì-

nìamente, poi che i libri di così fatti fcrittori, fi come dice a Marcello

il diuino Girolamo,fono l'effigie de gl'ingegnì,&: le vere,& eterne c5

feruc . Laonde Agefilao, per quello che fcriue Plutarco
, perche afiài

buon numero d'huomini voleano il ritratto del fuo corpo fenza pre-

mio veruno,o pagamento rapprefentare, non volle mai ciò fopporta-

ie,cercando di lafciai;e a'pofteri più tofto delle porti dell'animo fuo il

ritrattole la memoriarcon allegare,che quello era de gli Sculiori,e quc

fto di fé medefimo-, e diceua egli, che quella era opera d'huomini ric-

chi, quello d'huomini da bene. Fu adunque tra tutti gl'altri huomini

Anaflapora il primo, fi come fi vede affermato da Laerzio nel fecondo

librojche publicò vn libro da lui fcritto.Ma Gellio nel fefto libro feri

ue,che Piliftrato Tiranno fu il primo tra tutti grhuomini,che diede a

legger in pubblico i Libri. Ma per dire il vero, chi è quelli che rio veg

ga che i Greci, nazione tra l'altre, che nelle proprie lodi loro fon lar-

ghiffimi fuor d'ogni douere , fi vogliono quefta gloria attribuire ? e

quefti come beniflìmo dimoflra Giuseppe contra Apionc, fon pure

nazione modernilHma . Per quefto adunque diciamo , che cercillima

cofa e, che gli antichiflmii Hebrei , che fcriilèrol'hiftoria facra, & t

Sacerdoti de gli EglzzijiO vero i Caldei molto auinti a i Greci pubbli

carono i Libri loro : e così adunque e da credere che AnalTàgora , OC

Pihftrato tra i Greci fuffero quelli,che fuflèro foli a proccurarc di dar

fuora i libri loro . E dipoi anche come l'iftclFo Gcliio ne fa fede clli

Atenieii
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Atcnìefi II numero de i libri con diligenza , & accortezza non picco-

la vennero accrefcendo . Ma dipoi Xerfe fiutofi d'Atene padrone tol-

ù quindi , & portò via tutta quella gran copia di libri nella Perfia

.

E Seleuco Re di Macedonia dopo'l corfo ài molto tempo , quelli che

fu dettoNicanorCjprefe cura di far rimettere in Atene tutti quei libri.

Fu dipoi da i Tolommei Re dell'Egitto meilo inlìemegrandillimo

numero di libri, che arriuauano fenza dubbio al numero di fettccen.-

temila volumi , ma tutti furon arfì nella prima guerra Aleilandrina

.

Scriue oltre acciò Strabone neltredicefimo libro della Geografia, che

Arinotele fu il primo tra tutti gl'huominijche ordinò la Libreria. Co
si dicendo. Furono daScoiri,Erafto, & Corifeo , e Nereo di Corilèo

figliuoli Filofofi Socratici, e quefti tu d' Aristotele, e di Teofrafto vdi

core, e fu lucceflore della Libreria di Teofrafto,nella quale era anche
l'Arillotelica : percioche Ariftorele lafciò a Teofrafto , e la Libreria,e

la kuola, e fu tra gl'altri il primo (per quanto lappiamo ) che mette{^

le libri infieme, 3c infegaò a i Re dell'Egitto l'ordine della Libreria

.

Teotrafto poi la diede a Neleo, Neleo la conduilè a Sceili , e diedela

acoloro, i quali reftarono dopo lui . E quefto dice'cgli . Fu in Perga-

mo ancora vna Libreria preclarilhma,come fcriue Plinio nel trentef-

mo qumto libro, fubito nel principio, doue egli dice . Nonentrcrrò
a dire per cofa certa, che fiano ftati i primi che cominciaiTero , o i Re
d' Alexandria , o quei di Perfia , che con gara non picciola le Libre-
rie ordinarono . E l'iftellò afferma nell'iftelfo libro , che a Roma fu il

primo Afinio Pellione , che la facefie ; così fcriuendo . Egli non è da

lafciare addietro la nuoua Inuenzione ; che non folamente Ci dedica-

no, e d'oro,e d'argento, o di rame nelle. Librerie coloro, le immortali

anime de i quali nelli ftellì luoghi quiui parlano , anzi che vi fi fcol-

pifcono quelle ancora che non lbno,e partorifcono i defiderij del vo!-

to,che non è quiui moftrato, fi come egli è in Homero auuenuto,che
per quello che io giudico non ci è maggiore efempio, o moftra di feli

cita , che quefta, che di hauerc Tempre ognuno defiderio di fapere di
che qualità qualche perfona fia fiata . Fu inuenzione di Afinio Pollio

ne in Roma, il quale elfendo il primo che in Roma la Libreria dedi-

caficjfece de gl'ingegni de gl'huominivnaRepubblica.Sonoanch'og
gipiu Librerie in It3lia,ma per quello che viene vniuerfalmete giudi

cato-,quella principalmente è celebratillìma fopra tutte l'altre, che 'da

Federigo Feltrio Duca d' Vrbino fu mefla infieme , la quale fu poi da
Guido fuo figliuolo, fplendicliifima luce delle Dottrine,^ vnico prc-

fidio de gl'hiiominl dottillìnii,accrcrciuta,ereraadorna,e d'oro.e d'ar

gento,e di gran copia di Libri. yeraméte,che quefto fu agl'hucmini

VII dono grande, ma non già da volerlo , o douerlo comparare a que-
"

ilo, che al tempo noflro habbiamo confeguitoj efiendofi vn nuor
uo mo-
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no moc?o dì rcriucr ritrouato : pcrciochc vn hiiomo in vn giomo (blo

ftampa tnnra copia di lettere, quanto non ne potrebbero più infiemc

nel corfo dvn anno inttro fcriuendo raccorre . Per la qual cola è ve-

nuta a condurli a noi si gran copia di libri in tutte le forti delle difci-

plincjche per l'auucnire non è più per reftare addietro opera alcuna»

che da vno huomo,per poucro che fia fi polFa difiderare . Aggiungali

acciò ancor qucfl:o,che tal cola ha liberato moltillìmi autori,così Grp

ci, come Latini da ogni pericolo di poterfi perdere, e morire . Onde
l'autore di vna cofa tanto degna, &: importante,nó dcbbe in alcun mo
do venire di tanta lode fraudato, e mafllmamente affine che coloro, £

quali verranno di mano in mano , pollano fapere a chi debbano d'vn

tanto, e sì dinino benefizio obligo tenere.Fu adunque Giouanni Cu
themberj^o Tcdefco per nazione huomo nobiIe,& ornato di grado di

Caualiere ( per quello, che io ho da i luoi Cittadini intefo ) che fw il

t)rimo,chc in vna Cittadella Germania,il cui nomee Magunziaritro

uò quell'Arte dello Stampare le lettere,e che prìmieramétela comin-

ciò quiuì ad efercitare:hauendo l'iftclfo autore co induftria nò.punto

minore ritrouato vna forte d'inchioftro (per quanto fi dice) del quale

hora lolo gli Stampatori i\ feruono per vfo loro . E fcdicì anni dipoi

,

che fu l'anno dell'humana falute 1458. vn certo, il cui nome era Cur

rado,huomo anch'egli della Germania,fu quelli che la portò primie-

ramente a Roma, e Niccolo lenfonnc Franzefe fu quelli che fu il prì-

ino,che la refe mirabilmente illuftre , de oggi quella a i tempi nollri è

f»er
tutte le parti quafi del mondo in fiore , e di quella non vengo più

untamente parlando, per non entrare in sì lunt^a fatica, giudicàdo di

no hauer fatto poco, d'hauere inoltrato chi fia ftato di ella l'inuétore,

& apprelfo d'onde ella fia pofcia tra noi venuta, poiché ella è noti-

flìma a ciafcuno,la quale fi come da principio fu a gl'huomìni dì non

minor guadagno che d*ammirazione,quando venne a diunlgarfi,così

anche per quelloche io vengo giudicando , e per douere a poco a po-

o diucnir vile , edi poca llima .

Del primo yfo dello fcrittere appreffogl'antìchiy& anche per ria di note,

e qua ndo fu primieramente trouata la carta^ouero membrana .

c a T, y 1 1 1.

Avanti che fulTero in vfo le carte,per le quali Ibpra tutto e l'hu-

manità della vita,e la memoria fi màtiene, ficollumauada pr in

cìpio,comefa diciò fede Plinio nel XIII. dellhiftoria natura-

le,di fcriuere fu le foglie delle palme . Virgilio nel fello

.

J^ fu le foghe i nomi fcriui folo .

Si cominciarono dipoi a fare le memorie publlche fu le fcor-

zc di certi alberi, e dipoi fopra volumi di piombo, e le prfuatc

anche
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«nchc nelle teiere dopo quefte nelle cere;percioche in Homero fi leg-

ge , che auanti ai tempi de i Tioian'eral'vfo delle tauolette . Scn'ue

M. Varrone, che auanti che venillc i'vfo delle Carte, dopo la vittoria

d'AlefìTiadro Magno, fu da quel Re dopo l'edificazione di AlelFan-

dria in Ei^itto,rIt:rouato il Papiro per ifcriuere, e quelta Ci Iacea d'vna

forte di pianta,che nafce nelle paludi dell'Egitto.Ma contra Varronc,

che fcriue, che I'vfo delle carte non era ftaco fé nò dopo rcditìcrizionc

di Alellàndria in Egitto, adduce Plinio l'autorità ài Calilo Hemina
fcrittore de gl'Annali. Perche quefti afferma che Gn. Terenzio Scriba

faccendo cauare vna fuapollèllìone nel Ianicolo,ritrouò focco vn'arca

nella qua!e era ftato riporto il Re Numa,e che dentro in eira fi troua-

rono i l bri di elio , i quali eran fatti di carta ; conciofiacofa che Alef*

fandro il Magno, fu più di trccét'anni dopo Numa,c come dice Liuio

ncll'ottauo lib\'0,Alefsàdro edificò laCittà d' Aleflàndria in Egitto|in

queU'annOjche fu Tanno CCCCX XVIII. dalla edificazion di Ro-
ma nel tépo che erano Confoli L.Papirio Mugillano o veroCurfore,,

e C.Petilio Galbo.Etokre acciò Liuio nel decimo dellaguerra Mace
donica è d'opinione conttaria a quella di Calilo, fcriucndo edere ftatc

trouate da i cauatori due arche di pietra, di piedi quafi otto di lunghez

za,& non vna fola,nelIa podèirione di L.Petilio Scriba,&: non di Gn.

Terenzio ; e nell'vna d'elle efier fepoko Numa, e nell'altra efferfi tro-

uati que'li bri de'quali parliamo. Et anche Lattanzio afferma il mede-,

fimo , e Plutarco nella vita di Numa . Si ritrouò dipoi quella forte di

carta^ che noi oggi vfiamoper tutto, il trouatore della quale non fi sa

chi fi fo/Iè. Falli queffa di ftracci di tele di lino tritatile ritiene nondi-

meno anch'efla il nome di Papiro , che prefè da quella pianta , come
anche il nome di carta dalla Città di Tiro . Furono le membrane co-

sì dette dal ricoprire le membra , perche quella è propriamente elio

cuoio . Scriue Varrone, che quelle furon trouata in Pergamo per l'e-

mulazione di Tolomeo,e di Eumene Re ammendue,intorno alla co-

fa delle librerie,e quindi è auuenuto, che vulgarmente hanno di Per-,

gamene hauuto il nome. Ma io quàto a me ardirei di afFermare,che le

membrane follerò (late ritrouate molto prima di quello, che dice

Varrone, &: che in elle fu cominciato a fcriuerc, perche Giufeppc
afferma , che i libri facri de gli Hebrei

( percioche gli Hebrei , come
habbiamo già moftrato, furono i primi, che raccolfero delle cole fat-

te le memorie ) furono ferirti in membrana: conciofia cofa che quan-
do egli fcriue nel dodicefimo delTanriehità , come Eleaziro Princi-

f)e
de i Sacerdoti per interpreti fcttantadue, mandò i libri fa. ri a To-

ommco Filadelrb, acciochc in lingua Greca fi traducellero, dica

così. E quando cllì moftrarcno la fottigliezza della membrana,
e la commcirura di cHe vccaméte tale, che non il potea in alcun modo

coni-
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eom prendere, il Rc,hc prcfe maraulglia . Tcdimotiia meJe/imamcre

Herodoto nel quinto, che per antica cófuetudine fi fclea fcrìuerc nel

le pelli caprine, o pecorine /Sono eziandio più forti di carte come la

Hiiraiica ch'era dedicata ne gl'antichi tempi folo a feruire a i volumi

facriir Anfiteatrica,così detta dal luogo:la Bibula,6c Emporetica,chc

allo fcriuere è iniuile,e che Terne folo all'inuilupparc la carta,c le mcc
ci detta di tal nome dalla parola Greca Emporon, cioè,da i mercanti

.

L'vfo poi di (crluere per note è antichillìmo , poi che Tironc , chefix

fchiauo liberato di Cicerone , per quanto ferine Eufcbio , fu il pri«

mo, che fu di cotai note il ritrouatore. E quefta forre di ferirti fi chla-

manofurtiuijchc fi fanno con cert'arie, che non poflTano ellcr letti dft

altrijche da coloro a i quali e'fi fcriuono. Gcllio voleuache certe co-

(Cf fecrete fi face lieto al Re con vno fcritto furtiuo fapere* L'vsò Cc-
fare ancora come ne fa Suetonio fede . Ma hoggi queftomodo di feri

uereè tanto in vfo , che non vi ha più alcuno ne Principe ne Citta-

dino , che non habbia le fuc note particolari, cifere volgarmcnt*

chiamate

.

Chi fojìe il primo che mofiì ò l'arte della Memoria , o chi fìano ^ati

quelli che hanno in e/fa co7ifeguito gloria, CkAV. XI.

SEguc bora che fi ragioni della Memoria, nella quale confifte, co-

me dice Fabio ogni difcipllna, e che e vn bene veramente necef-

fario della natura, & vn teforo della eloquenza. Fu l'arte di

quefta,come affermano Plinio nel fettimo, e Quintiliano nell'vnde-

cimo,da Simonide Melico primieramente ritrouata , & in quefto fu

egli huomo di non picciol valore . Quelli co»ne afferma Cicerone nel

roratore,trouandoh vna volta in Tefiaglia a vn banchetto con Scopa

huomo nobile, & efiendogli ftato fatto fapere, che douefie vfcir fuo-

ri a parlare a due giouani,che fuori della porta rattendeano,accadde,

che in quel corfo di tépo,rouinò la flanza doue fi trouauano i cóuita-

ti,& in quella rouina tutti quelli,che v'erano,rimarero disi fatta ma-
niera pelli , e mal concI,che i loro i quali voleano a quei corpi dar le-

poltura,nongli poteano altrimenti riconofcerc . Dicefi che Simoni-

de allhora perche benlllimo fi ricordauadel luogo nel quale c'afcuno

ftaua a federe, fu quelli che mollrò in che modo a ciafcù d'elTì douclTc

darfifepoltura . Così anche fi pare , che fi faccia alla Memoria non

poco giouamentoi, con fermarfijcerti luoghi fermi nell'animo , o col

mutare l'anello che ci moftri perche cagione habbìamo ciò fatto; nella

qual cofa Fabio fcriuendo fi viene afiaibene allargando . Sono (lati

molti dotati di gran Memoria, come fi letge. Se in Plinio, & in Soli-

no : conciofia cofa che Ciro Re de i Pcruani fapca raccontare i nomi
di eia-
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éi ciafcun (bldatodeirefcrcito fuo . Cinca, del Re Pirro Am! afciata

re, il giorno dopo quello rivi quale era arriuato in Roma, chiamò per
nome a vnper vno tutti gl'luiomini così deH'vno come dell'altro or-
dine . Dicen che'l Re Mitridate fapca ventidue linguaggi perche tan-

te erano le nazioni,dclle quali egli tra Signore. Noihabbiamo czian

dio trouato che Cefare era vlato di fcriuere.e leggere in vn mcdcfimo
tempore dettare , e dare vdienza . Solca fare il medelimo

,
per quello

che afterma Sparuano, anche Adriano Impcradorc .

Da chi fuffeprimieramentetrouata l'arte Militare , e fé ella fiapiu
degna the non fonie lettere; a^ anche lordinan'2^enell'efenitQ,

C^ / contraffegni i e le guardie y e del pi imo modo del

combattere. C ^ T , X,

HOra vengo alla difciplina militare particulare honorc,&: orna-
menco de grimperadori,per la quale ib'a certa cofàè,che mol-
ti huomini vn'etcrnn gloria ii hànoguada natajper la qualco*

fa (ì pare che ella debba cflère tanto alle 'cttcre preferita, quanto i fat

tiauanzanodì ;ran lun.ale parole. Quantunque Cicerone non fìa dì

parere al giudizio fuo,chc tal cofa fi debba concedercjperciochecome
egli dice in fauore di M.Marcello, fono alcuni,che (o^lìono con le p*
role,le belliche lodi diminuire,e quelle Torre da i Capitani, e comu-
nicarle con molti,accioche elleno non fian proprie de gl'Imperatori

.

E' non è dubbio veruno, che'l valore de i loldati nell'armi, l'oppor-
tunità de i luoghi,gl'aiuti de i confederati. l'armatce le vettouaglie lo

jiodigrangiouamento:maper direil veroJaFortunaafè ftellàla pi4
importate,anzi gràdiilima parte ne attrihuifce come cofa fua propria,

e lutto quello , che con prosperità vien fatto, reputa che Zìa cofa fua

.

Doue d'altra parte nello fcriuerc quanto che l'huomo col venire he-
ne,e con fcienza fcriuendo,di gloria s'acquifta,non ha compagno con
cui l'habbia a partire . Torno a ragionare dell'arte . Chiara cofa c,che
quella in quel fecolo rozo fu molto brutta , come quel a che allora a
guifa, chele beftie tra loro far fogliono, fi efercitaua. Fu di quella in-
uentrice , come vuol Cicerone nel terzo libro delia natura delii 0€i

,

Palladc, e per quello hebbe di Bellona il nome . Papinio.

Confaìiguincfa man regge i deslrieri. Bellona.

Ma per quello che tiene Diodoro, fu elio Marte quellijchc ritrou^

l*yCo del guerreggiare. Marziale

.

Ch'il belligero Martecon finuitte

jtrmi cTudeltt ft dimofiri ,

Ma trouianio apprclTo Giufeppc nel primo delle Tue antichità , che

Tubai-
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Tulalchaino, il quakfu aaantial Diluuio dì Noè , che di brauart

au: nzò graitri huomini turti, &: clercitò co molto valore le cofc dell*

ciicra-,la onde per ciò fi vede come l'arte militare eraantichillimamc

te cndc io dabito,chenófi polTacosiageuolmentemoftrare,chi fuirc

Ycrrmvnre di efla l'amore. GÌ antichi auanti, che vcniirc l'vfo de l'ar-

fri, vrauano di combattere con le pu^na, dalla qual co fa vcmne il no-

me di pugna, cioì battaglia, e co i calci parimente,e co i morii. E que

fta fu la prima origine del combattere . Lucrezio .

Tur Le rrun degFantichi , * Ivìighie, e i denti.

L'arme . Si cominciò pofcia a combattere con le pietre , e co i baflo-

n* co T. e fi le ree in Herodoio nel quarto libro , quando egli ragiona

di ^cr p?; oli^i quali vicino a Tritone Fiume della Lib;3<':;aueino le

lo.o habii^zioni: dcue egli dice, che le fanciulle verdini di coltoro in

vnafclta lolita celebrarli cgn'anno inhonordi Minerua diuifcfi ira

loro in due fchiere perhonorar tal fcfta , vfano di combattere con

Tari' e co'baftoni. Aiferma queftomedefimo Diodoro nel primo libro,

fc- iuendo. E ncirifteno modo la Claua, e lapclledel Lione fi radu-

nano in honore dell'antico Hcrcole , in quel tempo , che non s'erano

ancora ritrouaie Tarmi, ma che gì huomini co i baftoni, dal 'in^'iurie

{. d;ù-ndeano, e fi rico ariano i corpi con pelli di fiere, in vece d'armi

.

l Plinio nel fetiimodice , che gT Atfricani da prima guerreggiarono

centra eli E.:izzij con quella forte ài fufl:e,che h chiamano Falanghe.

Ma che in procefib di tempo quella cotal difciplina venne in tanta ri

putazione, che non era cola della quale appresole genti fi renelle

ma^elorcura, ne che più vi fi atiendelTe, &: vialle maggior ordine,cf-

fendofi ritrouati gl'oidini de greierciti,il dare i contraflègni , i nomi

,

ci farleeurirdieda Palamede nella guerra Troiana:& intorno a'Tiftef

fotcmpodaSinoncrvùrlerpie, &: i riconofcitori : di tuitoquefto e

autore Plinio, il quale nel quinto libro atiribuifce l'inuenzion dell'ar

ti delle euerrc a i Fenici, ma credo ciò apprelfo a i Soriani . Ma di ciò

fia detto afiai, palliamo in tanto a ragionare di elfe armi

.

Deiprincipio delVjirvùy e dellertegliene di bron'^o . C^V . A7.

Dlcefi per quelloche fcriuc Dìodoro nel feftolibro , che Marte

tu il primo che fabbricate Tarmi, ne armò i Soldati, e che per-

ciò e^li fu che mife primieramente in vfo Tarmi, &: a lui Ci atcr»

buifi:e,e fi chiama Dio della guerra : la quale opinione fi pare, che da

Virgilio ancora fulle tenuta, quando ci dice nel principio della fua

Eneide.

Canto hor di Marte thoncn^armi , e Pbuomo,

Chiara
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Chhvs. co fa. e chcdcH'armijchc da gl'autori fon prefe per tutte le for-

ti delH ftiumcnti bellici, fono ftate parte ritrouace dacerti,e parte an-

che, da certi altri. I Lacedemoni per quanto aft'erma Plinio nel fetti-

mo,ritrouarono lacelata,la fpada,c l'hafta.Herodoto nondimeno nel

quarto libro tiene opinione,che lo Scudo,e lacciaia fulFe inuenzionc

de gl'Egizzij data a'Greci. La corazza fu rirrouata da Midea Meflènio,

e la rotella da Preto,& Acrifio,i quali tra loro guerreggiauano,o fi pu

|-c da Calco figliuolo di Atamante. Dicefi che Caretc hi quelli che ri-

trouò li fchinicriA i Cimieri-, e ^l'Etoli lciancc»eche Etolo figliuol

di Marte ritrouò il dardo da lanciare con la coreggia. La falce fecon-

do Clemente, fu inuenzionc de'Traci: dell'hafte velitare^e del Pilo tu

inuétore Tirreno. L'vfo dc'Soldati detti Velid^per quanto ferine Va
Icrio MalUmo nel fecondo libro,fu primieramente ritrow^to in quel-

la guerra , nella quale Capua fu da Fuluio Fiacco Confolo allediaca ,

La fcure fu trouata da Pantafilea Reina dcL' Amazoni:e Pifeo fu quel

Uyche ritrouò Tarme^laquaie vfano i Cacciatori. L'arco,elc factte fu-

rono inuenzionc di ^circ tìgliaolo di Gioue . Le Saette poi come vo-

gliono alcun ',furon primieramente trouatc da Perfèo figliuolo di Per

feo . Tutte qucfte cofc fi cauano da Plinio . Ma Diodoro attribuifce

quefto ad Apollo, così fcriuendo nel (efto. Dicefi che dcH'arcOjC del

/nettare fu il trouatore Apollo. Bene è^•rro che Artabano,delcui te-

ftinionio fi fcrue Eufebio nel nono libro della preparazione Euangc-

lica, afferma,che Mosc fu quclli,che auanti a tutti gl'altri huomini ri

trouò gli ftrumcnti bellici, il quale in Egitto, eilendo ancor ^ioiiane,

come afferma Giufeppe nel fecondo dell antichità con molta (uà glo-

ria mife in ordine la prima fpcdizionc,&: imprefa contra iili Ethiopi.

Ne perciò gl'altri de quali e fiata da noi fatta menzione meritano lo-

de punto minore , poiché non fi attribuifcono a propria loro inuczio

ne per tutto vna fola forte d'armi,ma chi vna,e chi vn'altra (orte,e ta-

le in vno,e tale in vn'altro luogo. Oltre a che non Ci ritruoua da prin-

cipio alcuna cofa in tanta perfezzionc , alla quale non fi poffa poi da
gl'altri che vengono di mano in mano qualche cota co nmoda né-nte

aggiungere, e vanire accrefcendo. Trarartiglieric e ftrumenti bel-

lici , i Cretefi ritrouarono lo Scorpione, i Soriani la Catapulta, i

Fenici la Balefiira , e la Frombola, come fa di ciò teftimonio Plinio.

E Vc^ezio nel primo libro lell'arte della guerra d'icc , che l'vib delle

Frombole fu ritrouaro da l'huomini dcli'Ifole del Mare d: Sp.iena,

che Ci dicono Baleari : onde Strabone nel terzo libro della Geo , rafia,

afferma, che quefli popoli fon reputati per ottimi frombolatori . E
quella iilefià opinione è tenuta da Virgilio nel primj della Georgìca,

££ allor che la 'Kljue il tenen cuoprc

DiPolid.Virg. G Fcmar
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Fermar leDamme timidette al tiro

Delia Balear fromba .

L'arte delle Machine bellìcce fu cominciata come fcriuc Plutarco ne!

là vita di M.MarcelIoda Eudoflo,& da Archita. Ctefitone,per quan-

to fcriue Vitruuio , fu quelli che fabbricò primieraméte la macchina

da portare ipefìgraui, della quale fi ferui a portare dalle cane delle

pietre, le Colonne al Tempio di Diana in Efefo. E per quello che af-

ferma Plinio nel fettimo , fu Epeo il primo che fotto Troia ritrouò il

cauallo, che vien detto Ariete, tra le macchine murali . Ma Vitruuio

nel decimo libto dell'Architettura, tiene opinione, che più torto quc

fto fufle ritrouatoda i Cartaginefi per prendere a forza la Città di Ga
di . Artemone Clazomenio , fu inuentore della Teftuggine . E tutte

quelle cofe furono a danno,c rouina de gl'huomini ritrouatc, e prin«

cipalmente quella nuoua inuenzione , che fi dice Bombarda , che lì

può veramente dire, che non fia fiata mai, da che v'è memoria al mon
do ritrouata dall'ingegno dell'huomo cofà più di quella terribile,l'in-

uentorc della quale fi dice elfere flato vn Tcdcfco molto ignobile , al

quale venne a cafo in mente di fare vnacofa fi fitta. Percioche fi dice,

che coltui nato veramente,per eilère de gl'altri huomini la diflrnz^jio

ne , hauea conferuato vna volta in vn mortaio della poluere fatta dì

2olfo per fare vna certa Tua medicina , e che l'hauea coperta con vna

pietra, e che gli adiuenne poi,che volendo cauar fuoco eoa l'accìaiuo

lo da vna pietra vicina al mortaio,venne a cad^iui dentro vna di quel

le (cintille , e che fubito vi s'aplccò la fiamma , e tirò quella pietra In

alto : de egli dal fucceflò di tal cafo ammaeflrato , fitta dipoi vna can-

na di ferro, e fattala poluere, ritrouò'quella macchina, e moflrò l'vfo

di efia primieramente ai Veneziani in quella guerra, che leguì co*

Genouefi alla Folla Clodia, che fu l'anno dall'humana falutc 1550.

Ora quello ritrouatore di così mortifera machina, hcbbe per Ina mer

cede fecondo l'openion mia, chc'l Tuo nome ilellc perpetuamente oc-

culto, accioche non fulTè in ogni tempo da tutti gl'huomini con biafì

mo perfcguitato,huomo degno veramente d'cllère flato il primo egli,

che a guifa di Salmoneo, fufiè da quel fulmine abbruciato. Percioche

Salmoneo figliuolo di Eolo , volendo nel tirar le faette farfi a Gioue

{omi"liante, colpito d^yellò Giouc fu dal Cielo fu nell'Inferno preci-

pitato, poi che qucfla macchina è al fulmine, e ncirodorc,{plendore,

tuono, &c impeto fomigliantilfima : perche con la gran forza di quel

fuoco che in efià è raccolto , cacciando furiofamente fuori le palle , o

di ferro, o di pietra , fracalTa, dillipa, rompe , de acciacca tutto quella

in che percuote, e di maniera ii fatta , che non vi ha luogo alcuno,-

benché per natura forte,che di poi ageuolmcnie non fi prenda. Laon-

de egli e già venuto in vfo, che in ella hoggi confilla tutta la forza del

le fan-
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le finterìe,tutto lo fplendorc della caualleria. Se in rommfi<!>gni belli-

ca vìitù, & ogni valore con vituperio del mondo,5<: in efla tutto ciò,

è

ripofto,e per ella giace, & è fpcnto . Chiamafi quella macchina Boni

barda,dal bonibo, cioè Tuono , che in lingua Greca fi dice bombos .

Sano alcuni altri , che vo.;lion più tofto chiamare tormento dì bron-

zo . E quantunque oggi fi facciano dì quella infinite , che fon diuer-

(amentc dal volgo nominate , &c hora ve ne fia vnaforte piccoliiTuiia

vfata oggi da'finti a piedi, che fi chiama rifpetto al (uo operare,fchiop

pò , percioche quel fuono , che n'efce dal rompere l'aere, o (pirito in

ciìo riferrato è^vno fcoppio. Perfio .

*^'"
7{ecotilofcbioppolagonfidtabocca, Romper cerchi.

Ma Ci chiama eziandio con altro nome Arcobufo , da quel buco, per

quanto io fl:imo,pel quale fi mctte'l fuoco nella polucre fa quale è den
tro nella canna riferrata : percioche gl'Italiani chiamano vulgamentc
buco, il toro, e chiamano arcò per quefto che a coloro, che combatto-
no i'erue per arco : e chiara coia e , che oggi l'vfo dì qucfl'arme nelle

battaglie e il primo , e fé ne feruono fubito al primo affronto, fi come
folea già darfi a gli Arcicri,perciOchc le battaglie ficominciauano con
l'armi da tirare. Ma tempo è ormai che quefto noftro ragionamento il

VoUi,e non fuor dipjcopoiito al cauallp animale bellicoiìtìimQ..

. •: J r.i'th iVìitì i 'ihoicViì l'in onùrjffA ih'jì fa an oil-iUp oda

Cìnfufìe quelli djeprimìeramèhte trouò Tarte delVanaleare, oVvfo dldo-i

mare i Caualli , o pure di fortificargli l'vnghie , con i ferri , e gWorna^
menti di ejjì^ e chigltgiunfe alle carrette da due , e da quattro, e chi tro-

-itole carrette da quattro ruote , e chi furono i primi , che ordinarono il

-i combattere a Cauallo. C ^ V, XII,
•h

SCriue Plinio nel fettimo , che'I primo tra tutti gl'altri huominj-/
che infegnò il farfi portare dal Cauallo , il quale è a gl'huominr
che viuono , così nelle guerre come nel fare i viaggi d'vtile , e d''

importanza grandillima, fu Bellerofonte figliuolo del Re Glauco, il

quale andando contra la Chimera , montò nel Pegafo Cauallo eoa
l'ali. Horazio ne'verfi.

Crauefempio ne dal Tegafeo alato .

Desìrier, che/degna il Caualier terreno Bellerofonte

,

Ma Diodoro nel feflo libro fcriue , Nettunno eflere ftato il prfmo ,

che domafiei Caualli, e che da lui fu moftrata primieramente l'arte

delcaualcare ; altri vogliono che'I cauallo non mai prima da gl'huou
mini cohofciuto , fullè da lui primieramente moftratoj ilche afferma
l.ucano, dicendo*

C 1 llpri»
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'

ilprimiero Trffalico cauallo

Che di percqfji fajjì con la pontd

Bel marino tridente delle crude

Gy.erreprefagiot vien [aitando fuor], Virgilio •

£ tu 'hletcunnoya cui prima la Terra

Del g ran tridente tuo perccjiaditdc

il fremente deHrter

,

Furon poscia i Pe:1erronì},chc fon popoli (iella TefTaglia i primi , che
ritrouarono i freni, ^f' altri fornimenti. E grifteilì,come vogliono ai-

cunijfuronoi primi che troiiaronol'vfo di domare i caualli,bccendo

di ciò teftimònio Virgilio nel terzo della Georgica i quinti verfì.

' Furo i Lapìti Teletroni i primi

Che diero i freni , e fopral dojìo fcr<^

Volgere in gin , e fotto l'armi in terra

Il Cauàliero ir /alteggiando, e qiundi

Volteggiando fuperbo in aria al's^arft.

Afferma quefto medefìmo Plinio nel fcttìmo . Dlcefi medefimamcn-
re, che coftoro furonoii primi,che cominciarono a fortificar l'viighic

de' cauaIli,con metterli ì ferri a'piedi . I Numidi, per fogi;iungerean

che quefto ne fa fede Appiano ne) libro de i fatti de'la L-bia , vfaua-

no di caualcarc i caualli nella guerra nudi , cioè fcnza fornimenti aU
cuni . Furono i primi gl'huomini della nazione de'Frigi, che mifcro

due caualli alle carrette, fi come fi vede fcriito da Probo, e da Plinio.

Et Erittonio fu il primo , che mi(e in vfo il mettere alle carrette quat-

tro caualli . Conciofiacofa che haucndo Vulcano ottenuto da Giouc
di haucr per moglie Minerua,come fcriueOuuidio nelfefto libro del

le Trasformazioni,e Scruio fopra'l terzo della Georgica, e non vi vo-*

lendo ella confentire, e ributtandolo, onde fi venne il Teme di tal Tua

libidine a fpargere foprala tcrra,ne nacque perciò vn fanciullo co'pic

6\ di drago , che fu detto per nome Eritonio, quad volellcro dir nata

di terra, e di lite,percioche Eris in lingua Greca vuol dire lite,&: etoti

terra. Quefti per cagione di ricoprire de'picdi la bruttczza,accoppia-

ti i caualli fu tra tutti gl'huomini il primo , che mifc in vib il carro

.

Marone.
Erittonio primier fu ch'hebbe ardire

Giunger quattro dejirieri al carro, e fopra

Veìocijfime ruote "vinci ore y Sedendo flarft

,

Etanche Plinio afferma il medefìmo : Eufebio nondimeno quefto»

lui trai Greci folamcnte attribuifcc , dicendo. Erittonio fii il pri-

mo, che nella Grecia aggiunfc al carro^ quattro. caualli : che tra

l'altre
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Taltrt nazioni v'erano prima . E fu qiiefto mentre Danae rcgnaua tra

gli Argiui . Ma gl'Arcadi attribuifcono qiiefta inuenzione a Mincr-
Ila, e quefto credo io tra loro (blamente, della quale cosi fcriue Cice-

rone neliibro della natura delli Dei. Minerua la quarta nata di Gio-

ue,e di Corife figliuola deirOceano,che dagl'Arcadi è chiamata Co»
ria, 8c tenuta per inuétrice de'carrida quattrocaualli.il carro da quat

tro ruotc,come afferma Plinio,ru ritrouato da i Frigi. Il combattere a

cauallo, fi come dall'iftefix) viene affermato, l'infegnarono i Teffali, i

qua'i furon chiamati Centauri,che habitauano vicino a Pelio monte.

E quindi nacque tra i Poeti la fauola de i Centauri , che fuflero mezì
huominì ,cmezicaual!i : quantunque egli non mi fia afcofoiche Ser

uio nel tcfzo della Georgica racconta vna certa fua fauoletta , che per

mio giudizio fi debbe come cofa di ciancia ributtate . Ecco adunque
come quelle cofe, che fono ftate dette da i Poeti, come fcriue Lattan-

zio ancora, fenza dubbio veruno Con vere , ma fon bene da certo loro

velame di finzione ricopeiie , fi come anche dì Eolo Rede i Venti fu

da noi più addietro dimoftnito . Bene è vero, che alcuni affermano,

che i Centauri fiirono i primi,che furono arditi di mctterfi a caualca-^

re, e non di combattere a cauallo. Diodoro nel quinto . Sono alcuni,

che vogliono che i Centauri fullèro dalle Ninfe nutriti nel monte Pe
lio, e che dipoi vfaflero di congiungerfi con le caualle, e che d'eill na*
fcefTero pofcia gl'Hippoccn tauri . Fa creduto che elTi fufi^erò i primi i

che fullèro arditi di caualcare, e che quindi nafccffè poi la fauola , cod-

ine fé efiì fuflero di natura di caualIo,e d'huomo. Tutto quefto fu dee

to da lui . Hora e' fi dee credere che tutte quefte commodità , che tra

l'altre nazioni furon appoco appoco ritrouate da trarfi dalle beflie,n6

manca/Tero a quei primi huomini ancora , poiché egli fi sa molto bei-

ne come gli Hebrei,gli Afiìrij,gli Arabi,c gli Egizzij fin da principiò

fi feruiuan per vfo loro de i caualli, de'muli,&: dell'altre be{iie,le qua
li-, o portano fu '1 dofixD, o tirano i carri con l'armi. Ma noi intanto

palliamo a trattare dell'origine di certi giuochi, e dì certi modi di fai*.

ti , poiché ancor quefti furono ordinati per accrefcimento delle cofe

della guerra : ma egli fa di meftiero, che vi fia regola,e mifura, accioc-

ché come dicene gl'vffìci fuoi Cicerone , i giouani tirati dal piacere,

&: infuperbitijnon vengano in qualche cofa difdiceuolc. Se indegna
a cadere

.

Chi fu(ìe il primo che ordinò tra i Greci il giuoco OlimpìcOy & altrigiuo-

chi di quella così fntta maniera, & il faltare detto Tirrico, elcom^
battere nello Steccalo : e da chi fuffe trouato il giuoco della palla , deW
tAlea, delle Teljere, de i Forunculi , de i Dadi, deipari , e caffo, ilgiuoco

della Mora ,• e che cofa fta Teffera, e €he cofafia Talo. C^T^ XIII.

• - G 3 Quat-
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QVattro forti d'i giuochi rlrruouo edere ftati i principali apprc(l

Co ai Greci, i primi de i quali,è che erano più di tutti gl'altri di

gran lunga di riputazione , & famofi,furon chiamati Olimpi-

ci celebrati da quafi tutti i Poeti generalmente perche fi celcbrauano

nel monte Olimpo vicino a PiHi, & a Elide Città del.' Arcadia,ad ho-

hore di Pelope a Gioue dedfcati-,quefti come fcriue Diodoro nclquin

to libro, e Plinio nel lettimo,e Plutarco nella vira di TefeOjfi dice cf-

{ere flati ordinati da Hercole figliuolo di Gioue, e d' Alcmena , e che

egli fu quelli che primieramente qm'ui fi efercitò combattendo , e ne

riportò la vittoria. Ma Eufebio nel decimo della preparazione Euan-

pelica dice , che nel corfo Olimpo fu Corilo Argiuo il primo , che fu

dichiarato vincitore. Altri pofcia, fi come fcriuono l'ifìeflò Diodoro

nel felto, e Strabone neli'ottauo della Geografìa,affermano che Her-

cole vrio de gì' iddei Dattili fu di qneflo giuoco di combattere l'inué-

tore. Bene è vero che eflb Strabone nel detto libro vuole che ral giuo

co fuffe da gli Epci ritrou^to . E poco più a baffo dice, come fi sa , e

tiene , che cotal giuoco Olimpico , fu ordinato da Ifito . Fu quefti ft-

cliuolo di Praffonide, e d'Hemone . Ma qucfla cofa fi vede aiolto più

chiaramente dichiarata da Solino, così nel principio della Tua opera

fcriuendo. Chiara cofa è chc'l giuoco Olimpico che fu da Hercole

in honore di Pelope fuo progenirore ordinato, efìcndo flato tralafcia

to,fu da Ifìto di lui figliuolo rimeflo l'anno quattrocento otto d.po la

rouina di Troia . Scriue Herodoto neli'ottauo libro , che'l giuoco O-
limpico, o battaglia, che vogliam dire era vna battaglia, e di braccia,

&: a cauallo , Se il premio propoflo in efll era vna corona di fronde dì

Olino, che fi donaua ai vincitori. Laonde Tigrane figliuolo di Arta-

banoln quel tcpo che Xerfe facea guerra nella Grecia, come dall'iflef

fo viene affermato, intendendo come a i Greci era per premio vna co-

rona ordinata , e non dawari, dille quella generofa fentenza , e degna

meritamente d'elfer lodata. Ohimè oh Mardone(perche quelli era fla

to quelli cne haueua perf'uafo a Xerfe , che monelle centra i Greci Ut

guerra) contro qual (orte d'huomini ci hai tu indotti a far guerra, che

non trattano de i danari , ma fi bene della virtù le battaglie ? Quelli

così farti giuochi fi cclebrauan ogni quint'anno,di maniera, che quat

tr'anni interi fi vcnian a frammettere dal prim'anno dell'Olimpìade

al cominciaméto,e prim'anno della feguente,fc la ragione di coloro è

vera che tengono opinione che lo fpazio dell'Olimpiade fla quel me
deflmo che del luflrotc quello tempo veniua da loro chiamati Olim-

piade: e da quel tempo in poi tra i Greci i tempi furono per Olimpia

di annouerati , fi come tra i Romani fi annouerauano per Confbli, il

magiflrato de i quali duraua per ifpazio d'vn anno. Marziale

.

Due volte trenta Confili ìmfino, homai vicini.

Era-
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Erano altri giuochi detti Piti] , conciofiacofa , che hauetido Apollo

con le Tue faette vccifo il (erpente Pitone, perche mandato da Giiino

ne , haiiea la madre Latona perseguitata , acciochc non fi poteflè mai

la memoria di così fatta vittoria per alcuna lunghezza di tempo can-

cellare , egli che da eflo Pitone, e per cagion d'elio Pitio veniua chia-

mato, ordinò i giuochi detti Pithij. Ouuidio nel primo delle Tra(^

formazioni

.

Ef acciocheU fuma dt tant'opra

T^lon potejfegiamaitempo tor via ,

Ordivo i jhcrigiuochi , d'bonorata

Battaglia i che di Titijhebberoilnome

DM"vccifo JerpentF ; doue quelli ^ •

che confue mani , opur co piedi, o pure
Conlereteresìauavincitore ^

D'Efculea corona era honorato ;

?\(on era ancora il Lauro , el lungo crine

(Qual conueuiafì) ornar Febo fòlea

Di qual ft voglia fi-ondt .

I terzi cran gl'Iftirnij, così detti per cagione dell'Iftmo parte d'Acaia,

e da Te<eo ritrouati, così dicendo Plutarco nella vita , che dx lui feri-;

«e. Et è Ibi ito ancora di tal volta gloriariì,chc per cagion d'cHò (par-
la d'Hercole) fi celebrino da' Greci gli Olimpij in honor di Gioue ; e
per cagion A'ik ftellò, gl'Iftirnij in honore di Nettunno. Queftf giuo
chi per qucl!o,che ne fa fede l'iftclTo Plutarco, come vogliono alcuni,

fi celebrauano da principio in honore di Scirone:e come tengono cer

ti altri di Sinne-,c come alcuni altri di Palemone,il quale vien da i La
tini chiamato Portuno. Ouuidio nel f^fto de i Fafti

.

Quei che Tortuno è da noi detto , nella

Sua lingua vien Talemone chiamato .

Quelli, come fcriue riftelTo Ouuidio nel quarto delle TrasFormazio
ni, di Meliccrta huomo, fu per i preghi di Venere fatto Dio Marino.
Ma e' fi pare che Plutarco tèga opinione, che ad efib fulfero altri giuo
chi dedicati.dicendo nella medefima vita di Tefco. ^^lelloche fu qui
ui in honore di Melicerta ordinato, fi faceuadi notte , il che più torto

rapprafentaua vna fpezie di ordine facro, che di fpettacolo alcuno , o
di fefta . Quello dice egli . Ora in quelli L;iuochi Ci collumaua di da-
re a i vincitori vna corona di fronde dì Pino, e di ciò fa menzione an
che Strabone nell'ottano lib.delIaGeojrafia dicédo.NeU'Iflmo di ncc
tunnojche vien chiamato lllimio, vi G vede vn Tépio d'oqn'in torno
ferraio da vna Sclua d'alberi di Pini doue i Corinti fon foliti dì cele

G 4 brace
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brarc i giuochi Iftimìj. E xjiiefto mcdefimo viene affermato da Solino^

{crìiiendoy che quelto fpcttacolojche era (lato già da Ci{Ido,il quale,

per quanto ne fa fede Herodoro nel primo, fu padre di Pcriandro Ro.
dei Corinti, fu da efìi Corinti nell' Olimpiade quarantefimanona
rimcflo. I Quarti pofciafono i Nemei,dalla Selua Nemca, così chia-

matici quali n fokjmo-da ^li Argiuiicome afferma Strabone nell'otta-

no della Geograiìa,e Polibio nel fecondo delle fue hif1:orie, celebrare

in memoria d'HercoIe, perche egli hau-ea vccifo il Lion Nemco. Virg.

Col fuo valore il l^meo Liane , oppreffeprima

.

Pirro fa il primo,che,per quello che fcriuc Plinio nel fettimo libro, ri

trouò in Creta ifalti detti Pirrici, pervenire in tal guifa efercitando»

giouani all'arte Militare. Scfine ben Solino,, che queflafu inuenzio-

ne d\ Pirrico,doue ei dice. Fu Creta la prima,che per ritrouamento di

PirricOjinfegnò alle torme de' Caualieri di venire le lafciue volte, e'ri

iiolgimenti rimefcolando^e da quefta difciplina venne rvfo delle cofc

della jiuerra a prender forze , 6c accrefcimcnto . Ma Strabone ad vno
de i Cureti tal cofà attribuendo,fi pare,che tenga interno a quello di

uerfa opinione , fé già per auuentuia Pìrrico non fullc flato vno de £

Guretì, quaJo egli nei decimo parla ài Creta in ral guifa. 1 quali fi di

ce (che fnron loro da vn Curete infe^nati,e che dipoi gli ammaeftrò).

che fi efercitaflèro in quei falti , che Pirrici furono da lui chiamati »

Et anche in vn altro luogo lì pare che egli affermi il medefìmo, dicen

do, che i Cureti furon quelli che primieramente introdu fiero i modi
del (altare detti Pitrici \ doue Dionigi Alicarnaffeo nel fettimo aper-

tamente moflra, che i falti Pirrici fi ficeano da gl'armati , e che erano

flati anche da eilì Cureti, o veramente da Palladc ordinati. Moflra

nondimeno Plinio apertiflìmamenic nel fettimo, che ifalti fatti da.

gl'armati fono altra differente forte di falti da quelli,che fon detti Pir

rici , e che quelli furono inuenzione de i Cureti , e quefli di Pirro , e

rvna»e l'altra in Creta. Ma Tranquillo dice.chc quella forte di giuo-

co , che fi chiama Pirrico dal vnl^-o , fi dice anche Troia ^e dì quello

nioftrc egli rori^ine in quel libro,che tratta de «giuochi de'fanciulli.

Chi farà adunque quelh',che Te fi truoua vri fuo ceruello, voglia prède

re ardile d\ affermare intorno all'origine di tai ;4Ìuochi,in tanta diffe-

renza di fcrittori, cofa alcuna dì certo ' Et oltre accio Apuleio nel de

cimo l'bro delI'Afino J'oro, tratta largamente di quella forte di falti.

Oraqual fuflè Io fpetcacolo^dcl giuoco Jc*lo Troia, vien benillìmo

fcritto da Mnrone nel quinto dell'Eneide, doue egli moflra come da

i Troiani ìiebbe il nome in cy.vA ver(t\.

Et J:gy Troia fr chi^^mu , ede i fanciulli

La fchiera detta vìcnTro'.ana, -
i

. Fa
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Fa dì «ijuefto'mentionc anche Suctonìo nella vita di Celare . Fcflo lo

chiama qiuoco de'fanciiilli a caiiallo . Fu Lìcaone il pn'ino, per quello

che ne fa fede Plinio, che trouò i giuochi Ginnici ne i quali i giucato

ri nudi , Se vnti 1] efercitauano . De i giuochi Funebri fu l'inuentorc

Acafto lolco, per quanto da l'illcnb viene affermato , e dopo lui Te-
fconeU'Iftmo. Ilgiuoco della Paleftra, per quanto afferma Diodoro»

fu da Mercurio ordinato . Horazio ne i verfi

.

Oh Mercurio facondo d'^taLvite

J^:pote , che de'primi hnomimi feri

Cofiumi, con la voce già formafli ,

E con l'vfo anche delU

Beila ValeHra .

Quanto poi al giuoco dell'Alea , delle Tcflere , e della palla , & altri

così fatti ginochi,rrouati per recreazione de gl'animi de gl'h uomini,

fuor che i Talari , furono tutte inucnzioni de i Lidi popoli dell'Alia,

per quanto fcriue Hcrodoto nel primo. La onde il vedere come Pli-

nio tien diuerfa opinione da Herodoto,m'apporta marauiglìa,poiché

coli fcriue nel lettimo,come fu vn certo Pito quelli, che trouò la pal-

la da giucare: fé già per auuentural'vno di loro non hauellè intefb

d'vn altra forte dì palla, percioche fon molte le forti delle palle. Et af-

ferma dì più l'iftedb Herodoto, che i Lidi ritrouaronoquette fòrti

d'arti aleatorie,non tanto per cagione dì prcdere d'elle piacere,quan-

ro per cauarnc guadagno . Conciolìa cola che trouandofìla patria lo-

ro grauata dalla careftia , folcuano in tal guifa prenderfi confblazio-

ne per alleggerire il pelo dellafàme, che attendeano vn giorno a pren

dere ì cibi , e cacciar la fame , e l'altro (i dauano in tutto a i giuochi

.

Truouafi oltre acciò vn'altra fotte di giuoco , nel quale fi coftuma di

giucare con gli fcacchi , tauole , e dadi , che fu già ritrouato intorno

all'anno millefimo fecentefimo trentefimo quinto dalla creazion dei

Klondo, da vn huomodi lapienza grande dotato,il cui nome fu Xer-
{è, che volendo in tal guifa con vn certo timore alla crudeltà del Tir-

ranno por freno, e con tale ammaeftramento auuertirlo, moflrò, che
la Maeftà fenza le forze, e fcnza l'aiuto, e fauorc de gl'huomini vale-

ua poco, de era poco ficuraj percioche per quello giuoco appariua ba
fteuolmente, che il Re poteuà facilmente venire opprellò, (e egli non
Iftelfc molto vigilante, e da i fuoi non fullè difefo . Quefti pezzi , o
fcrupi,o forunculi,con i quali li giucca quafi come combaitcdo

(
per-

che quello è vn combattimento a gufla d'vna battaglia ) fi chiamano
oggi fcacchijcosi detti forfè dalla paiola fcando, perche quando que-
fti pezzi vcngon moiì^ fi pare, che femprc l'opra la parte loro contiia-

rjla vengano falendo , E quello^ giuoco noto ad ognuno , laonde s'è

, d'elfo
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d'cfTo baftcuolmenre ragionato, haucndo moftrato d' c/To l'origi-

ne . Hora paimi che dobbiamo alquanto venire delle Teflère, e de x

tali riattando
,
poiché quefti fon giuochi di tal forte notillìmi , e tan-

to quanto, che il nome loro non pare che a molti fia per ancora mol-

to ben chiaro. Certa cofa è che Tertera fi chiama per qucfto, chela

forma (uaè da ogni (uà parte qi?adrata,& ha otto can toni,& i Tuoi la-

ti fon notati con lèi punti, e con quefto s'vfa digfucare per lo piu

nelle tauole da giucare . La Tcflèra vien detta dal vulgo Taio , o pu-

re per diminuzione Tallillo , che hoggi non è in vfo in alcuna parta

quafi del Mondo, non che fia intefo che cofa fia Talo . Il Taio e vna

forte d'olio che nelle congiunture de i piedi dietro (blamentc,di fuo-

ri auanza , e fi fporgc , & e quella parte , che nelle concaue verte-

bre delle fufFragini , cioè piegature delle gambe dì dictro,lbno quel-

lo che le ginocchia nelle gambe dinanzi , e vien legato da faldi nef-

pi, e nella fua forma , e quafi che quadro , e da vna parte e con ca-

uo, dall'altra ripiegato alquanto , e fi truoua ne gli animali, che han-

no l'vnghie felle, cioè nei buoi, nelle pecore , nelle capre, nelle

Damme, & in altri fimili, ma fuor che in quefti, non n truoua in

alcuni di quelli che hanno l'vnghie falde, o che hanno le dita.

Vfauano gli antichi di giucare , con quefla forte d'ollìcelli in que-

fta guifa. Quella banda , che fignificaua il numero vno, fi diceua

cane , o vero canicola : e fc egli auueniua , che alcuno gettando, vol-

«alfc la canicola , quel tale metteua fu vn nummo , o pur quel tan-

to , che coloro, i quali giuctuauo gl'ano inficme conuenutl . Onde
difCe Pcrfio

.

Quanto la dannofa canìcola radeffe •

Et all'incontro nell'altro Iato fi dicea Venere , o vero Coo , che figni-

ficaua il numero fettennario . Quelli che gettando i Tali facea venire

quel numero , guadagnaua fei, e quanto di piu era (lato mefio fu per

il tiro della canicola. Gl'altri due lati fi chiamauano Chio, e Sen-

nione , e quello fignificaua il numero ternario , quefto il quater-

nario : e non era ne i tali ne il numero due, ne meno il cinque.

Hora quelli che gettando facea venire il Chio, guadagnaua tre num-
mi

;
quelli che facea il Sennionc, guadagnaua quattro, e perciò fi

dicea dcftro . Pcrfio .

Quel che portale il deliro Sermione ,

Si bramaua fapere

,

PercJocKe fé gettati più Tali , veniuano volti da vna mcdefima

banda
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baitela , fi prcndeua per vn folo, perciochcla diuerfità accrcfccua il

numero. Vifu anche vn'alcro modo di giucare, che era per Vultu»
rij, de Hcrcole Bafillco . Plauto .

Domanda che fé gli diano i Tali in mano, mi prouoca a giucare al»

l'Alea, getta Vulturi) quattro : prendo tollo i Tnli , tiro Hercole Ba-
sìlico . Così anche tra noi fono (ecento modi di giucare alTAlcarper-

che l'Alea è ogni forte di giuoco , che nella varietà della fortuna con»
fiftc,come fono primieramente le Tellere, le carte da giucare, nelle

quali chi fopramodo fi diletta, fi truonano di fempre più di tutti gl'ai

tri huomini hauere di bifogno . Egli è ben vero chel'vfo dei Tali,
non è in tutto andato in obbliuione . Ho veduto io nella Fiandra le

donne giucare a i Tah' , le quali n'haueano molti dipinti di vario co-
lore , o pure fatti d'auorio , fi come gl'antichi , oltre a i Tali naturali,

fi truoua fcritto hauerne vfnti de i farti d'altra materia . Non poilo Wà
àflermarc alcuna cofa di certo dell'origine di così fatto giuoco . Il mo
do di quefto giuoco , che più addietro è ftato da noi porto, pare che
ne moftri,e voglia fignihcare che quefto fia ftato inucnzione Roma-
nate nondimeno fii celebre tra i Greci ancora: che certa cofa è che Eu
ripide accrebbe il numero de'Tali (per quanto Ci dice) fino a quaian-
tn . llTaloè chiamato dai Greci Aftragalos . Furono eziandio ap-
pielTo agl'antichi altre force di giuochi , i quali fono anche hoggi tra

noi vfati, che non fifa nondimeno di elll gli autori, coaieè quello
quando fi giuoca a pari, o caffo, quando vno con la mano afcon-
dc i quattrini, e dice al compagno, che dica fe'I numero d'eili e
p;ìrf, o pure impari. Smetonio, parlando di Augufto, fcri/Iè alla fi-

gliuola. Io ti ho mandato dugento cinquanta danari, i quali hauea
dati a ciafcuno de i conuitaii, fé voleano finitala cena giucare ai
Tali , o a paro , e caffo . E medefimamente vn'altro giuoco a met-
tere a forte con le dita, e quefto fi fa quando due chiudendofi le
mani, e chiamando vn certo numero, mettono aumtile ditadi-
itefe. Come per efempio io ftendo tre dita, e tu altri tanti io
chieggo quattro, e tu lei, e così tu che nel chiamare il numero hai
indouinato , refti vincitore . E perche le dita così fpiegatc , e diiìe-
Ce fi veggono apparire

, per ciò per Metafora , fi dice Micarc . Var-
rone . Egli fi harà amicare col Greco , fé da me ti fegue iì Rio nume-
ro ,o da lui fi fegua iì mio . Sanno benillìmo quefto giuoco ql'Italia-
nf,e vicn detto dal volgo mor,quafi moron, cioè giuoco di ftolti per^
cioche quel gettar delle dita e fegno di leggerezza: e perciò ad vu huo
mo dì grauicà, non e lecito il micare.
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Del. 'o 'igìr.e di cenigiuochi apprejfo a i Latini . C^T. Itltìì*

IL Lupcrcale, che per quello che fciìiic Dionigi , era vna fpelonct
fotro'ì monte Palatino, (aerata da Euandroa Pane,Dio^deirArca-
dia,che vien detto anche Liceo,tengono opinione alcuni, che fu

f

fé di tal nome chiamato perqucfto, che quiui facrificandojvn Capro
(ì ofFeriua nel lacrifizio : quantunque Plutarco dica nella vita di Ro-
mulo, che di quella fefta era proprio, che i Luperci nel facriiìziooffc

rilTero il cane. Altri pofcia fcriuono, che furon così detti dalla Lupa,
la quale hauea Romulo,e Remo quiui nutriti; o pure per quefl:o,chc

cotal luogo, la qual cofa ha più del verifimile, a Parte Liceo era confè

crato , che Licos in lingua Greca Tuona quello ftelLo , che nella Lati-

na Lupo , o pure per quefto , che Pane fcaccia via i Lupi . Laonde le

fcfte Lupercali,che,per quanto vuoi Plutarco, fi celebrauano perpur
gare, furon dette anco Licee, per camion di Pane Liceo, Dio dell'Arca-

dia, il quale come icriue Liuio daireditìcazion di Roma era chiama-

to da i Romani Inuo , e fi tenea che Fauno fulLc il medefimo ; o pure

come tiene. Feneftclla Sii nano. Si faceuano i facrifizij a Liceo del me
fé di Febbraio in quefto modo.I giouani nudi hauendo Pan Liceo in

venerazione per runtuofità,e p lafciuìaandauan corredo, e portauan

alcune coregge fatte di pelli di Capra . Onde fcriue Fcfto che i Crc-

pi, cioè Luperci eran detti da i Romani da quello ftridere, che facea-

no quelle pellicelle,lequali veniuano pcrcotédo. Le donne di lor prò

prio volere fi prefentauan loro ad eflèr battute,tenendo opinionc,ch^

il far quefto fuflè loro gioueuole per ellere più feconde . Giuuenale,

E'nongiouale man porgere al deliro yLuperco.

Quefta forte di giuoco fu primieramente introdotta dell' Arcadia nc|

Lazio da Euandro. Ouuidio.

Traportò feco i Dei SilueUri Euandro .

Fadi ciò teftimone Virgilio nell'ottauo: Liuio, Dionigi,e Fencftclla.

E che e'corrcuano nudi, e dall'imitnre l'habito di quello Dio al quale

quei facrifizij (\ faceano Trogo,& Ouuidio, nel fecondo libro de i Fa

/ìijdiconoellèr deriuato quefto così fatto coftume . Ma Fencftella, e

Seruio,rédono oltre a queftc altre ragioni di quefta coia,lequali per-

che fono ftate largamente da Ouuidio trattate , lafcerò io di più rac-

contarle . In quefti giuochi Marcantonio nudo, & vnro ( ìlchcnon

è per dire il vero molto fuor di propofifo, per quanto fcriue Appiano

nel fecondo delle guerre cluili) pofe nella tefta di Cefarc il Diadema^

Erano pofcia i Circefi, i quali haueano quefto nome quafi come in-

torno alle fpadc, conciofiacofa che per quello, che afferma Scruio fo-

» pra'l
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ptA*\ twzo della Georgìca, perche la roza antichlrà non hauca ancoua
edificato luoghi atti a doueruìfi queftì giuochi rappresentare, vfaua
di tapprefèntarli tra le (padec' fiumi, afhne che cosi dall'vnn come
dall'altra parte foprafteflero a coloro, i quali erano pieni di viltà i pe-
ricoli . Fu dipoi edificato il Circo , luogo cinto dì mura da ogni ban-
da, cosi detto per ellì giuochi Circefi, dentro al quale fifaceano così

fatti giuochi,del quale dice Liuio dall'edificazion dì Roma : Etallo-
rafu, che al Circo, che hora fi chiama malIìmo,fu difegnato il luogo.
Ora il Circo era fatto nella Aia forma di fpazio, che hauea del lungo,

e nelle fommitàdel Circo v'erano le carceri,cioèle mofiè, d'onde i ca
Halli legati alle catrette,fi moucano al cor[b,e quando che erano a ca-

po del corfo arriuati, fi riuolgeano per fino a che al primo (ègno,o prì

xna meta fi fodero condotti . Si efercicauano medefimamentc in efi^

coloro, che faccano alle pugna, efièndofi i premi), quiui nelmezo di
quelto luogo fermati. Virgilio nel quinto dell'Eneide,

Trimieramenteauantiagiocchi i doni f

T^el Circo fi metteano •

Si mantennero dipoi quefti giuochi Romani foien ni, e furono gran-
di, oc in diuerfi modi erano chiamati. Erano pofcia i Saturnaliì ^ior
ni de i quali erano d'allegrezza piani \ e celebrauanfi del me(e di Di-
cembre con molta magnificenza, & apparato. Onde Marziale, nel
libro detto Seni]

.

Ecco che tehra Bruna nmuì Sali , richiede

Et in quefto, 'come ne fa l'i' ftefi'o-fede , vfàuano gli amici dì mandarli
« prcfeiuare Tvn l'altro , e quei doni che primieramente fi mandau5«
nojfi chiamauano Seni),quali voleflero fignificare,horpitali,cioé mrn
dati a gli hofpiti

\
pcrcioche Scnos in lingua Greca va'c quello , che

nella Latina gofpes . Quelli poi che fi rimandauano,fi diccuanó Apo
foteli, perche in lingua Greca quefta parola fignifica riportare. Qiic-
fli cotai facrifizij furon primieramente ordinati da Inno

(
per quello

che fcriue Alacrobio ) in honor di Saturno, col quale egli hauea in
concordia infieme regnato : &: alcuni vogliono , chequelti hauelTcro
l'origineloro da i Pejàfgi ^ alcuni altri'da gli Ateniefi , fijcome l'iftcilo

afferma . E perche nel tempo che regnaua Saturno tutte le cofe era-
no communi, quindi è che per quanto ne fa fede luftino nel qUaran-.
tefimo terzo dell'Epitome, era ordinato , che ne i giuochi de i Satur-
nali, per tutto ad vno ì^c(\x) modo , e con pari ragione ne i banchetti,

gli Schiaui , e Scriiitoii ftcficro a federe infieme co i loro padroni , e
Signo-
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SI'Miori . V'erano eziandio i giuochi Gladiatori , i quali|an graue-

niente biafimati dal diurno Cipriano, quando egli Icrìue a Dona-

to. Si mette in ordine (dice egli ) il giuoco gladiatorio,accioche'l fàn-

pue pori?a a gl'occhi de gl'hucmini crudeli dilettazione : s'ammazza

rhuomo Tolo per apportare all'huomo piacere,&: il poterlo vccidere è

perizia. Se vfo, & artc,e non folaméte lì fa tale rcelleraggine,ma s'in-

fcgna, e quello , chefegue . Dell'origine, e caufa di quefti giuochi,

ragiona Giulio Capitolino nella vita di Mafllmo, e di Balbino Prin-

cipi , con quefte parole . Son molti che dicono tra gl'antichi , che

quello modo d'ofterta di voto fu contra i nimici fatto.accioche offer-

to il fangue de i Cittadini nel facrifizio , quafi come in foggia di bat-

taglie li venillè Nemefi, cioè vna certa forte di forza,o virttf della for-

tuna, a faziare . Altri pofcia hanno lafciarofcritto,e queftocredo,che

(ìa più verifimile, che doucndo i Romani andare alla guerra.haucua-

no a vedere le battaglie, e le ferite, e rarmi,e le nude cohorti tra loro?,

affine, che nella guerra poi combattendo, non hauell'ero de gl'armati

nimici a temere, o prendere del vedere le ferite, e'I fangue horrore. E
quindi pare,che fia canato il cofl:umc,chegrimperatori,andando nel

ia guerrajdelTero il premio, e dono gladiatorio. Haueuano oltre acciò

più forti di giuochi,i quali erano a igiouani del campo Marzio,comé

dice Cicerone nel libro degl'vffici, perche fi veniflèr ad efercitare nel

le cofe della guerra appartenenti, prouueduti,& ordinati,! quali noi,

per eflerc breui in quefto luogo, lafciamo da parte , doucndo altrouc

dire, quanto a dire ne rimane , nel quarto libro all'vltimo capitolo y

quando tratteremo di quei riti , i quali hoggi apprefTo noi ancora (i

ofl'eruano, e di quei giuochi che principalmente per amor della Re-
ligione fi vfauano di fare

.

Chi fnl^e il primo , che ritrouò le Tregue, e^accordi^ e delyam modo -

del farle, e di quante fortifusero. CUT, XV,

Llcaone fu II primo ( per quanto {criue Plinio nel fettlmo libro )

tra tutti gl'huomini, che ritrouò le Tregue . Son le Trcgue(che

anche quefto inuero non è da edere con filenzio trapaffato ) vn

certo patto, & vna ceflazione dal combattere, ftando nondimeno fer-

ma la guerra, come fa di ciò teftimone Gelilo nel primo delle notti di

Atene, perifpazio di pochi giorni: cioè che per fino ad vn certo gior-

no fermato non fi combatta , e non fi dia danno veruno , ma che da

quel giorno in poi C\ faccia il tutto come prima,fecondo che nella guer

ra fi coftuma . Anzi di più anche le Tregue fono di fpazio d'ore anco

ra, e di fpazio d'anni. Perciochc dice Gellio nel già detto libro trouar

fi fcntto nel primo libro de gl'Annali di Quadrigario che C. Ponzio.

Sannite
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Sannite domando tregua di Tei hoie al Dettatore Romano . E Lìum
nel primo dalla edificazion di Roma. La Tregua fu concelTa a' Veieii

li per quarant'anni. E nel fettimo, Al popolo di Gerito per anni cen-

to. La pace,6c accordi fcriue l'ifteflo Plinio efiere flati primieramen-

te da Tefeo ritrouati . Ma Diodoro nel feflo libro ciò a Mercurio at-

trlbuifce, così fcriuendo . Si attribuifce oltre acciò a Mercurio 1*Am-
bafcerie , le difcordie , e le paci, & accordi, che fi fanno nelle guerre.

Quello è quanto egli dice. Maio perdite il vero, tengo opinione, che

Tefeo appreflo a i Greci folamentc , fufle quelli , che primieramente

ritrouò l'accordarfìjpercioche noi fenza dubbio cauiamo da Giufèp-

pe nell'antichità de'Giudei, che l'vfo del venire a'patti, e di farle pa-

cifera e prima, &: al tempo di Cecrope, dopo'l quale,pcr quanto fcri-

ue Eufebionel decimo della preparazione Euangelica,fì narrano tur-

te quelle cofe,che tra i Greci fono fiate di memoria degne,e così fatto

vfo effere flato tra gli AiTìri, e tra gli E^izzij , e tra molti altri appref^

fo, e particularmente tra gli Hebrei . Conciofìacofa che Giacobbe, il

quale in molto tempo auanti a Cecrope , fi come fi legge in efib Gfu-
icppe, fece pace , Se accordo con Labano fuo l'uocero ] e dipoi Mofc

,

che perquello,che fcriue Eufebio,fu a quel tempo che fu Cecrope,di

fuo proprio volere oflerfe a certi Re la pace, d'accordo, quando e?U
domandaua di far ficuro per certi luoghi difetti il viaggio. E fi fa me-
defimamente,chc Giefu di Mofe fucceflore fermò con i Gabaonicila

pace . La onde io quanto a me giudico , che non fi polla dire percofa

certa,chi fufle dì quefla cofa il vero autore,per efièr ciò dalla lunghez
za del tempo delle memorie de gl'huomini cancellato . Hora io truo-

uo effere ftate già tra gl'huomini tre forti d'accordi, o di pici : vno
quando da ivincitori fi dauano certe leggi a coloro i quali erano flati

vinti nella guerra, e che il potere l'autorità, & arbitrio loro era dì ha-
uere tutto quello che voleano di quelle cofc, che loro s'erano date, e

di punirgli ancora j L'altra forte era quando quelli, che fi trouauano
pari nel guerreggiare con equali accordi fermauano tra loro pace , de
amicizia : percìochein quel cafb era permeflb di domandarli dall'vna

all'altra parte, e di renderfi le cofe tra loro, e di comporli fopra , tutto

quello , che fi fuflè tra loro turbata la poflelTione . La terza pofcia era

quando quelli , che non erano flati mai nemici,veniuano a contrarre

infiemecon patto di lega, e di compagnia tra loro amicizia -, & allho-

ra quelli tali non doueano tra loro ne darli ne riceuere leggi,o condi-
zioni, la qual cola fi fa, che o al vincitore,o al vinto s'appartiene . Fu
eziandio folito, che i patti,e gl'accordi fi fermaflèro in vn luogo ad vn
modo,e nell'altro ad vn altro : percioche come afferma Liuio nel pri-

mo volume dall'edifìcazion di Roma , appreflo a i Romani il Sacer-

dote Feciale percommiflion del Re , prefa dell'hcrba gramigna pura

dalla
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dAh Koccs,fi come ne i noftri prouerbij habbiamo dimoftrató, feri-

na il poico con vna pietra dicendo . Così venga ferito da Giouc chi

romperà quella Tanta pace,com'io quefto Porco fcrifco ; e quello che
fegnc . Ma Polibio nei terzo libro,quando egli ragiona dcllaprima pa
ce, che tra i Romani , Se i Cartagincfi fu fermata , moftra erfèrc ftato

vn'altr'ordine, e modo : percioche dice . E nell'iftellb tempo , che tra

le parti era fatta conucnzione ài venire a fermar pace tra loro, il Feci»

le prefa in mano la pietra,diceua.Sc io fcnz'in^anno,efraude,fo que-
lla pace j i Dei mi concedano , che tutte le cofc mie fiano felici : doué
fc pure io faccio,o penfo altrimenti,io (blo fia quelli , che reftando gli

altri filui
, pofTa capitar male , in quel modo che quefta pietra delle

mani roi cade; « fubito dette quelle parole ^ettaua la pietra. Gl'Arabi
poi ogn'ora, che veniuano a fermare la pace con altri, ftando nel mc-
2o tra 1 vna, e l'altra parte, vno con vna pietra acuta (ì feriua la palma
della mano vicino alle dita maggiori di coloro i quali la pace ficeano:

prefo dipoi il hocco della verte dell'vna, e dall'altra parte, vngea con
cflp di fanone (ètte pietre pofte nel mezo, e mcntreche egli veniua
in tal guifa,vngendo inuocaua Dionigi,& Vrania. Fatto quefto,queI-

l'iftenbcheera flato mezano tra gli amici del venire alla pace, promet
tcua per l'amico, o forfè pe't Ciitadino , fé con vn Cittadino la cofa fi

tiattaua . E qucfla forte di pace , quelli che fermauano tra loro l'ami-

cizia, giudicauano, che giuflacofa fofle dì douere ofleruare . I Popo-
li Sciti la fermauano in quello modo, mcfTo del vino in vn gran ca-

lice di terra , mefcolauano in elfo del fangue di coloro , i quali facea-

no tra loro pace , ferendo con vn coltello, o tagliando con la fpada in

qualche parte del corpo, e dipoi intingeuano in quel calice le Frecce

,

o la fcure, o'I dardo : e fubito fatto quello, faceuano con parole molti

giuramenti, e bcftemmie fé non oflcruaflero , e dipoi fi beeuano quel

vino, e non folamente coloro , che faceuano pace , ma eziandio quei

compagni , i quali erano digrado , e dignità maggiori . Et in tal guifa

appo i Romani fi fcrmaua tra ^l'huominifizziofì il giuramento , di

che fi teftimonianza Saluflio , il quale ferine, che Catilina, hauenda
mcfcolato il fangue humano co'l vino lo portaua intorno fu le tazze a*

compagni della congiura, e che tutti ad vno ad vno ne beeano per fc-

gno di douere eflere tra loro fidati . Anziché anche oggi fi vfa di fare

il medcfimo tra coloro , i quali infiemc congiurano di metterfì a fare

qualche federata imprefa . I Barcei ancora fermauano in quefla iflef^

(a forma I patti tra loro . l'ercioche fermauano l'accordo fopra vna fof

fa occulta, e fino a tanto, che quella così ftaua , cosi quell'accor-

do flaua fermo , e faldo in quella regione. Scriue ciò Herodoro nel

terzo quarto, e quinto libro . E così anche altri in altra guifa in fom-
^la ciò facdano j ilche fc io voiclli venir raccontando, non ha dubbio

che
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^cheTare! molto più lungo, che non fi conuiene , e panmente conlu-

^mcrcì poco viilmente in tal cola il tempo .

3achi fia venuto l'vfo del Triotifhre, e chi fu/fe il primo , che rapprefert'

taffe tra' Romani il Trionfo , o iOm^ione , dr a chi fu/Te per-

mejffòilTrionJrire y olOuarc,e del modo y & ordine

di drì'^j^re in remiche luogo il Trofeo

,

c ^ V. X y i

,

AFfcrma , fcriuendo Diodoro nel quinto , e nel fefto libro del-

riiiftorie , e Plinio nel fettimr» , e Solino, che Dionigi , cioè il

padre Libero, auanti ad cgn'altro carico delle fpoglie di molte

nazioni rapprefentò il Trionfo . E di poi l'vfo del Trionfare appref-

fo la majgi< r parte de i popoli venne crefccndo , e fcgnitand» : con-

ciollìac'^fa,che i Generali de gli eferciri de i Cartat^inefi quand > Tim-
prefe gl'erano riiifcite bene, vfaaano di rapprefentare il Trionfo,cne

lì leg«,e in Giuftino al XIX. libro del fuo Epitome. Hasdrubalc j^ra-

uemente ferito , confegnato al fuo fratello Amilcare il grado del Ge-
neralato, venne a morte,Ia cui morte fii^honorata, e refa fei^nalata dal

pianto di tutta la Città dall'elfere flato vndici volte Dittatore, Se ha-

teere quattro volte triófaro.Ma tra i Romani l'honore del Trionfo fìi

molto fcgna'ato,&: in particulare,che come fcriue Dionigi fu tra tutti

il primo Romulo, che hauendo fuperaro AcroneRedei Cenìnefi,

con la Corona del Lauro , e portato da quattro caualli , entro in Ro-
ma,e confecrò le fpoglie nimiche'a Gioue Feretrio . Bene è vero,che

Liuio non dice co fa veruna de la Corona del Lauro, e del carro trioti

fale in tal pompa ne meno Plutarco nella vita di Romulo . Et Eu-
tropio attribuifce il primo Trionfo a Tarquino Prifco , quando eq\{

hebbe ottenutala vittoria entra i Sabini. Ma ne i tempi, che pofcià

fegwirono la pompa del Trionfo, venne infulira.e funtuofilTìma, e ta-

le, chetobe via ogni forma de'l'mtica mediocrità,etrapafsò oeni mi*
fura-, peiciochf coloro, i q !a!i Trionfauano, erano da bìj'nchi caua'li

portatile queftì vsò auanti ad ogn'altro come fcriue Liuio nel qu'nto
jdall'edificaz'oa di Ron'a,e Plutarco,Cfl'nmillo ; & il fuo Trionfo fu

per qucfla ca i ne più honorarc, e più illaftre , che craro, e fu'l carro

dorato, e con la Coruna d'oro in ceftn.rome (crine Gellio , ^ il vinto

himico con la catena al collo feguina dietro al carro, andindo dauan-
ti ad efib il Senato , & in tal guifa laliuano fui Campidof^'io al Tem
pio di Gioue ottimo, e grandilfimo , doue fatto morire il Toro bian-

co, fé ne ritornauanopoiacafa . Vi hauea pofcia il Trionfo minore,
che fi dicea Ouazione, o per quefto,che'come (tima Plutarco nella vi

la di Marcello, fi ammazzaua vna pecora: o pure per quefto,chc come
iolid.Viig. H vuol
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yuol Fefto,i Soldati tornando vittoriofi dalla battaglia tutti pleflJ d'ai

Icgic zza,vcn l'ano raddoppiando la leitcraO. La cagione di fare l'Oua
zione , e non il Trionfo, tome ferine Gellio nel quinto libro era quc
fta,chc quando le cuerre non s'erano con buon ordine pubblicate , e

mufIe,o che «on erano fatte con giufto cfercito nimico , o che'l nome
de i nimici era ballo, e vile, come di cente fchiaua, o che fi fuffcro fu -

bito dati d'accordo, fc la vittoria fi fulfe ottenuta fenza fpargimtto di

ranc,uc,ochc fuffcro morti meno di.5.mila de'nimici in vna battaglia,

pcrcioche così era per legge determinato . Et athne . che la leg'^e di

prima per cupidigia d'ottenere la corona dello alioio non|fi haueflc a

tor via,nc lu fitta vn'nhra,rhe ^c prouidde d'aiuto, Jaqtiale minaccia-

ua pena cótta quelli Imperatori,! quali, o haueil.eroprefotudimento

di (eriuere al Senato numero non veio.o <^'i nimici vccifi, o di Citta-

dini nella battaglia perduti . Leggefi quello in Valerio Mallimo nel

fecondo libro. Et oltre acciò non lì concedea ad ognuno l'autorità dtl

trionfare, quantunque haueflero fatto imprefe, che RiHèro del Trìon

fo degne, la qual colà in che modo fia ftata da Liuio nel primo volu-

me della guerra Macedonica larghillìmamente dichiarata , metterò le

parole fue, perciò in quello luogo : perche egli dice . Intorno a que-

llo mcdcfimo tempo L. Cornelio Lcntulo Pioconfolo, titorn^^dejli

Spagna , quelli hauendo nel Senatoefpòlle l'imprele, le quali erana

fiate da lui nel corfo di molt'anni valorofamente, e con felicità molta

fatte, comandando , che gli fullèpermeflb d'entrare come trionfante

nella Città, il Senato giudicaua, che fuflero imprefe degne del trion-

fo, ma che non haueano da gl'antichi , e maggiori lorohauuto cfem-

pio, che quelli che non ellendo ne Dittatore, ne Confolo, ne Preto-

re hauea fatte l'imprefe , doiKrlIc trionfare. E poco più abballo lòg-

giunge. E così L. Lcntulo per determinazione del Senato entrò come
Quante in Roma, cioè col minor trionfo . E quelli, che rapprefen-

lauano il triófo minore detto Ouazione, come ferine Plinio nel quia

todecimo libro,veniuano coronati di Mirto: e ciò perche qucft'arbu-

fcello (
per quello che vuole Plutarco ) ha Icmpre fuggito , de hauuto

in odio la forza e la guerra, e nell'andare eran portati da vn cauallo

,

accompaenati dietro da i foldati, nel Camp do.:lio,douc faceano del-

la pecora il facrifizio, fi come i trionfanti lo faceuano del Toro. Ma ì

Lacedemoni peraggiungerui queflo commodo ancora , come ferine

Plutarco nella vira dì Marcello, vfando tutto'l contrario di quello che

faceuano i Romani ogni volta, che eglino haueuano latto, e vinto cq

ini'ànnovna guerra, vfauan d'ammazare il Toro: doucfe l'imprelal»^

fulfc con l'arme recata al fine oficriuano il Gallo. Ma torniamo al prc

{•ofito noftro .Dice Sabino Mafurio, come ne fa fede Gellio, che co»

oro, che Quanti cntrauano, andauano a piedi,&: erano feguici da tur

. to'l
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•oTSena!©, e n<>n da'SoIdatl . Et il primo fu Poftumio Tuherto » per

quanto (crine Plinio nel quindiceiiino libro , clic col minor trionfo

entrò in Roma . Fu medelìmamentc vfo de'Grcci, per quello che af-

ferma Cicerone nell'vltimo libro dell'in uenzione,che quando haue-

uano facto guerra tra loro,quelii die erano rimafi vincitori, fcrmartc-

ro quale he Trofeo ne'confini, folo per moftrare in tal guiia fegno dei

l'ottenuta vittoria per allora , e non perche la memoria di tal guerra

douefle in perpetuo durare . Laonde hauendo vna volta i Tebani (u-

perati in guerra i Lacedemoni , & hauendo dirizzato perciò vn Tro-

feo di bronzo, furono auanti al comune Concilio della Grecia accu-

Tati che eglino hauellcro contra'l folito ordine, e contra'l coftume vfa

co , pofta , e dirizzata vn eterna memoria d'inimicizie . Ma l'antica

«onfuetudine era, che in quell'iftello luogo doue i nimici erano rcfta

ii vinti fi taglialLe i rami de gl'alberije che s'apprendeilèro a que'tron

«hi le fpoglie, che a i nimici s'erano leuate, o che pure quell'iftello fi

faccfle in cima de' monti . Et in tal guifa Enea dirizzò il Trofeo del-

le (po^lie di Mezenzio . Virgilio nell'vndicefimo libro

.

Troncati intomo a vna gran quercia i rami

^l fepolcro fennolla , e le fulgenti

^rmiy che di Me^en-T^io Jpoglie fura

y^appepe , ad honor tuo potente Dio

Delle guerre. Trofeo , con fuoì cimieri

^ncor fangue Millanti ycle troncò'^fte .

E perche in quefto luo^o s'è fatto delle corone menzione , non farà

fuor di propolìcodi fog^iunger ora d'elle l'inuenzione.

Chi fu/fero i primi, che trouarono le Corone," delle varie forti d'effe, e da

chi veniffe la consuetudine d'incoronare i Citta imi, e dell'vfo delle o-

rone ne i conuiti, e cjuìhì dichiarato vn luogo di Virgilio: e d'ondefta ve-
nuto Ivfo, che con le Corone in tefla fi porre/fero a Dio i preghi , efi fa -

ceffero ipaftì nel far l'efcq4ie,eftfle(ieaguarUreigiuochiX,AV.XFlI,

DTceH per quello, che ne fa teftimonJanza Plinio nel fedìcefìmo
libro chc'l padre Libero fu q'ie!li,chc ricrouò le Corone,ilqua
le auanti ad o^n'altro (x po.'e in tc-^i la Coroiia d'Ellera. E do-

l
o lui quelli, che facrifìcano ad honoiv dclli Dei la prefero anch'eiTi

auendo le vittime ancora co-onate. Noitrouiamo nondimeno, che
l'vfo delle Corone fu molto più an^Vo , conciolTiacofache Mos'c , il

quale,con-.e atferma Eufeblo nel libro della prcpanzioneEuangcIì^a
in per molti fecoli auanti al padre Li «ero, fece molte Corone d'oro
delle quali ragiona Giuièppc nel terzoiibro 4eirantichità

, quando
H 1 egli
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egli pirla vie' veftì menti de i Sacerdoti , e ncH'ottauo ,

'fcrlucn^o r

Ora l;i Corona nella quale Mese haiieua il nome di Dio notato,

fiivna, la quale s'è per fino a quello prefente giorno con'eruata.

Fu da principio coftume, che lecoronc fi facellèro di rami d'albe-

ri ne i giuochi, e nelle fàcre rapprefentazionidelle batta^lie,e dipoi d
cominciò a farla con la compofizione di variate forti di fiori . C^utfte

finon priiiMcramente ritrouate da Gliceracome dice Plinio nel tren-

tcfimo quinto libro ail'vndicefimo capo, quando egli ragiona di Sì-

Cionio pittore , Amò nella Tua giouanèzza Glicera :;iouane della Tua

Città, inuentrice delle corone, & agata ad imitazion d'cHa conduf-

i'c quell'arte ad vna varietà di fiori numerofiiìima.E nondimeno Tiftef

fo nei venieGivo primo libro fi pare, che quefìo ad amenducpaii-
mente attribuirca,fcriuendo. Fu pofi:ia dato principio al variarii con

il meicolamcnto di più , e diuerfi colori , 6c i Sicionij poi a grra Tor-

narono d'odori, e di colori di variati fiori tutto per ingegno di Paufia

Pittore, e di Glicera giouanetta,che facea le corone amata da elio Pit-

tore, perche egli con la pittura imiiaua quanio,chc ella facea. iurfero

f>oco dipoi quelle, che fi dicono Egizzie, onero Hiberiie. che quando
a terra fi truoua di fiori , e di frondi fpogliata, erano fatte di fotcili

ftecche di legno, o di Auorio,e compoftc di variati colori . Vennero

^ipoi di lame di rame fottili indorate o in argentate , e quefte rifpetto

all'efiere fottili , e deboli fi dicono coroncine . Ma Craflò huomo di

gran ricchezze , come fcriuc Plinio nel ventefimo primo libro, fu il

primo,che ne i fuoi giuochi diede le corone con le foglie d'oro,é d'ar-

gento, & altri tie diedero dell'altre, tolti nondimeno via i homi loror.

Quindi pofcia deriuarono molt'ahri forti di corone : conciofuflècor

(a clic v'erano le corone militari, cioè la trionfale, che era quella, che

fi donaua à gTlmperadori, la Murale , laquale era dall' Imperadorc da

la a colui, che fufle ftato il primo a fahre fopra le mura. La Caftreiife,

oCam pale,che dir vogliamo.che era quella,che rimperadore donaua

a colai,che combattendo fuflè flato il primo ad entrare détro nel cam

pò de i nimici. La Nauale, che folca darfi a colui che fufie flato il pri-

mo a faltar fopra la Nane nimica-, e queflc fi faccnn d'oro. Bene è vero

che la trionfale era primieramcte fatta di lauro. Di fronde d'olino, era

quella che come h abbiamo già detto haueano in dono i vincitori nel

corfo Olin^pico . Di Mirto quella con cui i\ coronauano quelli , che

r^pprefì^ntauano il Trionfo minore. L'Ollìdionale, che da Plinio nel

ventefimo fecondo libro viene a.tutte l'altre corone antcpolla, que-

lla era donata da coloro ch'erano flati liberati dall'alfedio a quel Ca-

pitano, il quale gli hauca liberati :c qucfla era fatta di gramigna ,edi

quclla.£;ramignache quiui era nata douc elli afièdiati Ci ritrouauauo,

V'era pofcia la corona Ciwica, che era veramente corona honorati fiìr

ma
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ma, fa quale fi daua da quel Cittadino, il quale era ftato nella guerra

faluato a quello, che l'hauca faluato in teftimonio della vita,e della (a

Iute da Itti riceuuta -, e quefta fi facei dì fronde dì quercia, per quefto

che la quercia da principio hauea dato a gl'huGmini il vitto : o pure

,

fi come vuol Plutarco,per queft:o,che la quercia è (aerata a Gioue,fot-

to la protczzione del quale le Città fon pofl:e:o pure per altre cagioni,

ìc quali egli minutamente racconta nella vita dì CorioIano.Fa dì quc
fta menzione Plinio nel XVI. libro chiamandola chiarillìma infe^^na

della virtù deifoldati. Laonde per quello che afferma Capitolino,

«on fenza propofit(>, Antonio Pio (bleua fnelfo feruirfi dì quella au-

rea fcntcnra di Scipione, quale dice cosi. Che e li amaua molto me-
glio dì faluare a vn Cittadino, che di torre a mille dei mmicila vita.

Quefta così fatta confìjctudine dì donare le corone a i Cittadini , fu

( per quanto afte rraa Valerio Mallìmo nel fecondo libro ) introdotte

Jagli Ateniefi auantia tutti gl'altri, i quali diedero primieramente
quefto così t:rande honore pervno incitamento,e nutrimento dì vir-

tù a Pericle. V'erano oltre acciò le corone Gemmate,Ie Vallari.le Ra
ftratc,e quella dì fpighe,la quale (crine Plinio eficre ftata tra*Romani
la prima, nel diciciottefimo libro . Bene è vero , che Vefpafìano fu il

primo,pcr quello,che ferine il mt-defimo nel duodecimo,che auanti a
©gn'altro dedicò ne iTempij del Campidoglio , e della Pace le coro-
ne fatte di Cinamomo, e riferrate in oro con la lima po'ito . E così fi-

nalmente la funtuofità delle corone,pafsò tanto auanti, che i Greci
f)c i banchetti, e ne i Simpofij, che così chiamano i Greci, quando fi

fcnnoin Compagnia i beuimenti, vfano di portare le corone,e per fe-

gno d'allegrezza , le metteano nelle tazze dì vino piene . Della qual
cofa furono inuentori i lonij, come nel terzo volume di quefta no.
ftr'opcra verrà da noi detto. Ma egli mi fi prefcnta auinii quello efèm
pio di Cleopatra: perciochc nell'apparato dt Ila guerra Artìaca Anto-
rio della grazia d'elFa Reina ftanco in timorc,e non volendo prende-
re cibi,dc i quali non fuill' fatto prima II faggio , fchcrzò con eilo con
gl'vltìmi fiori della corona di veleno infettj,&: In tal uulfa fègnirando
quell'allegrezza, inulto Antonio a douer bere le corone : e chi fareb-

be ftnro quel' i, eh e hauefte di così fìtte Infldie hauutofofpetto? Get-
tata dunque nella tazza la corona, Se opponendofì conia mino ad
Antonio, chegiàcominciaua a bere Eccolo fono quc Ila (di/It) o
Antonio mio caro , d \lla quale tu con ccrt:^ nuuua diligenza facend3
fere i fa^^gi tanto ti punrd*, vedi come ( fé io poterti fenza re viuere) e
ini fi porge del farti male il modo , el'occafione , Qiiind' firto •]uiui

condurre dalia carcere vn prigione lo fece bere; e quc lifubiio prcfb

quel vino, cadde morto; tutto ciò fcriue Plinio nel ventefimn primo
l^bro della hiftoria naturale. Trouiamoeziaadio in Plunrco nella vi-

li I ladi
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^•a di Pclopidacome Artaferfc Re de'Peifiani,quiindo eglrbeciia,'v(à

jia di tener la corona . Io dirò adunque che'l Poeta nel primo dell'E»

Alcide vojcflc alludere a quefto coflume di bere, in quel verfo

.

Tongongran tax^eiefhmo a yin Corona, Enclfettimo.
Lieti pojigón gran tà';^ , e fan Corona, a'- yini .

JFu medefìmamente cofliume de gl'Italiani di porgere i preghi loro ft

Dio con la corona in tefta, per loro propri),e per i loro. Et in tal gui-

/a ,
per quello che ne fcriuc Cicerone nel primo libro delle Tufcula-

ne,e nell'ottauo delle piftole ad Attico i Napoletani, >:;<• altri fudditi fc

cero i voti per Pompeo che era infermo . E così anche i Greci, quan-
do faceunno i moruorijvfnuajio di fare i pafti.Truouafi ciò fcritto dal-

l'iftedò Cicerorie, il quale nel fecondo libro delle leggi, quando egli

ragiona dell ordine dclledèquie, che tra i Greci fi coftumauanò, cosi

(criuc. .Scguiuano pofcia le.vfuande che; doucuano feruire a' parenti

coronati . I Romani Aauano coronaria vedere i giuochi Romani, 6c

gli Apollinari, come fcriue LiuioncU'vhimo libro decimo della pri-

ma Deca, e nel quinto della terza Deca. E così medcfimamente o^^ì\

così in ahriluoghi come tra gl'Inglelì in certigiorni dererminàti, e (q'

J^enni,i '^acerdoti vanno coronati nelle pubbliche fupplicaziorii,e pa^

ticularmentc in Londra i Sacerdoti Paulinidel mefe di G!Uc;|no ndL

giorno , che ad edb diuino Apoftolo Paulo é confecrato,i quaK Infic-

ine tutti i racrifizii,& vffici fiicri di quel giorno fanno,e procurano co

fonati . Ma egli|c già tempo, che palliamo a ragionare dcH'vnguento,

che non putito meno delle corone e cofaallafuntuofità, e delizie

;ippartenente

.

DelTantichiffìm'vfo degl'unguenti, e quando e Tennero primieramente

inconle'!^adeiJ\omani, C ^ T. XFIII.

l

NOn e (lato da pcrfbn^alcuna affermato chi fia (tato il primo,che
ritrouò gl'Vnguenti.Al tempo de'Troiani non erano, per quel

lo che ferine Plinio . Ma Giuseppe nel fecondo dell'antichità

non pare che tenga quella opinione , fcriuendo . Giacobbe , ilqualtf

er quello chejfcriue Eufebio, fu mo'to fpazio di tempo auantiche

uilc la guerra TroIana,mandò in Eqitto a Giufeppe fuo figliuolo,cho

in quel tempo era ai gouerno dell'abbondanza appo Faraone , tra gli

flltri doni,rVnguenro. E nel terzo della medefimaopera,quindoegK
ragiona della purgazione del Tabernacolo,e de' Saccrdoti,ra quale er^t

{lata da Mosè ordinata, il quale fu trecento cinquant*annfauanti,ch4

Troia fude rouinata, dice . Egli purificò, & Il tabernacolo,&: i Sacer^

doti in quclto modo. Pielè cinq^uccenco Sicli^ów altri unii Irci di C'w
'

, namo-»
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iiamómo, e dì Calamo , ( e quefta e anch'ella vna Tpezie d'odore fua-

uc ) e la metà di quelle miTuie ordinò, che pefta fi mefcolafle, e che vi

fi mettellè a pefo della mifura detta Hin di quella Prouincia,che è ca-

pace di due Coe Ateniefi d'olio d'oliue , le qua* cole in tal guifa mc-

fcolate. Se infìeme raccolte, fi fece con l'arte degl' Vnguentarij vn' Vii

rione fuauilììma , e quello che (cgue. Onde veduto come quefti v(f

de gl'Vnguenti de gli Hcbrei fono antichillìmi, non farà per auuen-

tura cofa fuor di propofiro il credere, che elU nefudèro i primi troua-

lori . Noi nondimeno lafcìamo quefta cofa nel mezo . Ma Plinio nel

XIII. e Solino hanno lafcìato fcritto, come ne gli alloggiamenti del

campo di Dario fuperato, Aledandro Magno tra l'altre prouuifioni di

efio, -vi truouò vna cafTetta d'vnguenti , e che dipoi il;piacer d'edo è

ftato da i noftri ancora tra gl'altri lodatilTuni, & honeftiiTimi beni del

la vita noftra rìceuuto . Ma Herodoto fa fede nel terzo libroVche tra ì

Perfiani ancora auanti che fuffe Dario furono gli vnguenti, fcriucn-

do, che Cambife figliuolo di Ciro mandò fuoi Ambafciatoricon do-
ni grandilTimi a Etiopo Re de i Macrobij , tra i quali fu anche vn va-

fo d'Alabaftro pieno d'vnguento : e che quel Rehauendo poi dagli

Icriofagi
(
perche quefti erano quelli ch'erano ftati mandati ) impa-

rato il modo del fare tale vnguento, lo befFegoìò, e non ne tenne con-

to . Bene è vero , che et^li non Ci fi altrimenti quando primieramente
l'vnguentovenifte tra i Romani . Certa cofa è per teftimonianza di

Plinio nel XIII. libro, che P. |Licinio Crado , e L. Giulio Cefare

Cenfori ,
poi che furon fupcrati il Re Antioco , e l'Afia l'anno cin-

quecétefimo felTantefimoquinto per loro editto proibirono, che non
fudè alcuno , che vendedè vnguenti edbtici , cioè foreftierl , e quiu|

d'altri luoghi portarti

.

Chi fuffero i[pYÌmi che rìtrouaron tOr\tArgento , il FerrOj ilViomho , il

B^me, ^li frumenti fahrili, e^ ilfuoco, la prima voltale di poi
ti trarlo dalle pietreyO da i lcgni,& il mantice^elrfo

della lacerna

,

C^V XIX,

L'Oro è vn metallo preziofiilìmo fopra tutti gl'altri metalli, nei
quali le ricchezze confiftono-, e d'hauer di quefto tanto gran de-
fiderio , e voluntà fin da principio entrò addodo agl'huomini,

che per canario di fotto la terra, fon quafi per fino alle paìti deli'Infer

no trapadàti . Ouuidio nel primo delle Trasformazioni.
E le ricchcT^^ quali hauean ripone

Et all'ombre di Stige afcofie , tranne

Quindi eagion di mali ; c^ilnocente

Ferro , eìpin nocent'Oro yfcitojnorì , Quindien \

H 4 Onde
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Onac nacque quel detto di Falczio degl'hucmini , che attendendo

intentumenrc a cauar roro,che in bi*eueauuenà,chc Plutone fia tra i

luperni Dei condotto , di che ragiona Strabone nel terzo libro della

Geografia. Laonde Diogenc,comefcriue Laerzio,domandaro perche

cagione l'oro foUè pailido,argutamenie rifpofe. Perche egli ha contri

(e molti^che l'infidiano.QucftOjper quanto affermaPlinio nel fcttimo

lib.fu primieramente ritrouato daCadmo Feniccvicino al monte Pan

geo:e fccondo'l parer d'alcun altro da Toante,& da Eacle in Pancaia,

o pure dal Sole figliuolo dell'Oceano. L'argéto poi da Mercur'o Q«in
toilaonde l'argenro viuo vien detto dal vulgo Mcrcuriojo pure da E-
rittonio Atcniefe, o vero de Ceaco . E per quanto io tengo opinione

per qucfto fi dice,che quefti metalli furon primieramente trouati vici

no al monte Pangeo monte della Tracia,che quiui come afferma He-
rodoto nel fettimo libro, v'è fopra tutto il p3e(e d'oro e d'argento ab-

bondeuole,e coplofa. Il ferro ru ritrouato in Creta da i^l'Idei Dattili.

Fu Midacrito il primo che riportò da quclf Ifolejche fon pofte all'in--

contro della Celtibcria,lequali vengon dette da Strabone nel fecondo

libro,Cairiteridi,il Piombo. Cinira figliuolo di Agrippa ritrouò il ra-

rne nell'Ifola di Cipro,& anche le tanaglie, la mazza e'I chiauiltello»

e l'incudincjtuito quefto fi trae da Plinio nel fettimo libro, e nel tren

tefimo quarto -, dal quale èdifcordantc Solino, che parlando di Creta

fcriuc in quella euifa.Calcide fu appreflb gl'antichi tenuta per la me-
defimacomc fcrYueColidemo,eirendo ftato quiui primieramente il ra

me ritrouato. Si come del ferro ancora Clemente non è (eco d'vn mc-

Jefimo parerc,atfermàdo,chc egli fu da Selmentc, e da Dannameneo

Giudei in Cipro ritrouato. L'arte de'Fabbri che lauorano di ferro vo-

gliono alcuni,che fulTc irouata da'Calibi,&: alcuni altri da'Ciclopi, ì

quali furono i primi che l'arte del fabbricare i ferri efercitarono. E di

qucfto Plinio è rautorc. Ma Clcméte afferma,che i i)rimi,che moftra

reno l'vfo del rame furono li Vngarì. Dice Ariftotcle,chc Lido Scita

fu qusllìjchc infegnò il modo del colare il rame. E Teofirafto e d'opi-

nione,chcfii(rc Dcla Frigio. E Strabone nelquattordiccfimo lib.della

Geografia dice,che i Telchini popoli furono i primi,che fabbricaflèro

il ferro, & il rame,come quelli, che fecero per Saturno l'Arpe, cioè la

Tpada falcatalo vogliamo dire la Falce. Il primo.che litrouaiTe il con-

giungere,& appiccare infieme il ferro per quello che fcriue Herodotd

nel primo fu Glauco da Chicli colare l'oro fu trouato come dice Pli

nioidacflo Cadmo. Bene è vero,che l'inuenzione di quafi tutte qiic-

ftecofcè da Diodoro, & agl'Idei Dattili ,& a Vulcano attribuita, il

quale nel fefto libro fcriue inqucftagulfa. Gl'Idei Dattili fi dice,

che ritrouarono l'vlo del fuoco, e del rame ancora, e del fcrroj Se ap-

vkSo a tiene , che da loro la natura di cHì » & il modo ael quale e' d
fabbri-
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felìbricsno ftata in Berccìnto rjtrouato. Et in vn'altroluogo . Di-

cefi Vulcano eflcre ftato quelli (dice egli) che ritrouò l'arce del

ferro, del rame, dell'argento, e dell'oro, e di tutte quelle cofc,

che fi fabbricano col flioco . Ma inuero noi habbiamo ritrouato

in Giufcppc, doue egli tratta dell'antichità degli Hebrei, che l'v(b

di quefti così fatti metalli quafi, che in elfo principio del Mon-
do era appreilb a gliHcbrci, i quali furono i primi tra tutte le na-

zioni del Mondo , che fullèro generati , il quale nel primo fuo vo-

lume attribuifce l'arte della fabbrica de' ferri a Tubalcamo figliuo-

lo di Lamccco, fi come anche Clemente attribuifce a Dela Giu-

deo il dare a i ferri la tempera, quantunque Efiodo affermi, che

Dela era huomo della Scithia. Laonde ragioncuol cofa è, che

/ì creda, che alcuni di coloro, i quali fi dicono eflere flati di que-
ite così fatte cofeinuen tori in vn luogo, altri in vn altro moflrafl

fero di quefti metalli , benché molto prima ritrouati rvfo , e la na-

tura. 5criue Diodoro nel primolibro, che certi Sacerdoti affer-

mano, che Vulcano fii'l primo, che ritrouò il fuoco, e che gli E-
gizzij per hauere da lui queftocoral benefìzio riceuuco, lo crearo-

no loro Capitano. Vitrnuio nel fecondo dell' Architettura, dice

che da principio gl'alberi sbattuti da" i venti f ftropicciandofi , OC

arrotandofi i rami Vwn con l'ahro fra loro , accefero , e fecero pri-

mieramente il fuoco ; e che dipoi gl'huomini da certo inftiato na-
turale delle lci;neaggiungendoui, emettendoui Ioaccrebbono, e
conferuarono come fino ad oggidì fi vede , Altri pofcia attribuifco-

no cjucfta cofa n gl'Idei Dattili -, ( ma per direil vero ) molto meglio
f.iiebbono (e eglino ciò reputallìno dal i;nnde Iddio (creatore del

Ciclo , e delia Terra , e di qualunque fi fia altra cofa , laquale fotto'I

circuito del Cielo fi contiene, come ciò fi truouamentouato nella

ftricturafacra; queffo comune prefidio ancora dell'humana vita con
tra la forza dei freddo , nel modo , che (i conuiene ) riconofceflèro

,

Il trarre il fuoco dalla pietra fu ritrouato da Pirocle figliuolo ài Ci-
lice: bene e vero,che il confcruarlo, e mantenerlo nelle bacchette,fu

in(e<ìnato,emoftrato da Prometeo, come tutto ferine Plinio nel ict~

timo libro. A quefto propofito mi fi para bora innanzi vna cofa
al giudizio mio molto degna di marauiglia, cioè l'inuenzionc dì
coloro che ne gli eferciti vanno a riconofcere , e de i Partorì, i qua-
li perche non naueano fempre la commodità della pietra da trar-

ne col percuotere il fuoco, impararono a trarlo da diuerfi alberi,

per quello che fcriuc Plinio nel fedicefimo libro dicendo . Son Cal-
ali il Moro , l'Ellera , e l'Alloro , e tutti quelli de i quali C\ fanno £

focaiuoli . L'vfo de i Riconofcìtorì nei campi, e dei pallori fu ,

che ritrouò coiai colà. Stropicciando, & arrotando adunque l'vn

eoa
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con l'altro , & in quello ftropìcciamento nafce il fuoco , onda pofcia

qutl fuoco così conccpuro vìen fadlilTimamente prefo da qualche ma
iciia, che fìa arida,o di fungo, oMi foglie. Ma non ci è cofa.che in ciò

fia deU'hedcra migliore,quando Ci ftropicci col lauro. ochc'i Lauro ad
ella fi freghi. Il Mantice, cioè quello ftrumenro col quale fi racco:;;lie

£1 vento, e fi manda fuori, per far che s'appigli, e crelca il fuoco,fu ri-

irouatoda Anacarfidi Scitia come fcriue . Srrabone nel fecondo li-

bio della Geografia . Gl'Egizzij ritrouarono primieraméte i'vfo della

Lucerna,corae fcriue Clemente

.

Da chi fuffe trouata primieramente la Moneta è'oro, o pure chifufìe quelli

che friìfìicramente batteffe largente , & il I{a?ne , e che fk^
cejic lo Jpecchio (inargento . C ^T. XX.

VOlelTè Dìo che l'oro, fame facrata, comcdifl^ il Poeta^fipotef-

fe tor via dalla viia-de gl'huomini affatto atfatto,comc da ottimi

configli e determinazioni in tiuto prohibito, e vietato, la qual

cofa quel Tebano Cratete, così douerfarfiinfegnò conl'efempio, il

quale, come ne fa fede il diuino Girolamo contra Giouiniano, quan-
cunquc Laerzio la racconti d'altra maniera, hauendo gettato in Mare,

non pìcciola fomma d'oro , andateui con dio da me ( dilìe ) andate in

malhora, o cattiui miei defiderij, e brame, io vi fommergerò, afhnc

,

che voi non habbiate me a fornmergere . La qual cofa per dire il vero

non fu da lui fenza propofito fatta. Percioche l'oro induce gl'huomi-

ni da bene,e di bontà dotati ancora, non che i cattiui, e fccllcrati,a far

delle cofe, che non danno bene . Quanto adunque pafiercbbon me-
glio, e con maggior felicità le cofe del mondo , fc d'eilecofe Ci potelTc

fare fcambieuoli baratti,fi come dice Homero; che al tempo de'Troia

ni fi coftumaua di fare ancora , che egli apparifca, e fia chiaro,che I'v-

fo delle Monete , fuflèro poi di qual fi voglia forte di metallo , è fi:ato

antichilfimo : percioche noi habbiamo leggendo Giufeppe trouato ,

che Caino figliuol di Adamo, che fu il primo huomo,fi diede co anfie-

tà ad accumulare danari . Laonde quelli , che fui primo a battere le

Monete d'oro, fece vna cofa veramente fcelleratajlaqual cofa afferma

Plinio neltrentefimo terzo libro, efierci al tutto nafcofia , & l'autor

d'elfa efiere incerto . Ma Herodoto ,
grane autore veramente , fcriue

nel primo volume delle fue hlflorie, che i Lidi furon quelli,che auan.

ti a tutti gl'altri huomini batterono primieramente le Monete d'oro,

e d'argento per feruirfene ne gl'vfi loro . La qual cofa Plinio non ha-

rebbe per auuentura con filenzlo trapafiata , fé quiui
, per quanto io

tenf^o opinione, egli non haucfie della moneta Romana Iblamentc

parlato . Ora la Moneta d'oro in Roma per quello, che da cfiTo Ph"nio

fi vede
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a vc(!c Scritto, fu battuta l'anno {ecenttfimoquarantcfimofèttìmo dal

la eclihcazion di Romaiche dipoi cominciò per tutte le parti del Moii

do a battein,&: eder comune,e quella primieramcnteja quale,pcrche

fi batteua in Roma, fu detta Ducato, dal Ducato di Roma,il qua! Ma
giflratoera ftato da LonginolaprimavoItaorJinato.il quale Giufti-

no Imperadore hauea fatto (uccellore di Narfere dell'Italia gouerna-

tore. Il primo ch'in fegnò a battere le Monete d'Argento, come fcrii.c

Strabone nell'ottauolibro della Geografìa, fu Fedone. Ma Eforo, co-

me i'ifteflo ferine, affermò nelli fcritti fuoi , che da principio Fedone

fu quelli che cominciò a battere in Egina le monete d'argenro . Per Ja

qual cofa,per''quanto io ne giudico,a me par vederc,che quefli fcritto

ri fìanu da Herodotodifcordanti, il quale,fi come habbiamo giamo-
ftrato, quefta cofa a i Lidi attribuifce, e tra loro ancora , le egli non è

già, che, o nell'vnOjO nell'altro d'elli Zìa errore in quella parola Fido-

ne, co'l mutamento d'vna fola lettera . A Roma fu battuta la Moneta
d'argento l'anno quatrrocentefìmo ottantefimoquarto dalla fua ediljr

cazione, come Icriue Plinio. Ma Eutropio dice nel fecondo delle lue

hiftorie, che la moneta d'argento fu primieramente al mondo battuta

intorno all'anno quattrocentefìmoottàtcfimoterzo dalla edifìcazion

di Roma, d'anno fefto della prima guerra Punica . E per quanto af-

ferma Plinio , nell'argento v'erano fcolpite carrette da due caualli , o
da quattro . lano fu'l primo, che batteflelc monete di bronzo , come
ferine Macrobio nel primo libro de'Saturnali Concio(ìaco(à che que
(lo lano hauendo nella fua habitazìone riceuuto Saturno quiui capi-

tato per Mare con l'armata,e da lui nelle cole della villa ammaeflrato,

èc hauendo perciò quel primo culto dì vita fiero , e rozo ananti , che

fifulTe dc'biadihauuro notizia, a miglior termine il vitto ridotto, per

rimunerarlo fece, che egli nel recano gli fufl'c compagno, efi'endo me-
defimamente il primo et^li.che le monete di bronzo battefie:&: in que
Ita .cofa conferuv» la riuerenza , la quale a Saturno hauea , che perche

eg'i v'era con h Nane c.ìpitato , dail'vna banda vi fod'e del fuo volto

l'c{iigie,e dall'altra la figura della Naue, affine, che la memoria di Sa-

turno ne'pofteri ancora pailalTe. Ne fa Ouuidio ancora teflimoniaii-

za nel pr^mo de'Fafli cosi fcriucndo.

Molte cofe apparai ; ma perche in rvn»
lato de'broìi'^i figurata appai e

Le 'Klanc , con due tesìe allahro lato Ì

Edipoifegue.

Ma i buon posteri in bronci fì'j^urata

La poppa , che dimoHra U venuta.

l>i quello Dio •

U



114. CJ Poi inoro Virgilio
La onf?e a me <?à roarauìglia, che qucfta cofa fia (lata ctt ?Ii*fl*é à Sffv

«io Re dc'Romani attribuita , quando egli nel trentesimo, libro cosi

fcriue.SeruioRc fu il primo, che battè le Monete di brózocheTimco
afFerma,chc in Roma vfauano ì bronzi fenza fet'no , o figura veruna;

Era in elìì la nota delle pecore, onde perciò hebbero di pecunia il no

me . E mallìmamcntc che egli anche più fotto ragionò dì quelle pri-

me figure, e fcgni, così fcriuendo. Il fegno del bronzo era dal'vn Ia-

to due tefte di lano, dall'altro vno (prone di nane . Ma Plinio , per

quello che io ne giudico, intcfe per auuentura , che fcruio, come in-

Uf-roc ragioneuole di credere fuflc quelli che le Monete di bronzo

rrimieramente battelTè ,o primieramente tra i Romani folamcnte , o

pure come l'ìftello nel principio del diciotte(ìmo libre al capo terzo

J'ce, fufTc il primo , che le haue(re col rcgno,o figura delle pecore , e

àc ibuoi: percioche Iano,come ne fa Macrobio fede, regnò nel Lazio

molto prima che Roma fulTe edificata . E parimenre Eutropio tiene

diuerfa opinione daque(la, nel primo libro fcriuendo, che Saturno fa

quelli che primieramente ordinò a i Latini la Moneta di bronzo.Ma
fiafi come fi voglia, chiara cofa è che l'vfo del battere le monete di

bronzojhebbc principio al tempo di Saturno , o pure poco dipoi . Il

primo che fece lo Specchio d'argento , come ferine Plinio nel trcntefi

mo terzo librojfu Prafitele nell'età che viuea Pompeo Magno . Furon

inedefimnmente ritrouati 11 fpecchi di ferro , dì piombo, di criftallo,

di vetro,e di materie mefcolate, ne" quali podiamo l'e/figie noftre con

tempVire da Efculapio primo fii^liuolo d'Apollo , Scriucciò M. Tul

lio nel terzo libro de la natura delli Dei

.

J^cltorigine degVMelli, e quando primieramente cominciò rvfodelU

Gemme , eia cagione per la quale il dito yictno alminimo deL

laftniUra mano fi vfiiffe dt coronare co l^Anello,

CUV, XXI,

Poi che Prometeo, come fcriuono \ Poeti,hebbG Tatto il furto del

celelVe fuoco dicefi,che Gioue lo legò con vna catena di ferro nel

caucafo mòte della Scithia.e che di più fece che vi (i fermadè vn

Aquila, checontinuamenrc, fi pafceflc de! fegato di cflo, che tuttaui»

fcniua rin:'.feendo . Marziale

.

ConreVrometeo confinato nella

Scithica ripa , col Cuo petto pafle

L'augello , che gli Ha tuttauia (opra .

E che prometeo dipof,per far sì che d\ Gioue potedc la f'raz'a racquj

Harc, vsò quell'arte: s'era Gioue per auuentura acccfo dell'amore

iliTeti
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éì Tetr, poiché egli hcbbc la bellezza d'efla veduta : onde fcntend©

qucfta cofa le Parche,la prouuidenza delle quali non viene ingannata

giamai , andarono pubblicando, che qualunque fi fuflè quelli , che fi

congiungefie con Tcti in matrimonio,il figliuolo, che d'eflb nafceire,

era per douere del padre la gloria di gran lunga fuperare . Onde ha-

uendo Prometeo perauuctura tal cofa intefii,dicefi che lo fece risapere

a Gioue : il quale dubitando di non hauere a riceuere fopra Ce quello,

che ad altri hauea fatto, cioè che'l figliuolo non f\ccfiealui quello

che egli a Saturno fuo padre fatto hauea, ogni pcnfiero che egli di Te
ti hauea mi(e,da parte; 6c accioche non fi giudicafie che eglimlle (la-

to verfo Prometeo ingrato , dalle catene lo difciolfe : & a fine che la

memoria di così fatta liberazione fullè perpetua, fatto vn'antllo dell'

vn;i,c dell'altia cofa, cioè di quella pietra, alla quale egli era legato, e

di quel ferro del quale era fatta la catena, ne cinfe il dito della man Ci'

niftra pofto al minimo dito di ella vicino . E quefta fu la prima inucn
zione dell'anello , e della gemma. La qual cofi Plinio , tenendo ia

ciò buona opinione veramente nel trcntefimo fettimo libro, fauola-

fa chiama, fcriuendo. AfFermafi nelle fiiuole , che il principio nac-

que dalla ripa Caucafea, con la fatale interpretazione delle catene dì

Prometeo, e che'l primo pezzo di pietra rinchiufo nel fcrro,c melfo al

dito intorno, quefto fa l'anello, e quello la gemmma. Ma chi fullc

quelli , che fu dell'anello l'inuentorc, egli nel trcntefimo terzo dlcc:,

che non fi sa altrimenti . Chiara cofa è che gl'antichi, per quanto lo

iilello (criue vfarono, l'anello di ferro,e come dice Appiano nella ter-

za guerra Punica,tutti da i Tribuni in fuori fé ne feruirono : e molto
ben Ci fa che per ifpazio ancora di molro tempo dipoi ne mena il Sena
toRomanohebbc gl'anelli d'oro cosi lugo tempo tardo ad ciferfi tro-

uato di ellì l'vfo : il quale nel medefimo libro dice . E non veggoche
al tempo de ì Troiani fallerò anelli d'alcuna fòrte. Et in vero , che
Homero non lo dice in luogo veruno , e pure moftra come Ci manda-
uano le lettere per auuifare altrui , e le velli con arie accommodate

,

e vafi d'oro, e d'argento, e quelle legate infieme con la nota, o feeno
d'vn nodo, e non d'vno anello . Tucto qucfto dice egli . Ma e'Ci vede
nel libro del Gencfi al trenrefimoottauo capo come Plinio non andò
altrimenti l'antichità de gli anelli ricercando- concio lliacofa chequi-
iiì habbiamo letto come Giuda figliuolo di Gi;icobbe vsò con Ta-
mar fua nuora,e che eg'i ciò fece lenza di cìh accorgerli, perche la gio

uane nuitaiafi le vedi, Ci finfe vn'altra,e che le promifè di fare vn dor-

no,e le diede per pegno di douere la fede mantenerle l'anello, e le ma
niglie . Etanche Giufeppe

, quando egli ragiona delle velli de i Sa-
cerdoti nel terzo dell'antichità, le quali erano fiate da Mosè ordinate,

il quale fi coHie <; ftato da noi col teilimonio di Eufehio , dimofiratp

fu
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fupiit Ji trercnro clnquanr'annì prima, che fufTe la guerra Tromna,

dice come gli Hcbrei amichi vfarono eli anelli nelle vefti ancora , &C

altre opere , nel tempo ch'erano i Tro ani -, così fcriiiendo. Et oltre

«cciò ( dice) fi mette la terza forte di vefte,che vien da noi detta Epho
te : e quefta li fa in quefto modo . Che la teliura di ella fia della gran-

dezza d'vn cubito, di tutti i colori, e fpaifi d'oro, che abbracci tutto'l

petto interamente. E più a bado. L'Ephotc fi congiunge col razionale

concerti anelli d'oro accommodati per tutti quei cerchi con cqual

modo con vna fafciadi Iacinco,chc fi mette dentro per legatura,e per

congiuni»ere infieme gl'anelli l'vn con l'altro. Dipoi ancora ibggiun-

gc . Hcr.i perche quelli anelli , che detto habblamo, quanto a Ce fon

deboli e non pofiono il pefo delle pietre foftenere, due altri maggio-

ri , e quello che fc^ue . E quando egli parla della menfa, la quale elio

Mole fece,dice. Et in ciafcuno de i Tuoi piedi nel labro di fi^pra v'era

no anellijper li quali fi faceano pafiare chiauiftelli indorati . Et oltre

acciò fa fede, che per fino a quel tempo le i^emme haueano comincia-

to ad edere in pre^io,e riputazione,quando ei dice^ che l'Ephotc che

da noi roprafpalla vien detto come li dirà più auanti, quando verre-

mo a ragionare degl'habitide i Sacerdoti, hauea in ammendue le

/palle due pietre dette «.>nichiiO pur come vogliono alcuni altri, Sme
raldij&: il Razionale era di dodici piccole pietre adornato. Per quefto

adunque, conueneuol cola è che noi crediamo,che quindi,cioè da gli

Hebreijfe pure non fu prima fia venuto Tvfb de gl'anelli e delle gem-
mcche nondimeno d'elH i primi inuentori, fi come anche di molt'al-

tre cofe, non fi fanno più altrimenti . Bene è vero che Macrobio nel

fcttimo libro de i Saturnali dice . Chegl'antichi portauano , andan-

do intorno , con elfo loro l'anello, non già per ornamento, ma fi bene

per figillar con elio . La onde non era permeflb d'hauerne più d'vno

,

e noneraciò permefi^o ad ognuno , fé non a chi era nato libero , &
imprimeuafi conia fcultura nella materia del 'anello, o che fulle di

ferro, o veramente d'oro . Ma dipoi l'vfo dell'età venuta a fuHtuofità

maggiore, &c ad allargamento, cominciò a fcolpire i figlili nelle gem-
m'' di pregio grande, e l'imitare poi in quefto l'vn l'altro a i^ara entrò

addofiò ad ognuno -, e venne a fire che gl'huomìni con maggior dili-

genin, che non folcano prima andafl[èro preziofe pietre cercando . E
quindi adìuenne, che fi poruifte l'anello in quel dito , che è a laro al

minimo della finiftra mano, accioche le pietre di gran pregio (perciò

che quefta mano fta più oziofa ) non fi ronipeftero . Ó pure quefto

d to per quefta cagione ( comeriftcftb Macrobio afferma) fi cinge,

&

orna d'anello, perche vi ha vn neruo.chc va da elfo al core . E dipoi

per quello che da Plinio ne vien fatto fede , nel trentefimo terzo li-

bro, fu tenuto che il fare alle gemme violenza fufTe cola ilconuene.uo-

lc,c
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le, e fiKir di ragione, e v'agglunfero le gemme falde acciochc non fiiffé

pili alcuno, che fi^illaflè con gli anelli . Et oltre acciò diftinfcro ap^

prelTo a'Romani,che di quefto ancora voglio ragionare l'vno de gl'or

dinì de gl'anelli cioè il cauallerefco , del quale dauanoellì anelli il fe-

gno , perche dalla plebe fi poteflèro riconofcerejfi come haueano gii

vna volta cominciato ad e Ifer celebri , fi come la Tonaca faceadagP

anelli il Senato folamente .

DeWorigine del Vetro^ e dell'ambra, e chi fujfc quelli che primiera^

mente trottò il Minio ; e che portò in I{oma la Mirtina , e

delCrisìallo. CUT?, XXII.

Erche Plinio ferine con molta eleganza nel trentefimo terzo li"

•^ bro dell'hiftorii naturale intorno all'origine del Vetro, &c io per
ciò metterò in quefto luogo d'elio le parole , che fon quefte . E

vna parte della Siriache fi chiama Fenice , vicina alla Giudea porta

dentro alle radici del monte Carmelo , la quale ha in fé vna palude,

che fi dice Candcbea 'A] tiene che di quefta nafca il Fiume Belo, che

firorre per i(pazio di cinque miglia nel Mare vicino a Tolemaide: cot:

re queftu lentamente, Se è poco ialutifero a chine bee, ma nelle ccrir

monic facro,liraofo,& è dì vado profondò,e non ifcuopre l'arene fue

fé non quando Tacque del Mare li vengono allargando , e fpar^endo y

concioilìa, che dallinnondazione voltate, rilplendono tolte via, e

confumate le fporcizie tutte : &c bora fi crede che dalle percolle , e da'

morfi del Mare vengano rìftrette,&: ailodate , doue prima erano inu-

tili . Lo fpazio di quel lito è di cinquecento palli, e non più, e quefto

folamente fu per molti fccoli atro a produrre il Vetro . E fparlafama,

che capitata quiui vna Nane di Mercanti di Nitro , mentre fparfi per

lo iitoattendeanoad apparecchiare da mangiare,e non efiendo quiui
commodità di pietre da potere alzarle caldaie , vi miiero (otto zeppe
di Nitro, da loro della Nane cauate ; onde attaccatofi ad elle il fuoco,

perche v'era mcfcolata dell'arena del lito, ne vci.ne a colare certi riga-

gnoli d'vn nobile liquore . E qticfta eflere ftatadcl Vetro l'origiiie .

Di qucfto Fiume anche Giufcppc nel fecondo dcila guerra de i Giu-
dei : e lontano ( dice ) da Tolemalde per ifpazio di due itadij il Fiu-

me Belo, vicino al quale è la fepoltuia di Mennone ; &: in vna valle

rotonda l'arena, di Vetro ; la quale e quiui dalle fommità de i monti,
che le fono attorno da i venti portata con virtù veramenre tale , che
per corfo di fecoli non vien mai meno, ma fòpra tutto di marauic^Iio-

la natura di fare,die anche gl'altri metalli, che vengoro da efia tocchi,

fi tramutino in Vetro. l'Elettro, o vogliamo dire Ambra, come fcriilc

Diodoro nel fcfto libio,fu ritrouato primieramente in Bafilia IIoI.a, la

quale
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quale è porta nell'Oceano all'incontro alla Scitìa fopra Galazià , nel

la quale, come rìftellb afferma, la tempefta getta gran qaantità,pcrcÌQ

che, io non habbiaa mente , che la fauola vogliono che quello dallq

lacrime delle forelle di Fetonte venga generato . Ma quanto alla co-

fa delir» Hlettro, cioc Succino , o Ambra , fon dìuerfc de gli fcrittori

l'opinioni , le quali fon largamente da Plinio (critte nell'vltimo libro

della fuahifton'a naturale. Et il Minio che nelle cane dell'argento an-

cora fi troua . fu ritrouato,pcr quello che fciìue PL'nio nel trentefima

terzo, da Gallfa Atenicfejil quale fi pensò da principio che cocehdo

fi poteffe cnuar l'oro dì certa arena che roflè^giaua , nelle miniere del

metallo dell'argento^ la qiial co(a vuole Vitruuio nel fettimo libro de

l'Architettura, che nel paefe de gli Etcfij fullc ritrouaca . Ma egli fi ta

che il Minio appo al'antichi Romani non erarfacro , la onde era foli-'

to , che ne i giorni delle fefte fi tingefie il volto delia ftatuadi Gioue

col Minio, e così anche ì corpi di co'oro i quali trìonfauano , & in tal

guifa hauer trionfato Cammillo dall'iftefio Plinio viene aff-crmato .

La Mirrina,' he per quanto ne fa Plinfo fede, vien mmdata dalle par-

ti di Leuante ( conciolliacofache quella è vn'Iuimore dal calore lotto

la terra condenfato) fu Pompeo Maj;noil primo, che nel trionfo; che

egli rapprcfencò de i Corfali, la portò in Roma . Quanto al Criflal-

lo, perche fi truoua in molti,e molti luoghi,non Ci efièndo pubblica-

to chi ne fu Ile da principio l'inuentore, non ho, chedirne,re nonché

Plinio nell'vltimo libro dell'hifloria naturale ferine , che il Criflallo

fi genera quando per grandilfimi gieli il ghiaccio fi fl:ringc,e che cer-

ta cofa'è che e'non fi ritruoua in alcun'altro luogo, fé non doue le ne-

ni del verno agghiacciano fopra tutto, & in fomma, che egli è ghiac-

cio. La qual cola pruoua Solino ciTer falfa.Concioifiacofa ( dice egli)

che fé così func,ne in Afia Alabanda, ne Cipro Ifola produrrebbono

quella cotal materia,perchc in quelle regioni vi fon grandillìmi caldi.

Ma quella cofa vien più dichiarata da Diodoro mei terzo, il quale co-

sì ferine. Che'l Criflallo pietra nafce d'acqua pura congelata non

già'dal fred'lo, ma per virtù di calor diuino,col mezo della quale con-

grua quella durezza, e riccue in fé variati colori »

Dellorigine de i Sinmìncrì.e chi fHfTero ìprimU che dri'^x^rono le natue,e

come i Greci con diuryfo coHume da i ammani non rpino di vcm

larle,alcu7ie cof^ degìie dì memoria d'irit 'rno all'ima--

gine d'Mefiandro Magno. CAT.XXlll.

Ccìpche la memoria di coloro,! quali o dalla morte leuaii via,o

dnll'cffere allenti, fuflèro feparati, fi potefle conferuare , fu da

gl'huomini, come ognuno bcnillimofa, rinouaioilmodo di

fare

A
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fare delie perfbne ì ritratti . E quindi adiuienc che ciTendo, che Dio è

per tatto pre fente , non èftatacofaalcimadache fono al mondo gli

Huominijchc più ftolta fia jflata^jiudicata.chc il far d'edb l'immagine.

Laonde Mosc hnomo Santo,& innocente, e rapientiOimo,come fcrl-

we Giufeppe nel primo contra Apione , e nel diciallertefimo dell'an-

tichiià p le Tue leggi proibì in tutto il f irli d'elio l'immagini, & il met
tcrll nel Tempio . Ondehauendo Caio Imperadore mandato Petro-

nio legito in Soria, & hauendogli dato commellione,che egli d®uc/Tc

procurare con oi^ni fuo potere , e con tutti i modipoilìbili, che la Tua

ftatua fiilFe nel Tempio in Gicrafalemme dirizzata, i Giudei per non
far contra le patrie leggi loro, fi voltaron acontrapporfi, e refiftere dì

si fatta maniera, eliceteli era per douerfi tolto venire all'armi, le non
era,come l'iftello Giufeppe nel diciottcdmo libro dell'antichità ne fa

fede , che Agrippa Re de i Giudei hauelle da Caio impetrato , che
quella cotale ftatua non fi douefie più nel Tempio dirizzare . Et ap-
prefio i Seri ancora, fi come afferma Eufebio nel fello libro delia pre-

parazione Euangelica, era per legge prouueduto, che nons'adoralTc-

ro le ftatuc. Dice medefimamentc Clemente, che per decreto dì Num
ma , facendo egli ciò ad emulazione della Mofaica legge l'aano dalla

«iiiìcazion di Romacentefimo (ettantefirao,non fi vedea ne meno ne
i Tcpij de i Romani immagine alcuna ne di fcultura,ne dì pittura . E
qiiefto medefimo fi vede da Plutarco nella vira di Numma affermato.

Et anche i Perfiani per quello che ne fa fede Herodoto nel primo li-

bro,e Strabene nel qulndicefimo della fua Geografia,non vfauano di

fabbricare flatue. Ora petche non fi paia, che i noftri habbiano com-
mefib errore, perche eglino vltimamente hanno riccuuto, & ammcf^
fo l'inftituto d'hauere l'imagini in riuercnza, narreremo di ciò in al-

tro luogo le cagioni. Egli è ben vero, che gl'autori non s'accordano
già molto del d'onde habbiahauuto la primiera origine fua l'vfo del

fare le ftatue,e rimmaginijConciolliacola che Macrobio tiene opinio-
ne chela cofa fia da Hcrcole venuta,perche nel primo libro de i Satur
hali, Epicado ( dice) racconta, che Hercolc, hauendo toltoa Gerio-
«c la vita , poiché egli hcbbe vincitore perl'Icalia gl'armenti condot-
ti, hauendo fabbricato quel Ponte, che fi dice hoggi Sublicio per fer-

MÌrfcne fin che pafraficjlafciò andare, nel fiume tate immagini di huo
mini

, quanti erano flati i compagni , che egli nel corfo del fuo viag-
gio hauea perdutijaccioche col corfo dell'acqua,che verfb'l Mare cor-
rea , in vece de i corpi de i morti, quafi come alle patrie loro proprie
fhflcro rcflituicc : e che dipoi l'vfo dì rapprefeniare così fatte imaginì
iralecofe fàcrc fi rimale. Ma egli dipoi afferma molto più piacergli,
che aueft'vfo da i Pelafgi deriuallè. Chiara cofa e che eglino, per quaa
fo afrerma Dionigi Alicarnaflèo nel primo de gli Annali dc'Romani,

DiPolid.Virg. l dop»
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^opo che andando attorno fi furono nel Lazio coridotti, trouaroaa
cllcrnata vn'irolancl la.;o Cutilicn(c, &:haucndola decima dell» 1
preda fecondo che loro era (lato dall'oracolo iinpoft:o,ad Apollo con- . i

fecrata, & hauendo ahonore di Dite, vn picciol Tempio , & vno al-

tare in honor dì Saturno fabbricati, ftimauano eglino dirvnocól'ot-
ferta dell'humane tefte,e l'altro de gl'huomini,placare, rifpetto all'or»

colo che dicea . E le tefte airinferno,& al padre mandate il lume dan-
do a i facriiici di Saturno di Saturnali il nome . Dicefi che Hercolc
dipoi pallando per V Italia nel fuo ritorno, co'beftiami di Gerione , fi

mifc a perfuadere a i difcendenti loro, che doueflero fare a Dite offet
j

la non di tefte, d'huomini ma più torto di pi:ciole tefte fatte a fomi-ì

glianza delle tefte humane, e che doueflero honorare di Saturno gl'ai

tari non con l'offerte delfarui gl'huomini morire,ma col metterui Co-

pra ceri, che ardeflero . E quindi venne la confuetudine , che alle fe-

lle Saturnali fi médairera ì ceri, 6c x figilli,cioc,che fi facellero^le Ima-
glni di volti piccioli a fomiglianza di tefte humane . Altri pofcia co-

me feriuè Diodoro nel quarto libro dicono, gliEthìopi eftère ftafi ,

quelli , che primieramente l'vfo delle ftacue ritrouarona , e che dipoi

gli Egizzij prelèro dà loro . Ma Lattanzio Firmiano fcriue nel fecon-

do libro delle diuinc inftituzioni, che queft'vfo venne pi'imiéramen-

te da Prometeo, doue egli dice così . Ma percioche io hauca già detto

che i Poeti erano vfati di non edere in tutto bugiardi , ma che eglina

fono vfati di inuiluppare in figure,& ofcurare quelle cofele quali elli

dicono, io non dico, che eglino habbino mentito, ma che Prometea

fu'l primo che auanti ad ogn'altro formafiè l'eftìgie delfhuomo eoa:

gra(ia,e tenera terra,e che da lui nacque primieramente l'arte del rap-

prefcntarc l'Imagini con ftatue,c ritratti Qucfto dice egli . Habbia-

mo nondimeno trouato che molto prima,che fufiè Prometèo,il quale

^ come ne fa teftimonianza Eufebio fu in-Aitica dopo'l diluuio di

Ògigl, era l'vfo delle ftatuc r concioilìaco fa, che Rachele, come ne fa.

fede Giufeppe nel primo delL'antichità,eflendo i\ fuo marito Giacob

be fuggito da Labanofuo fuocero di Mefopotamia rubbò de gli Dei

l'Imagini . Et anche Eufebio per hauerc ciò trouato in Plutarco affer

ma nel terzo della preparazione Euan^elica che il fare L'^imagini, e le

ftatne è ftata cofa antichillima , di maniera che fé vorremo con efqui-

fita diligenza qual fia ftata l'origine d'efle venir ricercando, trouerrc-*

mo fenz3-diubbÌQ efière ftato ella Dio quelli che raD.ftarò priraierameifc

te il modo del ritrarr<f l'altrui fomiglianze ; il quale a fine di fare co-:

ftofccrc da principio gl'huomini àll'horà rozì, 6c ignoranti delle cole •

cekfti, fc ftefib, e dar lorodi (e conafi:enza,fi.pre{c hiin^anc membra,
•

accioche in tal guila apparifiè loro auanti a gròccht dì che qualità c{-

iafulTcPeruociie ci dicceli come fi legge nel Genefi al capitolo ven-

cr A
.jjjiVU#Uoii l'otta
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l'otto .'Il grido delle genti di Soddoma, e di Gomorra e moltiplicato,

& il peccato loro è troppo aggraiiato . Difccnderò , e vedrò (e con l*

operar loro hauranno meffo ad effetto quel tanto , che eglino vengo-

.no efclamando nelle grida che a me fon perucnute . E rifteflò al lèr-

tirao capo deU'Efodo . Metterò la mia mano iopra l'Egitto . Difccn-

ders in quello luogo , e metter la mano , fon cofe da chi ha piedi, oc-

chi, e mani. Anzi che il Profeta ancora per apertamente la perfbna dì

Dio dimoftrarci, gli attribuifce l'orecchie, & il volto cantando il fal-

mo fcdicecimo. Apprendi con l'orecchie la mia orazione, e nelflilmo

cinquantcfimo . Non guardare con la tua faccia a miei peccati. Ma
Efaia gli attribuifce tutto intero il corpo , quando e'dice nel fèllo ca-

po . Vidi il Signore, che fedca fopra'l folio. Elio Dio adunque ne fe-

ce vedere il modo del rapprefentare di Dio l'Imagine.a fine , che noi

. più facijméte la memoria di elio con l'animo abbracciallìmo. Per que
fio adunque l'huomo^che fi truoua pronto con l'ingegno fuo natura-
le ad imitare, fé vi è cofa alcuna, che lìaallafua difciplina contempla-
zioni, e diletto appartenente,per ca<^ionedi potere di Dio ritenere U
memoria, fin da principio con grandi/lima prudenza, di Dio i'imagf-
ne da fé medefimo fi finfe, come quello, che conofcea,che gli facea di
meftiero di douerlo amare con tutto'l cor fuo Come afferma Grido in
San Marco, e cqn tutta l'intelligenza fua,,con tutta ranima,e con tut-

te le forze lue : e per quello fu m opinione di douerc molto più dili-

gentemente in ciò gouernarfi, e far fuo debito, qualhora egli hauellci

dauanti a gl'occhi fuoi,e continuamente tenclle di cUb rimagine,& il

ritratto. E quella è la vera origine dell' Imagini,c delle fif^ure. Ma ve-
niamo in tanto fegultando quello che ne rella . Scriue Plinio nel tren
tefimo quarto libro che in Romaia prima ilatua, che vi fu fatta dì
bronzo, che fu di Cerere, fu latta a fpefe di Sp. CalIìo,ilquale perche
ceicaua di farfi Re fu da fuo padre fatto morire . PalTarono pofcia le
ftatuedelli Del a gl'huomini -, e quello fu^ perche le memorie de eli
Kuomini di qualche eccellenza fiiveniflero perpetuando -, e fi anche a
fine,che le virtù fulTcro iraitate,di chefa fede a pieno Salullio nel fuo
principio dcllagucrraGiugurtina, fcriuendoin quella guila. Con-
^ciolliacofa che io ho fpellè volte vdito che Q. Mallnno, e Pub. Scipio
ne,& oltre acciò altri preclari huomini della nollra Città fono ftati Co
liti di dire:che qualhora eilì all'imagini degl'arichi guardauano gl'an
ni loro con veemenza gradiilima alla virtù s'infiammauano, non .già
perche quella cera , ne quella figura hauelTe in fé tanta vlrtiì , e tanta-
forza,ma perche la memoria delle cofe fatte fa crefcere cosi fatta fiam-
ma nel petto de gl'huomini egregij,la quale no prima fi ferma,e quie-
ta che la virtù, e valor loro habbia la coloro fama, e gloria pareggiato.
JE per quella cagione fi dicc^ che dagli Ateniefi furon primieramente

I * dirizzate
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din'zzcitr le ftarucad Armo(ifo,&: ad Ariftogitonc, J quali il Tit*ann»

dciln vita priuaiono ; la qual cofa Plinio afrerma di non fapcr punto.

Fu Goruia Lcontino il primo, che in honoic di fé proprio fabbricò,

e dilizzò in Delfo nel Tempio la ftatua d'oro , e ferma , e falda d'in-

torno air Olimpiade fcttantefìma : benché, come l'ifteflo dice , la fta-

tua d'oro puro, 6c intero,chevien chiamata da'Greci Holofphiraton

fi dice che fu primieramente pofta nel Tempio d'A naitide. Vogliono

alcuni, che fu (le prima quella d'argcnto,la quale fu da Farnacc ad ho-

nor di ie medesimo fatta , che fu poi recata da Pompeo Magno , ne i

Trionfi . Scriue cìh Plinio . In Italia come afferma Valerio Maflimó

nel fecondo libro , fu'l primo M. Attilio Glabrio , che fece dirizzare

la ftatua d oro di Caualierc in honore dì fuo padre . Si faceano ezian-

dio di bronzo,d'auorio, e dì legno, e di marmo . Fu anticamente co-

ftumc de i Romani, la qual cofa non e da douer trapa{làre,di velare le

ftatue, e de i Greci di drizzarle nude. Solcano medefimamente i Ro-
mani intorno ad ella ardere l'incenfo, & ardere i ceri . Fa di ciò refti*

monio Cicerone, ilqualc nel terzo libro dcgl vftici fcriue in queft»

guifa delle ftatue, che dal popolo furono ad honore di C. Mario dirir

zatc . In ogni ftradetta furon fatte !e ftatue, 6c intorno ad elle l'ihce»

fo , & 1 ceri . Furon già dì gran nome in queft'arte ftatuarìa molti, t

quali tutti fon bcnillìmo raccontati da Plinio nel trentefimo quarto

libro: ma fopra tutti gl'altri innalza con lodi al Cielo gradi Fidia A te

niefe,del quale fa menzione anche Fabio nel dodiccfimo libro . Mi fi"

para in quefto luogo dauanti vna cofa degna di memoria che è,comc'

in Roma la famiglia dei Macriani vsò femprc come per folennità»-

che gl'huomlni d'ella portailero in oro , & in argento , e le donne in

reticelle , & anelli fcolpito Alcirandro Magno : la qual cola come ne

fa fede Giulio Capitolino nella vita dei trenta Tiranni, faceano per-

che fi diceua che faceagiouamento in ogni azzione il portare fcolpi-

to Alcflandro Magno ," o in oro , o in Argento . La onde per quello

che io tenero opinione Augufto Impcradore vsò lungamente nel fi-

gillare le lettere d'Aleftandro Magno ancora l'immagine . Tutto ciò

ieri uè Tranquillo.

^JDd l'orìgine dMla 'Pittura, e chifujfe il primo , che trono i colori^

;,;'! chedifigììéjje col pennello, C^T. XXUH,

S
Eg^TP Koì^ ',trhe dopoT^ne ftatoaria n ragiorilprirnreramcnte de

i principi) dcllaPittura,e poi che quella l'cfiigie delle cole con le-

gne, con aùorio,e con metalli,comc s'è detto rapprefenta, e quc-

fta fa, fi che con la varietà de i colori, o ceni linenmcnti le fomiglian-

zc fi lapprefcnuno f FulaPitiura per quello che afferma Plinio nel
"

-
"

'''
fettim»



DaVrbino. Lib. IL rjj

Settimo Ilb ro rìtrouata primieramente da Gigi Lidio , nell'Egitto ; o

nella Grecia da Pirro parente di Dedalo, come tiene Ariftotilc i e per

quelfo che vuole Teofrafto da Polignoto Atenief? . Ma c'fì pare , che

«jucfta cofa non fia confermata da l'ifteiro Plinio,nel trentenmo quia
to libro al capitolo nono,quando egli ferine in quefta guifa. Poligno-

to Tafio , il quale fu'l primo , che dipinfe le donne con vefti rifplen-

Jcnti, fece loro le tcfte con mitere fatte di variati colori , e fu'l primo,

che migliorò non poco la Pittura,concìolliacofa,che egli ordmò, che
aprilTero la bocca, moftradero i denti, e variaflcro il volto dall'antìc»

rigore . EU'è incerta adunque la quiftione.che fi ha d'intorno a i prin

•cipij della Pittura : conciolliacofa, che anche gli Egizzij,fi come ne fji

J'ifteilo Plinio fede, affermano, che ella fu trouata più di Tei mila an-
ni auanti che egli nella Grecia paflaflc . I Greci poi , altri dicono che
cllafii ritrouata trai Sicionij , & altri fra i Corinthij , e tutti s'accor-

Jano a dire,che ella fu con linea dall'ombra dell'huomo canata. E que
/lo viene apertamente affermato da Fabio,quando nel decimo e/Io di-

ce . Non ci farebbe la Pittura, fé non quella fola che circùnfcrìue/Ic

l'eih-eme linee fole di quell'ombra, la quale i corpi ftando nel Sole ha
lieflero fatta : e fé verrai per le cote tutte discorrendo , trouerrai che
non è arte veruna, che fia tale quale fu da principio ritrouata , e niu-
na fi è reflata ferma dentro a i termini del fuo cominciamento. Que-
fto è quanto dice Quintiliano.Tale adunque fu la prima Pittura. L'ai

tra che venne poi più bclia,e di più ingegno, fu quella che Ci è feruita

diciafcuna forte di colori, e dura anche hoggitale. La lineare, come
ferine Plinio nel trentefimo quinto libro fu ritrouata da Filocle E^^iz

TÌo, o pure da Cleante Corintio . Et i primi , che quefta efercitalFero

furono Ardice, Corintio, e Tclefante, Sicionio, fenza adoperare an-
cora alcun colore . Cleofanto Corintio fu quelli, che ritrouò i colo-
ri: e l'ifteflb autore,fu Apollodoro Arcniefe, il primo che apportò glo
ria al pennello. Furono in quefta illiiftri Timagora,Calcidene{c Piti,

e pofcia Polignoto, Aglaofone, &c altri ancora dopo loro de'quah", e
Plinio,c Fabio Chiintiiiano nel dodicefimo largamente fcriftèro ì qua
li io per volere eflere breuelafciò da parte, e m'alTìmamente , che non
è cofa che mi conucnga in qneft'opcra di fare . Io non trapafferò non
dimeno con filenzio,vn mio Cittadino, il quale con Tindiiftria fua, e
col fuo ingegno ci ha quafi come intcraméte la Pittura reftituita a'té-

pi noftrijC con l'arte fua, e co la fua diligenza,© tutti quelli,chefuron
giamai altre volte in efTa famofi ne rapprefenta, o con la perizia paree
eia, di così fatta maniera i volti al vino fomiglianti co i colori rappre-
fenta . Quefti è Raffaello per cognome detto Santo,dal quale cogno-
«le fi potrebbe, & i coftumi, e la vita ancora mìfurare,e rìconofcere,

X J Dei
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De i pY'mi inuentori deWarte de i Vafari , e chi fuJJ'c éfialti che r»-

troHÒ pihnierameme la ruota da l'arte di Uuorare di

terra . C ^ V, X X V,

COnucneiiol cofa è <ìi congiungere con la Pittura l'arte del fare i

Vafi, cioè l'arte Figulina o dìlauorare di terra, la quale anch'ef-

fa con ilauori fatti di tettale fbmiglianze rapprefenta. Fu di

quefta inuentore come dice Plimonel fettimo, Corebo Ateniese. Ma
l'iftclfo poi nel trentefimo quinto libro, attribuifce quefto a Dibuta-

de , dicendo Di'outade Sicionio maellro dìlauorare di terra fu'l pri-

mo che la ritrouò per opera di Tua figliuola a Corinto-, la quale accefa

dell'amore d'vn f;iouane, andandofene egli in viaggio lontano in vna
paretc,ritra{Ie del volto d'e/Ib l'ombra al lume di Iucerna,tirando qui-

ui le lince , foprale quali il padre poi impreffaui fopra della terra ne
fece vna forma , e la mife con gl'altri lauori ^anì di terra a cuocere al

fuoco. Dicefi che quefta fu con fcruata nel nifeo per fino a quel tem-

po che Corinto fu da Mumio diftrutta. Sono alcuni i quali affermono

che l'arte del lauorare di terra fufle primieramente ritronata in Samo
da Reco, e da Teodoro auanti adogn'altr'huomo viuentc, & ap-

prelloda Demarato Corintio huomo fuggitiuo il quale fu padre dì

Tarquinio Prifco da lui in Tofcana generato , che fu Re di quel po-
polo ch'era di tutto'I Mondo Signore, i quali fcguirono Echira , Sc

Eugrammo Pittori , e che de coftoro fu primieramente recata in Ita-

Jia pofcia l'arte del lauorare Al terra vafi, 6c altri lauori cosi fatti . Li-

(ìftrato Sicionio fratello di Lifippo fu il primo , che ritrouò il mo-
do di formare l'effigie con la forma , che s'adopra a formare , e ritrar-

re gl'altri lauori: e rillellò fu'l primo , che col geffo ritraffc dal volto

deirhuomo, efs'huomo al naturale . Et in tal guifa venne la co(a tin-

to auanti crefcendo , che non fi faceano armi alcune, o alcune llatuft

fenza quella terra che C\ dice Argilla . Onde da quefto C\ conofce co-

me quefta fcicnza, e ftata più antica, che l'arte del fondere. Tntta

quefto (ì caua da Plinio. Si trouarono oltre acciò dipoi più ahrefortì

di Vafi di terra, i quali hoggi fon molto a propohto, &c accominoda-

ti per vfo della vira de gl'h uomini . Anacarfi Scita Fil-^fofo fu il pri-

mo, che titrouò la. Knota da l'arte de i Vafari
, per quello , che ferine

Eforo,come dice Strahonc nel (ertimo libro della Geografia , Laerzio

nel primo, libro e Plinio nel fèttimo . Scrabone nondimeno ripren-

de in quefto Eforo . Quefte cofe, dice , io quanto a me parlo aperta-

mente, fipendo molto bene , che queft'iftcllo non dice interamente

il vero di tutte le cofe, e particularmen te quanto alla co(a di Anacar-

ride,che per dire il vero in che modo la ruota , e di lui inucnzione, (e

Jiomeio molto più anti»:o di lui n'hebbe notizia ? bicorne il Vafiro
'

'

~
la cui
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U cut Jeftra Scuote la rupta, civctroppo velocemente è volteggiata,

e quanto fcgue . Fu trouata come tengono altri da Hiperbio Corin-
tio. Ma Diodoro dice nelqiiirito libro; che ella fiiritrouata da Ta-
lao figliuolo deJla forella dì Dedalo . Tra i maftri di ftouiglic per te-

ftimonÌQ di riinio furono iodatillìmi Dimpftlo, e Gorg^^fo.

Il fine del Secondo Libro.

A
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DI POLIDORO
VIRGILIO DA

V R B I N O,

DE GLI INVENTORI
DELLE C-OSE.

L I 7 710 T B % Z o:

0<t chi fHjJe primieramente trouata tagricoltura , e quanti fianoi

bent che da ejja. procedono • C tA'P. l

,

«.

O so molto bcBe,che e'faranno alcuni,i qui
lì prenderanno marauiglia non picciola che

noi habbiamo riferbato qua(ì che airvltl-

mo a ragionar alcune cofè d'intorno a gl'in-

ucntori dell'Agricoltura, eflcndo matlìma-

mente, che come afferma Cicerone, ne i li-

bri degl'Vffici, tra tutte quelle cofe, dalle

quali qualche bene , e qualche vtllc fi trac;,

nelliina cofsi è, che fia dell' Agricoltura mi-
gliore , niuna più abbondcuole , niana piA

Jolcc, e niuna in fbmmad'vn huomo libero più degna. Maio non

Yoglioperò, che queftc cotali meco fi sdegnino , e m'imputino per

quefto, pofciachequeftoèftato da noiabelloftudio , opcrdirrae-

rliOjC più veramente, ad arte fatto, a fine, che coloro,! quali leggono,

dal lungo viaggio ftanchi, & affaticati, trouafièro pur finalmente v»

nuouo paft:o,o sì veramente (per dir così) del Nettare, onde poteflc-

ro prendere alle fi^rze loro recrcazìone , e quafi che da potere in \x\%

lunga fame faziarfi.Noi adunque diremo bora commodamcntc qua»

to n'occorre de i primi principi) di qucfta, dopo che da me farà dimo-

ftrato con quante lode, e ragfoneuole,c meritamente gli autori la vea

gono celebrando, come quella che in vero , e di molti beni abbondc-

uolmcnw
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Holmcnte ripiena , Diciamo adunque come Columclla nel pri'mr li-

bro delie cole della villa , dolendon della delicatezza , e molizic del

(no tempo dice . Ma per Dio quella vera prole di Romulo nelle con-

tinue cacce , e non meno anciie nelle opere della villa cfercitaca, prc-

ualfemelto inhaueieleforzedel corpo gagliardiflìme , crobuftilTi-

mcjc quando ne venne roccafione,venne albpportare con ngeuolez-

za i di(agi della guerra per ellerfì afluefitta , & indurala con le fatiche

del tempo della pace; e Tempre antepofe la plebe contadinefcaja quel

la della Città. Etanche Catone dell'Agricoltura parlando,di(Iè.Huó

mini gagliardiiiimi, e flrenuillìmi foldati fi generano da i cultori del-

la villa, echenonpenfauo mai acofe cattine . Laonde per quanto ne

fa fede Cicerone nel libro della vecchiezza,! Senatoricrano nelle vil-

le, fi come fu L.Quinzio Cincinnato alquale,mentre fi ftaua nel cara,

pò arando,fii fitto intender come egli era creato Dettatore, fi come an
che Curio, e gl'altri vecchi. Per laqual cofa coloro, i quali andauano
achiamargli, hebbero di Viatori il nome. Anzi più oltre, chepec
quanto viene affermato da Plinio al diciottefimo libro , il coltiuai le

poflèllìoni male, era giudicata cofa degna di riprendone, e delitto del

quale i Cenibri dauano gaftigo . E come dice Catone quell'liuomo

che era chiamato buono agricultore , fi ftimaua , che fullc ftato con
gt.indiflìmelodi innalzato. E tutto ciò perqucfto, che come dice Ci-
cerone in fauorc di Rofcio Amerino . La v ta contadinefca è maeftra

della Parfimonia, della diligenza, e della Giuftizia ; douc d'altra par-

te quella della Città non è così fatta, percioche ella è dalla funtuofità,

e dalla fouerchia abbondanza guada, e corrotta: che nccciràrìa cofa è,

che dalla luperfluitàne nafcal'auarizia, dall'auarizia proceda l'auda-

cia, e quindi poi fi generino tutte l'altre Ibrti de'mali. Ma perche noa
fi ftimi che quello rude nella Romana Repubblica folamentei il dare

I precetti della cultiunzione della Villa, fu vna cofa principale, come
afferma Plinio tra le forefticre nazioni ancora, e tra le ftraniere : per-

cioche fu ciò da molti Re ancora olFcruato. come da Hicronc,da Filo-

nietore, da Aitalo, e da Archelao . Onde non immeritamente Xeno-
fonte ( come afferma in Catone M.Tullio,) non giudicaua alcuna co-

la più Reale, che lo ftudio delcultiuarc la poUèfiione. E quanto delle

lodi di ella s'c detto fino a qui balli . Dicefi che T Agricoltura fu ritro-

uata da Ofiri, che li dice anche Dionigi, auanti a tutti gl'alcri huonn
ni,per quanto afferma Diodoro nel primo . L'afferma medefimamear
xc Tibullo, cosi fcriucndo .

Ofìri ilprimo /«, che con indurre

Mano gl'aratri fece^ quindi col fcrr$

Il (encro terren JoT^sopra yolfe;
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tglUlla Terra i femi , che prouati

7{on haueaprima ancor , commifé m feno;

E da non conofciuù alberi t pomi , J{accol/e

,

ÌAa ( per quello ch'io tengo) qucfto Fu ira gl'Eg'Zzìj folamcnie, fi co-

me Tritolcmo fu'l primo,che gli troualfe nella Grecia,e nell' Afia^co-

mc ne fa teftimonio Giuftino nel fecondo , di cui diflè Ouuìdio nel

quarto de' Falli.

Quefli farà mortai, fnalprimo eh*Ari ,

Che femini , e dal ben culto terreno

I{i porti i premi

,

E nel Lazio Saturno, fi come al fuo luogo diremo . Ma Virgilio afFer-

ira che Cerere (la quale,come vuol Cicerone nel fecondo della natu-

ra delli Dei,fu detta di quello nome dal recare i frutti , e' biadi , quafi

che fi dicefle Cerere, ) fufiè quella, che auanti ad ogn'altro infegnò a

gl'huomini l'arte del cultiuar la terra
, quando nel primo della Geor-

gica egli così fcrifie

.

Cerere prima fu ch'arar la Terra

A glhuomim moflrò

.

Ne fa te(limonio anche Ouuìdio nel quinto libro delle Tue Trasfor-

mazioni .

La prima Cerer fu che con l'adunco ,

Vomcr la terra aperfe, e fu la prima

ch'ai terren gl'alimenti, e ì biadi diede ,

Ma io non fo già quanto qucfte cofè fiano degne di fede,pcrcioche l'd

giudico che fia molto più vero quello, che viene affermato da Giufcp

pe nel primo dell'antichitàrconciollìache egli dice quiuiche Cairn fi-

gliuolo di Adamo fu quelli che prima d'ogn'altr'huomo ritrouò i) cui

tiuar la terra , e che primieramente mettefle i termini a i terreni . E
ciueflo fenza dubbio veruno fu'l principio dell'Agricoltura . La on-

de chiara cofa è che di coloro i quali habbiamo nominati fi dee ragio-

ne uolmente credere che alcuni fiidero i primi, che moftrafièro in al-

cuni luoghi r Agricoltura, &: altri in alcuni altri. Ma noi in tanto

palliamo a ragionare d'altre cofe , che alla cultura delle ville s'appar-

tengono .

Chi fufje il primo che moflrò a gl'huomini i frutti , che produce la terra,

Cir / biadi, el'yfo del macinarli,e del dare il litamea i campi, di pelare

il grano , e che attaccò i buoi aliAratro , che ritrouò i ferramenti ru-

elicali, oi Fagli di diuerfe forti CA T, IL
Scriue
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SCriue Plinio nel proemio del fcdiccfimo libro,ehela natura delle

cofe da principio foltentò , e nutrì gl'hiiomini di ghiande. E Na-

fonenel primo delle Trasformazioni di ciò fa teftimonìanza,

quando e'dice.

Di quei cibi contenti che prodotti

ScìiT^a filmica di cultura, i frutti

Degr^rhuti ycle Fragolsde*mont%

JE Le Corgne coglieuaìio , e le More
Delle macchie^e le Ghiande che cadute

Ddlampia arhor di Gioue eran pur bora

E dipoi fu rìtrottuto il fi-umento .

Virgilio nel primo della Georgica .

y ai che mancar le G hiande , e gl^rhuti ancfì

'Nj'facrìbofihii e che Dodona il vitto

Is^egaua tosiole fiitiche aggiunte

Tur del frumento

E quefto come dice Plinio nel {èttimo fu ritrouato da Cerere, perche

gl'hucmini prima (come s'è già detto) vfauano le ghiande per cibo lo

ro. E rillclla inlegnò il macinarlo, ócil farne il pane in Attica,in Itii-

lia,&: in Sicilia, e per quefto fu giudicata Dea. Etanche Marone affer-

ma il medefimo, e Diodoro nel fefto volume, quando fcriue, che Ce-
rere fu la prima che ritrouò l'vfo del frumento,il quale nafcea per for-

te tra raltr'herbe,c non era prima ad alcun'altra perfona in contezza,
&c infegnò a gl'huomini il modo del conferuarlo,e del feminarlo.Bc •

ne è vero, che l'ifteilb ticnc,che e'fufl'e ritrouato in Sicilia folamente,
pcrciochein que'luoghi il grano fai uatico nafcea. Strabene anco a
nel decimo libro,quando egli parla della fecondità dell'India, dice,

che'l frumento per fé medefimo nafce nel paefe di Muficano molto al

grano fomigliante. Et oltre acciò l'iftenTo Diodoro nel primo attri-

Duilce a Ifide di quefto biado l'inuenzione . Ne per qnefto eqli non-
dimeno in quefta parte ( quanto al giudizio mio ) contraria di niente
alla fua primiera opinione, poiché chiara cola òche egli poco. più
addietro dice,che Kìde è quella medcfima, che vien chiamata Cerere.

A quefta Dea da Ouuidio C\ attribuifce l'vfo, non folamente del fra*

mento , ma eziandio di tutti gl'altri biadi quando e'dice

.

Ella primiera l'vfo alMondo diede

Dei biadi , e di maturi altn alimenti
,

Ma Giuftino nel fecondo libro de'fuoi Epitomi fcriue , che IVfo
del feminare il fruuiento fu primieramente ritrouato in Eleufi da Tri
tolemo regnante Eritteo Re d'Atene, al eguale come afferma Diodoro

nel
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nei fcflo fu darà da Cerere commcflìonc, che egli doucff*c infegnaré a

gl'hiioniini talcofadalei prima rirrouata. Ma l'iftcflb Giuftino te-

nendo neirifteflo luogo diuerfa, e differente opinione, fi pare che at-

tribuifca qucfta cofa più torto a gli AtenieH, dicendo, quando egli di

loro ragiona ,
quefte parole. Furono i primi che infegnarono WCo

del filare, e del tefferc la lana , e dell'olio, e del vino , &c anche di ara-

rejedifcminareilgranomcftrarono ilmodoa qucgl'huomini che

Tfauano per cibo loro le ghiande. Tiene il medefimo anche Ariftoti-

le, percloche ei folca dire, che gli Atenicfi ( fé veniano da lui riprefi)

haueano i frumenti, e le leggi ritrouate, ma che eglino fi feruiuano de

i frumenti, non già nel modo medcfimo delle leggi . Tutto ciò fi ve-

de benifiimo dichiarato da Diodoro nel fefto, quando egli fcriue , che

Cerere fu quella che dopo i Sicolimoftrò primieramente, Se infegnò

l'vfo del frumento a gli Ateniefi. Per lo che può molto bene ftare,chc

fecondo Cerere, e fecondo i Sicoli elfi fufiero i primi,che moftrallcro

pofcia a gl'altri quefte cofc . Nel Lazio poi, per quanto fi vede aftcr-

matodaMacrobio, Saturno fui primo , che fu di quefte cofe il mae-

ftro, del quale ragionando Eutropio, diflè. Saturno infegnò a ì popò

li, che erano ancora rozi a edificar le cafe, a coltiuare i terreni,a pian-

tarle vigne, & a viuere ancora con coftumi d'h uomini, douee'folca-

no prima qunfi che meze beftie foftcntar la vita loro , col cibarfi di

ghiande folamente. Qiianto poiall'vfodeldarea i campi il letame fu

Vilunno quelli,nefurinuentore,comefa diclò teftimonio Scruio fo-

pra'l nono dell'Eneide, dalla qual cofa egli s'acquiftò ilnomediSter-

quilino. Et il fratello d'efto Pilunno fu quelli, cheritrouò l'vfo del

peftare il frumento, onde perciò venia da i Pjinattieri adorato. Gl'an-

cichi chiamauano Piftori, o vero Pifori tanto coloro, i quali la farina

nel mulino macinauano, quanto che coloro,i quali faceano il pane , e

lococeuano. Furon molto tardi tra Romani quefta così fatta forte

d'huomini. Plinio nel decimo ottauo libro al capitolo vndccimo,

a Roma (dice) non vi furono i Fornai perfino al tempo della guerra

Perfiana ne gl'anni fopra cinquecento ottanta dalla edificazion di Ro
ma. Torniamo bora al fatto noftro. Se bene Plinio afferma nel di-

ciaftettefimo che quefto così fatto vfo del dare il letame fuftc già per

fino al tempo d'Homcro , e che e'fulTe ftato ritrouato nella Grecia da

Augea Re, e da Hercole per Tlta-Iia diuulgato . Dlodoro nel quarto,

e nel quinto libro dice, come Dionigi il fecondo nato di Gioue , e di

Proferpina, o pure come tengono alcuni altri , di Cerere fu quelli,

che primieramente accoppiati i buoi gli attaccò all'Aratro, doue pri-

ma gl'huomini foleano con lemmi la terra lauorare . Ma per quella I

che afferma Plinio nel fettimo libro , l'Aratro fu ritrouato da Brigc J
Ateniefc , e per quanto alcuni altri vogliono da Trittolemo , e di co-

atti
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ftui intendea ìl Poeta quando nel primo della Gcorgìca diflc

,

Dd curuo jtratro il moflrator fanciullo •

Doue Seriiio dice . Alcuni Trittolemo , & alcuni altri OCm , la qual

cofa è pili vera: conciolTlacofache Trittolemo fu che fece de i frumen
ti la diuifione . Tacque il nome di elio per quello , che quelli, che fu

dimoftratore dell'aratro nel Mondo , non fu vn folo. Onde Trog©
dille apertamente che AbideRedi Spagna fu'l primo che infccjnò

a que'popoli Barbari a domare i buoi con l'aratro , & a feminare rac-

cendo il (olco, i frumenti nelle Terre . Quanto poi a Ofiri tien que-
fta ìfleda opinione Tibullo ancora , Tutti i ferramenti contadincfchi

co'quali s'apre,c fi riuolgc la terra, furono,per quanto io ftimo ritro-

uati da Cerere in(ìcmecon l'aratro, fi come ne vie» ciò moftraco da
Virgilio chiaramente in que'verfi »

fu Cerere la prima , cì?e col ferro

^ glljuomini m o ffrò romper la terra

,

La qual cofa vien confermata da Seruio ancora quando eidice. Cere-
re fu quella,chc moftrò primieramente a gl'h uomini ogni forte di cu!
tiuare i terreni, percloche fé benee'fi dice che l'aratro fliritrouato. o
da 01iri,odaTrittolemo,elIa nondimeno fu quel la,che inferno ogni
forte di agricoltura, perche dicendo ferro,venne ad efprimer tutti i fer

iamenti,che nella agricoltura s'adoprano. Ma,o che veraméte quelli,

i quali fon (lati da noi ricordati fon ftari gl'vltimi^che quelle cofe ha-
no infegnafc,o pure altri in altri lati;percioehe per quel}o,chc per tev
ftimoniàza di Eufebio,e di Lattàzio npparifce,auanii che fulIèCerere-

p molri,e molt'anni,e chcfuiIe,ancheDionigf,Saiurno,e Trittolemo,
era tragrhuominil'vfo del frumento,& in particularc tragli Ebrei,

e

gli Egizzij , fi come fi può benilTìmo nell'opere dì Giufeppe vedere ;

perche egli nel fecondo per non mi fare più da alto a riandar le cofe,
«iferma, che trouandofi la Giudea rifpetto allacareftia trauagliata ,

Giacobbe mandò i figliuoli in Egitto a comperare de i-^rani. Onde
poi che gli Hebrei ( come nel pafiàto capitolo habbianì detto ) furo-
no i primi che la terra cu!tiuarono,veramcnte,che fi,fenza dubbio al-

cuno credere, e tenere, che da loro proccdefFero, così la cuhiuazione
de i terreni, come anche i biadi, &c appieilb Tvfo del macinare,^ an-
che i ferramenti contadincfchi^che fon poi a i poflcri paflati, e che co
ftoro pofcia quelli medefimi, dico ( perche come dice Fabio niun'ar-'

le fi è dentro a i termini del fuo principio fermata ) hahbiano effe ac-
crefciute. La Gallia per quanto, che fi vede affermato da Plinio nel
diciottefimo libro fu l'inuentrice delli ftacci fatti di crini di caualli »

ElaSpagnadiquelUdiiinoda fcupcere la farina , e di quelli da net-

tare
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tate il fiore della farina cioè quella parte più grada d'cffà . E l'Egitto

di quelli di papiro, e di giunco, ci'Italiapoj, de' vagli fatti di pelli

porcine.
i :.(^v>ii

Chi fuffe il primo che piantò le Fitt , & altrialberi , e che mofirò i modi.

dell'annegare^ e che ritrouò Ivfo del Fino, e che mefcolò nel Fino lAc^
qua; edivn nuouo modo di fchinare Vvlriachei^ ; e chi fnjjero i,

primi Hoftiy e chi fujje quelli , che trono iFliita iCtvfo dell Olio ,& il

Mele , che fecela beuanda con l'oro^o , e che fece che il latte s'app:-

^liafie, C U V. l l l,

QVanrunque e' fi paia, che la natura fia fiata molto larga nel do-

tar l'huomo, egli fia ftata molto fauorcuole, hauendolo fin da

principio creato tale,che fblo egli tra tutti ^li altri animanti, co

•Hie diee Cicerone, fi poteficconla parte ragionewole ad eflo Dio ap-

prolTimare, perche nondimeno fubito, che egli era generato, non era

da fulhdio veruno fi? (tentato (
perciochc egli era de i veftimenti, del-

le cafe, del fuoco,e del cibo manchcuole,fuór che di qucllo,che'l gior

no a hauea procacciato,e finalmente dì molt'altre cofe alla vita nccef-

farie le quale egli poi ftringendonelo la tieccilìtà,la quale è delle cofc

maefl:ra,per fé medefimo ritrouò ) non èlcofa da potere agcuolmentc

(limare, come afferma Plinio nel principio del fettimo libro fé la na-

tura fia ftata airhuomo,miglior madre , che pcggior matrigna . Egli è

nondimeno daconfeflàrc,fe noi fufiìmo di quelle cofe con tenti,lequa

li da lei ci fono fiate concedute , chele cofenoftre molto meglio di

gran lunga pafierebbono. Conciofiache (per trapaflare l'altre cofe

tutte con filenzio ) chi darebbe quelli che diuenifiè vbriaco,e beuito-

re ftrabocchcuole , che per dire il vero è vno di que'vizij , che disho-

norano la vita, e l'origine òì fecento altri errori , e vizi), fé noi benif.

fimo l'acqua, che e'I primo bere , che fufiè dalla natura all'huomo da-

to, e non il vino vfallè di bere, la cui forza, come più auanti diremo,

per fino al fuo primo inuentore prono così bruttamente, e con fi po-

ca honeftà ? Laonde il diuino Girolamo fcriuendo a Euftochio d'in-

torno al fatto del conferuarfi la virginità, difi^. La fpofa di Cr isto

fugga'l vino come veleno , che qucfte fon le prime armi che il Dia*

nolo contro alla giouanezza fi (èrue : non percuote di qucfta maniera

l'auarizia, non gonfia la fuperbia, non diletta l'ambizione -, noi agc-

uolmentc fiamo fenza gl'altri vizij,quefto noftro nimico (i ftà dentro

a noi mcdefimi ri ferrato . E più a bafio foggiun?e . Il vino e l'incen-

dio del piacere, d'onde fuole efière il grado della intemperanza che

più fi auuicini a condurfi dal padre Bacco alla non conceduta Vene-

re . E quefta era la cagione perla quale, come afferma Valerio Malfi-

mo
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mo le matrone Romane fi rltenenano dal bere il vmo, e nondimeno
c'non apporterebbe nocumento veruno fefufle nellecofè nel modo
che fi conuerrcbbe, regola, e miTura: perciochc , come fcriue Plinio,

non v'è verun'altra cofa , che fia d'vtilità maggiore di quello j che è

il vino moderatamente beuto . Anzi più oltre', i Perfiani ftimauano,

che quello fufle vna certa forte d'elea , & vno incitamento dell'inge-

gno, e della virtù qual'hora la mente, & il corpo deirhuomofuflè dal

vino ti (caldaio, de eglino, come fa di ciò teftimonianza Strabone nel

quindiccfimo libro della Geografia , vfiiuana mentre fi trouauano a

bere di trattar loro d'intorno alle cofè graui le confulte, e teneano opÌ

nìone , che quelle Fallerò più falde , e migliori le loro diterminazio-

ni , che non erano quelle, che qualhora erano fobrij diterminauano »

Et oltre acciò Platone giudicaua, che'l vino fullè di maggior vtile a i

vecchi cagione, e nel dialogo fecondo delle leggi,non ne concede co-

sì ageuolmcnte l'vlo a i giouani , ne mcdelìmamcnteia i foldati men-
tre lono in campo, ne allì fchiaui, ne a'magifttati , ne a Gouernatorc-

ne a Giudici,nea configlieri, ne a coloro, chevoglion cercare d'hauer

figliuoli, perquedoche'l parto fi dee generare di femc moderato, e

puro, perche vn'huomo che fia ripieno di vino , quaficheda rabbia

concitato non può feminare,onde ne fuccede che ifigliuolifi procrea

no bene fpefle fciocchi , e di pochniìmo ceruello . Ma palliamo ho-
mai a dire, chi fia flato del vino l'inuentore. Scriue Diodorò nel quaI^

ro, che Dionigi fu quelli che trouò le viti, e l'vfo del vi'no, &c anche »

firiitti de gì altri alberi, douecidicc. Che Dionigi andando a torno

pel Mondo con Tefèrcito, moltròl modo di pLantar k vite^ e dì caua-

re de i grappoli dell'vue il vino col torchio,onde perciò hebbe di Le-
neo il nome . Et anche altroue afferma, che egli il vino ritrouaflè , 6c

i frutti degl'alberi . Quantunque i'ifleflx) in altro luogo dice > ci\e le

viti non furon fcminatc da lui,ma che furon dalla terra fi come l'altr©

piante per fé ftefla prodotte. Si pare medefimamente che^ Virgilio
affermi, cheritleflo (ìa flato delle viti e de gl'altri alberi l'inuentore,,

poiché douendo delle viti, e de gl'altri alberi fcriuendo trattare,fubi-

to nel principio del fecondo libro della Georgica dille .

Hor te cantare intendo Bacco . Et appreflo afFenna Capella ragio-

nando delle nozze di Mercurio , che egli tra'Greci folamente infegnòi

primieramente l'vfodel vino, fi come fece tra'Latini Saturno, e di ciò*

fanno teflimonlo Seruio nell'ottano dell'Eneide, & anche Eutropio,

Altri pof'cia affermano che Icaro padre di Penelope lo ritrouò tra gli

Ateniefi , e che poi ne riportò le pene, perchcfuda fuoi lauoratori,.

diuennti vbriachi> della vita priuatf . Properzio nel fine del fecondo U
fero dell' Elegice.

Icaro da'Cecropi Contadini^ ^peritamente morto ..

Egli
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Cgli è bcft vero , che Ateneo dice la vite efl'erc fiata ritL'ouata vicino a

Etna montagna della Sicilia, perche ell'endo quiui capitato Otefteo

figliuolo di Deiicalio ne per douerui regnare , vn Tuo cane fuelfe per

forte dcda vn ramo,il qualeegll hauea^-c :>mandato,che fiide didotter-

cato, e che quindi nacquero i germi delle viti che da lui furon poi dal

nome del cane chiamati Enone , La onde apprcflo gl'antichi Greci fu

chiamata Oini, & Oinosfidiceil vino . Aftermariftenò chc'lvino

fu nell'Egitto primieramente trouato vicino a Plinthima Città . Di-

cefi che il primo, c(\c portalle il vino tra'Francefi,fu Arante Tirreno.

Qucft'huomo nobililììmo cacciato di cafa Tua da Lucunione filo alle

uato (e ne fu^'^ì tra'Franzefi, &c haucndogli con la dolcezza del vino

allcttati;, gli pcrfuare facilmente, che doueirero venir (èco in Italia iiv

fuo fauore-, i quali infieme a fchiere concorrendo , cacciatine polcia i

Tirreni s'impadronirono di quella regione ; fcriuc ciò Plutarco nel-

la vita di Cammillo . Sono eziandio certi, che voj^liono, che gli ali-

menti che tolti da gl'alberi feruono alla-, vira de gl'huGmini , fuilerft

trouati da Secolo figliuolo di Vento. Scriue ciò Euiebio nel primo

della preparazione Euangelica . Lacultiuazione di quegli albcri,e de

pl'altri ancora fu in regnata (
per quanto afferma Plinio nel fettimo )

da Eumolfo Ateniefc, come che egli fia molto più al vero fomiglian-

leflimonianza Macrobio nel primo libro de i Sattirnali , fcriuendo
•

"
il

bro de gl'alberi : percioche.o veramente s'inneflano le marze nell'al-

bero fedo -, o veramente fi mettono fra'l legno,c la fcorzaj o pure fi ri-

ferra la ^cmma d'vn albero, ma nel tempo della State fblamente nella

fcorza d'vn altro . Ma quelle inuenzioni Furono tra i poderi ritroua-

ie,perche egli è ad'ai chiaro, e manìFedo , che Noè fubito , che egli fu

vfcito Fuori delF Arca, fi mife con diligente cura a cultiuar la terra , e

che e^lifutra tutti gl'altri huomini il primo, che piantò di fua man
propria la vigna. La onde vengono rìprefi coloro,i quali tengono opi

nione che il padre Libero fulle quelli che ritrouò il vino . Et hauen-

do di tal vigna prefo il ptimo frutto, diucnutone lieto , beuuc tanto,

che ne diucnnc vbriaco, e Ci mife a giacere nudo, e tutto ciò viene af-

fermato da Giufeppc nel primo dcH'antichirà. I primi che tennero

aperta F Ho deria, cioè la Tauerna dal vino, furono i Lidi popoli de l*

Alia come ferine Hcrodoto,e per quello che io ne credo per queda fo-

la cagione, di haucr luogo a propoli to pe'giuochi loro ; conciodlaco fa.

che

I
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c^e'f come ria noi fi è più addietro moftrato, erano (lati di varie forti

ili giuochi inuenrori , opera che per dire il vero nelle tauerne femprc

vihfa più feruentc. Siafilo figliuolo di Siteno, per quanto fcriue Pli

nio nel fetrimo, fu quelli che ordinò il mcfcolare l'acqua nel vino . E
diqueftacofa Diodoro Siciliano rende chiarillimamcntc la ragione

nel quinto libro,quando egli parla quiui Dionigi. Dicefi che quando

nelle cene fi da il vino puro , tutti pregano Diojchcfiaacoluichebee

fauoreuole : e che quando poi c'fi prende dopo la cena mcfcolato con

l'acqua, s'inuoca Giouc Saluatore: pcrciochc il bere il vin puro ridu-

ce il beuitore in pazzia,douc dall'altra parte mefcolato con l'acqua,ap
porta piacere, &c allegrezza, &c è riparo alla pazzia . Laonde il coftu-

mc del mefcolare ne* banchetti l'acqua col vinOjderiuò da auefto,chc

veramente è vn rimedio perfetto a Schifare l'vbbriacarfi: egli è ben ve

ro,che Plinio ne mette vn'altro nel trentefimo libro al capitolo tredi-

ccfimo.fcriuendo . La cenere del becco della Rondine tritato infiemc

con la Mirra , e gettata in quel vino , che fi bce, allìcurerà il beuitore

dal dinenire vbbriaco. Quella fu inuenzione di HoroRe degl'AlIìri.

Dionigi cioè il padre Libero fu'l primo, che compofe la beuanda de

rorzo,perqucllochedariftcflò viene affermato, la quale, come ne fa

tcftimonio Eufebio nel fecondo della preparazione Euangelica, vien

detta Cernofia : c.fccondo Diodoro fi dice Zito , che non è molto dal

Tapor del vino differente* Fu già ne gl'antichi tempi beuanda degli

•Egizzij, come fi legge apprelTo Herodoto, & apprefibStrabone. L*
qual forte di beuanda fu fopra tutto loro da Dionigi infegnata a com-
porre,per queflo,che la region loro non produceua le viti.E per que-

ftacaj^ione hoggi grfngle.^,gli Scozzefi, gl'Hiberni , 6c oltre acciò i

Franzefi,& i Tedefchi habitatori tutti dell'Oceano Occidentale, e Set

tentrìonale, vfano quefta così fatta beuanda, perche e»' lino hanno fo

lamente copia di que'vini che fon tra loro da parte ftraniere portati

,

Ma i Tedefchi mentre che eglino fanno la Ceruofia , mefcolano con
quella forte di biadi l'herba che fi dice Lupo, la quale e chiamata dal

rulgo Luppolo,perche quefla fa,clie'l berla diuengapiù fano. Quan-
itunque cosi fatta beuanda non fia molto da Diofcoride lodata, quan-
do egli così fcriue nel fecondo libro . Si fa vna beuanda d'orzo il cui

nome,e Zito, quefta prouoca l'orina , tenta le reni. Se i nerui , nuoce
falle membrane,e pariicularraente a quelle, che veftono ilteruello,ge

nera infiazione,produce cattino nutrimento,e genera r/nfirmicà det-

ta Elefantiafi , cioè lebbra . Chi fi bagna con quefta forte di beuanda
diuenta agile,e fpediio ad ogni forte d'operare. Quefte fon fiie parole.

Bene è vero, che fi pare che'l Zito habbla molto meno quefta fòrza

córra coloro,i quali dalla fanciullezza loro hanno quefta beuanda via

fa per loro bere. L'vliua poi fu trouata in Atene da Minerua. Virgilio.

Pi Virg. Polid. K. E dell' vii-
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E deìly.Um Mìncrua inuentrice . 'r;?!

.»'
r^

Et ndiuenneinqucflomodo. Che nata con ccfa tra Nettuno , e Mi-
ftcrua, come p.lferma Seruio, d'intorno al nome d'Arene, piacque allj

Dei che la Cftra Rillc chiamata dal nome di qual di loro haueile a gli

hiiomini benefizio maggiore apportato. Nettuno, battendo Ulito del
Marc, fece nai'ccre "l Caiuìllo, arupiale arto all'vlo della gucrra.Miner
na gettata via da fel'iiafta^pxodullc l'vliuo,che fu giudicato migliore^

pere-oche qucfto è '\\ fegno della pace. Ma Diodoro nel fefk> òiccsche
Minerua non creo da principio rvliiio,raa che ella lo moftrò a glbuoi
mini nato tra gli a!:ri alberi, douc prima non era loro in contezza. Per
cicche auanti al nafcimenro di quella Dea/comc noi più auanti aper-

tamente mollrcrrcmo) era quelfalbero infleme con gl'altri faluatichi

mcfcolaioi e ben vero nondimcnOjchel'vfò dell'olio^comedice Dio-,

doro non v'era, perche non era quell'albero ancora conolciuto : &
forai guifafi dice, che cl'arirrouò il modo del premere,ccauar l'olio.

Ma Cicerone nel terzo libro della natura delli D^\ afferma , che l'vli*.

uo fu ritrouato da Arifteo tì :liuol d'Apollo . L'olio poi, auuengachc
elio Diodoro, comesegiàda noi moftrato, dica che fufle ritrouato.

da Minerua,egli nondimeno nel quinto Tattribuifce ad Arifteo»fi col.

me anche ì\ fare apprendere il latte , &: il cauare il mele : laqunl colà

viene anche affermata da Giuftino nel rrediceiìmo', ancorché nel fe-

condocgli dica ( come s'è già più addietro da noi detto) che l'vfo del-

l'olio fu ritrouato dagli Ateniefi.E all'altra parte Plinio nelfcicimo,

{criue cheArifteo Atcnicfe riirouò rolio,e la macina co la quale fi ma
cinano l'vllue , & il mele ancora . Scriue Herodoto , che per lungo

fpazio di tempo dipoi gl'vliui fi trouauano in Atene folamente, dicea

do nel quinto libro , che gli Epidaurij , e<rendo flato loro Impoilo da

Pitia quando erano andati per configlio all'oraculo per cagione del-

la flerilità dei paefe loro,che doueflero dirizzare in honóce di Damia,
t di Auflcfìalc flatuc fatte di legno d'vliuo, perche sì dìceua,che l'vli-

noin que'tempi non fi trouaua le non in Atene,richieferogli Ateni&-

{i,che ncótentalTero dicócederli che poteflero l'vliuo tagliare . Ecair-

che,chc quello fiafalfo,fi conofcc con la tcfllmoniaza diGiufeppe,ncl

modo, che è anche quello, che fi dice, cheo Minerua,o Arifleo fuflc-

ro quelli,chc queft'albere,o l'vfo deil'-olio primieramente moflraflèro

concioflìacofa chccgli fcriucnel primo dell'antichità che hauendo

Noè,quandò partite fi l'acquei' Arca s'era neirArmenia fopra la fom-

inita d'vn monte fermata, lafciata ir fuo^i d ella vna Colomba , e che

ella dipoi ritornò penandogli vn ramo d'vliuo . Et a quel tempo per

dire il vero, come notillìma cofa è non era ancora la Città d'Atene. E
dipoi anche nel terzo della mcdefim'opera, moftra come Mosè vfau*

jie'iàcrifizij l'olio per conféruare illuni: e coincfcriueEufcbio nel
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adfécImòtleUa pTcparaxioneEuafigèlica Apollo padre d'Arìfteo nac-

-queulopelui. Laonde cx>niicncaolcòraèciicredcre,chc Minerua,<5c

^Ariftco nella Gcecialolamente qucflccofc prima d'ogn'ahro moftiaf

i{cro . Certacofaè che l'vliuo venne molto tardi in Italia : perciochc

TcofrallojConic fcflue Plinio nel principio del quindicehmolibro,in

giorno all'anno CCCCXL.dali'cdrtìcaaìoà di Roma, affermaua, che

ftgli non nafcca iè non dentro allo rpar,ÌQ di quaranramili palli lonta-

no dal Mate. E Fcncftélla dice» che qiidft'arborenori fitrolraiia ne iti

•Italia, ne meno nella Spagna, e ne anche nell'Affrica, nel tempo che

xegnaua Tairquino P.rilco dall'anno del popol Romano C LX X III.

-fcriuono , e Diodòrdi>e Plinio, che Arìfteo fu tra tutti gl'hiiomini il

iprimo che citrouò il modo di fare apprendere il latte , e del cauare il

•Mele, e con loro tiene anche Ginftino nel iredicefìmo, ancor che nel

-qnaranteilipò qaartoegli attrrbuifca l'vfo del raccorre il Mele a Gar-
»goro Re de'Curetùil quale hebbc l'ahiiazion fu» in que'monti,che (i

.'iicono de-' Gnnkjfr nella: Spagna. Ma quefti^per quanto io ftimo, fu il

-primo pctaùhentura che ntfoiiò talcofa ne ipacfi della .Spagna . Io

».quanto ame più toilo attribuirei.quefto a gli Hebrei
, perche et^lino

come aflerma iGiafeppev oltre a che furono ì primi tra tutti gl'altri

huomini , che fullèo:© ììi&otiiÀ'yJ^M Melecra tra loro molro prima
•«he fu(Tc;Arvfteo..fjM3 i.ilbi?; ni if

• 'lo •> ,nri3!r;' -

-.

-::. :-^ : ::-,- _'.'-.
\

' - ' •:'
' •'. ^^ • ;.^

: I :•; -I-flla

- traej^fiaoo H'atv portati. primieramentem Italia aìcUrtì jtìhfH ^'

•vi -s! f.'iW .forestieri ,'T c,r:C \^' ì'C'Jt'V,
' Il II,

GLI Alberi fon di così grande vtilè.e di tanto cómmodo a gl'huo
mini del Mondo , che fenzaclli non fi può la vita conferuare:
coruriollìacofa che con il mczo de gV Alberi fcorné dice Plinio )

folchiamo i Mari,IauoriamolaTerra,edihx:]iiamoi Tetri delle Cafcjrac-
ciamo le flatue,& immagini delli Deirgralberì oltre acciò producono
•comunemente a gli animanti il vitto, & alcuni di effi fon fbreftTeri de
:i quali noi nel prcfente libro a parte per parte, e con breuftÀ verremo
ragionando. Parte di ellì nafcono in vn luogo,parte in vn'ahro perciò
che, come afferma il Poeta, non ogni paefepuò tutte le cofe produr-
re. E quindi è proceduto che ne fono ftati traportati molli d'altri pae
fi nell'Italia, fi come è il Ciriegio, il quale fu portato primieramenre
di Ponto in Italia da Lucio Lucullodopo la vittoria ottenuta con tra

Mitridate l'anno DCLXXX.dallaedifìc^zion di Roma, comesffer-
ma Plinio nel quindicefìmo libro 5 fa di ciò medefìmamentc teflimo*-

nio Girolamo Santo f'criuendo vna lettera molto piaccucle a Marcel-
la . Habbiamo riceuuto il cancflro ancora pieno di Ciriej^e , e tali e
di si fatta maniera per la virginal vergogna arrollitc, che io ftimaua

K i che
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che cileno fufTcrolftatc pur hora da Lucullo recate ; cem cò(a è;- che
qucfta forte di pomi furono da lui primieramente a Roma da Cera-
funto portate , poiché egli hebbc , e Ponto, e l'Armenia (bggiogate.,

d'onde pofciaqueft: arbore dal nome della patria prefe il nome. E paf
fati pò (eia cento vent'anni,ficondu(Ie di là dall'Oceano nella Brittah

nia E Sefto Papinio dipoi vltimamente ne*tempi del Diuo Augufto,

recò auanii ad ogn'altro le Giuggiole , e le Tuberc di fpezie di mele,

queftedeirAffrica, e quella della Soria. E TArnienfaco, c'I Pcfco al-

beri, che rlfpetto al nome loro fole apparifce,chc fon piante {oreftie-

le •, non diiò già così alla prima chi rude quelli , die primieramente

le traportò'. Si iruouano eziandìo Fichi di molte forti,! quali Con ve-

nuti tra noi da diucrfc nazioni, e che non fi fa chi fiano iLiti di elTi gli

autori, come di tutto ciò fa fede Plinio . Ma il Platano vicn celebrato

particularmentc tra tutti quelli , che vi fono (tati d'altri paefi trapbr-

tati^e molto marauigliofamentc inuero ; e queftapianta in che modo
fia a noi venata , o quanto grani»; honore le fia ftato&tro , lo moftta

Plinio nel dodiccfinìo così fcrinendo .' Ma chi/ara quGlli,che a ragio-

nile non fi marauiglidi quell'arbore, che folo per camion t dell'ombra

s'è di ftraniere parti del Mondojfatta vcrure? e queft'ìl jRlataHO. Que-
lla portata primieramente pei Mare Ionio nell'Ifola di Dicimedeper

cagion della fua fepultura, e quindi in Sicilia trapailata, e tra le prin-

cipali all'Italia donata, & anche perfino tra'Morini traportata &: an-

che al paefe tributarÌQ appartenente, fiche le genti paghino per l'om-

bra dì elfavna gabella. Dionigi/il primoTiranno dì Sicilia le fece con

durre in Reggio Citrà,come miracolo della fua cafa, e quello che fe-

gue.Ma queft^nó haafir nulla col nofiro Lauro,piata,che in alcuni

luoghi a certo tempo fu, ha-uuta per forefticra ; perciochc dice l'ifte/I»

Plinio fu notato da igli antichi come nella Corfica noii v'era alcuna

fpezie di Lauro , che hoggi ve n'è ftati feminati , & hoiai per {e ftèlH

vi nafcono . Qiicfta pianta ( dico ) da che gl'hucraini G ricordano , e

pianta felicifiima, a comparazione della quale il Platano non è nulla:

,perciochc il Lauro, per dire i! vero, non ha in fé vna dote fc^a,perchc

fi dedica ai trIonfi,poiche quegli huomini,che trionfano, vanno di ef

fa coronati : vale contra i fulmini, e per quefto fi tiene ananti allcpoc

te . Dicefi che per quefta cagione Tiberio Cefatc quando in cielo to-

naua, fplea portare in teftala qorona di Lauro. Adorna oltre accl^

le cafe,e per quefto già folea ftarc auanti alle porte de gl'Impei-adorl,

e de' Pontefici . Anzi più oltre, che fi tiene per apportatrice di pace,

che portandofi quefta dauanria'nimici armati, dà fcgno di quiete, e
particularmentca'Romani, & è fegno d'alleerczza, e di vittorie iiì

mcttea alle bacchette Jc gl'Auguri, alle trombe , 8c alle lance de'foì-

datij &C era a'fafci de gl'Impcradori ornamento^ & olire acciò ributta

i fuochi
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i fuochi col filo flrJdere, e con vn certo modo quafi di m.iladite , e fi-

nalmente è arbore d'Apollo . E per tutte quefte cagioni hi a qucft'ur

bore Tempre refo tanto honore,che non era permeilo, che ella con ler

uirfcne m vfi profanùfulle in alcun modo macchiata , o perche forfè

d'vn folo di tutti gl'alberi con latina lingua il nome agl'hucmini h

mette, e perche le fronde d'elio, fi chiamano Laurea. Io l'ho chiama-

to più addietro il noftro Lauro,per quello, che quelta pianta come al

rome della noftra Virgiliana famiglia dedi. ata,grantichi miei l'heb-

bero per loro arme,infieme con due lucertoie,e non con ragione pun

IO vana, come diiwoflrano i fottofcritti veril^,

// Lauro fon della virtutc honort

,

E ne Trionfi grata , e delle porte

Guardiana ; /laccio le faette horrende ;

tA nimici mandata , pace , o fine

Son di fatiche , e^ anche al vincitore

La Talma, e infierne anche letii^ia porgo :

Febo ama il LaHr0y& io la bella chioma^

Qual è la tefla fua mai fetnpre porto .

Ecco che [otto la mia fronde Hanno

Due Lucertefcheri^andoj.e quai meco

Tcrche honorino quesìa^ bora difcopro ;

Trimanera ho perpetua , e quefli prima

Di Trmiauera fegno danno , d'onde

La Virgilia Famiglia tragge il nome

.

HueH'immobil farà , tie mai per tempo

Cadrà^ mentre che ftmpre verde fia

£ perpetuamia fronde

.

Ma che diremo che fempre dipoi quafi che infinite forti di Mele , e di

Pere, fi veggono, e quinci, e quindi ir traportando, delle quali alcu-

ne hanno acquiftato il nome loro da quelle perfbnc , che fono (late

^i effe autori, fi come fon I' Appie,e le Pipine -, alcune dal fapor loro,

come quelle , che fi dicono Melimele ; & altre dall'odore , & alcune
altre dal colore hanno prefo il nome . Ma di ciò s'è detto a baflanza,

anzi fouerchio, percioche none cofa appartenente,e necciTària,al ca-

rico prefo di fcriuerela prefcnt'opera il venir defcriuendo -l'alberi

forefticri: ma diquefle per eflèr cofa, che appartiene airA.t^ricoltura,

n'habbiamo ragionando trattato, affine che coloro , i quali delle cofe
«Iella Villa fi dilettano potellcro fapere come moltillìmi alberi, de*

quali hog^i per tutte le parti del Mondo abbondanza fi truoua , han-
no d'altri luoghi hauuto l'origine loro

.

K 3 Xbi
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chi fia flato il primo , che hapoHo il nome a gl'animali, & altaltre co/è,

e del prim'ordine dato del far facrifÌT^io , e deUrfare di cibarft con le

carni , e dell'vfo del vitto delicato , e del cofiume di chiamar per nome

colui al quale ne banchetti fi porge il bicchiere ; e dell'vfo del ( acciare ,

del Tefcare , e dellinuen7;jone del Sale ; e chi ftiffe tra Romani quelli

che ordin è le co nferue da gl'vccelli , c*r / Fiuai dalle fere ; o che forti

d animalifuron mcffi per infegne delle legioni . C^T. V.

PErche nellaVilla fi triioua di fpezìe dìueife d'animali abbodeuo
le, i quali fono ftati da Dio come neceflarij alla vita de gl'hiiomi

ni formati , coniieneuol cofa e che di tutti quefti fi venga fom-

marlamente alcune cofe ragionando. Dicoadunque,che Adamo,co-

me fa di ciò teftimonìanza Giufeppe nel primo dcirantichità,& Eu-

febiu nel fecondo della preparazione tuangelica,a gli animali in quel

lépo nel quale e'furon creati, po(e que'nomi,de"quali fino ad oegi elll

vengono chiamati . Gli pofe anche all'altre cofe , delle quale egli al-

l'hora cominciò a feruirfii e vcramente,che fi dee ftimare che ciò non

fi fcofti punto dal vero:concioilìacofa che, e ad efib Adamo,e a'figliao

li parimente di lui hauea dìmolte c©fe fatto di bifogno , chefe noti

haueffero hauuto il nome , non farebbe Itato il conoicerle poflibile

.

Et il far quefto, come afferma Cicerone nelle Tufiulane, fu da Pitta-

gora giudicato cofa di gran fapienza . Lvccider poi gl'animali, come

ferine Plinio nel fettimo volume, fu ritrouato primieramente da Hi-

perbio figliuolo di Marte, fi come fu il primo Prometeo , che ritrouò

l'ammazzare il Bue . La qual cofa io più torto attribuirei a Abello fi«

gliuolo di Adamo, che egli, come ferine Giufeppe,fu'l primo tra tutti

ol'huomlnijche ofFerfe a Dio nel facrihzio i primi parti delle fue greg

gc. E queft'vfo è offerire nel facrifizio,trapafsò tanto a'Giudei, che ad

Abello fuccefIero,quato all'altre nazioni ancorale furon tra loro di tal

cofa il principio,granimali porcini,fe vogliamo a Varrone dar fede,il

quale nel fecondo libro delle cofe della Villa, piglia l'argumento di

quella fua opinione da quelto,che ne'facrifizij,che fi faceano aCererc

fi facea de'porci l'offerta \ nel fermare gl'accordijC le paci s'ammazza,

uà il porco , che ne'congiungimcnti delle nozze la nouella fpofa ,
&:

il nouello marito la prima cofa faceano del porco l'offerta facrifican-

do -, e finalmente da quefto , che gl'antichi Latini , & i Greci ancora

in Italia vfauano di fare il medefimo . E quc'porci ch'erano pel facri-

fizio eletti, fi diceano porci cappati , per quefto, che come magi^iori

,

Scottimi di quanti n'erano nel branco , fi cappauano . Ora il modo ,

& ordine di quel fare il facrifizio ,cra ò\ quefta maniera . Vfauano

primieramente di purgarel'oftia lauatifi prima le mani , con lauarla

molto bene con acqua pura , e con metterle fopra la tefta de i biadi : e

dipoi
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dipoi porgeuano le loro preghiere, e faceano i voti , e dipoi pcrcotea-

no le tempie He gl'animali da offerire col palo , o mazza di ferro , &
ammazzandolo in pezzi a membro per membro lo tagliauano ; e fat-

to qiicfto le primizie di cial'ciino delle membra , e l'interiora inlìeme

raccolte poi che l'haueano nella Farina del Farro iniiolte,le gettauano

fopra gl'altari alli Dei ; e nel fuoco, e ne gl'altari, cioè ne'vafi, che vc-

niano chiamati Tripodi,e che vltimamente v'acccndeano fotto il fuo-

co ipargeano fopra i vini . Fa di quello loro modo di facrificare Virgi

lio menzione, quando li facea alli Dei marini facrifizio

.

Dei che delMar l'Imperio battete , racque

Di cui folco , a voi lieto queHo biaìico

Toro , nel lito a gì'aitar voflri auanti

Fermo per fciorre il voto ; e le fals'ondc

L'interiora haranno ; e dame Jparfi ,

Saranno i vini

.

Quelli poi che faceano lacrifizio,non folamente con le voci loro por-
geuaalli Dei preghi-, ma eziandio abbrvacciauano con le mani loro

gli altari, onde l'ifteflb Poeta

.

£' che porgea tai preghi , a^ abbracciati ,

Tenea gl'altari

.

Laonde Vnrfone ferine, che l'Are, cioè altari da principio fu ron det-
ti Aufe per quefto, che coloro, che faceano facrifizio, con le mani gli

teneano 5 e dipoi per mutamento di lettere furon chiamate Are .' E
quello modo di offerire nel facrifizio granimali, de anche gl'huomi-
ni alli Dei , che da Homero fu pollo nelle lue poefie , fu da' Romani
ancora, come afferma Dionigi Alicarnallèo nel fertimo libro, meflb
in vfo . Scriue Dicearco nel libro dell'antichità, e nel'a defcrizzione
della Grecia , fi come fi legge nel libro che fcriue il diuino Girolamo
contra Giouiniano, che nel tempo che regnò Saturno, cioè nel feco-
lo d'oro,all'horachela terra per le fteil'a producea tutte le cofe, ninno
vi hebbe, che mangiaffe carni, ma che tutti generalmente vincano di
que'biadi , e di que'pomi che la terra per fé ftcfta generaua : & Afcle-
piade Cipriotto nel tempo, che regnò Pigmaleone nelle parti di Le-
uante, fcriue, chc'l mangiare la carne non era in vfo. Cheremonc
Stoico fcriuendo della vita de'.Sacerdoti antichi dell'E-JÌtto , racconta
come elli da quel tempo, che cominciauano a feruire al culto diuino
fi afteneuano dal mangiar le carni, & anche il vino e che medefima-
mente figuardauano dal mangiar l'huoua , &c il latte come le carni
affermando, che l'vna di quelle due cofe era carne liquida, e l'altra

fangue mutato di colore . I Biaconani tra gl'Indiani per quanto ne
K 4 fate
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fa tcfVìmonìanza Eufcbio nel fefto libro della preparazione Euange-
lìca, non man^ìaiuno dì cofa veruna, che hauefle vita. Giufeppe nel

fecondo libro della guerra de'Giudei.e nel trcdicefimo,e dicioctcfimo

deiranticlìità de'G iu dei fcriue tre Tetre di Giudei, cioè Fari Tei, Sadu-
cei, & EfFcni, e dì tutte tre efalra fino al Cielo quelli vltimi con le lo-

di iuc, per quefto, che (empre s'erano aftenuti dal prender moglie , e

dal bere il vino , & anche
{
per quanto tiene il diuino Girolamo ) dal

mangiare la carne . Et oltre acciò per quello , che r? ftelTo tiene ^ non
fupermeflb da Dio al popolo Ebraico di poter mangiar carne fubito

dopo che Adr»mo hebne commcflb il peccato, cioè non prima , che

fulfc Noe. In Creta per quanto viene affermato da Euripide,! Profe-

tidi Gioue non folamente non vfàuano di mangiar carne, ma ne me-
no anche alcuna forte di cibi cotti. Et Herodoto nel primo dicc,che i

popoli Babilonij vfauano di cibarfi di pefciiolamentc. E Xenocratc

Filofofo ferine che delle leggi di Trittolemo tre precetti foli tra gli

Ateniefi rimafero nel Tempio di Cerere Eleufina; che doueiTcro ho-

norarfi il padre, e la madre: fi doueflero hauere in venerazione gli

Dei, e che non fi douefiero mangiar carni . Et anche le menfe de'La-

cedcmoni erano parcilTime. Io in fomma potrei oltreaquefii raccon-

tare molti altri cfempi così fatti di continenza , i quali io bora volen-

tieri , e di mio voler lafcio da parte, efiendo per douerne poi alcuni

altri a quelli aggiungere, quando ne'feguenti libri Ci tratterà de! mo-
do dell'aflinenza Criftiana . Le feconde menfe ,che Ci dicono Bella-

ria cioè frutti, Se altre fimili viuande , furon primieramente ritrouatc

da'popoH della Ionia , per quanto fi leg^e appreflb Valerio Mallìmo

.

E f^l'iflellì trouarono ancora l'vfanza deirvnguento,e di dare ne'ban-

chetti le corone , che fono allettamenti alla lufiuria di non picciola

importanza . Per la qnal cofa la Città di Sparta , come ferine l'iftelTb

autore, alle feueriilime leggi di Lignrgo rendendo vbbidienza, ritirò

per certo fpazio di tempo gl'occhi de'fuoì Cittadinidal poter l'Afia

contemplare -, accioche prefi. Se indotti dalli allettamenti, &: adefca-

menti di elTa , non vcniirero nelle delicatezze di quella vita a sdruc-

ciolare : come quella che hauca già intefo le fontuofità , e le ftraboc-

cheuoli fpefe, e tutte le fòrti dc'non neceffarij piaceri elTer quindi dc-

riuati . E nondimeno non potè altrimenti ella Città dì Sparta di tal

maniera ritenerfcne , che finalmente tutte quelle non riceuefic : con*

ciolTiacofache e'non è dubbio veruno che tra' Greci per tutto fi cele-

hrauano con molta magnificenza, e fplcndidezza conuiti,ne'quali era

cofiume , che per nome fi chiamaifc colui, al quale fi douea porgere il

bicchiere , affine che infieme , Se in vn medefimo tempo beeflcro . E

queft'vfo hoggi per tutte le parti del mondo fi oflerua ; ma per dire il

vero non fo quanto ciò fia alla fanità gioucuole, pei non dire quant»
fia
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fjA prudentemente fatto , poiché vno mangiando è coftretto ad arhi-

Uio d'altri di bere . Percioche noi vfiamo di prendere il cibo , c'I bere

rolo,accioche l corpo ne venga nutrito: e perciò dobbiamo parimente
temperar quello che (ì mani^ia, con quello che fi bee, in quello iftello

modo, che fa colui che fabbrica le mura , che tempera con l'acqua

l'arena , e la calcma , che Ce e troppo dura , o troppo liquida , fi come
non è tenace a fare con(olidarc il muro , così anche il cibo che per Io

troppo bere nello ftomaco ondegi[;ia|non da al corpo nutrimento. Fu
medefimamente tra i Greci vn'altrVfb , che per dire il vero era molto
honefto, che ne'bancherti degrhuomini,non interuenillcro le don-
ne . Scriue ciò M. Tullio nell-e Tufculane,e nell'orazioni contra Ver
re . Io torno hora alpropofito noftro . E quindi è verifimile , che di-

poi quefta infczzione pafTade tra'Romani, e tra loro poi a giorno per
giorno e venuta Ipargendofi, e crefccndo: conciollìacofache la funtuo
lìtà dc'banchetti loro, era sì grande , che in vn fol paft:o fi confumaua
faciUnente il patrimonio, per grande che fufle , di chi banchettaua-, e
bene fpcfio ne riceueua la Repubblica danno, e nocumento non pic-

ciolo . Laonde Catone vero profeta in quella parte folea, per quanto
ne fa fede Plutarco; dire che malagcuolmente fi potea conferuarc

quella Repubblica^nella quale vn picciol pefce fi vende per maggiore
prezzo che vn Bue. Diche moltra dolerfi luuenale neirvndeciini
Satira dicendo.

^Wentrar del Macel molti vedrai

Dal creditor jpc/Ja gabbato attefì;

Di cui rijpolìa , e nel palato falò

Del viucr la cagione ; e di lor cena

Meglio , e pia egregiamente tipm me/chino

.

E quello che fegue .

Ond€ per queffa cagione fu ron fatte, e create molte leggi, le quali
da Catone (on dette Cibarie , per tor via , e riifrignere le'fouerchie

fpefe . Ma che dico io de'Romanì ? non confumò in vna cena quel-
la Cleopatra femmina lufiuriofiiììma cento fcfterzij , come ferine

Plinio nel nono , cioè cento centinai di fellerz-j , che fanno la lom-
ma <M dugento cinquanta mila feudi d'oro òi noitra moneta, ha-
iiendobeuuto vna perla preziofilììma' Mapcrlafciarehora da parte
i coftumi de gl'antichi, qual'età è (fata mai fino ad hora, che eoa
maggior cura, o con maggior funtuofità habbia attefo alle e ofe della
gola, che quefta noftra? percioche percat^Ion fola del paIato,and!imo
Icorrendo tuttofi Mare, e ( come dice Girolamo

)
per vn breue piace-

re della gola,andlamo ricercandola Terra, & i Mari,e ci affatichiamo

e fu-
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e fudiamo tutto'I tempo della vira noftra , folo per fare che'! vin dol-

ce, e delicato, & icibi preziofi pallino perle fauci noftrc. Giuuenale.

Cercati per tutti gl'Elementi in tanto , Tel guHo .

E più vero adunque, che l'ifteila verità quello, che Socrate vfàuadi

dire che molti amauano di viuere folo per mangiare, e per bere-, e che

egli quanto a fé beeua, e mangiaua folo per viuere . Potrei hora a que

fio propofito raccontare molti inuentori de gli allettamenti della go-

la, che nondimeno più torto voglio,che fé ne ftiano nelle tenebre fe-

polti, che nominandogli fare, che e'fiano a tante, e fi grani imputazio

ni, e bialìmi fottopofti . Sono alcuni, che vogliono, che l'vlodcl cac-

ciare, e del pefcare fuflè primieramente trouato tra i Fenici, come af-

ferma Eufebio nel primo della preparazione Euangelica : fi come fi

dice, che Mifor, e belech furon quelli, che trouaron primieramente

l'vfo del Sale. Quinto Ortenfìo,fu il primo,che in Roma mife in vna

cena augurale il pauone . Scriuc ciò Varrone nel terzo delle cofe del-

la Villa, e Ph"nio nel decimo, e Macrobio nel terzo libro de'Saturna-

li . Il primo che ficellè gli Auiarij , cioè i luoghi , ne'quali fi allenano

per lecafe glVccelli, hauendoui rilèrrati dentro vccelli di tutte le for-

ti, fu M. Lelio, Strabone dell'ordine de'Caualicri a Brindifi. Gl'heb-

be anche in Roma per fuo piacere Alefiandro Imperatore. Scriue ciò

Lampridio . E da quefto poi nacque, che fi cominciò a tener riferrati

quegranimali,a i quali era flato prima dalla natura, o'I Cielo, o la ter-

ra per loro danza attribuito . Con e io Iliaco fi che da Fuluio Hirpino

furon primieramente fitti i leprai, cioè barchi da rifcrar le fiere cinti

di mura d'ogn'intorno come ferine Plinio nell'ottano libro , fi come
anche hoggi ne fono alcuni in Italia : percioche il diuino Federigo

Ducad'Vrbino ne fece due, ne'quali riferrò di tutte le forti fere,onde

qualhora gl'era conceduto di torfi da'neoozij per ricrear l'animo, po-

tefTe in tale honeftillìmo efercizio di cacce trattcnerfì . Ma in altri lati

poi, e parricularmente'in Inghilterra,fi truouano di quelli barchi per

rutto , che fon ferrati attorno attorno con pertiche di legno di quer-

cia, onde il potrebbono rettamente quercieti chiamare,o vogliam di-

re roucri . E tengono gì' In_;lcfi in riputazione quefti luoghi così fit-

ti come luoghi da prenderne iommo piacere
,
poi che tra loro non è

giudicata vna Villa magnifica,che non fia adornata del Barco dalle fe-

re -, e doue non fiano rifefrati Cerni, e Damme . Egli non è oltre ac-

ciò fuor di propofito il moftrare come aK uni animali furon tenuti in

tanto honore, che ne diuennero imprefe dell'infegne , delle Romane
Legioni percioche l'infegne loro haucano per imprefè figure di Lupi,

di Minotauri di Caualli di Cinghiali,e d'Aquile,laqualefu da C.Ma
rio nel fecondo fuo Confoiato , nell'infegne delle Legioni propria-

mente
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mente dedicata . Scriuc ciò Plinio nel decimo libro dell'hiftorfa

naturale.

Chi fuffe il primo che ritrouò il LìnOy & il modo del filare^ e del te(fere , e

l '• reti i nero l'arte de'Vurgatorij & il Sapone ; a chi fiiffcro i primi ,
che tmge(J'ero le Lane ^ oche ritronaffero l'vfodel lauorar la Lana, e-

delle Fefìi , e delle Velli , e i fufi , i Tappeti, l'arte del cucire , e la Seta,

e quando fu che cominciò a efferne copia per lEuropa ; chi ritrouò la

Ve§ìe di Bambagia , e la Torpora , e che cofa efia Torpora fia , & in

quanto honore ,& in quanto pregio ella già fujfe . C ^T. V I.

SOn mille modi di feruirfi del Lino, ma fopta il tutto nel farne le

vele,per Io che merita d'eflèrda gl'liuomini aborri tOjC maladetto,
perche fu a danno, e rouina loro . Percioche qual miracolo mag-

gior fi può vedere,che quefto, che il lino fia vn'herba che fa di sì fatta

maniera accoftarfi l'Egitto, la Soria, l'Affrica , la Spagna, e la Francia
all'Italia , che molti in pochillìmo fpazio di tempo a tutti quefti luo-
ghi , con legoeriilìmofpirar di vento fi conducono? Ecco adunque
come la vita dell'huomo audace , e di fcelleraggini piena , come dice
Plinio ; volle feminare vna qualche cofache i Venti, e le procelle ri-

ceuefie:così adunque nafcedi picciol femecofa, che porta tutte le

parti del mondo in qua, & in là, oc efs'huomo ancora : e più oltr'an-

co come fe'l morir in terra fudè flato poca cofa , coflrfngc a lafciar la

vita, nell'acque,doue|fenz'altra fèpoltura fia da'marini'moflri diuora-
to . Laonde Plinio diffc , che non fapea qual forte dì beflemmia fuf^

fé ballante contral'fnuentore. Ma veniamo al fatto. Il Lino per quan
to afferma Plinio nel fettimo libro, fu primieramente ritrouato da
Aracne vergine, la quale fu di Liàìdi: benché noi habbiamo trouato ,

che l'vfo d'effb fuffe molto prima , tra gl'antichiiììmi Hebrei . Coftei
trouandofi peritillima nell'arte del teflère, sfidò Mineruaa paragonar
fi feco, dalla quale fu poi conuertita in quello animaletto, che Ci dice
Ragno . Scnue tal cofa Ouuidio, nel fello delle fue Trasformazioni

.

Ritrouò quella medefima le reti
, quelle che fi tendono per prendere

le fere, gl'vccelli, & i pefci . Non è poi chi non fappia come Pal'ade
fu quella che ritrouò l'arte del filare,e del tcfIère,checome ben fi fa, fi

chiama l'arte di Minerua . E tutto ciò Q. pare,che voglia intendere Na
fone nel primo de l'arte d'amare in que'verfì

.

Che fiid'Eaco prole ; non fon tuoi

I doni della Lana , ma con altra

^Arte di Valla i titoli domanda .

Et Aufonionel primo libro.

Color
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Color che i ricci te/fono , e le rime

Danne alle Mufe i rerfi , e i licci danno

^ te cajìa Minerua

.

Dice nondimeno Plinio nel fettimOjche gli Egizzij furono delli fljrn

menti da teffcre gl'inuentori, i quali ordinarono ancora il tellcre con

più numero di licci, che fi dicono Polimita, tutto afferma Tifteflo au-

tore nel nell'ottauo libro . L'arte del Purgare fu ritrouata da Nicia

Megarefe , e quelli che refcrcitanOjhanno ài Fulloni il nome, cioè dì

puri^atGii: e qucftì corali huomini curano i veftimenti, gli pulifcono,

e lì feruono in ciò fare del Sapone, che come fcriuc Plinio ntl vcntefi

rno ottano al capitolo dodiccfimo,fu da'Francefì primieramente ritro-

uato . Nella lingua Greca ogni cofa che purga, fi dice Smignir.. Il me-
dcfimo Plinio quando nel ventefimofettimo libro parla delle foglie

dell'herba detta Ofiride, e del Tuo Teme, dice . Vfanfi per le donne ài

fare di qucfti Lifmegmi . Furono i primi i Lidi, che a Sarde tinfcro le

Lane, ciò fi legge appo Plinio . E Giuftino nel fecondo libro afferma

che ^l'Ateniefi, furono i primi, che moftraronoad altri l'vfb del teflèr

la lana . Ma io quanto a me attribuirei più toflo quefta cofa a Miner

uà, concìoilìacofache ella era molto prima, che Atene fufle edificata-,

e perche ella fapea l'arte del teflèr la lana , credibil cofa è che ella fuf-

fe quella, che moflrò primieramenre l'arte della lana, e maffimamen-

tc a gli Ateniefi tra i quali ella era caflilfimamente honorata . E que-

fta è la cagione,che G infilino,per quanto io fl:imo,ageuolmente inteti

4e,che gli Ateniefi fuflèro dopo Minerua i primi, che infcgnaron l'v-

fo del lauorar la lana,fi come habbiamo già moflrato , che eglino, per

quanto ferine Diodoro, furono i primi dopo Cerere, o vero i Sicilia-

ni,che moftrarono l'vfo del grano . I fufi nell'arte dellalana furon ri-

trouatì da Croftcre figliuolo di Aracne -, fa diciò teflimonianza Pli-

nio, lo non lafcerò già da parte, quafi che per modo dì trapafiamcnto,

vnacofa, chegiaperquafì rutti i luoghi d'Italia era per la legge del-

la villa ordinato, che mentreche le donne andauano per le vie, non
poteflero andar torcendo i fufi, e che non gli poteflèro portar fcoper-

ti, ma fi bene coperti, perciochc quefta era cofa , che era contraria al-

la fperàza di tutte le cofc,&: \v\ partìcularedcl ricolto de'biadi.E quia

di (^ può conofcere quanto fufic vana la relÌL;ione de gl'antichi, che

hoggi le donne d'Italia per tutto fanno quefto, fenza che ne torni al-

cun danno a cofa veruna. Le fpallicrc , & altri panni da feruire per

ornamento delle pareti delle cale , e delle falc , e per ricoprir le mura

delle flanzc, furon trouate da prima, come afferma Seruio,fopra'l ter-

zo della Georgica , nella fala , e corte d' Attalo Re dell' Afia , e quindi

s'hanno prcfo il nome, e fu qucjflo dopo, che i Romani furono da lui

fatti
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fitti di' eiTó cre<!i. Attribulfce Plinio rinucnzion dell'arte de' Calzolai

a nò so che Boezioima io quàto a me dirci, che gl'Ebrei fullèro flati i

primi,chc furon calzolai, poiché egli è afiai noto come Mosc folea ah
dar co L- fcarpe in piedi,a cui fu deito dal Signore, come fi legge neli*

Efodoal icrzo capo.Cauati dc'piedi tuoi le fcarpc.Scriue Diodoro nel

fello libro, che l'vib delle vefti fuìritrouato da Pallade . Ma per quel-

lo, che afferma Eusebio,quando egli nel primo libro della preparazìo

ne Euangelica,ragionando delle cofe de' Fenici rcriue . V/bnc per na-
zione Siciliano , li dice cllèrc flato il primo , che fece di pelli di fiei-ei

ricoprimenti de'corpi . Io quanto a me lengo opinione, chetalcofa
fi debba a coflui attribuire quantcv^ àl'PcHère (lato il primo à ciò fate

tra'popoli della Fenicia folamentc, poiché Adamo, che fu'l prim'huo
mo , che fufle da Dìj creato , fi fece per la pertona fua vn vcflimenro
di pelle, e quefto knza dubbio veruno fu poi vna moftra a'pofteri di

farli per coprir la perfona le velli . E perche, oltre acciò, fi è fattadcl-

le vedi menzione , fi pare che il propofito richiegga , che debbiamo
moftrarc , chi fiano ftatì di ciafcuna (brte di veftimento orinuentori.

Il Lato clauo vede della nobiltà , & vfata dagl'antichi Senatori Ro-
mani , fu ritrouata dagl'habitatori dell'Ifole Baleari , e quella vsò di

portare C. Cefare, come ferine Tranquillo, con le fimbrie alle mani,
& ha quello nome dai chiodi,cioè bottoni larghi , che a quella force

ài vcftc erano attaccati ; e quindi nacque che la tonaca del lato cl-auó,

fu detta palmata, rifpetto alla maniera della pittura . Il modo d'intc'f-

fer l'orojfu inuenzione di Attalo Re dell*Afia,come fcriue Plinio nel
trentefimo terzo, e nell'ottano libro , e quindi è nato , che fono ftat^

quelle vedi dette Attalice. Il farle con l'ago fu ritrouato da'Frigì Dei,
e per tal cagione furon chiamati Prigioni , &c eile vedi Frigiane . La
tonaca retta, fu primieramente tefiiua da Tanaquilla. Tra Greci fa
ritrouato il Manto, fi come tra'Tofcanila Preteda , chiamata di que-
lla maniera , .perche tutto il fuo d'intorno , e le fue bocche erano di
porpora ricoperte, & adornate. Le Toghe all'incontio erano parte
chiamate pu.re,perche in quelle non v'era mcdb di fopra alcuno ador-
namento di porpora -, e quede di qucda maniera, come ne fi fede Pli-
nio nel ottano, vfauano di porrare i nouizij, e le f}X)fe nou^ìle per loi
co vedi. I Babillonij poi furon quelli che cootii^ci?rono a inrelTerui

fopra dfuerle forti di colori . Marziale vede,che variata vjcn da Pàeo;
di Seramide . La vede fatta a onde , che fi chiamaua Toga Rei?ia , la

qualefolea vfare Seruio Tullio,fu fatta da Caia Cecil!a,?he hcbbean
che di Tanaquilla il nome . Scriac ciò Plinio ncirotraiio

, E Ri detta
Ondolata per quedo,chc tutta era fparla.d'ofiìde ; e fatìi qucda di peli
di becchi, e di capre . Qi.cda forte di panno f: chiama da noi viilear-
mentc Ciambelle tto. La vede Dalraaticwilimga, non già mokoìar-
-

sa, fu
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ga,fu fatta prìmrcramcnte da' Dalmatini. Il Gahaniotrouato tfa'Grc^

ci è btto qunfi della medefima forma, che la Dalmatica con maniche,

le quali fon della medcfimalunghezza^ e quefto è in vfo per fino ad
^

boggi tra gl'Italiani fi come tra'Greci. Dicefi efTere (lata inuenzionc

de gl'iftelli Greci , il Matele ancora che è vna forte di Penula,la quale

efiì in lor lìngua chiamano Matìdian , e noi altri Mantello , & il vol-

go Cappa , e quella hoggi fi toftiima dalle genti per tutte le parti del

Mondo. Bracccè vn vcftimento de' Franzefi pendente non tondo , e

di colori diuerfi , onde parte della Francia fu detta Braccata . Chiara

cofaèchcla Sindone , cvnaveftedilino, chcfu da principio fatta in

Sidone Città, e con queftaafferitiarEuant^elifta Matteo, efiere ftnto

inuolto il corpo del Saluator noftro .Tutto quello ho hauuto da dire

di que'vcftimenti, de'quallfi trouano gl'autori . Erano alcun'altré

vefti ch'eran proprie d alcune petfonc , nazioni , come la Toga dd*

Romani,cde'Franzefi -,
laondela Frartciadi quadal'Alpi fu detta

Togata. La Tonaca da portar fotro, era vha verte fenza maniche vfa-

tada'Senatorij&anoi èia medefima quella di panno lino, che fi por-

ta fopra la carne , che noi chiamiamo Camicia . La Bolla dorata era

vcftimento de' Fanciulli Romani nobili^ la Trabea di coloro che trion

/auano -, h Cerna di coloro, i quali ftauano a vedere i giuochi . Erano

veftimenti de'Soldati , il Paludamento ,la Clamide , la quale era dei

.Macedoni ancora, e de'Greci,rAbolla, la Lena, il Saio, che Ci dice

-VulgarmenteSaione; oCotta, ónde daqueft© nome i Soldati noftri

'fon da noi detti Sagati . La Stola poi era delle Matrone, che fi ftendea

giù fino a'piedi,e nell'ertrema fua parte era adornata da vna fafciuola

detta inftita. E quefti veftimenti eran proprij de'Romani , e d'altri

popoli, ì quali ardirò di dire, che fulfefo ritrouati da loro medefiml, à

quale in vno , e quale in vn'ahro tempo • Ci è medefimamente il Ci-*-

licio,che e vna forte di vefte fatta di velli di becchi,e di capre, che pei

quanto afFermaVarrone fu primieramente trouata nella Cicilia, dalla
^

quale ella traile il nome, per qucfta ca|,:!Ìone, che raddoppiata fpella,(i I

mettefteperripararfi da'colpi delle tirate factte . In quefta tra noi è

ripoftavna fomma difcfa, e conferuazione della fantità , perche que-

gl'huomini, che fantilTìmi fono, v(ano di portarla
(
per domare in tal

gui(a il corpo) fopra la carne . L'vfo del portare indolfo le pelli per

ripararfi dal freddo,fugiàtra gl'Inglefi , fi come fi e da noi nell'htfto-

l'ìa noftra dell'Inghilterra moftrato . Fu medefimamente trai Sciti.

Ouuidio nel terzo libro dc'Triftiti, perche egli fu tra loro confinato.

^ ^ran freddi con pelli^econ braconi

Fan riparo y e del corpo il rollo folo

Vifcopnto fiyeic.
Scriiie
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Scrìuc Tranquillo , che tra gJ'antkhi Romani non fu queft'vfc) , di-

olendo, che Auguftoera lolite la vernata di armarfi la pei Iona con

quattro tonache contra la forza del freddo ; doUè fé fnflè ftato il coiUi-

me di metterli indoflo le pelli e he fon mólto più moruide, e più deli-

cate, egli fenza dubbio non harcbbeciò fetto.Madipoial tempo di

Nerone quefta delicatezza pafsò tra'Rpmani ancora . Perciochc Se->

neca ncile fuc piftolc ragiona cornc rifpetto al freddo s'vfauano pellic-

cine di Volpi, e di Topì'pontici , che fonquelle , che fon dette da gli;

Italiani Zibellini, 8c altri,c maflimamcnte gl'Inglefi le chiamanoSa-'

blesjecome quelle fon più dell'altre moruide, e delicate, così anche;

fono di molto maggior pregio, che l'altre non fono . Hora fc bene in

quella parte fiamo vn poco più lunghi che non fi conuerrebbe , non.

intendiamo nondimeno di palTar con filenzio l'vfode'drappi di Set«t

delle femmine,e de gl'h uomini largo,e copiofo nutrimcto di funtuo-T

fatà,e di fuperfluità'ftraboccheuole . Fu la Sctaritrouata prima da'Ser'

popoli delia Sciria , da i quali ella prefc il nome ,
poiché dice Plinio'

nel fello . I Seri Ibno i primi tra gl'huomini de'quali fi haconofcen-

za, nobili per le lane delle feliie loro,che pettinando le frondi,ne col-

gono certa bianca lanugine fparfa d'acqua ; onde a le noftre femmine

torna doppia fatica di riordire le fila, e di telferle di nuouo,e con tan-i

ta fatica di tant'opere , e di sì lontana parte fi cerca d'hauerc accioché

laMatrona polk mollrarfi in pubblico tutta fplendéte.Et anche Ver-.

gilio nel fecondo della Georgica.

^ccloche delle fionde i fottìi yelli

Lenino ì Seri pettinando.

Molti per quelle parole di Virgilio danno fofpefi penfando,chc quei

ili velli non fi faccino da' bachi, fi come fanno tra noi, ma che per fc

«icdefimi nafcano in quelle fiondi : & in quella opinione fi pare che

concorra Solino ancota,fcriuendo che i Seri con ifpareer nelle frondi

dell'acqwa pettinandole ," ne leuino de gl'alberi i velli , con l'aiuto di

quell'acqua con cui le bagnano, e con quel bagnarle vengono a ridur

re quella tenera fottigliezza di quella lanugine a quanto elfi le ne vo*.

glion (eruire . Ma tutto ciò vien dichiatato da Seruio non meno eoa
dottrina grande>che con eleganza fopra il (ècondo della Georgica,do*

ne Virgilio inoltra che appreflo altre nazioni ancora nafcono alberi -^

xhe producono la lanugine, quando e'dice.

Che dell"Etiope Seluebiaìicheggianti

Di morbi da lanugine diremo i

ConciolTìaCofàche egli dice che appo gl'Indiani, & i Seri , Ibno ne
'gl'alberi certi b^chi, che ìi chiamano Bombici , i quali aguifadi Ra-

gni
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gnl tirano fili rottllilTìmi , e di quegli è la feta . Qucfto e quanto <Iicè

Scriiio . Ec anche Plinio fi pare , che con cflb concorra, quando nel

vndecitiio ragiona della Bombice Coa , così fcriuendo . E' lì dice, che

in Cooifola, nalconode'fiori del Cipreflb, e del Terebinto, del Fraf-

fino , e de la Quercia , fatti cadere dalle piogge , che dall'halite della

terra hanno poi. vita. E che quelli da principio lìfanno animaletti

come farfalle piccioli , e nudi ,c che dipoi non potendo {bppottare i

freddijgetcano fuori certi velli, onde fi tanno horridi, e per difendcrfi

dal V erno fi fanno certe tonache fpefle , e Code addoflb
, perche con

Tafprezza df^'piediradonola lanugine delle frondi, eia riducono in

velli . E che dipoi anche la raccolgono infieme , e col pettinarla con
l'vnghie, fé la metton fotco,e dipoila ftirano tra i rami, e l'allòttiglia-

no,non altrimenti che fi foj^lia fare col pettine , e quello , che (égue

.

Ecco dunque come non Ci fa diftinzione dalle vefti bambaginc,a quel

le di feta-, efaPanfila figliuola di Placide quella, che nell'Ifola dì

Coo , ricrouò il ridurle in fila , e dipoi rcflerlc come fcriue Ariftotile

neirhiftoria de gl'animali , e Plinio nel vndecimo . Egli e ben vero,

che l'vfo della Seta indugiò molto a condurfi tra noi , e fu di molto
gran pregio : percioche come afferma Vopifco al tempo di Aureliano

Impcradore, il quale cominciò a regnare intorno all'anno della Crir

ftianafalute CCLXXIIII. vna libbra di fctafi vendea vn pefo d'oro,

che tanto è a dire quanto vna libbra : la onde quel modeftillìmo Prin

cipe non volle mai veftirfi la vefte holoferica,la quale era tuttadi Seta

inteflìua, e poco prima era fiata per fua veft;e portata, primieramente

tra'Romani da Antonino Heliogabalo huomo funtuofitlimo , come
fcriue Lampridio, perche a quel tempo era in vfo la vefte di meza fe-

la, lo ftame della quale era di feta, e la trama d'altra materia, di quella

forte, che hoggi fopra tutto vfano ài fare quel panno loro i Fiammin-

ghi, che da loro vien detto Setinodi Bru!:;ia. E dipoi intorno all'an-

no DLV. della nofira falute , fi cominciò a fare grandilìlma copia dì •

fete per tutte le parti dell'Europa , perciochedue Monaci intorno a

quefto medefimo tempo, come afferma Procopìo autor Greco, porta-

rono diSerinda,Città d' India, a Giuftinìano Imperadore in Coftan-

tinopoli il feme de* Bachi, cioè l'uoua loro. Falli della feta pura

principalmente il drappo di tre forti -, l'vno Ci dice vulgarmente rafa,

perche in elfo non vi e peli da nefiuna bande , che tra certi altri fi

chiama Scrino j l'altro Dommafco, che vi fono fparfi fu fiori, Sc

ha quello nome per quello, che fu primieramente fatto nella Città di

Damafco Città della Soria ; c'I terzo Velluto cioè Vellofo perche da

vna parte ha il vello . In che modo pofcia, e quando fufie ritrouata la

porpora, leggefi in Polluce, nel libro primo,delle parole Idonee fcrit-

«> a Commodo, douc egli dice così . Affermano i Tiri), che Hercolc

prefo
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prefo dell'amore dVna Ninfa del pacfe, il cui nome era Tiro,e fegiii-

tandolo vn cane, il quale hauendo vedutola porpora attaccata fu per

li fcogli, hauendo mangiata di cflà quella pocacamc.che ha, venne a

macchiarfi le proprie iabSra di quel fingue. Eteflèndo Hercole di-

poiandnto da quella fanciulla ella hauendo,nel vedere quella tintura

prcfonc dilettazionc,affcrmò,che non era per lauuenire per corJuiÌÌ

più feco,(c egli non le portaua vna verte, che fu (Te più bella dì colore,

che non erano le labbra di quel cane . La onde Hercole ricrouato

quello aniinale,c raccoltone il rangue,prefentò alla fanciulla il dono,

onde fu'l primo.per quello che vanno dicendo i Soriani , che rtouò il

tingere col colore rofato . Son le Porpore, come fcriue Plinio nel no-

no libro al capitolo trentefimo Cedo vna fotte di Pefci della fpczie del

le conche, le quali per lo più viuono fette anni, fi radunano nel tem»

pò della primauera, e con foflrcgarfi fcambieuolméte tra loro, manda
nofuorivn certo liquore fimile alla cera : maquel nobil fucco, col

quale fi tingono le velli l'hanno nel mezo delle fauci, e morendo, in-
fiemc con la vita lo gettan fuori j e per quello conuiene di prenderle

viue. E quindi viene il color purpureo il quale rifplende di quel co-

lore, che fon le Rofc, che pendononelcolor nero . E dì quella mede-
/ìma fpezie di Conche il pelce detto Murice, che Ci dice Conchilio an
Cora , del cui langue fi fa medefimamente quel color purpureo che (ì

chiama olirò. H per quello da i buoni autori i nomi di quelli cosi fat-

ti pefcijcioc Porpora, Murice , e Conchilio Ci pigliano per tutto , per

erti colori . Fu l'vfo delia porpora in Roma per fino al principio del-

l'edificazion di elfa Ciità,e quell'a era, che dillingueua i Caualieri da
gl'huomini della corte , cioèerainfegnade i Magillrati de'Romanij
onde perciò era in grandillìmo pregio quando Ci vendea : conciollìa-

cofache vnalibbra di porpora violacea al tempo d'Augullo,fi vendea
cento danari,cioc dieci de i nollri feudi d'oro della corona . E dipoi la

Dibafa di Tiro così chiamata, perche Ci tingea due volte,& appo i Ti-
ri ottimi tintori ( come dice Plinio ) non fi potea comperar per danari
milk la libbra, cioè non fi potea per cento feudi la libbra hauerne. La
onde perche femprc nc'tempi, che vennero di mano in mano fu il mo
do del viuere funtuofo, e flraboccheuole , e cofa veramente degna di

niarauiglia, che Tvlb della porpora fia cosi raro , o più tofto a noi in-
teramente incognito . .

G
Dell'origine dell'^chitettura . CjtT. Vtl»

L'huomini da principio nafceuano nelle feluc , e nelle fpelòn-
che,e ne'bofchi nella guifa, che fanno le fiere j &: vfando per lor'

mangiare cibi faluatichi,quiuimenauano la vita loro : hauendo
DiPolid.Virg. t dipoi,
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rllpoi, come vuol Vitniio nel Tuo libio dell' Architettura, rìtroufttoìl

fuoco , e ccnofciut.i di cflo la commodità , alla Tua tepidità per ifchi-

uarc la forza del freddo accoftandofi.diedero principio a radunarfenc

buon numero infieme , &: a trattare in così fatto radiin:imento loro

tutto quello, clic cllì volcano, come que liche di ragione erano par»

tccipijfacccdo alcuni tetti di frondi, altri Tortole monta'^ne,gr'.ìite ca-

uando.fi come vfauano di fare i Trogloditi.& alcuni popoli della Li-

bia vìcìniagll Etiopi dcIl'Hefperia :& alcuni imitando inidi delle

Rondini, fabbrìcauano di fango,e di virgulti alcuni luo.hi douc dcn

tro fi riparauano . Et in tal guifa auuenne che gHiuominì, l'inqegno

de i quaìi aqual fi voj;lÌA cofa,che Ci volti, e di molto valore , di nuoui

ìnuentori gloriandoiì>c gl'vni poi a gl'altri di mano in mano nioRran

do, cominciarono a comporre edilìzi, & inteflere
^ pareti con drizza-

•

fé certe forchete frammetterui de'virgulti ec 1 fango fncroifnndo, 8c

a mctterl'vna fopra l'altra zolle difeccate : e per ^uardarfi dalle P'Og-

ce, e dal caldo, ricoprirle con canne, e ccn frcndi , o pure n comporre

capanni di paluftrc vulua . Et afferma Vitruuio, che anche all'età fua

la Gallia, la Spagna, la Lufìtania , 1' Aquicanìa,e la Frigia, vfauano di

fabbricare così fatta forte di edifizij. Anzi , che fecondo Diodoro , lo

E-'itto ancora vsò di farne : oltreché hoggi fé ne veggono delle fì-

mili tra quali tutte le nazioni . E non è ciò per dire marauiglia , poi

che anche hoggi fi truouano gétì , le quali fenz'hauere alcuna forte di

edifìzij, menano a cielo fcoperto la vita loro, parte fu i carri , fi come

fanno quafi tutti ì popoli della Sciiia-, parte per le campagne cornei

Nomadi, e que'SaracinincU' Affrica' che fi chiamano faluatichi . On-

de in tal s^uìfalacofapoifi ridufl'ca poco a poco ad arte, cioè all'Ar-

chitettura, per quanto fi dice ; la quale infegna la ragione, e la regola

dell'edificare ila quale, come fcriiie Diodoro nel felto , viene a Palla-

de attribuita. Ma io quanto a me col teftimonio di Giufcppe, Tattri-

buirei pìùtofto,o a Caino figliuolo del prim'huorno,,AdinTio,o purea

lobal fic^buolo di Lamecco , l'vno de'quali come diremo più auanti

fabbrico vn Cafteilo, e l'altro il Tabernacolo . La onde non folamcn

te dipoi le cafe di terra, ma cafb fatte con pareti di mattoni, e di pietre,

& oltre acciò tempi) in honore delli Dei belliirimi, e di ornaméti pie-

nilTimicomincIarono ad edificare. Matempoèhomai di paflfare a ra-

gionare de gl'autori di forti diuerfe di edifizi..

Chi fu/fero i primi che edifìcaffero cafe di terra r o dt mattoni y e che ritro-'

tuifferole mifure , e le cane dalle pietre , e della prima origme delle Co-

lonne ^ e (pondo fu primieramente, che in ì\pma furon msffl invfoi

Marmine gli cdifi'j^^ C UT ^ Vili.

VL
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IL primo, che fabbiicafl'e le cafe di terra , come affcnriJi Piìni'o nel

fettÙTio libro,fii Dolilo figliuolo di Gellio,haLiédo prefo refcmpia
di ciò fare dal nido delle Kondini. Le cafe Laterizie, cioj fatte di

matronijCome fcrilFe l'iftello autore , fiiron primieramete fatte in A.tc

ne da Eiirialo , e da Hiperbio fratelli . Scriue Diodoro nel felèo, clic

la fabbrica dicosì fatte ca(e, fu primieramente ritrouata da Vefta fi-

gliuola di Saturno, e di Rea . Epimenide Candiotto fu il primo, per

quanto viene affermato da Laerzio , che purgalle le cafe , Se i terreni

Cinira figliuolo di Agriope fu quelli, che nell'Ifola dì Cipro, ritrouò

le Tegole,con le quali le cafe fi ricoprono . E Cadmo fu quelli che

trouò le caue delle pietre a Tebe, o pure, come vuol Teofrallo, in Fe-

nicia. Scriue ciò Plinio . Ma io quanto a me più toftj, e con più ve-

rità attribuirei l'inuenzione di quefte così fatte cofe , fecondo l'ope-,

nion mia a Caino, o a figliuoli di Seth fuo fratello, poiché come affer-

ma Giufeppc nel primo deirantichità,fu il primo tra tutti gl'altri huo
mini che fabbricò vn caltello, del quale io farò più auanti menzione:
e qucfl'altri fi come nel primo volume diquefta noftr'opera è flato da
noi moflrato, fabbricaron due colonne , vna cioè di mattoni, e l'altra

di pietra per ifcolpirc fu in efJe delle celefli cofe la dilciplina ; e que-
fta direi io, che fude la primiera origine delle Colonne e de'mattoni

.

Percioche quindi apparifce come in efio principio quafi del Mondo
era 1 v'b dello edificar le cafe di diuerfe materie, e gl'altri edifizij . Io

non negherò nondimeno, che coloro i quali noicon l'autorità di Pli-

nio habbiamo già detti,non fu fiero dipoi in alcuni luoghi i primi che
quelle cofe a gl'altri moflraflèro. Refla horaa dire del marmo che
per cagione di cauarlo (in tanto vennero ad entrare ne gl'huGmini le

dilizie ) efià natura delle cofe fu quafi che ridotta in piano, efil monti
furon tagliati , i promontorij nel Mare aperti , e finalmente le vifccrc

della terra in f ecento parti diuife . Quindi nacque che tanta copi^ di

marmi venne a i Romani, per non ragionare hora de gl'altri,,che per
cagione del iraportargli fi fecero fino alle Naui,che nel tempo, he fa

Edile M, Scauro , come ferine Plinio nel trentefimo feflo libro , del-
l'hitloria naturale,trecentofefi[anta colonne di marmo perla fccna del

teatro il quale non douea molto tempo durare per la celebrazione de*

giuochi, vi furon portate . E L. Craflb oratore , fu il primo , che ha-
ueflele colonne di marmo forefliero . E M. Lepido fu il primo tra

tiìtri che pofe i limitari alle porte fatti di marmo Numidico , di che fu
non poco riprcfo, e fu Confblo quelli l'anno dalla edificazion di Ro-
ma DCLX XVI, Mamurra Caualier Romano fu il rrimo,come after

ma Cornelio nipote , che ricoperfe le mura di cafa fua con vna crolla

di marmi, e fu qucflicapo de'maeflri di C, Ccfare nella Fran- i>.

.

Nell'arte dcirintagliarc il marmo, i primi che tra gl'huomini » furon

Li di gran
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dì grnn nome, furono Dipeno , e Scilo nati in Creta alianti che Ciro

comincialìc a regnale nella Periìa.

ibi fiffiero i primi , che edificajfero la Città , le mura , le Torriy i Ta-

bernacoli , / Tempij^o chi fufie ilprimo che fhbbricafie ti

Tetrìpio a Di o onnipotente^ e chifusero quelUt

che cauarono ipor^ . CJtT. IX.

GL'huomini da principio, come s'è già detto , haucndo fabbri-

cate le cafc per le ville, infìeme tra loro a pocoa poco radunan-

dofi, da vna vita fermale faluatica , a coftumi più manfucti fi ri-

duUcro, e così all'hora fu quel principio con vn certo legame di fo-

cietà la vita loro infiemc faccendo vna terra , cioè vn luogo ferrato dì

mura , edificarono , per poter le ricchezze loro ridurre in lato , douc

non fulledì nemici pericolo alcuno : e qucfti poi da quello habitarc

inficme raccolti furon detti Cittadini, e quella terra, Città fu chiama-

ta,la quale era dalla cìuìltà hnbitata.ciocda quella radunanza dì Cit-

tadini, e fu detta Vrbs dalla parola Vruo , che è quella parte concaua

dcU'aratrOjCcl quale quegrhuomlni antichi fecondo l'vfb de'Tofcanì

il folco tìrauano,dentro aTcircuito,del quale doueano la terra edifica-

re, acciochc c'fulfc da follo , e da muro cìnto , e fortificato . Il primo,

che queflo facc{It',pcr quanto ferine Plinìo,fu Cecrope il quaIe,come

afferma Gluftìnonel fecondo, fu auanti aqucl tempo nel quale fu

Deucalione, e dal nome fuo la chiamò Cecropia , che fu poi la Rocca

d'Atene. Alcuni altri vogliono chefulfe Argo,cheda Homerocome
ferine Strabonc nell'ottano libro della Geografia , fu detta Pelafgìca,

edificata da Foronco Re molto prima, della quale dille nel fcfto

Lucano,

„ Doue fu già la nohil'Urgo , hor /opra s'ara .

Fu anche vn'altr' Argo nel paefc Ateniefe : e come fi legge nel quarto

di Plinio vn'altra neir Acaia,ch'hebbe d'Hìppio il cognome. Son po-

fcia certi, che dicono , che {i\ edificata prima Sicionc . E gli Egizzij

affermanOjChe Diol'poli,cioè Terra di Gioue fu fabbricata molto tem

pò prima, cofa, che s'accolla più al vero , percioche quefti fono anti-

chilhmi. Ragiona di quella terra Strabone nel diciaflèttefilmo.Trafb»

ne fu quellij'chc auanii ad ogn'altro fece le mura . Le Torri per quel-

lo,che ne dice Ariftotìle furon ritrouate da' Ceclopi;e come vuol Tea

frallo da'Fenici. Ma Virgilio fi pare,che ciò a Pallade attribuifca nel-

la Boccolica, dicendo

.

Talladelipcche da lei fitte nan':^i.

Ma io ftìmo inucro, che quelle cofe tutte fuflèro ritrouate dipoi, pcr-.

cioche
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cloche Caino figliuolo di Adamo, ìlquale, fi come manìFcfta cofa èfii

quali in elio principio del mondo , come fcriue Giufèppe nel primo

dell'antichità, fu quelli, che prima di ogn'altro huomo, edificò la Cic

tà , e pei fortezza la cinfc di mura , e dal nome di Enoco fuo più vec-

chic figliuolo le diede di Enochia il nome. E la Torre che rìfpetto all'

altezza fudjappena vi fi potea con gl'occhi arriuare,come l'ifteflo ne fa

tcftimonio, fu primieramente edificata in quel luogo,che dipoi fu det

te Babilcne della gionentù dopo'l diluuio di Noè , perche non temea

non douelle di nuouo la furia dell'acque venire,a pcrfuafione di Nem
rotte . Laonde manifertiillìmamente appare, al giudizio mio, che Ce-
cropia, Argo, Sicione , e Diofpoli Città infieme con le Torri fuflero

edificato dipoi. I Tabernacoli come afferma Giufeppe nel primo del-

l'antichità furon fatti primieramente da loballe figliuolo di Lamec-
che , auuenga che i Fenicia' nipoti ài Secolo tal cofa attribuifcono .

Scriueciò Eufebio nel libro della preparazione Euangelica. Scriuc

Diosjcne Laerzio nel primo librojche il primo,chefabbricalTeiTem

pij fu Epimonide Candiotto . iVla Vitruuio afferma , che Pithio Ar-
chitetto fu qu<;lli, che prima d'ogni altro huomo edificò il Tempio di

Minerua in Priene . Ma Herodoto nel fecondo -libro ha pubblicato

gli Egizzij efiere fiati i primi , come nel primo libro di quell'opera è

fiato da noi dimofi;rato,che habbiano edificati Tempi] in honore del-

]i Dei. a Roma, come ne fa fede Liuio, Romulo pofe il Tempio a Gio
ne Feretrio , che prima d'ogn'altro fecondo l'vfo di quella nazione fu

confecrato . E Salamone Re de gli Hebrei auanti ad ogn'altro , dopo
il nafcimento di Adamo prim'huomo tremila cento due anni dipoi,

come ferine Giufeppe nell'ottauo libro dell'antichità edificò in Gic-
rufalemme il Tempio in honore di Dio Onnipotente,perche Dauidc
fuo padre, che s'appreftaua per farlo edificare , fu da Dio per bocca di

Natan Profeta dal farlo ritirato, per queflo,che egli haueale mani del

fangue de'nimici macchiare, egli fu comandato, che douefle riferbar-

lo a edificare a Salamone fuo figliuolo . Il qual Tempio inuero G per

lo marauigliofb artifizio di coloro , che lo fabbricarono , come per la

grandifllma copia dell'oro delquale e^h' era adornato , era certiflima-

mente degnilìlmo di efTer celebrato fopra quante altre opere, lequali

allora in tutte le parti del Mondo fi ritrouauano. Ma fece bene il con
trario Aleflandro Imperador Romano , il quale per quello che ne fa

Lampridio teflimoniazanon mife giamai ne'Tempij da quattro, ove
ro cinque libbre d'argento in fu, pure vna minima particella d'oro , o
vogliam dire vna minima fogliuzza,o pannelli hauendo percoftume
di allegare bene fpeflò quel verfo di Perfio .

'ì<{elle fzcrate. cofé che fa l'oro f

Danno traportato dell'Egitto , nella Grecia , come fcriue Plinio nel

L 5 fettìmo
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fettimo in quella parte, che fi dicea Argo Dipfioii,vi fece caoafe fpo»

zi . Laqua' cofa iniicroè difconuencuole ; percioche per cominciaid

(.come fi fiiol dire) dall'oro , manifeftacofa è, che Abramo, & Ifaco

da principio , Ci come Ci legge nel Gcncfi al capicolo treutefimofefto, e

dipoi anche gl'altri Hebrei vfciti delTEgitto fotto la firorta dì Mosc ,

cniiarono pe' diTerri moki pozzi , in quel tempo, che non era ancora

Danao,come ciò narra Giiifeppe nell'opera cócra Apìone:ecco adun-

que come egli è chiara cofa, e vera, computandofi il tempo da i fi:>pra-

detti anni , che quelli , che Ci chiamauano partorì , cioè ì progenitori

noftii liberati dello Egicto.habìtarono quella prouincia trecento no-

iiantatre anni auanti che Danao andalfe in Argo. Ma ne meno in Ar-

go furono da Danao i pozzi cauatì , ma fi bene dalle figliuole di luì :

perche dicono ì poeti, come fa dì ciò teftimonìanza Str^bone nell'ot-

tauo libro , che Argo non ha acqua . E perciò dìflc Homero in quel

verfo.

^rgo ordinavo d'acque in tu'to priua .

Egli è ben vero, che non fi tiene , che quella regione perelTerc da piU

fiumi fi:orra,pata per careftia d'acqua, mala Città, fi bene. Oicefi,chc

quella Città , come dice Strabone era porta in luogo arido, nella

quale era gran copia di pozzi, i quali non furon fatti altrimenti da ef-

foDanao, come vuol Plinio, ma dalle Tue figliuole, come di ciò fanno

fede querti verfi .

^rgo fenT^'acfita , refero abondante

Di Danao le figlie .

jye i primi auttori de" Labirinti , e delle Tìrramidi , e della Ceputtura Mau^

folca , e deWvfo variato , che già era fra le genti intornò al feppelire i

morti, e onde tra" Bimani -venijfe l'rfo dell'ardere i corpi morti, e di

eonfecrar gli Imperadori dopo la morte lora, e dellorigine della Ora-^

:i^ion funebre

,

C ^ T. X.

COnuencuoI cofa e bora , che auanti che ad altro palTTamo , deb-

biamo ragionare de' Laberinti opera veramente mortruofa dell*

humano ingegno: percioche queftacotiene in (emìlledubbiofi

riuolgimcntì di vie, andare, e tornate inefplìcabilicon fpefl^e porte iti

erti fabbricate per fare errare l'nndaie, e fare,che fi ritorni ne'medefi-

mi errori. Quattro fi leegeerterne già ftatl . Il primo in Egitto che

molti ftimano , che furte ìa refidenza Reale dì Moterude Principe ;

altri pofcia la fepulturadi Meridc, laquale opinione e tenuta da Dio-

doro ancora: molti altri poi affermano, chec*furtèinhonordel So-

le fabbricato. Plinio nel treniefimofefto libro dice, che e* fu fatto da

Pcccfuco Rc,o vero da Titoe.Ma Heiodoto nel fecondo libro lo ehia

maopc-
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«a opcfa «omunc de' Re dì Egitto,& afferma d'haucrlo veduto poco
Copralo ftagno detto Mirio fabbricato verfo la Città de'Crocodil/,deI

•quale anche Strabene rat»iona nel diciaflcttefimo libro, E non ha dub
"bio veruno, che da qucfto prefe l'efempio Dedalo di quello , che egli

fece pofcia in Creta, ma egli l'imitò nel farlo lacenteiìma parte fola-

mente . Fu quefto vn'altro Labirinto dopo l'Egizzio, del quale intefc

41 Poeta nel fello dell'Eneide , quando dille

.

ilui della flan':^a èia fk tica , e quello

Viluppo ineftricabile .

Et Ariadne apprelTo ad Ouuidio nella Pillola decima

.

Quand'io perche fononi ritorto tetto

T^n haueijì a morir ti diedi il filo s.

Che apajjì tuoi doueffe effere fcorta . \^
E ncH'ottauo delle fue Trasformazioni l*ifteiro Nafonc

.

Dedalo fàmofijjìmo architetto

Tofe quesVopra , e sì le firade , & anc9

Le porte varie fé , dubbie , e fallaci

Ch'altri al fin ri fiperde , e vi s'intrica

,

^t-afiche Plinio, e Platarco nella vita di Tefeo , e Strabotic , 6c il df-

«uino Girolamo ne fanno menzione . Il terzo fu in Lenno, che per
^juantoriilelTo Plinio afferma, fu fabbricato da Zmilo, da Rolo, e da
Teodoro paefano tutti tre Architetti, del quale nell'età di elfo Plinio,

come egli 3fferma,fe ne vedeano ancora le velligie,&: alcune reliquie.

11 quarto era in Italia , tutti di pietre conce , e da volte ricoperti . Il

Laberinto d'Italia, come ne fa Plinio fede. Io fece fabbricar per fé ftef

fo Porfcna Re de'Tofcani per fua fepultura , di cui Varrone. Porfena
fu fepulio fono la Città di Chìufì, nelquale luogo egli hnuea lafciato

il monumento fatto di pietre quadrare , ciafcu n lato alelquale era di
larghezza di piccai trenta, e di cinquanta d'alrezza,e fopra la bafe qua-
drata, e dentro v'era vn laberinto ineftricabile . De i Labcrinti s'è ra-
gionato bafleuolniente. Seguono ora le Piramidijgl'autori delle qua-
li non debbono inuero eflèr fraudati delle lodi loro per la grandezza

,

cioè delia quale ell'ecano fatte . Percioche fi dice , che in Egitto elle vi
furono di tanta altezza , che diedero ad ognuno cagione di non poca
marauiglia, nel confiderare in che modo , e per qual via fi fufTe potu-
to, effendo tant'àlte, portami fu il lauoro del quale, elleno erano cotn
porte . Man ifefta co fn è come ferine elio Plinio, che tra Menfì.e Del-
ta furono tre Piramidi , l'vna dellequali è fopra l'altre grandiilìma

,
Come afferma nel fecondo libro Diodoro ,!fu fritta, come Ci truoua, da
trecento feffant'huomini nel corfo di vent'anniilaquale come afferma

L 4 il me-
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il mededmo fece fabbricare per fé il Re Chemi.che da Hctodoto vìctt

chiamato Cheope, per douere edere in eilafepolto; perche queflrc

cordi Piramidi non erano altro che iepulture. Dopo coftui, come fcri-

ue Diodoro, ottenne il Regno Cefo di elio fratello : affermano bene
alcuni , che non fui fratello quello , che ottenne il Regno , ma Cha-
breo fu© tì^liuolo , e quelto', (econdo l'opinione di Dìod )ro, e più al

vero fomigliante . Ma Herodoto non lo chiama Chabreo, ie già il te-

fto iuo non è corrono , ma Cefrene , e non figliuolo , ma fratello di

colui , che la prima Piramide fece fabbricare . S'accordano nondime-
no che quefti, o fude dì elTo figliuolo, o pure fratello, edificò vn'al-

tra Piramide quanto all'arce lomiglian te alla prima , non già pari di

grandezza . E quefte due come ferine Strabone furono tra le fette co-

fe miracolofe del mondo annouerate . Marziale •

Le Tiramidi fue miracolofe •

Taccia Menfi la barbara.

Venne dopo quefto Re, come fcriuono Herodoto , e Diodoro Mice-

rlno Re,che fu figliuolo dell'autore della prima Piramide. Quefti la-

fciò la terza Piramide di quella di fuo padre di gran lunga minore,ven

ti piedi, come afferma Herodoto nel fecondo per ogni vérfb. Voglio-

no alcuni, come Strabone fa di ciò fede, che queftafuflè faitaper Ro
dope meretrice da gli amanti fuoi , raccontando intorno acciò quella

fauola. Che trouadofiella vna volta a lauarfì,vn*Aquila rapi delle ma
ni alla fua fèrua vna fcarpa , e che fé la lafciò poi cadere nel grébo del

Re mentre, che egli fi ftaua in Menfi a render ragione:onde il Re re-

ftando di ciò ammirato, diede fubitocommilfione , che fi douefTc

con gran diligenza di tal donna ricercare, & elfendu ftata nella

Città di Naucratiaritrouata, la prefe per fua conforte ; e che dipoi

cficndoclla venuta a morte le fece quella Piramide fabbricare. Ma
Herodoto afferma che queftacofa^ in tutto falfa ,

percioche Rodopc

fw'mmina , fu molto tempo dipoi di gran 'unga , the non furono quc*

Re, che le Piramidi fabbricarono. Quefti Re adunque de'quali hab-

biamo ragionato , fi tiene, che fiano flati delle Piramidi gl'autori ;

quantunque Diodoro nel fecondo libro, e Plinio nelventefimo fefto

dell'hiftoria naturale,dicano che non fi fa molto bene da qua' perfbnc

veraméie elle fuffero fatte,perche giuftillimo cafo fi è cancellata la me
moria de gl'autori di tanta vanità . La cagione chele Piramidi fi fa-

ce (fero come afferma PlinIo,c Itaro da alcuni detto cflere ftata quefta,

acciochc la plebe non iftelle ozìofa . Laonde Giufeppc dille nel fe-

condo dell'aniichitàjche gli Egizzij coftrinfero gli Hebrel a fabbricar

le Piramidi folo afhne di fargli con tal fatica confumarc , o pur accio-

chc
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• c!ic i Re non haucdero a lafcìare f danari a i fucccnTorl loro o a colo-

ro, che per emulazione, gli tendeano infidie contra.gl'hauellèro a da-

re . Per la qual cola elio Plinio chiama quelle corali opere vane,often

razione de'danari de i Re. Maiolb'mo, quantoamc, chepiùtofto

falle di ciò quell'altra cagione , che gli Egizzij , come dice Liodoro ,

chiamauano le nollre cale hofterie , come quelle che per breue (pazio

di tempo lì doueano da noi habitare : doue all'incontro lefepulture

dc'moni erano da loro dette cafe fempiterne, per quello che nelle par

ti infernali il tempo e lenza fine: e da quello molli, fprezzauano la cu

ra dello edificare le cafe , dandofi con fomma diligenza, & opera alla

magnificenza delle fepulture,(ì come anche hoggi apprelTo noi fcioc-

chillimamentcinuero fi coftumadifare . Ancor che alcuni, come aiv.

ferma Diodoro affermano chegl'Egizzij haueano dagli Etiopi apprc

fo quell'vlb di metter tanta diligenza nel fabbricare i fepolcri . Niu-
no di que' Re nondimen ">, i quali haueano quelle cosifatte Piramidi

fabbricate, fu in elle fepolto . Scriue ciò Diodoro nel primo . Il Mau-
folco poi, cioè la fepulrura dì Maufolo Re della Caria, come afferma

Strabene nel quattordicefimo della Geografia lo fece fabbricare Arte

mifia fua conforte; e quello, come fa di ciò fede Plinio nel trenrefimo

fedo libro tra i fette miracoli del Mondo è annoucrato . Marziale .

E nell'aer non vuoto iMaufoleì ,
pendenti *

Del quale anche Cicerone , Lucano Gelilo , e Vltruuìo fanno men-
zione . Euli fu tra le nazioni oltre acciò variato molto, e dine o l'vfo

del lèppellire i corpi de'morti : conciolTìacofa che i morti de'Perfiani

non fi lotteirauano per fino a tanto,che e'non erano,o da qualche vc-

€ello , o da qualche cane llralcinati . I Malfageti , & i Uerbici popoli

riputauano melchinilfuni quegl'huomini , che per qualche infirmità

Veniuano a morte : &ogn'ora, che i padri, e le madri, i parenti, &C

amici loro erano alla vecchiezza arriuati , ammazzatigli fegli diuora-

uano, giudicando, che molto meglio fuUè che e'fufiero da loro, che da

i vermini diuorate . I^Tibareni quelle perfone ch'erano da loro am?-
te, poi ch'erano venute alla vecchiezza rappiccauano,e così fofpefe le

lafciauano. Gli Albani habitatori del monte Caucalb teneanoopinio

ne che il tener cura de' morti, o ricordarfene fullè co(3>. nefanda , e con
eilì infieme fotterrauano i danari ancora. Gli Eglzzij , fubito che

l'huomo era morto, con vn ferro incuruato, gli cauauano perle nari il

ceruello, riempiendo pofcia quel luogo con certi medicamenti , e di-

poi con vna pietra Etiopica acutifinna lo tagliauano intorno a' fian-

chi , e quindi cauauano fuori tutto il ventre, e comel'haueano ben
netto , e purgato , mettendoui dentro odori pelli lo rimettcano infic-

ine, e racconciauano; e di nuouo poi lo ricuciano, e facto quedo l'in-

falaua*
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falauano còl nitro, tenendolo per iroaziodi fettanta giorni nafcofto:

perche non era permeflo, che più in lungo nel Tale fi tencllèro : e for-

nite qucftc cofe riuolgeuano quel corpo nella tela con gomme vngen

dolo . Prefolo dipoi i parcn :i,faceano l'immagine di eflo dilegno,c vi

metreano dentro il morto, &c in tal guifa riferraro loconferuauano. E
quefto faceano,per*quanto io giudico, affine , che que'corpi morti in

tal guifa conditi, & acconci più lungamente fenza corromperfi,(ì con

(eruadèro : conciollìacofa che gli Egizzij , come afferma Seruio fopra

il terzo deirEneide,la fentenza,e parere delli ftoicì feguitando.fi per-

ftiadeuanOjche tanto tempo l'anima durafFe, quanto duraua il corpo

.

Gli EtiopiMacrobij,cioè di liiga età,vfauano di riporre i corpi de'mor

ti in (èpulturc di vetro. I Sciti fotterrauano viul infieme con l'olFa de*

morti, quelle perfone, che da coloro viuendo erano (tati amati : & il

Re loro pofcia,che mortol'haueano per tutti i luoghi portato, tra que*

popoli, ch'erano ftati fotto'l fuo Imperio , lo ricopriuano nel medefi-

mo modo di terra,e con elio fotterrauano alcuna delle fue concubine,

laquale clTi prima ftragolaimno. Se anche colui,che gl'hauea fèruito a

dargli bere, o quello,che hauca hauuto la cura delle nozze,&: appret-

fo, le primizie di tutte le cofe. I Nafamoni vfauano di fottcrare i cor-

pi de' loro morti a federe , vfando quefta diligenza , che mentrechc

vno cominciaua a fpirare , di fermarlo a federe , affine , che egli non

venille giacendo , della vita al fine. Gli Hircani gli gettauano in pre-

ici a gli vcceliì, & a'caniauanti, che forniflero di morire. 1 Traci vfa-

oano di mettere i corpi de'morti loro fòttoteria per giuoco, e allegrez

za, con dire , che come in eda erano ftati da tanti mali liberati, ali jra

alla felicità fé n'andauano-, & airincontro,quando era loro nato il ba-;

bino.i parenti fuoi gl'andauano piangendo dietro,e raccontando tuD-

te quelle humane calamità che per eUere in quefta vita venuto,gli fa^

rebbe a forza Lonuenuto di (bpportare: ordine a dire il vero tra i tanti

mali di quefta vita di molta fapienza ripieno. Et i nobili, e principali

tra coftoro fubito, che i corpi loro s'erano arfi , fi metteuano nella ie-

pultura.E de gliEtiopi alcuni gettauano i corpi de'morti in fiume,giù

dicando , che quella fufte loro ottima fepultura : o veramente richiu-

dendoseli con vetio intorno,,di teneano in conferua in caf\:alcuni al-

tri uli riponeano in vafi di terra , e poi gli fotterrauano . Gli Allìri gli

condiano con mele, cdipoiijrincerauauo . I Nabatei teneuano i cor-

pi morii in conto di fterco , &c vfauano di fottcrare ì Re loro nelle ca-

ue dallo fterco. I Taftili {gettauano i corpi de'morti loro a gli Auolto-

ri non altrimenti,che fi facefièro i Cafpij all'altre beftie. Alcune fem-

mine Indiane ftimauano, che felicillìma,e gloriofi co fa fuftè lorol'ef

fer arfe co'mariti loro . I Batrriani gettauano i vecchi a'cani, che da Io

ro per tal cagione erano alkuati. Oudc come fcriue il diuino Girola-

mo
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wo voTcndó Nicànore» deputato loro goiiernatore da Ale/Tandra,. fai

coftume correggere fu quaii per perdere quella prouincia . La Tepul-

tura dt' Partì eia reflcrisbrannati,o dagli vccelIi,oda'cani. Eracoflu

me degli Illèdoni popolidella Scin'a Asiatica , di andare, n canti a'

mortorij de'padri,e delle madri loro, e radunati inileme i parenti io*

denti ftracciare elli corpi mortile con le carni delli animali me(colan-

dogli, deuorargli, e fèruirfi delle teftc loro acconce con l'oro intorno

per tazze da bere, e quefti; come fcriue Plinio nel quarto libro erano»

gl'vltìmi vlfici di pietà, che moflrauano . Dice nondimeno Herodoto

nel quarto, che eglino f\ feruiuano delle refte de'loro genitori,non già

in vece dì tazze , ma fi bene per fimulacro , offerendo loro ogn'anno

ncTacrifizij le maggiori v.'ttime con molte cerimonie . Gl'Hiperborei

giudicauano per ottima forte diièpoltura, quella, che (evi hauea al-

cuno, che (i renelle (azio del viuere, hauendo molto ben mangiato , e

vntifi andauano a gettarli da qualche ripa, della quale hauea notizia ,

nel profondo del Mare. I Romani per quanto Plinio afferma nel fet-

limo dopo, che hebbero veduto come i morti nelle guerre lontane, e

fotterrati veniano dillòtterrati;cominciarono a mettere in vfo di arde

re i corpi de'morti. E prima di ogn'altro fu arfo il corpo di Siila Ditta

tore nella cafa de' Cornelij, dubitandoci della pariglia,cioc temendoli,

che il corpo di elio non fullè della fepultura tratto nel modo medefi-

mo,che e^li hauea fatto,il corpo di Mario dilbtteràdo. Quindi adilqv

venne a metrerfi in vfo tra' Romani il coltume dell'ardere i corpi de*

morti . Ma io tengo, che quello fulle vfato da loro più fuori, che a ca-

fa, e nondimeno non Ci ardeano lempre . Debbefi oltre acciò vn'altra

cofa fapere,che tra'Romani fu coftume, che i figliuoli, Se i parenti de
morti metreuanoi corpi fui rogo. Scriue ciò Cicerone, il quale nel

primo libro delle Tufculane (crine di quella cofa in tal guifa II cor-

po di Metella molti figliuoli, e figliuole , e nipoti mifero fui rogo . Fu
quello collume dell'ardere tra molti altri ancora . Concioilìacofachc

Plinio nel diciannouefimo l'afferma quando egli quiui ragiona delle

forti dc'iinl, così fcriuendo . t^^indi le tonache funebri de i Re fpar

tono la fauilladcl corpo dall'altra cenere . Gl'huomini principali,

e

più nobili de'Traci , come habbiamogià detto fi bruciauano . Ma di

quella materia delle morti ne diremo più cofe alrroue quando fi trat-

terà deirelTequfe, che Ci veggon ogn'anno apprcllo a i noftri faccédo.

Egli non e nondimeno da pallar con filenzio il collumc delconfecra

regi Imperadori , il quale apprello a' Romani fu di quefta maniera

.

Pofciache haueano dato al corpo fepultura , rapprefentauano l'imma
gine di cflo Impcradorc,e la pofauano nell'entrata del palazzo Regio
topra vn letto d'Aaorio , dipinta pallida nella guifa , che fi vccj^ono

gl'infermi, e dandogli continuamente intorno il Senato, e le più no--

bili
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bili matrone, \ Medici ogni giorno l'andauano a vlfitare, 8c il Sèttime»

giorno dipoi, dopo ch'era ftaro vìfitato, e veduto, ch'era morto, i gio-

uani di ambidue gl'ordini portauano quel letto foprale fpalle primic

ramentc nella corte antica, e dipoi in campo Marzif",e quiui lo pofa-

uano in vn tabernacolo fatto a foggia d'vna torre, e di fecche herbe.,&
aride materie ripieno, con vna mafladifpezierie odorifere. E cele-

brate quiui le cerimonie folitc fecondo il coftume della patria , quelli

che era nell'Imperio fucceflore,accofl:aiaa al tabernacolo vna fiaccola,

e feguitando gl'altri di metterui fotto il fuoco , ogni cofa quiui s'ar-

dea. e fubito poi fi lafciaua volare da vn certo luogo alto vn'Aquila,la

quale fi credea, che l'anima di quel Principe portafle nel Cielo. E co

sì pofciaperqueftol'Imperadore infieme con gl'altri Deis'adoraua .

Ragiona di quefta cofa largamente Herodiano fubito nel principio

del quarto libro. E fi pare che quello modo di confecrare^rhuomirti,

che vennero dopo Cefare Dittatore,lo prendeflcro dall'eicquie di lui,

la forma delle quali non fu molto da quella dì ucrfa . Fu il primo Va-
lerio Publicola, che recitò l'orazion funebre in lode di Bruto , che fu

di fi fatta maniera grata , e gioconda al popol Romano , che ne reftò

poi la confueiudine,che ogn'hora.che alcuno ftienuamcnte combat-

tendo venia della vita al fine, era con lodi da i principali, e più nobili

celebrato . Dicefi medefimamente, che dell'orazioni funebri de'Gre-

ci quella fu la più antica, fé egli non fu già, che Solone , il quale, co-

me ne fa fede Gellio nel diciaiTcttefimo libro,regnando in Roma Tar

qulno Prifco, diede a gli Atenicfi le leggi,fulTe egli l'autore di tal cofa,

come afferma Anafiimene oratore . Fa di ciò teftimomianza Plutarco

nella vita di Valerio . Etappo i Romani dipoi come fi:riue l'iflcilo

Plutarco nella vita di Cammillo^perchele donne haueano contribui-

to i loro ornamenti d'oro,perche d'elTi fi facefiè vna tazza, la quale fi

douelfc mandare a prefentare in Delfo, fu dal Senato fatto vn Decrc-

to,pcr lo quale fi diterminaua, che in quel modo medefimo , che per

gl'huomini, così anche per le femmine fi concedefie di fare l'orazioni

funebri . (Quindi adunquevenne a proceder l'vfo di efaltarecon lodi

i morti,il quale hoggi tra noi fi ofierua 5 egli è ben vero , che quello fi

oderua in dar lode a coloro , fé già non vogliamo prendere ardire di

dire anche cofe non vere,i quali mentre furono in quefta vita attefero

quanto più fu loro poflìbile, che da ognuno fi dicelle ben di loro-,per

cicche per dir il vero qucfto è indizio principalmente , e particular-

mcnte di valore , e virtù , & anche di vizio , e di mancamento in vn

huomo mentre viue . Perche chiara cofa è che vn huomo , che fia ve-

ramente huomo da bene per certo naturale iftinto è femprc intento',

che gl'altri huomini non piglino di lui cattìua, e finiftra opinione, e

che anche dopo la morte fua fi dica fempre ben di lui : doue d'altra

parte
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parte vno j che fia hiafimcuolc, e dì mala vita non ha quefta così Fatta

intenzione. Onde Platone nella Piftola che egli Iciiiic a Uionigicf-

rannoja feconda, atrerma di muouetfi da queftaconghicttura a crede

re , che in coioto , che fon morti , ila qualche ièniiniento delle cofc

noftrc.

Chi fuffero i primi , che faccffero gtOhelifchi , o che gli portafferé

a P^wa , e quiui aichnirato^ e corretto tw luogo di Tlinio,

e delle note degli Obelijci, e qualifuffero le lei

terc degli Egi'^^'T^ij . CUV. XI.

H Abbiamo nel precedente capitolo descritto i Laberinti, e le Vi-

ramidi opere de'Re degne d'eflèrein tutto ammirate, moftran
do parimente d'cdì gl'autori . Vengono hora gli Obelifci , che

mcdefimamente da'Re a gara tra loro furon fatti . Gli Obelifci fon
traui di pietra alla deità del Sole dedicati , onde per tal cagione a fo-

mÌL',lianza de'raggi fi faceano . Hanno appo gli Egizzi; dal raogìo il

nomc,6>: in vero,che tale è del raggio la forma qiialhora egli entra per
vna fineftra . I Greci gli danno il nome dalla fomiglianza,che hanno
con lo (pedone perche appo loro Obelos, e io fpedone . Furono dcllì

Obcli(ci dirizzati primieramente nello Egitto, e dipoi in Roma mol-
ti. Mitres fu quclli,per quanto afferma Plinio nel trentciìmo felto li-

brocche alianti ad o^n'alrr'huomo ordinò tal opera nell'Ei^itto,chc fu
quelli, che regnò nella Città del Sole,eiren dogli il far ciò in fogno e»
mandato : perche tutto queflo era in elio fcolpito . Ne fecero pofcia
nella medelìma Città più altri gl'altri Re d'Egitto . Conciofuflecofa,
che Sochi ve ne fece dirizzare quattro di quarant'otto cubiti di lun-
ghezza . E Ramefe, che fu quelli al tempo del quale Ilio fii prefa , di
cubiti quaranta : e l'illello ne fece dirizzare vn'altro di lunghezza di
piedi nouantanoue, e di larghezza di cubiti quattro per faccia. Ve
n'erano due altrij'vno fattoui mettere da Mime, e l'altro da Fio.Tut-
te quefte cofe fi cauano da Plinio nel libro trentefimo fefto . Bene e
vero , che i n alcuni tefti fi legije non da Mime, ma da Smarre , e non
<Ja Fio,ma da Erafio,fi che conuiene,che o negi' Vni,o ncofaltri vi Ga
errore. Ne fece fermare vno in AlefìTandria Tolommeo Filadclfo di cu
biti ottanta . Ne fece metter due anche Perone nel Tempio del Sole
per qucfla cagione ; che fi dice che queflo Re, come fa di ciò fede He
rodoto nel fecondo libro , commife vn errore che lanciò vn'arme nel.
mezo de'Liramenti dell'acque del fiume , Se hauenJo per tal cagione
perduto in vn fubito il vedcre,per ìfpazio di dieci anni,'fu femni^ cie-
co : nell'vndiccfimo anno poi gli fu dall'oracolo nella Città di Buti
4aiorifpoIh, che gli farebbe la vifta refticuita, fé egli fi fu/Te la uà ti

gl'occhi
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gl'occhi con l'orina d'vna donna la quale non hiuendo hauuto a fare

con j;ralcri huemini, del (uo maiito fohmentc fuHc ftata contenta:&

hauédo egli auanti ad ogn'akra cofa dell'orina della moglie fatto pro-

ua, e non per ciò punto vedendo più di quello che prima fi vcdeile,

fece pruoua poi dell'orina dell'altre, e finalmente rihebbela vifta,on-

de egli fece quiui arder poi tutte quelle donne, dell'orina delle quali

egli hauea fatto prue uà , fuor che quella fola ( perche la prefc per Tua

moglie) per l'orina della quale egli hauea la villa rihauuta, e da quel

lacalamitì liberato , oltre che egli prefentò negl'altri Tempi), altri

molti doni tutti dc'?ni, che ne fufie fatto memoria
-,
fece fopra tutto

qucfti, che furon det^nilTimi di memoria, e d'elfer veduti,e riguardati

daognuno nel Tempio del Sole , due pietre , che fi chiamano obeli

dalla figura dello fpedone di lunghezza di cubici céto,e di otto di lar-

ghezza. Ne fuiono'in elio Egitto molt'altrì oltre a qucfti, la onde Ce
fare Augun;o,per quato ne fa fede Ammlano, ne fece traportaiv a Ro
ma due da Hcliopoii Città dell'Egitto, l'vno de'quali, come atierma

Plinio che fu fatto cauare dal Re òénefcrteo nel Circo ma!lìma,e l'al-

tro, che fu fatto da Sefoftride fu fermato in capo Marzio . Il terzo era

in Vaticano,^aftoui portare da Caio Imperadore ilquale anche hogt^i

v'è di cui raj^ìona Plin.'o nel fcdiccfimo libro al capitolo quarantefi-

mo, quando e'tr:itta della grandezza degl'aberi. Vn Abcto difup-

prema ammirazione fu veduto nella Naue, la quale condulle a Roma
dell'E'^itto per ordine di Ca'o Imperadore l'obelifcOjche nel Vatica-

no èfermato. Fu fatto qucfto, per quanto ne fa l'iftell'o Plinio fede

nel treniehmo fefto libro da Nuncoreo figliuolo di Sefoftride . E po-

fcia foe[!;iun^e . E di coftui medefimo, ne refta ancora vn'altro di cu-

biti cento , il quale dopo , che era ftato cieco , eftendogli la vifta ren-

duta, per ordine dell'oracoio dedicò al Sole. Tutto quefto dice Pli-

nio. Horanoida queftc parole polliamo veramente raccorre come

Plinio intende dell'altro obeliiCo,il quale, come habbiamo più addie

tromoftratoper teftìmonianz.i d'Hcrodoto appare chiaramente co-

me e'fu in honor del Sole drizzato da Forone,dopo che gli fu renduto.

il vedere , e non da Nuncoreo , come in eHo Plinio fi legge . Onde

fenza dubbio veruno quefto luogo di Plinio,e corrotto ; onde per cor

via l'errore, doue fi legge Nancoreo , io giudico , che fi debba legi^c-

re Perone, acci») non fi paia,che quefti due autori grauillìmi fiano di-

fcordi tra !oro;poiche no potè fé non d (ficilméte auuenire , che qiicl

l'altrOjChe Perone fece fare,fia quel me Jefimo, che Caio hauea fatto a

P,oma condurre. Onde no poco mi marauiglio, che qucfta cofa non

fufte auuertitada Hccmolao Barbaro huomoinvero difagacifiìmo

in;:efjno, e malllmamente hauendo poco più fii ti.ll'vndicefimo capi-

tolo del medefimo libro ucntcfimo fefto di Plinio dato auuertimen-
to, che
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to, che donc cc)i e fcrìcto Nuncoreo, Ci dehbe lcgc;erc Seroftiìdc, noi
Sefotidc,!! qualefpcr quanto fcriuendo aft'erma tierodotojfu padre di

quello Feione di cui iMgiona Plinio nel feftu libro al capitolo vente-

simo nono , e Strabone nei (èttimo, e Giufeppe nel fecondo volume

centra Apione. Belinone medcliaiamente dapallarcon iìlenzi»,

come gliobelilci per lo più erano intagliaci di certi (egni, cioè di clfi-

gie diuerfe d'animali , accioche col mezo di quefti fi moflralfc all'età

fegucnti, o la gloria di que'Re , o i voti da loro adempiei, e queftc fi

fcolpiuano in vece dilettere, come dice Plinio nel trentefimofedo li-

bro. Conciolliacofache quelle (culture; e queire.%gie,le quali noi ve-

diamo, fon lettere Egìzzie. E Cornelio Tacito, nel trediccfimo libro

delle Tue hiftorie . I primi, dice, furono gli Egizzij col mezo delle fi-

gure degli anrraalijquanto,clie haueano, nella mente rapp refentana-

no , 6c nntichillime memorie delle menti de gl'huGmìni (colpite nelle

pietre Ci veggono . Etanche Strabone nel diciailettefimo libro difCt: .

Sono negli obclifci alcune lettere, che di quei Re le ricchezze, eia.

potenza dimoftrano : perciochecon rapprefentare vn'Ape, che fac-

cia il mele, fignificauano il Re, nel quale Ci debbono i pungoli dalla

giocondirà moderati ritrouare . Con l'eflìgìe dello Sparuiero fignifi-

cauano vnacofacon preilezza fatta, perche queft'vccello èvclocilfimo

fopra tuiti gl'altri vccelli . Scriaeano eziandio col pingere alcuni ftru

mentj.o membri humani: e quello fu dimoftcato da Diodoro^ (ubico,

nel principio del quarto libro .

chi fufpe il primo che ordinajje r^fìlo^ cioèla jranchigiai O" in che

.
.
>-: ,". • modo fumo da. noi vfaù gli ^fili , (\AT. XJL

DOpOjChe Hcrcole fi fli di quefl:o Mondo partito, i nipoti dì cC-

Co come (crine Seruio fopra l'otrauo libro uelI'Eneide hauen»

do timore dell'infidie di coloro i quali erano (lati da e'io ofFefi,

furono i primi, che Ci fabbricarono in Atene l'Alilo, cioè/1 Temrio
' di'lla Milèricordia, d'onde non potedc alcuno elTer per forza cauaio '

ConciolEacofa, che quella parola fi compone dell* A. cioè (enza,c filo

ciò e cauo ; la q iial cola viene affermata da Stadio nel dodicefimo dee*

!a Tebaide dicendo^

Età fhma che d^Hcrcole i nipoti

da bianchi dalle guerre
^ poiché nella

Tomba , era il n 'im ? lor p.tfr/io , // feggÌ9-

Tondavo , e così il facro luogo fero

J\ifligio a tutti i deboli fieuro

.

Fa mcdcfimamentc di cfTo mezionc Plutarco nella vita di Ttfeo^ Ha..

io qi an;.v>
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io quanto a me con più verità, fc non m'inganno,attnbuIrei più lofio

qiicfta iiiuenzione a Mosc, ilqualc,comc (criuc Eu(ebio,fu molto pri

ma , che cflb Hcrcole non fu . Percioche quefti, come ne fa tede Giu-

feppe nel quarto libro dcH'antichitàjin tre di quelle Cicrà,le quali era

no fiate da lui edificate, mentre, che egli il popolo Hebreo nel patrio

terreno riconducea,vi termo l' Afilo -, che doueffe edere a coloro fola-

mente refugio,chc ienza, che fé n'accorgefTerOjhauefTero l'homicidio

commellb E dipoi Romulo molto tempo dopo ciò trapallaro per ha-

uerc mat^^ior numero d'huominiforeftieri,co'qualila Città di Roma
poteflc edificare, fece come afferma Seruio,vno Afilo ad imitazione di

quello d'Atene, fi come fa di ciò teftimonianza Liuio nel primo dal-

ia ediiìcazion di Roma, e fu ciò dimoftratj da Dionigi nel fecondo li

bro,doue qualunche v'andaua,eraficuio,c libcio daognipeaa.Ouui

dio nel terzo de' Falli

.

Come I{omulo cinfe d'alte mura

La Selua , e diffe qui corra chi vuole

Che fia ftcuro

Et anche Virgili© nell ottauo didc

.

(luindi la Selua che ftcuro ^Jiio ,

Fu da Famulo fatta

.

Fu eziandio vn'altro Afilo , come afferma Strabene ncll'ottauo della

Geografia . non lontano da Troezene in vn'Iibla detta Calauria , dc«

dicato a Nettunno. Rt olrie acciò anche vn'altro in Egitto vicino alla

bocca del Nilo detta canopica, confecrato ad Hercole,del quale fa He
rodoto menzione nel fecondo libro . Eramedefimamente in quel li-

do ( dice egli ) che anche hog,iL;i vi e il Tempio d'Hercole , al quale fé

qual Ci yo'^lia fchiauo di chi ìx fia fuggendo Ci riducea,e prendea le no-

te facre a quello Dio fc ftellb dedicando, era cof*a vietata , e nefanda il

toccarlo . E quella legge fi cconfcruara fempre, fenza rimuouerfi mai

per fino all'età min. Fu eziandio in elio Egitto, C\ come fcriue Strabo-

nencldiciafletrefimo, & vltimo libro della Geografia, l'Afilod'Ofi-

ridc; e nella Soria quello d'Apollo . Sonoanche oggi nella noftra

Criflianitàjcmalììmamente tra glTnglcfi per tutto, gli Afili, che J
flanno aperti per coloro non folamente i quali delle infidie fofpetta- ^

no , ma eziandio per qual C\ voglia huomo colpeuole ancora, che fuf-

fero colpeuolì di maefìà offefa : la qual cofa è cagione, che manifefta-

mente apparifca , che noi non habbiamo cauato qucft'ordine da Mo-

fe che ordinò l' Afilo per coloro folamcntc,i quali centra il voler loro

hauclTcìo commefloThomicidio

.

Vell'oru
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DeWOrìgine del Teatro , e del recitale in effo le Commedie , e le Tra^^edie

,

s chi fojiero i primi , che fabbricarono in I{oma il l^eatro , e V^^fì^

teatro , el Circo , e per qital cagione nell'Jinftteatro fi Jpargejie

la renai equini dell' vfo dello fpefio lauarfi appo gli

antichi) e dell'origine delle Terme, CAV. KLIL

LA con(tìetadinc del Teatro,ch'efa fabbricato a guiTa dì mero ccl

chic, così detto dalla parola Greca che fìgnitìca, Veggio, e fi può
Larin.Amente chiamare rpetiacolo(f«l per quanto afferma Callio-

doro nelle Piftcde
)
prefa da* Greci : conciofiaco'a che perche gl'huo-

mini , che attendeano a coltiuar la Terra we'di feriatf vfadero di cele-

brare per le felue , e per le contrade a diuerfi Dei i facrifizij , gli Ate-

lìiefi furono I primi , che quefli fpettacoli dentro nella Città trapor-

taronojchiamandolo con Greco vocabolo Teatro, per qucIÌ:o,che dea
tro \n elfo la moltitudine del popolo da lontano, ladanandoui/ì porc-

tia fcnza alcuno impedimento vedere. Etapprello coil:oro,comc icrì-

Ue Eufebio nel fecondo della preparazione Euangelica , fu Dioniei il

primo , che fece il Teatro : e per quefto, per quante io m'imm.igino,

dice Seruio , che egli fi coftumaua di rapprefenrare igìuociii reatrnli

folamentc in onore del padre I ibero, tra gl'antichi. E Plutarco (ìmil-

aientc nella vita d; Tefco apertamente dimoftra , che in Arene vi fu-

rono i Teatri , certa cofa e. come ferine Strabene nei diciallcttcfimo

,

che vicino ad AlclTandria in Antirrodo I(ola,fu medefimamcnre il

Teatro . E quclfo coftume fu da' Romani ancora traportato in Ro-
ma di edificare il Teatro nella Città , come anco mo'te altre cofe , il-

quile era fatto ài maniera ,6 con ordine tale, che diuerfo la fua fron-

te frale due corna v'era la Scena , detta dalla parola Greca Schinis ,

cheapprcllb i Greci fignifica tabernacolo, eh iama'-o in ti guif dal

fare ombra. La Scena da princip'o fu per cagione dell'ombra ritro-

uata , nellaquale que'gìuochi , che hebbero da edo luogo W nome di

Scenici furon primieramente rapprefenrari,i quali,come afferma Li-

uio,furono ordinati l'anno dall'edificazion di Koma ^91. elfcndo Co
foli C.Sulpizìo Perico , e C. Licinio Stolone, folo per cagione dì far

fermare la peftc . Certa cofa è , che non Ci potendo la f^rauezza dell*

peftc ne per alcun partito che grhuomìni intorno ad efia prcndefle-

ro , ne per diuino aiuto alleggerire , fra gl'a'tri modi , ci* quali fi cer-

caualaceiefte iraplaca''e fu rifoluto d'introdurre quefti giuochi sì fit

lidall'.'nfine menti de ^J'huomini, che C\ ficcano a credere che Dio fi

douefi'e «tm eli! per qne'lafciui modi di falti ^cdì balli , placare Ha-
licndo adunque fitti gl*Iftrioni , e'giocarori delh T^fcani venire,»
««ali fenza recitare alcun verfo , ftnzs fare atio :'lcuno d'imitare ver-

&0 ai fuono de* pifferi fallando , rapprefemauo^io mnn'erc di falti e
DiToìid^ir^, M moui.
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n Oli fmenù dì perfona molto conueneuoli.La nouìtì di tale fpettaco-

!o di cosìFatca maniera aquel popolo bcllicofo apportò dilcrco, e pia-

cere , che dipoi i gioiiani tra loro cominciarono quelle maniere di

cii.iochi,con mefcolarui canti diuetfì fcompofti a imicare. Quefti ver-

fi ridicoli icnz.\ canto proferiti, e fparfijfi chiamaiiano con Greca pa-

rola Exodia, fi come quelli, che cantando fi recitauano Epodia.E

perche ii ^iiiocatore , o recitante con parola Tofcana, Ci diceua Ktcr

,

fu qiicftonomc di Iftrioni, a coloro che recitauano , importo . E di-

poi padati anni centouentìdue,che fu l'anno dalla edificazion di Ro-
ma 513. Liuio Andronico fu'l primo che diede ad elfer recitata vna fa

uola comporta in verfi . Et in tal guifa venne poi il giuoco a conuer-

tirfi in arte, che pofcia i Poeti Comici, i Tragici , e gl'altri recitauano

i poemi loro in Scena : erano in e(Ia óhre acciò i banditori, i piftcri, t

fonatori di cetera , & altri così fatti , che fcmpre canrauano nella fine

di ciafcun atto . Ora e'n5 mi pare in vero in qucfto luogo fuor di prò

pofuo di ragionnrc alcune cofe del modo principalmente del far U
Commedie, e le Tragedie . Concicfilacofache haucndo Cicerone nel

terzo libro dell'Oratore detto di Ro(cio,ilqaale fu huomo Franzefe,

&c valentillimo nel recitar Commedie, e di lui maertro nell'efercitarfì

nella pronunzia, e nc'gerti. Non rapprefenta mai Rofcio quefto ver-

focon quel gefto col quale e'può ; {òno rtati alcuni i quali hanno fo-

fpettato, che i Comici, &: i Tragici, ioìhi di recirarejilor poemi , &: i

MimijCioè gì' Irtrioni , furter pronti a douer per cagione di efprimertf

•i fatti.& i detti delle perfone introdotte,le voci loro co gefti iolamétc

rappresetare nuoue. Laqual cofa in. vn'altro luogo Cicerone ne'fuoi

Paradortì dimortra efler falfa,quando dice. L'Iftrione, fé auuiene che

fi muoua fuor della mifura pur vn poco , o fé pure il verfo vien pro-

nunziato con vna fillabapiiì breuc , ocon vna più lunga, ha delle fi

-

ichiatc, & è beffato,e con beffeggiamenti fcaccìato . Se adunque TI»

ftiionc col gefto , e non con la voce rapprefentaua , come può ftare ,

che vn muto furte nella pronunzia riprefo ? La Scena Teatrale al ten»

pò di qucgl'huomini antichiifimi non hauea le pareti , ma fi ricopria

con le frondi folamenie : cominciaron pofcia a compor qui le tauoie

a vfo di pareti , & in tal guifa era fatta talora con due , e bene Ipefib

ton più balchi . V'era oltre acciò il profcenìo, ch'era il luogo dauan-

,

ti nel quale i giuochi fi rapprefentauano . Virgilio .

E ne pulpiti allorgl'antichigiuochi . Si prefcntano

.

E nel mezo era l'Orcheftra, nellaquale erano deputati i luoghi, douc

quei Senatori folcano federe , d'onde fi potellero i gzdi di tutti colo-

bo,! quali ì giuochi rappresétauano vcdcre,& era quel luogo detto or

chcftra per quefto, chequiui era folito, che fi facelìèro i falti, perciò-

che ii faltarc in lingua Greca fi dice Orchifis. Nella Cauca poich'era

'é> la parte
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l'a'parte dì mezo del Teatro , v'erano i Teggì de'Caualierì fpartìtì me-
defimamcnte tra loro in ordini di gradi . Nel circuito dì quel mtz»
cerchio erano i gradi di sì fatta maniera difporti, &: ordinati, che nel

giro Tempre i più aiti venillero àe(Terruperiori,&: in quefti fedea me-
icolatamcnte la plebe . Quegli pofciache non haueano luogo da po-

cerui federe, fermatili nel piano didentro ftauano a vedere
;
percio-

che i Scnatorijdal popolo fcparati^ftauano a vedere gli fpettacoli. Del

la qual colà, furono i primi autori come afferma Liuio nel quarto del

la guerra Macedonica,^: anche Plutarco, Scipione l'Affrica no, 'Se Va
lerio Semprgnio Lungo, Coutoli, il che fu cagione , che gl'animi del

volgo fé gli voltaron centra , &c abbatterono ài buona maniera il fa-

nore di Scipione . Egli e bene il vero , che Valerio Mallìmo racconta'

che quella cofa fu fatta per parere del fecondo Affricnno . Le Cauee
del Teatro non erano da volta alcuna ricoperte , onde fi foleano cort

vele ricoprire . E perciò fu'l primo Q^Catulo , che auanti ad cgn'ai-

tro, come fcriue Plinio nel diciannouefìmo fece con le lenzuola om-
bra al Teatro, e fu il primo che gli fece llender fopra vn.T vela di bill'o,

E fu MarcoScauro il primo,che nel tempochc egli fu Edile, fabbricò

vn Teatro in Roma non già tale, che hauellea durare in perpetue,

ma per ifpazio di trenta giorni folamente nella forma di qutflo che

se detto per rapprcfentare i giuochi Scenic!,perche da prima i Teatri

fi fnceano per ceno tempo folo, come dice Plinio nel trenrefimo fello

libro al Capitolo quindicefimo . Quelli nel tempo che fu Edile, fece

vna fabbrica grandilììma (òpra quant'ahre fulfero fiate mai per le ma
ni de gl'huomini fatte, non dico per certo fpnzfo di tempo, ma czian

dio per douere eternamente durare, e quello che fcguc . E C. Curio-
ne, ilqualc nel tempo,che furono le guerreciuile mori, ellcndo dalla

parte di Cefare, fece fare nell'cflèquie di fuo padre due Teatri di le-

gname, i qu.ìli Randol'vno airincontro dell'altro pofl:i,accioche le fcc

ne non facellero tra loro Itrepito, & in vn fubito in giro riuoltatele.e

le corna tra loro accozzandoli, facea l'Anfiteatro , e rapprcfentaua de*

Gladiatori gli (pettacoli. Pompeo Magno fu il primo come dice Cor
nel io Tacito , che fece fabbricare in Roma il Teatro flabile di pietre

quadrc,reiemp!0 delquale,comc ferine Plutarco,piefe egli da quello^

ch'era in Mitilene,dopo che egli hebbe fuperato Mitridate. Caio Giù
lio Cefare come ne fa teftimonianza Cornelio,fcriucdo i fatti di Ne-
rone, fu il primo, che fece fare nel campo Marzio l'Anfiteatro, ilqua-

le era vn luogo fatto pt r rapprefentare gli fpettacoli , di forma roton-
da , e come fé c'fullè fatto di due Teatri inhemc giunti nt;I modo che
éi già è flato da noi dimoftraro ^ e queflo fu poco tempo divri fatto

disfare da Au^uflo douendo fare edificare il Maufulco , ilquale anch'
egli difcgnò l'Anfiicairo nel mtzo della Città , che fu poi fatto da Ve

M 1 Tpcfian©

f



i8o Di Polidoro Virgilio
rpnfiano.c con ferrato da Tito,come fi legge in Tranquìllo.Tiitt© cìh

{crine Siictonio nelle vite dì coftoro . Ma perche Domiziano , come

riftclFo autore afferm.ì, a tutte le fabbrichejequali egli dopo la morte

loro.o fece refl:aurare,o ridurre allaloro perfezzione,v'aggiun(c il (uo

tìtolo folo lenza fare del primo autor diede memoria veruna, quindi

auuennc che Marziale , lecondo l'openion mia, volle ad eilo adulare»

Albico nel cominciamen to della fua opera quando e'diITc,

Ceifogn'opra al Ce/arco anfiteatro

Di tutte l'altre in yece, d'vnafola

Sparga lafumafra legenti il nome

,

Fece medefimamente Erode fabbricare in Gierufalemme, m ono-
re di Cefare Augufto il Teatro , e l'Anfiteatro , come fcriue Giufep-

pe nel quìndìcefimo dcH'antichìcà . E nello Anfiteatro fi rapptefcn-

tauano i giuochi delle bcftie, e de'Gladiatori ; conciofTufiè co(à che fi

faceano a forza condur quiui molte perfone , o condcnnate alla mor-

te,o fatte nelle guerre prigione, a combattere con le fiere, & in tal gu»

fa mctterfi a morire . Il che fu aft'ermato dal Poeta Epigrammatario

,

quando di lIV.

T^lla rena capir potè i nocentl

.

Scriue Seneca , che due i quali erano dcflinati a così fatta forte di

battaglia fi priuarono per fé medefimi della vita , auanti che ciò fe-

guilFc. Si mette da gli fcrittori per auuertire altri di talcommo-
dità , la rena per l'Anfiteatro, cioè la cofa contenuta per la contenen-

te, e ciò con molta eleganza . Marziale in vn'altro luogo .

Quanto canta lafama a te la rena^ D ona

E qucfto adiuiene per quefta cagione, che l'Anfiteatro fi folca fpar

j»cr tutto di arena , o a fine , che'combattenti non s'imbraitafièro nel

fangue di coloro, che vi larciauano,combattendo,la vita,o Ci veramen

ic acciochc'l fani^uc , che quiui C\ fpargea , non apportafie alle genti

,

che ftauano a vedere oirorc
\
per laqual cofa la moltitudine de'gìoua-

nl (ottofoprala rena volgendo il fangue fparfo ricoprfano. Egli è ben

vero, che fono ft.ui akunij i quali hanno tenuto, che la cagione dello

fpargere la rena fia fiata vn altra,afFerm andò,che ella vi fi fpargeaafi-

re chcquc'Gladiatori ( combattendo j non vcnifiero a sdrucciolare,

]1 circo, della forma di cui nel pafifato libro al Capitolo quattordicefi-

rno habbiamo largamente trattato , fu vn luogo difegnato primiera-

mente nel tempo che regnaua Tarquinio Prifco, e furon quiui, e per

j Senatori, e per i Caualieri parimenti i luoghi diuifi, d'onde efil po-

ttflcro ftarc a vedere coloro che quiui i giuochi rcpprcfentauano . Le

battaglie che vi fi rapprefentauano erano di caualli, e del fare alle pu»

eno, i quali vi fi face uano della Tofcana venire . Fu chiamato quefto

il Circo malTuiK) , Ne furono dipoi fabbricati oltre a qucfto due altri,

il FU"
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j1 Flaminio, e quello di Nerone . In qucfto v'era (lato già vn'Obeli-

fco, ilquale oggi a Roma è nel Vaticano. Combatteuano eziandio

nel circo i Lottatori, come fcriuc Dionigi , i quali, o veramente rap-

prefentauano i giuochi loro combattendo^ o veramente correndo , o
pure lottàdo,e quefte forti di battaglie 61 coftoro fi rapprefcntarono a*

Romani allora primeramente,quando furono Confa! j^Sp. Poftumio
Albino,e Q^Marzio Filippo Tanno 568. dalla edificazion di Roma

,

(crine cìòLiuio nel nono libro della 4.Deca. Aggiunga^ ora alla ma-
gnificenza di quefte fabbriche la funtuofità delle Terme : perche e*

lii coftumc degl'antichi di lauarfi ogni giorno,perche il far quefto,per

quanto afferma Celfojvale a confèruarela fanità . E quindi nacque
l'vfo, che ciafcun Cittadino hauede i fuoi bagni priuati, fecondo che

le facultà fue comportauano: ma faccédofi pofcia maggiore la funtuo
/ita de' Principi , cominciarono hauere ì bagni pubblici , de erano

per ciò deputati i ltioghi,i quali, o per l'acqueJoro calde, o per le ri-

Icaldatc col fuoco, delTèro commodità di lauarfi , e di fudarc, e queftì

con Greca parola furon detti Tenne , E fi in altri luoghi , fi anche in

Roma fi parca, come dice Ammiano, che a guifa di prouincie fufler»

£abbricati,ne*quali la plebe ancora fi potefle lauare : e fu di sì,fatta ma
xiiera peculiare a'principi il ciò fare ìnfieme con efià mefcolatamentc

che Commodo, Gordiano,e Galeno i più giouani, per quanto ferine

Capitolino, parte di loro, tre volte
,
parte cinque , o vero fette di fta-

te, e due volte il giorno di Verno cntrauano a lauarfije cenauano nel

le terme . V'erano riceuute le donne ancora , ch'erano vn'accommo-
dato ftrumento da prenderne piacere. Furono da principio di gran

lode in Roma, le Terme Agrippine, le Neroniane, quelle di Tito, d£

Vefpefiano, di Domiziano, TAntoniane ji'Alefiandrinc, le Gordia»

ne, le Seueriane,le Diocleziane , l'Aureliane ,Ie Coftantiniane , e le

Kouaziane , Furon già edificate quefte con grolla fpe{à,quafi a guifa

di tante Citrà. Erano in efiè krghillìme piazze, v'erano Portici, e ne*

Portici v'erano logge co luoghi da federe, nellequali i FiIo{bfi,i Ret-
tori, & altri huomini che tim attendeano alli.ftudi.ftauano difbutan»

do a federe . V'era eziandio Io fteccato, nelquale i lottatori fi eiercf ta-

Mano . Et oltre acciò v'erano dentro poi moki luoghi artifizìofiilima-

niente fatti da potere la lufi^uria fomentare, con tanto beftiale

iciocchezza fi pare , che i Romani Imperadorì cercaflero

di tutte le forti de* piaceri gli allettamenti , con si

groftè fpefe, che nelle cofe di sì poco

giouameoto ellì faceano

.

U t Chi
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ChìfiifTe ilprimo che ritrouò l^arte dè'maejiri diìegnami,(:^ in e/fa la Sega^

l'^fcCi l'^rchipendoloy il Succhiello^ la Colla, il I{egolo , la Bi"

lancia, il Torno, la Chiaue, il Compafìo, la Scure , le

Bottiy& i Vafi di yimini. €jlV, XIIIL

LA Fabbi-^Va matenaiia, cioè de'legnami,fu primieramente ritro-

iiata da Dedalo,com€ fcriue Plinio nel fettìmo lil:>ro-,& in edà fu

reno anche trou?.ti dall'iftedb la Sega, T Afce , l'Archipendolo,

ciocqucllo ftrumenro col quale con vn piombo pendente d.i vnfilo,

e dal Gnomonc,(è In fabbricalo opera ftà dIritta,o puree torta,e pen-

de,fi confideraiciot fi cerca di vedere : &c appredo ciò il Triuello an-

cora,&: il Giurino detto da'Greci Colla, con cui i legni infieme fi con
giungono , Se attaccano . La rigi poi , o Regolo che dir vogliamo ^

Squadri, h Chiane, & il Torno furono inuenzione di Teodoro Sa-

mio. Ecli è ben vero che Ouuidio nell'ottano h'bro delle Trasforma-

zioni dille , che Perdicedi Dedalo ('come nata di Tua forella ) nipote

fu quella, che ritrouò il fcfto,cioc quello ftrumcnto colquale voltec^-

giando fi difegnano i cerchi, o tondi che dir vogliamo, &: anche la (e-

garpcrcioche ella hauea in efempio canato le fpine , che nt-I mezo del

feicc hauea confiderate , ili che ragionò nel libro , che egli intitolò ,

in Ibin , ancora dicendo .

Come a cui fu la ritrouata Sega, Cagion di morte .

.

Ma fecondo , che fcriue Diodoro nel quinto libro Talao , e non Per-

dice gioa inetto figliuolo della forella di elio Dedalo, a cui egli veniu»

in(tgnando,fu il primo, che hauendo ritrouata vna mafcella d'vn fer-

pente , e c^neffa vn picciolo legnettó fegato , npprefentando pofcia

quella fpefièzza di denti vna fega di ferro,ne compófè; in quella guifii

trouò mcdefimamentcil Torno, e la rtiota de' Pentol.ii , C\ come egli è

ftaro già da noi moftrato ! & Jiauendo in tal guifa con più co fé fatto a

gl'huomini giouamento,venne con lode non piccola ad e(Ter celebra-

to. Dedalo moflTo da inuidia , giudicandoThe brutta cofi fufie che va
fuo difcepolo giouanetto, di gloria fuperato,lo fece con inganno morì

re . Dice Vitruuio nel nono libro, che la riga , onero fquadra la fog-

gia dellaquale,come che fia d'altra maniera, di gran luga differente da

quella che comunemente fi coflruma, non folamente nelle mifure, ma
negli edihzij ancora è vtile,fu inuenzione dì Pìttagora, e pone quiuì

di ella la forma molto inuero artifiziò/a . Dicefi che la Scure fu ritro-

uata da Panrafilea Reina delle Amazoni . Ora quanto al refto quan-
tunque di quell'arte de' fa legnami, e de gli ftruméti di efià fène ritmo

nino da cauare altre cofe d'altri luoghi, io ne attribuirei al giudizio

mio l'inuenzione pili tofto alli Ebrei , tra i quali furono molto auan-
ti,chc
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ti , che fu/Te Dedalo molti artefizi ottimi , e mnflìmamcntc nella fab-

brica del Tabernacolo, ilquale fu dedicato a Dio da Mosc, che fu an-

ch'egli molto più antico di Dedalo , come fcriue Eufebio . O pure Io

attribuirei à i Tiri , i quali , per quanto afferma Giulèppe nell'ottauo

dell'antichità,furono in quell'arte molto più eccellenti di gran lunga,

che non furono gli Ebrei : laonde Salomone douendo fare la fabbrica

del Tempio a onore di Dio,richiefe il Re di Tiro per fue lettere , che

gli mandafle i maeftri dell'arte de'legnami, fi come il medefimo Giu-

feppe, de Eufebio fanno di ciò tcftimonianza . In qual maniera poi fi

facellèro di legnami più deboli, e più fottili vafi , che fulTero capaci , e

che fulTero dentro ripiegati, e gonfi, fi come fono le Botti, Pfeufippo,

come fcriue Laerzio , fu quelli , che l'infegnò auanti ad ogn'altro . I

Vafi fatti di vimini , come fono i ccfli , caneftri , corbelli > e fimili ,

per quello che ne fa teftimonio Seruio nel primo della Georgica , fu-

rono da Cerere primieramente moftrati

.

Chi fojfe quelli , che primieramente hehbe Imperio foprdl Mare , & in

che modo fi com inciò a nauicare la prima yo Ita , e chi foffe quel-

li che ritrouò l'arte del nauicare , & i ìiauili di forti diuer-

fe , // J\emo , la Vela , l'ancora , e la battaglia nauale .

CUT. XV,

CHi è quelli , che non confelTì , che l'vmana generazione venga

meritamente della fua floltizia riprefa ,
pofcia che ella non (\ sa

dentro a' fuoi confini ficura ritenere ? Conciofiacofa che quan-

tunque Iddio ottimo, e grandillìmo haueffc al ben d'ella abbondeuol-

mente prouueduto, ella nondimeno di luo proprio volere {^\ mette ne'

pericoli a precipitare . Percioche egli ne diede \a Terra come elemen-
' tp filabile, oc atto a douerne fon-f^niiire, e noi,andiamo tentando il Cie

lo , oc il Mare . Or non fi mife Dedalo hauendofi fabbricate l'ali a ir

falcndo pel Cielo? or non andiamo noi da fera cupidigia di danari ac-

cecati,fopra vn fottil legno,non folofolcando il Mare, ma quafi che \r\

elio habitando? Diche ddlendofi nel primo de' fuoi verfi. Orazio

Fiacco difle.

"in vano vsò Dio fua prudenT^a, quando

DaliOceandiuife

LaTerra, fé gl^empi huomini cercando

. {^ Tafiano in varie guife

Tericolofi vadi

.

L'humana gente ardita

D'ognicofa fojfrir precipitofa .

M 4 Do«e
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Doue non ed'andarpermefo, corre.

E poco più alto contri eolui, che fu il primo che cio tcntaflc *

HaueagranfoY'jray e cupidigiagrande

Dijhrgrofjì guadagni.

Q^'cbe la fragii Barca.

T rim'alionde commife infide , e crude

,

E Properzio nel terzo libro del Naufragio di Peto ragionando diflc»

f^oi danar duìiquefolfete cagione

Di fìir anfia la vica, per voifoli

Facciamo nrada aliimmatura morte;

Voi di cibi crudeli a i vi^ij fitte

Deglhmminpajii'y da voifoli ifemi

De perfier nal ifono . E dipoi /bggiugnc

.

Ite pur citrui legnit e le cagioni

Della morte tefìete , queJìa morte

acconcia per le man degl'huomin viene ;

che la natura in/ìdiatrice piane

jl cupidi,& auarfe lefalsonde. Et in fomma,comc diffé il Poc.^

jL che non (finge i petti de'mortalt f

Dell or la facra fame f

Così aduq-, fu dì così fatta maniera II Mare da princìpio da gl'huomì

ni freqvietaio, che dipoi lafciate andar le barche con lequali fi nauico

da pLÌma,fabbricaron Nani a guifa di cafe,con lequali anche oggi qua

Ci che tutto'l mar fi ricuopre. Et in tal gulfa ritrouatafi l'arte del nauica

re.ciafcuno è ftato ardito per fé medefimo dì prenderfi del Mare l'Ini

perio.&: in cflo no altrimenti,che far fi foglia per terra, far guerra.Ma

tépo è già di venire al fa«o . Minos per quàto ferine Strabene nel i o,

lib.della Geografia, fu il primo, che icnne l'Impeeo del Mare: quella

che Diodoro nel é.a Nertunno attribuifce,che fu'l primo, che ritrouò

l'arte del nauicare:perche egli dice.Nettunnofecódoi Cretefieflend»

ftato il primo:che ritrouò l'arte del nauigarc,ordinò l'armata.e fu fat-

to da Satur.di lei gouernatorc . E p qucfto fu da coloro,che venero di

poi affermatOjcheNettunno hauea del Mare hauuto 1' Impo,chiara co

fa è che i Creicfi, come ne moftra Strabone, tennero primieraméte il

principio del nauicare , e da loro p quefta cagione hebbe il fuo nafci-

menio quel prouerbio. Il Crcrcfe non fa il Mare^fato cótra coloro,£

ciuali fingono dì non faper ql che bsnillìmo fanno , fi come è ftato da

noi ne'noftri prouerbij dimoftrato.Ora cfsendo ftate ritrouate le bar-

che da principio,come ferine Plin.nel 7. Eritra Re,fu il primo,ehe co

minciò a nauicare fral'ifole nel Mar rofib. Fa di ciò raedefimamente

Qaiacil.fedc nel lo.doue c'diccSe oO fo^c ftato alcufio^che folle an-"'
dato
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éatoplii atiami dì qllo, che fegiiìua, non farebbe cofa neToetì,cKc tra

partalle L. Andronico, non harémo ncirifl:oriccora,cheaiiazal]e dc'Pó

tefici gl'Annali , oc appreflo nauicherémo con le barche, e cjllo che fe-

gue.Son alcuni,! quali cégon opinionc,che nò follcr trouate le barche

da eiTo Tritra Re,ma più torto da i Mjfi,e da'Troiani, auati a oi^n'altro

neirElefponto, allora che córra i Traci fècer paflaggio. Altri perda \ o
glion,che le fulFer prima ritrouate nell'Oceano Britanico,e che fiiflcro

cinte intorno di cuoio. Danao fu il primofcome fcriue Plin.nel jMh.)
che códullè la Nane dell'Egitto nella Greciaj5c altri dicono,chc ella fu

fitrouatada'SamotracijCome afferma Eufebio nel i. della preparazione

Euagelica,o pure da AtIàce,come tiene opinione Cleméte : de altri da

Nettunno,fi come è ftato o^lì da noi dimoftratojaltri da Minerua,come
ferine Tertulliano nel lib.della Corona militare. Maio quato a me giù

<lico,e più veraméte,come fi conuiene,che ciò fi debba a Noè attribui-

re,ilquale p quàtone fa teftimoniaza Eufebio nel io. della preparazia

ne Euagelica,fu molto tépo auanti che full'erojc Danao,e Nettuno.Co
ciofiacofache quefto fanto , &: innocente huomo , hauendo intefo da
Dio,come douca venite il dikuiio a diftruzione dell'vmana generazio-

ne,come afferma Giu(èppe nel i. dell'Antichità, p ifcapare dalla furia

<Iell'acque,fi fece fabbricare vn'arc:i di legname, laquale non e dubbio
veruno,che non fu altro che vna Naue,& vn esèmpio, anzi il primo,&
vnico veramente di fare i vafelli da nauicare didiuerfe fo^ge, e manie
re a coloro,che doueano pò fcia venire. Et anche Berofb Caldeo,come
l'iltello Giufeppe afferma a quella medefima arca diede di Naue il no-

me . E' fi conuiene adunq;,e ragioneuolmente jnuero,credere che l'v-

fo del nauicare , e del fabbricar le Naui venifie primieraméte da Noè,
auanti alqualc che fi truoui,o legga, no era ftato mai alcuno,che fi folle

rnefib a tétare il Mare,e malllmaméte trouando noi nell'ifleflo Giufep

pe , come i nepoti di eilo andado chi in vna,e chi in vn'altra parte del

Mondo ad habitare,fi feruirono perciò di molte Naui. Bene è vero che

TibuIlo,quefta cofa a'Tirx a ttribuifce, dicendo nella fettìma elegia.

Ter poter dalle Torri il largo pia/io

Veder delMar la dotta Tiro prima

Fu che il legno in poter de'venti diede

.

Et inuero per quefto (per quanto io ftimo) che i Tiri,comc fa di do £e

de Strabene nel 1 6. libro furono per lungo fpazio di tempo eccellenti

nell'arte del nauicare . E quindi nafce, che ancor quelli, i quali dopò
i tempi, ne' quali fu Noè, quell'arte tale eferciiarono , fono (lati di

qualche merito degni :conciofiacofa che, perche niun'arte quafi fia

{lata ferma dentro a' luoi principi) , per qucfto è auuenuio , che mol-
t« fogge, così di Nauili, come di altre cofc dell'arie del nauicare ap-

j[>arienenti , fono fiate ritrouate, lequali hanno quella bell'arce molto

illuflra-
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illiiftraw , graintoiì dcllequalì non giudichiamo che fiafliorì dì pro-

polito a quanto habbiamo difegnatOjdi doucre ora raccótare.Fu adun

que Giaìone il primo, che laNauefece fabbricare, dellaquale, per

quanto io tengo, e ne fa Diodoro nel primo libro teftimonianza , fi

ieruì polcia tra gli Egizzij , Sefofti-e Re d'Egitto auanti ad ogn'altro

.

Gli Eritrei fecero la Bireme . La Trireme fu opra, & inuenzìone di

Amocle Corintio , come ferine Tucidide. La Quadrireme fu ritroua-

. tada'Cartaginefi, per quello che ferine Ariftotele. Nefittonc di Sala-

mina,ifu quelli che ordinò la quinquereme , laqual forte di Nauilio ,

(come afferma Polibio nel primo libro ) i Romani prima di ogn'altro

fabbricarono in Italia nell'apparato della prima guerra Punica. Ma de

gl'ordini de'remi furono i primi inuentori Zenagora Siracufano , da

quella alla Dccireme Nefej itone, perfino a ordini dodici, Alcdandro

Mngnujfino a quindici,TolommcoSotero fino a tréta,Demetrio d'An
tijiono, fino a quaranta, Tolomeo Filadclfo , fino a cinquanta, Tolo-

meo Filopatore , che hcbbe di Trifone il cognome . Hippio Tirio ri-

trouò la Nane da carico . Il lembo fu inuenzione de'Cirenefi,la Cim-
ba de'Fenici , la Celoce de'Rodiani , la Cicero de'Cipriotti, la Lintre

de'Tedelchi , che hanno intorno al Danubio le loro habltazioni . La
Scafa de gì' llirij , e quefte forte di piccioli vafelli feguirano le Naui
grolle . Il Remo fu inuenzione de' Copi , della fua larghezza furono

inuentori i Plateefì, le vele furono da Icaro ritrouate. Dice nondime-
no Uiodoro , che fu Eolo il primo , che dimoftro a i naui^anti l'vfarc

le vele . Dedalo ritrouò l'albero della Naue , e l'antenna . I Salamini,

o pure gl'/^ teniefi furon quelli , che ritrouarono l'Hippagmi , cioè le

Naui, lu lequali fi portano i caualli
(
per quanto fi tiene da Felto. ) Le

Tette lunghe furon trouate da' Tafij , cit)è coperte difopra . Gli Spro-

ni, o Roltri vegl'aggiunfe Pifco, l'Ancorai Tirreni. Eupalamiola
tece di due denti . Alcuni fono, che attribuifcono quefta inuenzione

a Anafarfide,come ferine Strabone nel fettimo, che fu quelli,che tro-

no gli Arpagoni, cioè vn'arme lunga, nella fua fommitàfattaa vicino,

colquale fi prendono i vafelli , dal verbo Greco Ardafo , che fignifica

rapire . Tifi ritronò il modo di gouernare il Timone, prefo di ciò l'e-

Itmpio del Nibbio vcello ; percioche quefl'vcello, come ferine Plinio

nel decimo libro, fi pare,che habbia l'arte del gouernare infegnata,co*

ripiegamenti della coda, moflrando la natura fu in Cielo, quello che

facelTe nel profondo dibifogno . Scriue Plinio , che Minoe fu'l primo
che venifle a battaglia con l'armata. E quanto fi è fino a qui de'Nauili

detto, fia aliai, i quali perche fono flati ritrouati fopra tutto p cagione

di portare di qua , e di là in diuerfe parti , e dall'vno all'altro Juoso le

mercanzie, ho tjiudlcatoche fia ben fitto in tutti imodi di venir fubi-

to a ragionare dì chi fiano flati del mercatantarc gl'inuentori

.

Clu
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chipano Bau ìprimi che hanno ritrouatoU Mercatura y e deprìmi Fattori

de Mercanti, C jL TP ,.. ,K V 1,

AU

LA Mercatura per dire il vero^ è di non piccolo aiutoa gl'huomi-

di qiicfto mondo , pofciache ^Ila è, che prouiicde ali'vt!le,c gio-

uamento della vita vmana col traportare per tutto quelle cofc ,

e merci , che fono al viucr noftro necefsarie , de oltre acciò è quella ,

che grhuomini ammaeltra. Se inftruilce nell'vfo , e nella ipericnza dì

fnoltecofe, e molto grandi; e fi tieneeziandio, che ella vaglia non po-
co a fare, che fi facciano negozlj, & amicizie con genti Barbare, 6j an-
che con Re:;i . Laonde Plinio nel tren'"cfimotcrzo libro e dì qucfta o-
penione , & inuero non fuor di propofito, che i commerzij fiano ftati

iblo per cagione del vitto ricrouati : ma per quello che io he ftimo ,

egli quiui parla de'commerzij delle core,ne'quali grhuomini'come da
tilb viene affermato ) al tempo de' Troiani per fire delle cofe al vitto

necelTarie baratti tra loro, fi veniuano efcrcìtando, perlaqual cofa allo

ra molto nobilmente, più che ora , con eilò loro fi tr<3ttaua,e negozia-
iia . Doue da quel tempo in. qua , efsendofi la moneta d'oro , ( iì come
elio tiene openione) ritrouata,entrò tanta cupidigij a gli huomini ad-
dorfojcbe per cagione di venirle mercanzie iraportando,hanno le prò
prie perfone ad ogni forte di perìcoli, o per dir così, al rifico d. Ila for-

tuna, ( Ci come anche oggi Ci B) cipolle. Onde vcrillimamentc di que-
fti cotali dille Ofazio Fiacco

.

Corre il preflo mercante a gl'indi eflremi

Tel Mar fuggeìido , eper /affi , eper fuochi . La pouertì.

D ce medefimamente Cicerone nel primo degl'vffici, di qnefta
mercatura quefte parole . Et ella mercatura fé ella e debole , e dì po-
che Jorze.fi dee giudicare che brutta cofa ha, fé pure ella è gr; nde,e co
piofa , che venga di per tutto molte cofe recando , e che a moki lènza
vanità vcile apporti , non è da cllcre con vituperio biafimata :

^' oltre

acciò fé redando dal i^uadagno fizia, o p/u rollo conrenta, di maniera
che fpelfe volte da alto Mare nel porto , e dal porro ne' campi, e nelle

polsellioni fi riduca, fé pare, che ragioneuoliilimamente meriti di e{-

fer lodata. E la mercatura medefimamente, per quanto afferma Plutar-

co , da huomini precbrilììmi efercìtata , da Talcte , cioè da SoLone ,

da Ippocrare, e da Platone . I Peni,per quanto ferine Plinio nel fetti-

nio iibro,furono quelli che la mere .tura rirrouarono: ma Diodoro nel

6. a Mercurio rattiibuifce,laqual cofi i Franzcfi C\ pcrfu.ideuano, che
fufle loro, che,come dice Cefare, folcano fopra tutto Mercurio, come
Diododoro adorare,dclqualc erano apprelfo loro molti ritratti, ^<. im
niagini moke : pcixiochc clli diceano che egli dì tutte l'arti era inueti

torCj
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tote, di tutte le ftrade, e di tutti i viaggi fcorta, e guidatOfé; SCAppttC
fo giiidicauano , che egli haueflcgrandiirimo pofere ne'guadagni de*

danari, e nelle mercatantie . Ma e'fì pare in vero che Plinio fi contra-

ri] afe medefimo, poiché egli nel mededefimo libro dice , che! Padre

Libero fa quelli che ordinò il comprare, &: il venderc,e mallimamen
te che la merca/ura, laqualc,dice egli, che fu da Peni trouata , altro iti

vero non è che vn certo atto di comperare,e di vendere le mcrranzie.

La onde e'fi debbe perauuentura quefta cofa intendere di quefta ma-
iìlera,che i Peni furono i primi a efercitare la mercatura dal padre Lì

bero prima ordinata . Ora per dire il vero, noi non giudichiamo,ch«

quefta cofa fi debba a'Peni come primi , o a Mercurio, o al padre Li-

bero attiibuire, poiché per quanto ne fa Giufeppe nel primo dell'an-

tichità teftimonianza, Tvfo del comprare , e del vendere fu tra gli E-
brei molto gran tempo prima, cioè al tempo che fu Noè , i primi che

fufièro fattori , o negoziatori,come afferma Erodoto nel primo furo-

no i Lidi . Quefti fattori fono, non quelli i quali la mercatura vanno
egregiamente efercitando,ma quelli, che comprano da mercanti, per

douer pofcia da per loro le mercanzie da loro comprate,venderc a gli

altri : de'quali intefe Marco Tullio nel primo de glVAici. Sono anco-

ra Cdifs 'egli ) riputati per huomini auari,e vili quelli, che comprano
mercanzre da mercanti, lequali elfi poi fubito voglion vendere , per-

cioche quefti non fanno profitto alcuno , fé eglino non dicono del-

le bugie.

ChifuJJe ilprimoy che ordinò l'arti delle Meretrici,& i Sacrifìci detti Eac»
canali, e qualfujje lapena dell'adulterio, o chifuj]e,che ritroHÒ

il modo del tignere i capelli, l'yfo del tofarfì,e qrnn»
doprimieramentefuroìio in I{pma i Bar-'

bieri, C^V. XVIU

CEitidlma cofa , e diuolgatilTima è che Venere laquale come ne
fanno fede il prencipe tra noi de'Poeti,& Ouuidio,fu della fpu
ma del Mare generata , fu impudica , & m tutto data a tutte le

forti delle lafciuie, e delle libidini: come quella,che generò d'adulte-
rio più figliuoli: percioche del famofo ftupro di Marte generò Armo
nia dellaquale ragionò apieno Plutarco nella vita diPelopida:di Mer
curio hebbe l'ErmafroditOjdi Giouc Cupido,d'Anchire Enea,& Eri
ce di Bure: perle quali cofe ella poi è ftàta per Dea degl'amori , delle

crazic, e parimente della bellezza, delle delizie,di tutti i piaceri,e del
la libidine, e del coito tenuta, e riputata* Oracoftei perche non fi pa-
rcdc, che ella fola fulTe impudica,e de gl'huomini difidcrofii,fii quel-
li, eh? prima d ogn'altrj, come ne fa fede Lattanzio nel primo libro ,

come
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come fi legge neirifl:orIa,che da grantichi err». detta facra^ ordln-N l'ar^

te niereciicia,e fu lapn'mn che fu cagione alle donne neli'lfola di Cì-
pro,clìe con far copin del corpo Joto, facellèro giiadni^no . Laonde tra

i Ciprìottì,per quello che aflcrma Giultino nel d cìottefimó, venne lU

vn v(o che le fanciulle vergini auantj alle nozze determinate, per qua
daj^narfi ì danari della dote lì mandallèro a guadagno al lito del Mare,
per douer pagare a Venere i laggi del rimanente della pudicizia loro.

Ora del numero di queAc Elifa quindi paflando allora, che ella Ci fug

già dà Tiro, ne fece rapire ottanta tutte verginii e (oprale naui le fece

porre, afihne che la giouentù poteflè prender le megli, e che la Città

Iiauedc chigenerallc in effa dc'fìgliuoli. Fu medcfìmamente tra'Bnb-

tilloni vn'vfanza,che qualora eglino hauelTero le facultà loro confu-
mate, ciafcun plebeo per mancamento di roba da viuere, douelle for-

zare le proprie figliuole a guadagnare c5 far copia altrui della fua per
fona . tt oltre acciò tutte le donne, per vna Tuia volta in tutto il tem-
po della vita loro, erano comuni a tutti gl'huGmini del paefè: fìmet-
teano a federe appreilò al Tempio di Venere con le tempie allacciate

intorno di nodi, e di coronette, e ricci, e mentre parte di efle andau •.-

no ad alcune ftanzc fuor di ftrada,chc dauano a'forefliericommodirà

di condurfì a quelle donne, l'altre ritoraauano indietro . Conllaco-
fa che qunndo elleno erano ftarc quiui vna volta a federe , non era le-

cito di tornar prima a cafa, che alcuno di coloro,che quiui erano arri-

uati nò hauellc gettato in feno alla donna danari, e che fi fulTe co eda
congiunto. La donna riferbaua i danari hauuti,qua/ì che douelTcro ad
\Co facro fcruire,e l'huomo cheplidaua,dicea. Pertanto prcgo,per te

la Dea Mi!itta:chc così dagli Allìri, Venere vien chiamata. Ora le più
belle toRo fi fpediuano , ina non ^ià. nell'ifteflo modo le più brune

j

perche ficea di mcltiero, bene fpellb, che vi fleflero & vno, ^ vn\al-

tro anno, talora afpettando . E tale era la ^egge, per cagione di fare \n

tal guifaalla Dea Venere onore. Scriue tut'ro ciò Erodoto nel primo
volume. Ma le fede Baccanali furon veramcte vn copiofo femcnzaio

,

tra quafi tutte le nazioni, di libidine; l'autore dellequali, come rittcf-

qi

no attorno perle ville , e pe'borghi portando certe flatue di mifura di

Tn cubito, compone di nerui, nel ventre dellequali erano le parti qe-
nitali grandi affatto, & andaua loro dauanti il piffero, &: andauano le

lodi di Bacco cantando . Furon dipoi ogni due anni celebrate le fc fle

Bìccanali, chiamate Dionifcnel monte Parn?fo con erida , e remo-
ri grandi dcgrhuomini,dal molto bere rifcaldati, e con ftrcpiro p.vctn

de di Timpanij Ne vi corfe poi mole© tempo,chc va certo Greco'huo

n:o
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mo Ignobile pr'ncipal Sacerdorc dì queftì Sacrifizi pafsò in Tbfcana,

equini infcgnòquefte vC^nzCy&c ordini così fatti. Penetrò pofcia quc

ftainfezzionc di quefto male nella Tofcana in Roma , doue in modo
Tcramcnte marauigliofo con la contagione di tal pefte coi ruppe delle

matrone la pudicizia ; fu da principio il Sacrario delle femmine fole

,

e non v'era huomo alcuno intromelForhaueano tre giorni determina-

ci perciafcun'anno^nc'quali di bel mezo^iorno fi riceueano , Se ordi-

nauano come dedicate a Bacco . E tra loro le matrone fi creauano fa-

ccrdtotedè ; quando finalmente Pacul'a Minia Campana , fu fatta (a-

Gcrdoteda: cortei, come fé fu (Te di ciò ftata dalli Dei auucrtita rimut»

tutte le cofe. perche ella vi riceuette , & ordinò gl'hucmini, e princi-

palmente i figliuoli,e doue il facrifizio h celcbraua il giorno,lo ridul-

(e in tempo di notte, & in vece di tre giorni l'anno, volle, che cinque

giorni pcrciafcun mefe fullero facrati. Et allora fi cominciarono a ce

ìchrare quelle fefte da G;rhuomini,c da'le donne mtfcolatamcnte: do-

iK- perche rifpctto allaììcenza della notte era a ciafcuno data commo-
tlità dicommertereogni forre di rcelleraL'.gine,non vi hauca cefi, per

feellerata che fuilè, ne delitto sì grauc,che quiui addietro fi lafciafie :

t certa cofa è, che in que'luoghi era ogni cofaje di ftupri, e èì ammaz
znirenti parimente ripieno, poiché quando egli adiueniua che alcuni

fuflero.o troppo a'Tcìuigi dì Venere lenti, o non fopportallcro lafciar

fi cosi difoneftamente vitupcrare(percioche all'vltimo non l'i rìceu;^a,

& ordinaua alcuno che fulle maggior di vent'anni ) erano fatti quiut

ir.o' ire, e di qucfte cofe non haucano molte perfone contezza , per-

ciochc rifpetio al romorc,de'timpani, oc allo fircpico dc'cembaii niu-

ra voce di coloro, i quali fi rammaricauano Ci potea fentire , e quelli

,

che vi rìmaneano morti,tolrì in vn tempo quindi,erano in alcune fpc

lonche nafcofti . La fomma di quella religione, era tra loro quefia ,

the 'irhuomìni,come vfciti fuor del ceruello, con certi mouimétì qua

fi diVcirìrnti , le cofe future indouinallero , e le matrone in habiro di

Baccanti co'capelli fparfi andafiero con fiaccole ardenti attorno fcor-

rendo, e che dìccfiero, che quelli così vccifi futfero (lati dalli Dei ra-

piti. Venuto finalmente l'indizio di tante fcelleraggini a Spurio Po- J

ftumio Albino, & a QJv4arz io Filippo Confo'i, quefta pcftifera re-

lic-ionc fu cftinta l'anno dalla edificazion di Roma ^óg. Óra egli non

è propofito, che noi veniamo più cofe brutte, e viiupcrofc della vi-

ta de gl'antichi raccontando , poiché noi fiamo perauuentura molt*

più degni d'efier riprefi , cflendo ,che noi ( mercè de gl'ordini, 6c in-

ftifuti di Venere) poco rettamente i precetti di Dio ottimo, e gran-

dìilimo ofieruiamo . Conciofiìacofachc Mosè per legge ord nò , che

la donna adulter.1 con l'adultero, come fi legge nel Leuitico al capi-

tole ventcfimo, doucfFe eirer della vita priuata . Fu tr.VRomani anco-

ra, e
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ra, e tra* Greci radahcrlo dell'ero da elTcr punito dì pena capiti'c. Et

apprell > quelli Arabi, i quali lono dell'Arabia detta felice liabicatori,

lìiuomo adultero vcniua in pena della tefta punito; anziché Clemc-
te il Saco,dice nella prima luacpiilola, che l'adulterio dopol'Erclla è

peccato iopra tutti gl'altri grjuillimo, e che apprello il t^iu Ilo giudica

vien punito di molto mag-^ior pena; e pure oggi fi reputa per giuoco.

Che cola è quella, che oggi le mogIi,& 1 mariti trouandolì manitefla-

mcnte di molti adukerij commelìì mKchiati, perche non fono ad al-

cuna pena chiamati , o pure a tale, che è molto minore » che non e la

colpa , non tengano alcun conto, di violare ii Tanto congiugnimenta
del matrimonio ? Così adunque tra noi la manfuctudinc , che s'vfa

nel punire , è vno allettamento a douer peccare. Ecco adunque come
Venere non è fola , ( come ella difideraua ) ad clTer Impudica; non fu

nondimeno ella la prima, poiché egli è molto ben chiaro, che fin gii

al principio della creazion del Mondo , furono delle donne , che con

farc.jpia altrui della propria perfonajfaceuanoguadagni.Cócioilìaco

{a che noi habbiam letto ncllibro del Genefi, che Giuda figliuolo di

lacob per quello fi giacque con Tamar Tua nuora, che egli hauea

penfacoii , che ella hiile vna meretrice , Ci come efsa donna hauea , e

con gl'abiti , e con Tane finto di elTèr tale . Ora quanto diremmo che

Lucrezia auanziflc di nobiltà , e di eccellenza ella Vencre,p()iche el-

la diede al mondo vn fingulareefempio non di far parte ad ognuno
della pudicizia lua, ma più torto di conferuarla con marauigliofa co-

ftanza
, quando e laiì priuò per fé medefima della vita? Quelta non-

dimeno non ha così ageuolmente molt'altre,che fiano a lei fomiglian

ti di si fatta maniera è oggi la libidine crefciuta, dcl!aquale( adire il

vero ) non è cola nella vita deirhuomo ne più brutta , ne più difonat-.

:
r^ti;. poiché quefta l'h^-lbbiamo con le beftie comune , e queft'vna fo-

lamente (ì nconofj:e per vna infirmiti dcirvmana vita . Laonde ( co-

rfìe Icriue Plutar o ) Alefsandro il Magno , folci 4ire , che a due cofc
' fopra tutto conufceala moTtalità,aI Tonno cioè, &: al coito, lequali era

rfo amcndue dalla fola infirmità della natura prodotte. E Pitta^ora

domandato quando e'fofse da con^iungerfi in quell'atto con la fcm-
; mina, allora ( difse) quando tu ti vuoi fare più debole, e più infermo
I dite medcfimo . Scriuc Diogene nell'otrauo libro , L qnal cofa fé bc-

( né noi beniifimo fappiamo,fiamo nond[n;eno da gli allettamenti def^.'

j
Icdonnc allalibidine tirati in quclb hiani'er^\ .che il cane, fi come f^

*

: fuol dire , al i'uo vomito ritorna . Di;CÌò per ara /la dettò a bail;:nza *

*

L'a tintura dc'capelli, come afferma Clemente fu primera.-nenre riiró]

I uhtàda Medea. L'vfo poi del tofari;li, fi dicecflcr derluato dalli Abati

ti : che in tal guifa quelli così fatti popoli, perche, per na'ura l^roexa

UO bcliicofijcon più c5modità,e'piiì fpedicamencc vcuiaaò alic firct-
'

'^ '"' tccom-
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ij cpmkittcn^o . Fn cli.imb!dae queftecofe fede Plutarco nella vita

(d- Telo , Iciìucntlo dì quefta maniera . EramcdcHmamentc in que'

lemiji in piede vna confuctudìne, che que'giouani, che cominciana-

Sij ad haucrc i peli nel vifoyportati in Delfo offeiiiian le primizie de*

,.^ queito di la^iiarii i capelli , e per dire il vero q;

l'impararono ( come ftimano alcuni) da gli Arabi,ne meno con imi-

tare in ciò i Mifij , ma fu perche per natura loro , erano bellico fi , Si

erano ammacftrati a combattere d'appredo, e fopra tutti gl'altri huo-

mini a venire alle ftrettc co'nemici combattendo . E poco dipoi fo-^-

jiiugne . Per non dare adunque a'nimici loro occafione, o commodi-

tà alcuna òì potere eflcrprcii , fi tondiuano . Qnefto dice egli . EpeC

«ucftamcdefima cagione AlefTandro il Mair^nohdfcehaucr fatto co-

mandamento a'fuoi Capitani,che douefl'ero far radere a'Macedoni le

barbe . 1 Barbieri vennero la prima volta in Icnlia della Sicilia,ranno

453. dopo l'cdifìcazion di Roma condottiui da P. Ticinio Mena. Fa

(ài ciò teftìmonianza Varrone, che prima non era vfanza di tofarfi

.

I! primo fu Afìricano, che ordinò il douerfi radere ogni giorno, e do

po luì fu 1- Imperadore Aur'ufto, che fi fcruiua rpello de'rafoi .Sctiute'

lutto ciò Plinio nel fcttimo libro dell' Iftoria naturale.

Come moke cofe così antiche come nnoue furon tYomte,gTautori deU
Uguali nonfifanno. C^V. KFUI.

QVantunqiie benillimo Tappiamo quanta lode,e quanto premio

fi debba a coloro, i quali hanno ^ià co l'ingegno loro qualche

-cofa,o all'vlb della vitato pure ad ornamento dell'animo giouC:

uolc , e non però alcuna non neceffaria ritrouato ; e per ciò mi fono|

quanto più diligentemente m'c ft.uo pollìbile,affaticato àv abbracci*;

re,e raccorrò in quefta operi mja fola,tutti gl'autori ài quefte cosi fall

te cofe, folo afhne,che non fi poteflè ijiudicare,chc fuHe rimafo alca»

no , che fulfc di'lla meritata fua lode (tato fraudato; noi non habbia*

mo nondimeno potuto ciò interamente fire rifpetto all'antichità, la-

quale, come dice Varrone, molte cofe lieua via, e poche ne lafcia, Ic-

quali non corrópa ;
pcrcioche di molte cofe ci feruiamo lequali non

fono a i veri loro autori attribuite, o pure a nefiUno, come quelli che

non (\ fanno altrimenti . La onde fc noi <\\ quelli fcrittori, i quali fa-

rebbono da noi (eguitati, non habbiamo hauuto niuno^non fia alcu*f
j

no che fi prenda marauiglia fé noi habbiamo alcune cofe con filenzl©'

trspalTnrejpoÌLhe ella e cofì molto più à\ marauiglia de^na , come fia i

no ftate molte , e moire c^^fc nuoue ntrouatc,grinuenton* delle qualr
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non fi (Jìcono altrimenti, e di quelle alcune da noi fcn'tte fi tmouano
di qual nome (1 pollano chiamare . Peccioclie qual cofa fi è potato ri-

troiiarc, ciìe ila più gioconda dcll'horiuiiolo ,col quale ancor che non

Ci fcuopra il Sole, col lìiono che rende la campana, fi come fi vede per

fé mcdcfimo,fonando Ci moftrano l'hore ? o pure, qual cofa più grata

del Tintinnabolojche da alcuni vien detta campana, &c alcuni la chia

mano Nola , fi e potuto da noi ritrouare ? e queflio Ce benenon e mo-
derna inuenzione, perche l'vfo di efioera fino al tempo di Mosè , co-

me (crine Giufeppe nel terzo dell'antichità , di cui difle Marziale,

I{endiU palla fuona delle Terme
il Bron':^o ; ilgnwco feguì ^ vuoi lauato

che la fanciulla è fola irtene a cafa ^

E nondimeno non fi fa ne f/ell'vna, ne dell'altra dì quefte cofe raiifo-

re, anzi, che vn'altra cofa fu, al giudizio mio , molto piti marauiglio»

fa il ritrouare quella Buiroln,con laquale i marinari,con tanto fapere,

e deftrezza,vanno la nauicazionloro moderando : e pur non fi fii cosi

interamentechi fufiè quelli dacui ella fu ritrouata . Aggiungafi oltre

acciò quel tormento di metallo , che C\ chiama Bombarda, degno ve-

raméte d'ogni marauiglia,e d'ogni maladfzione, a rouina^c diftruzio-

ne de gl'huomini ritrouato , che non pollo veramente recarmi a cre-

dere che e'fia ftato inuenzione d'humano ingegno, ma più lofio a di-

re il vero, mi Co a credere , che fia fi:ato da qualche maligno fpirito a

gl'huomini infegnato , accioche hauefiero a combattere tra loro non
{blamente con l'armi, ma eziandio co'fulmini (perche quefi:o, come
eia in altro luogo è fl:ato da noi detto, è al fulmine fomigliantillimo

)

l'autore delquale , fi come auuenne già anticamente di Perillo, per

quanto io ftimo efiendone fi;atoauuertito, il nome riio,non fenza prò

pofito,fece ftare oc<'ulto,accioche nò hauefie (come veramente meri-

taua, j.d ellèr coftretto a far pruoua di quel Tuo primo tormero,o arti-

glicril. contra femcdc^iimo. Conciofiìacofache Pcril'o huomo Ate-

niefe, come di ciò fa tefliimonianza Plinio nel trentefimoquarto li-

bro 5 per compiacere a Falaride Tirsnno de gli Agrigentini crudelif-

fimo {opra quant'altri fono fiati al mondo de'quali s'habbia memo-
ria , fabbricò vn Toro artifiziofillìmo ^\ metallo j e eli fece dal 'vno.

de'lati vn portello , accioche quando qualche reo vi fu fiè dentro ri-

ferrato , nell'eficrgli mefio il fuoco per tormentarlo, fi partfic che

mneghiafie più tofto^che fofie voce d'huomo giudicata quella che fuo

ri fé n'vdia vfcire : hanendo poi domandato ^\ efierd.ii Tiranno ài ta

le opera pagato, eflcndo impofio dal Tiianno , che egli fufiè il primo
ad ellerui dentro racchiufo , melloni fotto il fuoco,fu egli quelli, che

dell'artifizio da lui fatto tece vedetela uruoua.-dicui così cantò Ouuì
dio nel primo dell'arte d'amare

.

N U
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Fé F' Uri te membra al violento
''

'Penilo anojie dentro al fatto Toro; '

Vwfelice autor l'opra fua pruoua ;

CiHSÌiftiroambidue^chelapiHgmfìa
'•

Le<^ge non è, che quella onde la vita

Terdey chil'yrtejfh. da torli altrui

.

E nuouainucnzionc ancor quella, per la quale coiì rvno'comcrjA

rro piede lì ripofa, t di qua, e Òì là di colui che fiede fui doflo del ca^

uallo : perche come fi vede in Roma nelle ftatue ài marmo, gl'antichi

non rvfauano, ne meno fi legge negl'autori di qual nome fieno chia-

mate : fon dette dal volgo Staffe, perche in efie vi ftà rommodo il pie-

de . Vene fijno molt'altre di quefte così fatte , ma fopra tutto quelli

incìtaméti della gola,i quali fi fanno oggidì tante,£ sì diuerfe forti col

zucchero , o vogliamo ancor dire grandilTìma parte dell'armature , le

quali poi,che non fi pofibno co'proprij vocaboli loro commodamen-
te efplicnre, non occorre ch'io mi voglia mettere a profferirle . E me-
dcfimamenre nuoua fnuenzionc quella ricopritura di tefta fatta di la-

na, che ha Ai Berretta il nome : conciolììacofache gl'antichi non vfa-

uano veramente ó.\ portar la tefta coperta, fi come fanno di ciò le me-
daglie teftimonianza,opur le ftatue, Iequali,ficome a Roma habbìa-

mo vedutOjhanno la tefta fcoperta, e maffnnamente edèndo cofa no-

tìffima,che noi,feguitando l'vfo della patria,rapprefentiamo le perfo-

ne con queirabito,ilquale ordinariamente fi coftuma. Ma ciò elfer ve

rofipruoua interamente con TefempiodiC. Cefare : perciocheegU

(come fcriue Tranquillo) hauendo grandiliìmo difpìacere nell'ani-

mo fuo della bruttezza, che gl'apportaua rellcr caluo.che daua mate-

ria a coloro,che fi dilettano di dir male d'altri,di fpeflb fchernirlo bur

lando,di ciò vfaua di ritirarfi dinanzi i capelli dalla cima del capo per

poterla ricoprire . Horachi e quelli., che non vegf^ia come il tarquc*

fto era cofa alquanto difconueneuole , fecali hauclìè potuto feconda"

il coftume della patria, p più acconciimmte, e più conueneuolmente

la tefta,cioè quella bruttezza dell'effer caluo, ricoprirfi? Quindi adun

quc apparifce, chequefto ricoprimento di c^po, che comunemente
oQui per tutto s'vfa, è moderna inuenzione , e nondimeno non li sa

d'ella l'autore. E di quefta maniera così fitta ne fono feccnt'altre, del-

le quali non \\ fa veramente chi fiano ftati gl'autori . E (tata medefi-

mamente fottiliffnna inuenzionc,& vtilillima quella di trouare il m»
do, colqualenoi potelTimoil grano all'impeto della corrente acqui

macinare, quantunque ella non fia per dire il vero molto moderna, e

nondimeno appo gli cpprouati fcrittori non ha il fuo nome, e dal voi

^o vien chiamata Mulino. Sono ftati oltre acciò ne'pìii moderni tcm

pi ritrouati molti ftrumenti mufici, gli autori de'qualì fon già venuti

in
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fnobliuloneredìqueftì rìfpetto alla fiiaiiìtà del concetto, quelli fon

Teramente degni d'ogni forte di ammirazione , e dì lode; che fi chia-

mano Organi , molto in vero da quelli differenti , e dìiruìiili, i quali

hauca fattiDauide Re de'Giudei,(i come nel primo volunie di quefta

noftra opera è (lato da noi detto,co'quaH fbnado i Leuiii, gl'hinni la

cri canntallèro , fi come anche noi nel medefimo modo vfiamo dì can

tare. Ve ne fono eziandio degl'altri così fatti,i quali Ci chiamano Mo
nocordl, Grauicembali , & in altri diuerfi modi, e di elli nondime-

no gl'inuentori nell'iftefla maniera , con perdita in vero grande della

meritata loro lode, fi truouano nelle tenebre fepolti. Non fi fa. mede-

iimamcnte chi fullè il primo che fece le candele di feuo , cofa, fé bene

lorda, nondimeno d'vtile non piccolo : ne meno chi fufie il primo

che concialle gl'vccqllijche fuilero buoni da ire a caccia,e pure anche

quefta è moderna inuezione.Ne meno li rruoua fcritto chi fudè il pri

mo che ritrouò gl'anelli, che tra'Romani, come habbiamogià dimo-

ftrato, vennero in così grande onore. Ma perche vogliamo noi picder

marauiglia che degl'inuentori di qucfte cofette così deboli, fiano flati

nei correr de'tempi ì nomi dall'obliuione fepolci , poiché l'autore, 6c

inuentore dell'arte dello ftampare i libri nuouamente per diuino in-

gegno incerto modo ritrouata refterebbe in tutto nelle tenebre fèpol

io ? Noi nondimeno habbiamo ogni poter noftro mefiTo, fi come hab

biamo altroue a pieno moftrato, che egli fufi[e da ogni oliefa di obli-

uione in tutto difefo ,e rifolto . E medefimamente flato, per quanto

habbiamo noi memoria, l'inuenzlone dell'abito che le gàbe ricuoprc

CD5Ì commodocome ii fiaconueneuolc, che danoi vien detto Calze :

fé bene appo gl'antichi fi chiamò : Calligaera vna forte di fcarpe :c

nondimeno rlnwentore di tanto necefTario,e tanto commodo vefti-

mcnco, e tanto honeflo, fé ne fta nelle tenebre nafcofto . Sono ezian-

dio molte altre arti, lequalife benenon fono fiate dentro a'iermini

ilei principio loro,come balle, ferme, & accrefcìute dipoi da coloro, i

quali fon venuti ne'tépi feguenti, non fon più altrimenti a'primi loro

inuentoii.ma più torto a coloro,da i quali hanno l'accrefcimento loro

h:uuito,(ma perdite il vero contra'l douere) attribuite, fi come in mot

ti luoghi ili quella noftra opera è flato da noi dimoftraro . t a onde le

egli è perciò auuenuto che noi non habbiamo alcune antiche inucn-

zioni, o pure anche alcune delle nuoue raccontato , la cagione di ciò

G fiata ccrtillimamente quella, ch'io ho voluto più tofto con poche

parole le cofe certe racconta re,che co molte l'incerte venire fcriuédo.

fine Jet Terzo Lihro .
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Dì POLIDORO VIRGILIO
DA V REI NO,

SOPRA I CANOVE LIBRI, CHE
^ trattano de' principi] de gl'inftituti della

Criftiana Fede , à Gionani-nattco

Virgilio fuo fratello .

Proemio •

L Saluatornojìro C k i s t o, ilquale nelmod9
che egli ajferma,era tra noi venuto non per rem.

pere, e ter via la legge , ma pitt tojioper conferà

maria, perfino da principio refepurey nude,&
aperte tutte quelle cofc^lequali i Giudei, fombra -

di effa leggejeguitando haueano macchiate, co-'

loYite, e refe coperte : e finalmente rijlrinfe tut'

to quello , che eglino haucano allargato , e tutto

^ quello apprefio , che eglmo haucano introdotto,

(he haucffe in fé pia di cirimonie, che di vera pietà, e di diuoT^ione, e vola-

le che vifufìe molto più dipietà, e di dinoT^ione , che di cerimonie . E que-^

fio ù flato cagione a dire il vero,ehe io habbia fimaro di doucre jhr cofa d$

nonpicciola importan-^ ,fe porrne fi mojiuffe l'origine di tutte quelle co*

fé , che alla cofa della I{rligtonc appartengono , acciochc^ chianifimamente

apparijfe quali ftano fiate quelle , che dal Saluatornoflro , quali quelle che

da gl\At)oftoli , q^u'i q-ielle che dipoi d.iFefcow , e quali anche da più al-

tre perfone fono (late introdotte . Et ho fì'a me Hejfo rifohtìo, am^iu^mo

mio fiatello,moffoparticulurmcntedatuoi preghiy di douer fiire quefi' vfi-

^io,accioche metre che tu, ilq'tale,e nelle Greche^ e nelle Latine lettere pa-"

rimette erudit{fiìr/:o titruoià a negoTJarc in Tadoua, doue poco pi feifta •

to dai 5'en AT o J^'en i z i a n o a douey l?i:gere filojofia chiamatoyionon ha

vejTi a recarmi viucndo in OT^io . lo adunque mi fon rncfio a ejhorre in cin-

^<te libri tUTti i riti della nostra I{eligiene , e^" i principi^ loro ; & auenga ,

éiVo non fuppia quàto bencyaccuratamente nondimaio; i quali ho cor.gnfn-

tia
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ti a quegtaltri tte libri de ^Vlmientòti deUe còfcy ì quali fon ^ll diciotto a. t

ni , chefurono dame , e per età , e forfè anche per dottrina ^io^ììt^ìo, ctm~
foiii; c^ ho anche din:os: rato quiui cernei padri già 'buona fartcdiefji

accettando^ e fantamente fecero, e con cagione ; poi( he tronandCii 'dcfide-

rofiffimi di ridurre al culto della vera \eligione le barbars na':^oni ancora ;

giudicarono che fojh ben fatto, che elleno doucjfcro efferecon icddiri-icn"

ti deWvmanità trattate , non yolendo glinHiutiloro in tutto aborrire , ÓT"

intcratnente tor via; ma faccendone de'migliori, affine che non fi veniffe a
crearpencolo alcuno nella B^eligione , o doue ejfi non gli volefjcro riceuere,

purenon gli voleffero mutare ; fi come ne'luoghi a propofìto è Hate da,

noi acconciamente dimosìrato . Et ho fermaconfidem^a di douere con que^
Jìe miefatiche, lequaliio pei- arrwr della B^ligione volentieri ho voluto du^
rare , hauere lidio ottimo , e grandiffìmo piegato ad e/fermi fiiuoreuole*

Sta fono . Mdi 5 . di Dicembre MDXVll, Hi Londra .

^Ml* S.t£» 4LÌJ,*
"*" »^
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liei principio dclU Ch 1 1 s a , ? della I{eligion CrUiìana,

CUT,. !..

A B B lA M O già raccontato ne'trc libri

paflati quelle. cofejche dal principio del M5
do-per fino a*qucfl;a- noftra età fono ftate da

ciafciino all'vlb' dell'vmnna vita necellaric

primieramente mrouate : hoia per l'auiie-

n ire fi verrà da noi trattando del principio

della Chiefadi Dio , e de gli inftituti della

Criftiana- Religione , e de'principij loro , la

quale è fola in vero quella ^chc può fare , e

conleruare l'huomobeato.La parola Eccle-

fia t voce Greca; &c appo noi fignificacongregizione,radunanza,coit

cilio,moltitudine, concione,e per lo più fi prende per congregazione

d'hnomfni credenti a vn vero Dio , i quali ven^^ono chiamati fedeli :

Se iii!tal gui(a,e per quello l' Apoftolo nella Piftola agl'Efcfi al quin-

to capo, chiama Ciiflo capo della Chiefa . Il voli;o poi per tutto vfa-

di ohiamar Chiefa l'ordine di tutte le forti de' Sacerdoti ; e medcfi-

mamtnteogni Tempio, & a Dio, & a'fuoi Santi dedicato . Hora
quefta Chiefa degl'huomiui aDio vero credenti,^: i quali con j*ran-

diiììmo cultore fantimonia l'hanno in venerazione,cominciò ad eflèf

per fin già al principio che'l Mondo fucrcato,quando Adamo, &: i fi-

gliuoli ài elio Caino,& Abellojcominciaronoa honoiite, & adorare

Di9
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Dior concìoflìflcofa che i gìouanì i'ahizo ofFcrfcro a Dio ì lor donneo-
•me fi legge nel libro del Gencfi. Crefcendo pofcia griuiomini del

Mondo, la Chiefa venne mollo più celebre per fino a! tempo di Noè,
quando fatta molto piccoKi, fo'amente quelli della famif^lia dì Noè e-
r.mo Chiefa ; e dipoi mancò poco ch'ella non reftò efìinta : ma ella

fu poi per Abramo, e per la famiglia fua rimetta fu, e ftette ferma nel

fuo mediocre ftato , fino a tanto , che col mezo dì Mosè , cominciò a

venire marauigliofamente fiorendo ì ch'egli per diuine commillìonì
l'accrebbe con diuine leggi, e cerimonie , la ftabilì , 5c adorna la refe.

Vlcimamcnte allamedefima Chiei^, edendo ftato il popolo Ebreo da
agl'empi fuoi Re , e principalmente da Acaz -all'Idolatrìa fpinto,fi co-
me fi legge nel fecondo libro del Paralippomcno, già cominciata a ca

derc, fu da i Profeti tanto fomentata, einantenutai'n piedi , fino a che
-venne infauor fuoCrifto-.della venuta delqualc,e della cagione dieC'
fadouendo da noi trattarfi, ci conuiene di nuouo, d'alquanto più al-

to venire al noftro ragionamento faccendo principio /poiché fi è già

per noi il nafcimento della Chiefa di Dio dimollrato .Gli Ebrei dun
^que detti di quefto nome da Heber, dal quale hebbe Abramo l'origi-

ne fua, come ferine nel fcttimo della preparazione Euancelica Euìe-
hio, i quali dopo Mosè,comc afferma I attanzio nel quarto libro del-

le diuine inftituzioni, furon chiamati Giudei da Giuda, ilquale fu di

elll contrai CanaTìeo,Capitano per molti fecoli auanti,che fudè Mo-
sè, fenz'hauere alcuna legge fcritta,religiolà,e fantamcnte menarono
la vita loro, come quelli, che per vna certa ragion naturale, e per cer-

ta acutezza d'ingegno, e grandezza d'animo,con l'aiuto nondimeno»
T con la grazia di Dio, haueano, e la verità, eia vera diuozione con-
fegulta .Furono di ellì i principali Enos, il qua' e fu il primo, fi come
habbiamo più addietro dimoflrato.che inuocò il nome di Dio, Enoc,
Noè 5 emedefimamentedopoiltempodicoflui. Abramo, Ifacco,Ia*

'.cobo , il quale perche auanzò gr.altri appo Dio di valore , fu da eiTo

Dio chiamato Ifraelle , e dalnome d'erfò pofcia t^li Ebrei hebbero dì
Ifraeliti il nome,e da iuidifcefer le dodici Tribù de' Giudci,ciafcuna
delle quali s'acquiftò dacTafcuno de'figliuoli d'elfo il nome . Et oltre

a quefìi Giobbe, ilquale auucnga, che folle di nazione flraniera (per-
cioche egli era della terra d'Hus podi ne'confini tra l'Arabia. e l'Idu-

men ) rifpetto nondimeno alla diuozione, Se all'innocenza Tua era da
douere e fière a gli Ebrei pareggiato . Ma Giufeppe figliuolo d'Ifrae-

le , fu primieramente per la caltità della vita fua veramente eccellen-
te . Hora a coftoro per la molta lofboTità,come dice l'Apofiolo Pao-
lo furon commefil i p .riamenti di Dio ; ma , per dire il vero, non fu
di molta perfeueranza in quefta gente la bonrà,e la fincerità: conciof-
fiacofa, che da poiché per fuggir la fame, hebbero primieramente

N 4 Abramo..
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Àbramo, e dì poi Ifracl feguitnto -, padàrono tn Et^ìtto , ouc a pòeo

a poco pel pcftifcro commcrzio di cjuc-l popolo de'U patria religione

fcordati, cominciarono di si farta maniera a darfi alla maluagia (upcr

ftizionc in preda, & a fcruire n'Demoni , che non erano più di nien«

te nelle cofe della religione da elli Egizi; , ne meno dall'altre nazioni,

le quali come da noi s'è già in altro lato pienamente dime ftrato haùe

nano da loto l'origine haiuito difTerenti . E nonvlimcno Dio molTofi

«iiloro a compallione,dopo 20 5. anni, come vuole Giufeppe da! tcm

pò, che Ifraellé era co figliuoli ,
pafiàto in Egitto -, e dopo che Àbra-

mo era in quella regione entrato anni 450. fotto la (corta di Mo-
sè per lo cuimezo, fu dipoi daca loro la legge ,glj traile quindi , e gli

liberò dalla reruitù,Tìellaq'uare erano da gl'Egzzìj ritenuti. Ma eglino

ncn referojper quefti diuini benefizi) loro fitti, honore a Dio, anzi,

che liberatili dallaferuitù in funtuofitàje lafciuia trafcorfi, riiioltaro-

no a i profani riti de gli Egizzij gl'animi loro j e nel tempo, che lè;;ui

poi,non celiarono mai di commettere de'peccati nell'illella manicxa,

che tutiauia faceuano l'altre nazioni . La onde il fbrhmo Dfo , e pa-

dre di tutte le genti
,
poiché egli vedea come qtiefto Mondo era dalU

malizia, e dal culto de'falil Dei interamente occupato ; e che il nome
fuo era homai della memoria de gl'huotWui in utrt© tolto via , iacen-

<Jofi 2,ih vicino il termine , nel quale egli volea chela Cux relijionc;a

nuoui cultori fi trasferire, Ci come è nella profezia di Dauide, clic di-

ce : il popolo da me nonconofciuto m'ha fatto feruitù : mandò l'vni-

eenito fuo figliuolo nel mondo come fuo nunzio , e dottore , a infc-

enare a grhuomini , e ammaedrar i ne'precetti della giultizìa, e bon-

tà fua -, ilqualcegli volle che per ciò di mortai carne i\ veftillc , e che

fullè meflo in croce, e fatto morirc,ilqualc come legge viua,vn nome,

& vn tempio nuouo edificalle , e'I pio-, e vero culto per turrc le parti

éc\ mondo , e con le parole , e con réfcmpio infcgnaile . Ma perche

nodimcno fulle ad ognuno certo,che egli fuflc da lJ>io mandato,fu di

mefticro.che e^li non riafcelle , in quella guifi nellaquale nafce l'huo:

mo d\ padre , e dì madre mortali amm^ndiie , 5c a fine che apparirle

come cf^Ii era cclcftf, che doucll'c (enza che padre alcuno v'interucnir

fé fflTcr creato, & allora tra Dio . e gl'huomini come mezano,jdouc(lc

airinunortaliià i?l;huomini condurre , e che come huomo con le fue-,

flz'oni i precetti approuandojgl'altri necciTariauicntc alPvbbidienza,.'

& oiTcruanza d'clìi conftrintjelìc. E per quefto volle,& alla morte, &
a tutte le forti del'.'atflizioni cHcrfottopofto, accioche quelle (oppor-

tando, a ^uifi di buon Drttorc,e maeftro, infegnallc , edimoftrlle,

CiK quellt medcfìme fi poteuano anche da quakmche huomo mortale

fopportarc , il quale non come terreno ni corpo (olo feruilTe , ma co-

me origine per fcnienza dclJ'Apoftolo lopra'l Gcuefi, nc-ammonifce,-

i ber.»
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f beni deiranimocfeicitando lì Lome fono il fuggfre / pj*acen\ il cH-

{prczzo del dolore , e della morte diucnuro ceieltc , del cclefte Iddi.o

l'immagine venillc a pigliare. Egli adunque venne fra noi cclcfl:e,mac

ftro, e dottorc,&c inliememenrc terreno, cioc pcrf;;cro Dio, oc liuomo
perfetto, quelli che è il verbo di Dio, il quale e fcmpre col padre,& il

padre è con eflb vn lolo Dio . Quelli come vn Sole , qucfti come vn
raggio da quel ^'ole (parlo : quelli come quafì vn fonte, quelli il rìuo»

perciocbe vna (blamente, è di ambiduc , <k vno (piriro, oc vna (bilan

za, iì come è il lume del Sole nel raggio , e l'acqua del fonte nel riuo,

& in che maniera egli a noi venille,& il Verbo, carne lì facellè, come
diccTEnangelifta Giouanni, vdiamo vn poco Luca in quc(iaguiù
cJixrenre . Fu mandato da Dio l'Angiolo Gabriello in vna Circi delLt

Galilea il cui nome è Nazzareta vna Verv;ine,cioè fpolata ad vn li uo-
mo, ilcui nome era Giiifeppe della cala di Dauid, e'I nome della Ver-
gine era Mariai& entrato da lei l'Angiolo, le dille . Aue piena di gra

zia , il Signore è reco , fei benedetta tra tutte l'altre Donne . E poco
più (otto . Ecco che concepirai nel tuo ventre, e partorirai vn figlino

lo, e lo chiamerai per luo nome Giesù. Quelli iarà gran de,e de l'al-

tillimo 11 chiamerà figliuolo: & il signore Dio gli darà il Icgt'.ia di D.i

uid (no padre . Percioche tanto Giulèppe , ilquale fi tenea , ehe fuf-

fc fuo padre,quanto Maria Vergine che della ftnpc reale di Dauid era

. nata , Ci come apertamente fi vede nella Genealogia u'ametidue
; poi

che Giouacchino di Anna luaconlorte hauea quella fanciulla genera-
ta , era anch'egliper (angue da Dauid difcelb . M^;ntre , che nelmon-
do vi era vna pace la maggiore che fullè gìainmai da che grhuomini Ci

ricord no, allora, che Celare Augufto hauea del mondo tutto l'impe-

n'o , e che per vno editto di ellb Celare i Giudei , fi come fi facea tra

. TaUre nazioni ancora,erano da Cirino, ilquale al gouerno della Siria

i fi trouaua, chiamati,che doueilèro aTribu per Tribù dare i nomi lo-

ro, e che finalmente Giufeppe paTiitofidella Galilea mfieme con la

' conforte,pcr dòuere inlìeme co'liioi nelLi' Tribù di Giuda rallègnarfi

s'era in Betrelemme . terra della Giudea fermato, la qual terra è pofta

quafi nel mezzo di quelle terre. Addiueniìc,che la Vergine,laquale il

diuino fpirito in fé riceuendo,era grauida diuenuta, partorì il figliuo-

lo fenz'hauer nel parco riceuuto nel yentrcincommodoalcuno , per

. efiere il fuo pirto diuino, delqualegraniii hi Profeti tanto lun;^o lem
pò prima haucano, predicendo, cantato , Elafa .Ecco che la. Vergine
concepirà, cpartorirà vn fiu'liuolo .^Etvn'aJtra volta . Vfcirà la verga',

della radice di lelTe . Fu leile padre del Re- Dauid , come nehVange-
lo di Matteo Ci dimoftra-,, Ilquale fu anche chiamato Ifai, come fi lej;-

gc nell'vltimo capo del libro del Paralippomeno . Furono eziandìo^

ia.altri luoghi alcuni fegni di qilefto milkrio-. ARoma nella rcijione

Traile uc-
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Trafteucrina , comcTcriuc Eiirebio, furfe fu dalia terra olio In qiìcl

icmpo,e fi vide vfcìre per nuto vn giorno intero fcorrcndo . Aftermn

medefimamente Orolio , che in tqiicl mcdefimo giorno Aiigufto peT

fuo editto prohibi d'ellcr chiamato-Signore , con manifefto prefagio

di mtif^i^ior Signoria, che fiifFe allora nata nel mondo. Fu queft'anno

nelquale adiucnne j che nacque quefto parto , l'anno X LI. dell'Im-

perio di Cefare Augudo, e dal prijKipio del Mondo anni cinquemi-

la cento nouantanoue . L'ottauo giorno dipoi il fanciullo portato al

Tempio fu.quìui^ fecondo il co'ftnmc^parrìOjCirconcifoiconciofudeco

fa chee<»linon era ve-nuro per forvia la legge, mail bene per adem-

pirla : e fu chiamato Giesù.) che nella lingua Ebraica fìgnifica quello

che nella noftra Saluatore . Nevi corfe poi molto, che fu adorato da

i 'Magi, e gli furon fatti dcnidigran pregio. I Magi fon huominidi

cran fapitnza,così chiamati da'Peifiani,eda'CaIdei , doue tra'Greci

fon detti Filofoh . Seguì pofcia la purgazione della madre, più tofto a

cftetto, che la legge meglio fi rflferuafiè , che perche di alcuna purga-

zione facéHe di mcftiero, doue non era macchia veruna'interuenuta .

Portò la'Vergincfeco il fanciullo al Tempio , ìlquale Simeone huo-

mo giufto , e di bojntà dotato , tutto di marauigliofa allegrezza ripie-

no, con incredibile cupidigia prefe nelle braccia, e affermò con profc

cico fpirito quefto ellére M fuo Re, & il fuo Saluatore . Donde egli &i

chiamato Criftoper la mìftica vnzione, percioche egli fu vnco per vn

fegno certo di poteftà,edi Regno. Si dice eziandio Crifto vnto, quel

licheglì Ebrei chiamano Melila. Così adunque fu detto Giefu, cipc

Saluatore, e Crifto, cioè Re .Et Anna medefimamente donna profe-

tizzante vide, e conobbe Giefu Crifto . Hora Herode vdito il nome
del nnouo Re , ditetminò , che egli fi douefte far morire . Della qual

cofa accorto fi Giù féppe , di ciò per diuino auuertimenro prima am-
monito , fé ne fuggì col fanciullo , e con la madre in Egitto , doue fi

fermò per ifpazio di fett'anni . Herode in tanto^nonfipendo cofa al-

cuna di tale oracolo,fece morire tutti i fanciulli, i quali allora in Bette

lemme fi ironauano,&: egli poi per tale fcelcraggine da-lui commeila,

fu fubito ailaltaro dall'infermità del tifico, e cominciò a immarcirfi,c

dalle piaghe del fuoco facrotormentato,venne miferabilmenre al fine

della vita . Et allora Giufeppe, di nuouo ment e dormiua di ciò fare

ammonito, fé ne tornò alla patria: Schaucndointefo come Archelao

icgnaua nella Giudea in luogo d'Herode fuo padre , fé ne pafsò nella

Galilea, e fcrmoftì ad abitate nella Città di Nazaretre, onde per ciò il

fanciullo fu detto Nazareo , dopo quefte cofe éftendo il fanciullo già

peruenuto all'età di dodici anni, andò co' fuòi genitori in Gerufà-

Jemme a celebrare la fcfta, fi come era lorocoftume, e quiui nel Tem-
pio cominciò, e domandando, e rifpondcndo , a difputar co'Dotton',

di co-
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dì coCe /opra quello, che l'età fua comportaua : quindi tornanJofènc

infiemc co'gcnirori fuoi a cafa (e ne ftc per fino all'età d'anni trenta

contento della grazia, e virtù di Dio, che in edo era veramente gran-

dillima . Et allora finalmente douendo i fondamenti della Criftiana

Republica fondare, e mettere ad effetto iKuo negozio per camion del

quale egli era venuto ; fu dal Profeta Giouanni nel Fiumjs Giordano

bagnato a fine di tor via,e cancellare col lauamento fpiriìuale i peccati

non già fuoi, percioche egli non hauea'certillimamentG in fé alcuno,

ma fi bene della carnai natura de gl'altri, della qiiale egli la fomiglian

ara portaua : de hauendo riceuutajìcome i Giudei,lacirconcifione,ca

sì anche le genti col batrefimo,e lanamento dell'acqua falurare vcnìC-

fero a faluarfi,elefie dodici Apoftoli, e Difcepoli fettantadun, a'quali

egli dipoi dette il carico del douer predicare, o pure quefta fua elczio

ne fu da lui fatta poco dipoi, che egli hauea cominciato a predicare,il

che per dir il vero e di poca importanza . Cominciò a moftrare a gli

huomini come egli è vn folo Dio , e che quello fole ficea di meftiero-

che fi douedè adorare, perche egli harebbe donato a coloro,! quali lo

amauano, l'heredità celefte , e tuttociÒ a fine di ridurre le menti loro

in tal guifa dalla ftultlzia,nellaquale C\ trouauano alla fapienza,e dal-

la iniquità alla giuftizia: e che medefimai-nente tutti erano tenuti per

debito loro di hauerc tra loro fcambìeuole carità ,.. óiioilcruare pari-:

mente gl'altri precetti di Dio con fincer.i, e pura mente: &:-afFermaua-

come egli erahgliuolo di Dio,che cercaua,non già.la propria luagfo-

ria,ma bene l'onore del padre . Cominciò potcìa a fir miracoli gran-

dilTìmi , non già con magichi preftigìj , i quali non finno in alcuna

parte il vero vedere , ma fi bene con virtù , e potenza celefte, i quali

molto prima erano ftati per predizione de'Profeti annur/ziatl : & in

tal guifafa ftrada da condurfi al Ciclo raoftraua . Quindi auueniua,

che tutto dì i popoli di tutta la Soria ad elio molli dalia bontà fua , o

per cagione di così fatti mfracoli concorreano, & i^ precetti d'elio fta-

uano a vdire, e credcanu, che egli fullè flato da Dio man dato, e che e-

gli fuficdi Dio figliuolo . Eglioltrc acciò iniegnò il modo, nelquale

fi douea fire orazione , & in che maniera fi douefit io i tacrifizij offe-

rire ,
per non lafciare indietro cofa che alla vera Religione falle ap-

partenente , nellaqualegrhuomini tutti doueffero finalmente quie-

rarfi , Quefte fono le azioni di Giefu Cviilio Saluator nofiio , e no-

ftro precettore, che fon tutte piene di miracoli. E qucfta è la dottri-

na fuala qualcfi contiene ne i decrepi i,qualA*^*gl; chiiamò "Vangèlo»

cioè buona nuoua . Ora quanto che'queftc cofe erano da mpg;*ior nu
mero di perfone accettate,erano perciò co^,p;u pungenti fiimoli d'iti

uidia combattute . I principali huomini della nazione de' Giudei , &
£Saccrdoii attendendo ad cfclamaic, chcladegge di Dio per qucfta

nuoua
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nuoua rupciftìzìonc (

percloche eglino così chiamauano 11 Vangelo)

fi venia a corromperle, 6c a rcftare in abbandono : i quali furono di sì

fatta maniera dall ira accecati,che fcordatìfi interamente di tutti i Pro

feti, e di tuttigì'oracoli,non rcftarono m .i di macchinar€,fino a tan-

to , che ellì non hcbbero elio Grido fatto in croce rofpendere, afHne,

che in tal ^uiTaper la morte di e(To , il mifterio dell'antico ftrumcnto

f\ venidè ad aprire , &c intendere .• e che II nuouo fdrumenro , che fu

da lui fatto , fi faceffc del vecchio , Oc antico adempimento , e perfe-

zione -, percioche così nell'vno. comt nell'altro è egli il teflratorc Ma
in vano s''oppongono alla diuina volontà gl'vmani configli : concio-

fiacofache Grido dopo'l terzo giorno della fua pallione , rifucitò , Sc

oderfc il gloriofo (uo corpo a'fuol dlfcepoli , che lo potefièro vedere,

che fu l'anno dlciottefimo dell'Imperio di Tiberio hiiperadore. Et

hauendo^li, col far qucdo, confermati e commeflo loro che douedè-

ro dare afpettando lo Spirito banto , ilquale a dare alle nienti loro gli

ammaedramenti douea in breue venir d il Cielo , dopo'l quarantc-

fimo giorno :/clla fua Refurrezionc alla prefenza, e veduta loro afcc-

fe in Ciclo da fuo padre , doppo trentatre anni, e mefi tre, da che egli

a riparazione dcll'humanc genti, era nel Mondo difcefo. Ma auanti,

ch'egli in Cielo rltornade, diede potedà agli Appodoli, che potedc-

ro la Crìdiana Republicameti9reinfieme,dicendo,comc fa di ciò fe-

de l'Eu^neclida Matteo. A me e conceda ocni autorità,così incielo,

come in rerra , Voi adunque andando tra tutte le nazioni, iniegnatc

loro, battezzandole nel nome del Padre , del Figliuolo, e dello Spi-

nto Santo, e modrando anche loro, che debbano od'cruare turtc quel

le cofè, le quali a voi ho già commede . Et ecco ch'io fono con edò

VOI ogni giorno fino a che il fecolo verrà al iuo fine . E replicando

quel medefimo , fecondo Marco, dide . Andare per tutte le parti del

Mondo , e predicate il Vangelo a tutt'huomo. Chi harà creduto, e fa

rà dato battezzato , farà faluo ; ma chi non haurà creduto farà con-.

dennato . E Giouanni Vangelida, racconta anch'egli cofe non pun-

to da quede didcrenti, quando efib dice . Venne Giefu, e fi fermò in

mezo, e dide loro. Sia con voi la pace. E polche egli hebbcintal

guifa parlato, moftrò loro le mani, &ilfuo codato fi rallegrarono

allora i Oifccpoli veduto il Signore . Egli allora dilfe loro di nuouo.

La pacefiacó cdb voi. Si come mio padre hamadato me, così orami
do io voi . E poi che egli hcbbe In qucda guifa parlato, foffiò loro ad

dodb,cdideloro, riceuetelo Spirito Santo; di tutti coloro a'quali

perdonerete i peccati,c che faranno da voi di edì adoluti, faranno be-

ne adòluti, e quelli a'quali non faranno da voi relaflàti , faranno ben

ritenuti, e quello che (eguita. E queda autorità diede Grido atutti

gì' Appodoli, dopo che hauea dato lordo Spirito acciochc cd'fapcf-

{eco
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fero ci e 'nea dì mcfticro che quelli' , che da Indi inpoi dicda fi Ter»

Hìd'ero , haiieano in loro lo ipiiico ancora . E dipoi Cristo Ce n'an-

dò in Ciclo , e dopo dicci giorni , d^ che egli v'era falito , mandò lo

S[M'ritofanro nd illumin.ue le menti dcgl' Apofìiolj di lame diuìno, i

<]iiali erano infieme ìnGierufalemme radunati , e ftauano e(Io Para-

Cleto attendendo-, dalcjiiale in vn'iftantejpirati, cominciarono apar

lare in dìiierfe lingue , fecondo , che lo fpirito daua loro , che douef^

fero parlare . Tale adunque fu cilb principio della Criftiana religio-

ne , e tale fu il fondamento, che dal Saluator noftro fu fermato, e ta-

le finalmente il granello del frumento, ilquale, egli nel terreno ripo-i

fé . Ma palliamo intanto à ragionare , come egli poi Ila nato , e qua*

ricchezze fiano Hate da elio appoco appoco prodotte .

Dell'Origine della Crifilaria repubblica , e del marauìgliofo accrefciment0

di cjfa da principio ^ e delmartirio degl'^ppoftoliTietro

»

e Vaolo. C ^ V. H.

GL*
Aportoli haucndolo fpirito diuino rìceuitto , come fortifi-

cati d'vn gagliardo prefidio , fenza temere di cofa veruna , co-

minciarono arditamente à predicar Cristo per la Città di

Gierufdcmmc, doue poco prima egli era ftato flirto morire. Ma Pie-

tro Ci mile primieramente a riprendere , e bi:. limare intrepidamente

1 Giudei deli'hauere vn tale parricidio, e di tanta importanza daloro

commcllb. Se gli efortaua.che fi douellcro di ciò pent!re,e che quan-
toprima la vera Reiigione,douelIero abbracciare. Quello fuo ragio-

naméro fu cagione di fare tato commuouereiChe tremila perlone del

l'vno , e dell' altro ledo in quello dello giorno prefero il battefimo .r

Pietro dipoi confermò fubito gl'animi , di codoro con vn miracolo,

che fu, che egli Cect Icuar in piedi col folo nome di G i e s v Naza*
reno all' entrata del Tempio , alla porta più bella , vn zoppo vfcito ,

così zoppo del vétre di lua madre. Onde veduta tal cofi,tutto il po-
polo concorle da Pietro, e da Giouanni, che quiui.ern prefenie , &C

cj'Ji .allora d mife di nuouo a predicare . Domandato polcia da'prin-

cipnlide'Giudei, con quale arte quel miracolo hauelle f^no, Icoprì

loro , come egli col nome di GiEsv Cristo l'hauea fatto , il-

quale eglino hnueano così iniquamente crocifldo. Allora que'prin-

cìpali ne'l' vdir quedo, fdegnati, comandarono , che non douellèrd

più quel nome tra'l popolo diuulgarc . A' quali fu da Pieno , e da
Giouanni rifpodo, come edl non poreuano fare dì non parlare di'

quelle cofelcqnali eglino haueano di Gie s v vedute : e per>.heclTi'

ftauano in quel loro predicare pcrfeuerando, furono indcmc con gli

altri Apoftoli medi in, prigione . Ma fubito poi Ìa notceapected per
diuino
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Jluino volere le porte, clli fé n'andarono nel Tempio, e qoiiui attcn
deano ad infègnare . Et allora di nuouo ellèndo vietato loro da quc'
Principi il predicare auanti al popolo^fu cosi loro rifpollo da Pietro

Egli fa di biibgno più tofto vbbidire a Dio che a gl'liuomini . Laon
de que'principali entrati in collera, perche non haueano ardire di

fare centra gì' A portoli crudeltà, dubitando che fehaueir.ro tenta-

to di ciò fare , non nafcellè tumulto nella plebe , priuarouo della vi-

ta con tirargli de'filli , Stefano vno de'fette Diaconi , ma la morte
d'elio non fece punto ibernare la prontezza di quegl huomini dino-
ti, haucndo vdito come egli diceua : ecco ch'io veggo i Cieli aperti,

oc illìgliuolo dell'huomo fermato ali i de/Ira di Dio.Si veniua in tan
to radunando in Gierufak mme moltitudine di géei dalle vicine Cit-
tà che portauano a eJli gl'iufermi, &c i tormentati da gl'immondi fpi-

titi,i quali tutti veniuano tifanati. Onde per cagione di quefle cofe U
congregazione de'Criftiani li facea tutta volta maggiorc,& erano tut

ti vnitamente d'vn folo cuore.e d'vna fola anima, e tutte le cofe era-

no tra loro comuni. E gli Apoftoli viucano in comune, e tutto

quello, che venia loro dalle'deuote perfoneofierco ( Oc erano dalle

perfonff credenti, offerti a'piedi loro i prezzi delle pollellìonij egli-

no fuor dell'vfo naturale a'poueri dauano per 1 amor di Dio. In tan-

to Filippo vno de'fetteDiaconi,indulIc alla religione i Sammaritani,

Battezzò eziandio ^imon Mago . Corfe allora douecolìoro erano

Pietro , e con eflo Giouanni periftabilire maggiormente quella na-

zione nella fede . E non vi corfe poi molto che Paolo acerbiflimo ni

mico del nome Crifh'ano , fu anch'egli per diuino volere , e fauorc

nella congregazione de'ledeli condotto . Ora acciocché quel verfo

diuino da Dauid cantato, haueile la (uà perfezione con vederfene il

£uccellò *, in ogni parte del Mondo fi fparfe di loro il (uono , e ne gli

virimi termini del Mondo le parole lorojnon vi corfe poi molto tcm

pò che per opera delPiftelTo Filippo i ragionamenti del Vangelo per

lino agli Etiopi ancora fi conduilero , Et in tanto elio Filippo dap-

po,cheegli hauea i Sammaritani ripieni della vera religione,mentrc

che egli per ordine di Dio verfo Gaza fc n'andaua , il come ne gl'atti

degl'Apoltoli èfcritto,diede il battefimo a Eunuco jL;ouernàto re de

gli Etiopi per Candace Reina , £c eflo Eunuco dipoi lo diede a efià

Keina, &: a tuttala famiglia fua, & oltre acciò a bu<ma parte del po-

polo, di maniera, che la leligion Crifiiana lempre poi fi mantenne
jn quella nazione . Chiara cofa è, fi come noi ci ricordiamo quando
a'tempi noftti Clemente Settimo Pontefice Romano,e Carlo Quin-
to Imperadore s'erano in Bologna per negozi] loro infiemc ridotti

addiuennCjche Francefco Aluaréz Ambafciadore di Dauid detto

volgarmente PrctogianniRedegli Aballìni popoli dell'Etiopia,!

quali
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^mli tengono la parte Mediterranea dell'Affrica , con la gviida deli' '

Ainba(ciador di Giouanni Re di Portogallo^ qiiiiiifi prefentò^e fece'

qnlni nel Senato a nome del dio Rea Clemente riuerenza , e pra-*

millì^ne dell'ollerii '.n2:n del ]a fede, e d'vbbidìenza alla fede Apoilo-'

llca l'anno della fallire l'oftra 1 5 5 ?. del mcfe di Febbraio . Ora ritor

ho al prjopofito noftro. Pietro da diuina Ipirazione auuertitOjfe n'an

dò da Ioppe,doue eoli hanea tornata da morte a vita Tabitama,a Ce
(area , e quiui con l'onda del facro batti /imo lanò Cornelio Capita-

no con tutta la famiglia Tua , che fu'l primo delle foreftiere nazioni.

Bene è vero che dipoi quefto negozio fra le nazioni gentili fiicom-
meflb a Paolo . Ora mentre, che ne gl'altri luoghi quefte cofe venì-

uan fatte , in Antiochia predicandoui i Difcepoli, i quali dopo là

morte di Stefano in Gierufalemme feguita s'erano quindi fuggiti,vn

gran numero di perfone credenti /ì s'aggiunfero 3 Crifto-, di manie-
ra, che quiui quefte prìmieraméte cominciarono ad hauere il cogno
me diCriftiani. Felice Città d'Antiochia, che fu la prima tra tutte P
altre, che fu ardita di profferire il nome Criftiano, e di celebrare la

gloria del nafcente Vangelo ? Quella in fomma è l'origine della no-
ftra religione, la quale di tutti i vizi) difcacciatrice,ci fa amici di Dio,
e con vno ftrectftììmo legame ad elio ci congiunge,l'autore della qua
le non è Saturno,o Giouc : ma lì bene il vero Dio,principio, Se ori-

gine di tutte le cofe . Prefe dipoi la Criftiana Republicaa poco apo
coaccrefcimento: percioche gl'Apoftoli hauendofi tra lorole Pro-
\iincie partite , effendo a Tomafo tocchi in forte i Parti, Matteo heb
be l'Etiopia, Bartolomeo l'India di qua, Andreala Scitia , Giouani
ni r Afia, a Pietro toccò la Galazia, Ponto, la Bitinia, e la Cappado-
cia .Era Pietro Galileo della Città di Betfaida, figliuolo di Giouan-
ni.e fratello dell' Appoftolo Andrea,ilquale fu dipoi per ifpazio d'an
ni fette al tempo di Tiberio Imperadore Vefcouo d'Antiochia. Et in
quefto tempo Iacopo il giouane era alla cura della Diocefi di Gieru-
falemme, e quelli era chiamato fratello di Crifto, perche egli era nà-
to della forella di Maria, & Apoftolo, vno del numero de'dodici: &
era Santo , il quale come dice Egefippo non conobbe mai l'vfo ne
del vino, ne della carne -, non fi tosò mai,non vsò mai bagni ne vn-
guenti,&: a cui per lo fuo ftare continuamente in orazione erano ve-
nuti i calli nelle ginocchia in quella guila, che fogh'ono hauerglii
Cammelli : il quale i Giudei, hauendolo finalmente della fommità
del Tempio precipitato,perche egli hauea predicato Crifto, con vna
ftanga da purgatori della vita fecero priuo . Pietro dall'altra parteha-
uendo più Città nell'Afìadel nuouo rito della relii^ione inftrutte,e
tra quefte quella d'Antiochia, per maggiori , e più importanti prii»

cipij di cofe fé n*andò alla volta di Roma l'annodi Claudio Impe-
radore

l
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radore ; 6c iafegnando quìui il VangeIo,fermò del Pontificato il foU
damenco j del quale egli per ifpazio poi di moki anni fu guardiano, '

e con{eruatore.Ec in tal guifa la Rcpublica Criftiana fi venia faccen

do a poco a poco maggiore, & in queflo tempo Maria Vrrgine ma-
dre di Crifto fu allunta in Cielo, e fu quefto l'anno dell'humana fa-

lutequarantefimo fettimo. Nonvicorfe poi molto, che Paolo fu

condotto a Roma,ilquale perfeguitato da' Giudei, che cercauano,per

vìa di giuftizia^farlo morire:hauea come Cittadin Romano a Ccfa-
re appellato . Ora queftì ancora , edendo tutto intento a fare , che la

Crilliana religione lì ficellè più tuttauia maggiore , in quel miglior

modo' che nella carcere gl'era pollibile,non reftò mai di venire Salu-

tiferamente infcgnandojfino a tanto, che per commilìione di Nero-
ne gli fu troncata in quello ideilo giorno la tefta, nel quale Pietro fu

co'picdi all'infu in croce confitto . Et in qucfta guifa ambidue , ha-

liendo già gagliardi fondamenti della religione fcrmati,acquìltarono

del" martirio la corona : e quefto ellcr vero afferma Terculliano nel

q,uarto libro contra Marcione fcriucndo . Vediamo che latte hauef-

fero dà Paolo i Corinti per bere, a che regola fodero ricorretti i Ca-
lati, quello che leggano i Filippenfi, i Tellàloniccnfi, gli Efeli -, de ol

tre acciò quello che i Romani di frefco vadino dicendo , a'quali , e

Pietro, e Paolo hanno fino col fangue loro ancora lafciato notato. E
nel libro della prefcrizione delli Heretici diccjcome Clemente fu or

dinato da Pietro , accioche non fia huomo , che polla ftar fofpefo,c

dubbiofo , che quefti Appoftoll non fuflero tra'Romani della reli-

gione gli autori

.

Quando primieramente fu ordinata la Circoncifione , e quanto gra*

uè parejfe di tal[cofa il precetto . C^T . III.

NO I come Origene fopra'l Gcnefì co molta fcienza difcorre,

fi come teniamo. Se affermiamo, che Dio è incorporeo, onni-

potente , & indiuifibile , così anche confellìamo , che egli ha

cura delle cofe del Mondo, e che fenzala prouuidenza fua non fi fac

eia cofa alcuna ne in Cielo, ne in terra . E parimente perche noi di-

dimo, che Dio ha di tutte le cofe prouuidenza, in confeguenza vie-

ne, che egli nedim.oftri quello, che egli vuole, o pure qnellochefia

buono,& vtileperglihuomini . Macome poi quetfa cofa auuenga,

Platone nella gran lettera fua chiaramente lo moftra fcriuendo . Dio

è ineffabile ne fi può efprimere con alcuna forte di parole, come l'ai

iredifcipline , ma con la lunghezza del conuerfnrc a elio d'intorno,

e con l'accoftnrfi a lui con l'azioni della vita, in vn fubito finalmen-

te, come quafivn lume dallo fcintillante fuoco nell'anima rifplen-

dcndo
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dendo in effa Ce mcdefimo nutriTce , e manricnc . Così egli ac^unquc

accenna come Dio Ci comprende con l'intelletto , il che fu molto pri-

ma dal Profeta moHrato^quando e' diflè . Signore egli e fcgnato fo-

pra noi il lume del tuo volto , tu m'hai dato l'allegrezza nel mio cuo-

re . E dipoi anche. E col lume tuo vedemo il lume. E così Ci dice, che

Dio,poichc a noi fi fanno manifcftc per profezia quelle cofejche fono

indizio della fua volontà , in queftaguifa parlò ad Abramo . Io fono,

ecco teco il mio teftamento,c farai padre di moltitudine di genti. E di

poi foggiunfc-,a che queftc. Tutti imafchi voftri Ci circoncideranno,

e circoncideralli la carne del voftro prcpuzio^accioche fia fegno d'ac-

cordo,e di pace fra me è voi , e l'infante d'otto giorni (ì circonciderà

in voi . Credette Abramo a Dio, fi come egli folca, laqual cofa gli fu

a bontà attribuita,e fubito in quel giorno medefimo trouandofi già in

età dinouantanou'anni, volle cfler circoncifo infieme con limaelc

ino figliuolo, il quale egli hauea hauuio di Agar fua fante , ch'era gii

in età d'anni tredici •, ecirconcifc tutti i fuoi fcruitori , acciò da indi

in poi,fecondo il precetto del Signore, il prepuzio della carne, di tut-

te quelle perfone che di lui doueano difcendcre, fi circoncidelIè.Del-

laqual cola San Cipriano rendendo ràgione,cosi ferine . Faccendoil

già vicinii tempi della fede , fu fatto della circoncifione il comanda-

mento, e quella parte del corpo.nella qualc,e de'piaceri il femenzaio,

e la bottega della libidine, per tal precetto fu di tagliarfi ordinata, ac-

cioche fi ofterifiero le primizie del fangue a coluf,il quale di tutto in-

teramcnie il fuo fangue douea fare l'oftcrta . Ora la circoncifione Ci

facea in quello modo.Sitagliauaviacon vna Machera di pietra (que-

fla voce Machera è voce Greca, & in Latina lingua vale quello che

Cladius , Se in noftra coltello ) il prcpuzio,cioè quella pelle,che ricuo

pre la ghianda, cioè la tefta del membro virile , E qucflo hafi fu co-

mandato daOio in quefi:aguifa a Giofue,dicendogli. Fatti per te col-

telli di pietra,c circoncidi la feconda volta i figliuoli d'Iiraelle.E que-

fìo fu della circócifione il principio
^
percioche ne auanti ad Àbramo

ma, ne anche alcuno prima di Mosè fumai,che facefienel Mondo leg

gè alcuna d'intorno a'modi,&: ordini della vita. Fa di ciò teftimonian

zaGiufeppe nel libro contra Apione . Eperquefto San Giounnni

Grifoftomo nelfOmclia LII. fopra Matteo, dice, la Circoncifione ef

fere antichillìmo precetto fopra tutti gl'altri precetti. Da qucflo

adunque fi dee. far giudizio , che quindi polcia all'altre nazioni

l'vfo del cirdoncidere trapafiaiTè: percioche i Fcnici,e gli Arabi come
San Cipriano afferma, &: anche i Sarncini, vfauano per antico cofiu-

me, come i Giudci,di circonciderfi. Scriue Plinio che quello era or-

dine de'Giudei,dcgli Etiopi,edegli Egizzij . Herodoto dfcede'Col-

chi ancora , ma traporuio dello Egitto . E perche per qucfla Ci ofTer-

ToUdy-irg. O uaua
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uaua quanto da Dio era ftjto ordinato , pere io la circondicene rrn-

tovaleaapprcdw gli Ebrei , come afferma S. G rcj:or]0, [quanto tianoì

l'acqua del Dartelìmo per tor via la macchi a del, peccato originale ;

v'era folo quella differenza, che pel mifferio della circoncifìone ncn

fi con ferina 1 a grazia del ben fare per virtù di efla ciiconcifione, /ì co-

me fi fa in C-fio baiiefimo . Giouaua adunque lacirccncifione, coirx

Jice l'ApoftoIo, in queffo , che per efila ofièruauano la legge , peichc

non erano importuni verfo i mouimenti della carne, ne meno trnpaf^

fauano i termini dalle leggi fcim^ti, ne mcnohaueano delle altre fem

mine fuor che delle picprie loro legittime megli notizia j e queffo «-n

corafolo per cagione di potetela pofteriiàlaìciarc, vfauanodi fare a

certi tempi legittimi. E qucfì:i tali fi h.iucsno a dire circcncifi del pre-

puzio della carne loro . Qucfta la prima circoncifione, è della carne :

L'altra pofcia eia dello fpirito, e quefìapiu perfetta era reputata , Ir-

quale n affcneua non folamente da i letti prohibiti , ma da quelli ai •

cpra ch'era n pcimcfl], e che erano leciti, dellaqualc Mofecosi proie-

tezzando difie.Efio Dio circcnciderà il cuor tuonegl'vltimigiornia

doucre amare il Signore Dio tuo. Eia prima Circoncifione,ccme af-

ferma Lattanzio, fu fiiura di quefta feconda, fignifìcando douerfi far

nudo il petto, cioè di douerfi da noi viuere con aperto,e fcmplice cuo

re, percioche quella parte del corpo che fi circoncide, ha vna certa fo-

miglianza col cuore, & è di vergogna . Accenna rvna,eraltra l'^po-

ftolo, quando e'dice. Non t Giudeo quelhVheinpublicoè Giudeo,

ne q u ella circoncifione,che è manifeff:a circoncifione della carnea ma
quelli che in fecreto è Giudeo, quelli è veramente Giudeo :cla cir-

concifione del cuore, e la circoncifione,che è dello fpirito,e nello fpi-

rito confiffe, e non nella lettera, delia quale la lode nò vien da gl'huo

mi ni,ma fi bene da Dio. Laqual colà vien dichiarara da Origene an-

cora . E quelli che la fede pura nella finccrità della cofc»nzaconfcr*

uà, quelli e circoncifo del cuore . E Girohimo Santo fopra quelle pa-

role 6i Gicrtmia, Et ceni cafa d'Iiraelle difl^e fono col cuore non cir-

concifo. Ogni cafa d'ifiaelle è di cuore incirccncifa,ma non ài carne,

e queffa incirconcifione conduce alla morte . Perche quella è di car-

ne,e queffa di fpirito . Qiiefta, come dice Cipriano, Cristo tra-

portò dalle carne mortali, all'anima, laqualc è fola quella , che ha

à

mantener/i

.

Delprimiero rp) del Battefimo , e deWir.fiìtuto del hattc:(are gli infaTiti , e

come'l Patte/imo non fi debbe/hr due ucheyC delmodo del batte':^re^ejucU

lischefono nella adofcen'!^ ,& in quaì giorni . C^T. Ili I.

CR 1 s T o ilqiiale nel procurare il bene di tmtti gl'hucmini ad vn

modo meddmo era intento, volendo prouuedere alla vita,& a' 'a

faiute

i
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falute noftra per l'eterna Tua plctà,e bontà , c'ìnlègnò come Ce noi rea

4clTìmo nudo il cuor noftro,e cófeflati de' peccati noftri fatisfacjlTìnio

A Dio , noi confeguircmmo il perdono : & a fine , che non hauellìmo

a cadere in errore, ci fece Tubilo nati partecipi della grazia fua co'l me
IO del Battefimo , accioche d'ella armati contra l'infidic de' Demoni
per dritto lentiero alla celefte patria ce n'andalTìmo . Laonde mandò
auanti a fé il Profeta , accioche egli ne ammaeftraile a douere eflerc di

tal fua grazia meriteuoli . Quefti fu Giouànifigliuolo di Zacheria.del

quale non nacque maihuomo maggiore,come fu affermato dall'iftef^

fa verità , & al quale,come afferma Luca , fu parlato dal Signore l'an-

no X V. di Tiberio Cefare ; e fé ne venne in tutti i luoghi vicini al

Giordano predicando il battefimo della penitenza, perla rimeflionc

de' peccati , fi come è fcritto nel libro de' Sermoni d'E(àia Profeta , il

quale dicea . Voce del gridante nel difèrto,preparate la ftradadel Si-

gnore , e fate dritte d'effò le viette . Vfcirop:o allhora , come afferma

Matteo,a trouarlo le genti di Gierufalemme, e tutta la Giudea, & pa-

rimente tutte quelle de' paefi cofi dì qua,come di là vicino al Giorda-

no j e da elio prendeano in elio fiume il Battefimo , confeffandofi de*

peccati loro . E quello fui cominciamento del Battefimo, ò più tolto

del farfi a rutti coloro,iquali, pentiti delle cofe da loro fatte, veniflèro

a eller poi degni di potere andare a riceuere il Battefimo da Cristo,
TUO Icaglione . La qual cofa vien confermata da Cipriano in tal gui-

fadilcorrendo. Preparaua al Signore la ftrada Giouanni, lauando i

corpi dalla parte di fuori, ad effetto, che quel lauamento efteriorc

precedefie al futuro Battefimo nel quale fi conferilfe il lauamento de

l'anima, e de' peccatila remilTìone . Venne auanti quello^che era par

te a fine , che leguifie il compimento e la perfezzione . Et anche Gri-

foftomo afferma il medefimo , fcriuendo . Hora hnuendo celi accon-

ciamente detto, che egli era venuto predicando il Battefimo della pe-

nitenza , v'aggiunle , per remillìone de' peccati . E per quefta cagio-

ne pcrluadeua , che e(lì fi pentifiero , accioche più ageuolmente poi

il perdono , che ne douea Icguire , potelIero,credendo in Cristo,
, impetrare . La onde quel Battefimo non hebbe alcun'altra cagione ,

fé non folo diammaeftrare grhuominialla fede. E queffo e quanto*

e' dice . Ma elio Giouanni ," fa manifefto,e chiaro quello medefimo ,

quando ellb dice. Io in vero vi batrezo nell'acqua a penitenza, ma
quelli che ha a venire dopò me ( parlando di Cristo) può molto

più di me , che io non lo degno di porgli dietro le fcarpe , egli vi bat-

tezerà nello Spiritofanro , o nel fuoco , &: quello che poi fegue . Ora
che quelli erano ftati battezati da Giouanni di nuouo.Poi fi accoffaf-

feroaIlalauazione,cioè fi bactezalTcro, chiaramente apparifce perla

•cftimonianza di Luca, che negl'atti de gl'Apoftoli fcriffèdi quella

O 1 maniera.
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manieiA. Et r.dk'.cnnc, che troiundofi Apo'loin Corinto, Paolo Ha-

ucndo frtro il fjo vir.g;eio per le patti più alte , (e ne folle venuto ad

EfeTo, e che vi ricroiiadè a'cuni de i diTcepoli , e dicclle loroi Ditemi

vn ve c>>-,riccuen:e voi Io fpiiito alinola , che voi vi mouette a credere.»

Et al'oracllì alui rirpofero . Anzi die noi non habbiamo ne meno
ròho Cf lo Spiritofanto Ci:ì,ò nò . Et egli d:(Ic loro . Da chi ieteaduu

c]ue battczati ': Et eglino allhora dillero, Dal Butelimo di GiouannT.

Et allora Paolo dille . Chiara cofa è , che Giouanni ha baitezato col

Battefimo della penitenza . dicendo al popolo , che doueflero credere

in quello , che hsuea dopò lui a venire, cioè in G i e s v Cristo.
Vdite queO-e cofejfi battczarono nel nome del Sign-^re G i e s v. Et

haucndo Paolo podo loro (oprale mani^venne ibpralorolo Spirito-

fanto, e parlauanodi più lingue, e profeiizanano: e quello che legue.

Per quefla cagione adunque andò Cristo da Giouanni , e volU

elTcr daini battczato , accioche col Tuo battefimo, di elio il battclimo

confermane, e corroboralTe j & apprello venille a dimoftrare,comc

non vi hauca alcuno per buono, giuftojC fanto,che folfcjche non ha-

iiefle ad edere con quella acqua falutare lauato , poiché egli , che noti

haueadi purgazione alcuna bifogno, hauea voluto in tal guifa cflcr

purgato . E Giouanni, che quelìo ottunamente fapea, quantunque

fino nel ventre materno era (lato tenuto per Tanto, non volea,che egli

a lui per ciò fare s'accoftalEe , dicendo . Debbo io efiere da te battei

zato , e tu vieni per ciò a me ? Cristo allora ( rìlpondendo ) gli

dilfe . Lafcia fare per bora , quafi che volcfie dire , che io poi batte-

zero te con Io fpirito : il che fecondo Gri(ofì:omo, egli poi fece. Anzi»

che egli è bafteuolmente manifello , che egli battczò ancora degl'al-

tri,fcrucndofi a ciò fare de'fuoi difcepoli , come afferma l'EuAngelift»

Giouanni nel terzo cap. doueegli dice. Dopò ciò venne G i e s v, &
idilccpcli fuoi con edb nel paefe della Giudea, e quiui fé ne llaua

con efii dimorando , e battezaua . E nel cominciamento del quarto

cap. dichiarando per qual ragione egli haucfic detto Christo bat-

teza;c,per quefte parole . Quantunque Cristo non battezaflé»

ma i fuoi difcepoli . E quello in fomma fu'l principio del batiefimo;

e qucfta è l'acqua della lalute , della quale lauati diucntiafno innocen

ti;fenzalacui lauazione non èad alcuno concedo d'entrare nel regna

del Cielo. Et il primo delle nazioni ftranicre fu Cornelio Centurio-

ne con la fua fauMglra,che ( come s'è detto ) nel prolTuno capo, fu bat

t-czato da Pietro in Cefare3,c quelli perche fu'l primo tra' Gentili,chc

crcdcliè. Si il prin>o che meritò di leceuere la grazia del battefimo, li

può ragioneuolmcnte le primizie de* Gentili chiamate, come ne fi

Origene teftimonianza , ilquale fcriuendo fopra'l libro de' Numeri,

^i lui parlando, dilTe . Del numero de' ^uali ilimo io , che fiavno'
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tifìch-e quel Cornelio, ìlquale infìeme con quelli co' quali fu degnodi

ckeuerc lo Spìrito fantOjle primizie della Chiefa di Cefarca, merita-

mente fu detto : e non folamente di qucfta Chiefa , ma forfè anche

,

cflo Cornelio può le primizie di tutti i Gentili eller chiamato, perche

cglifif 1 primo tra'Gentilia credere ,e fu'l primo,che fu ripieno di Spi

rito fanto,e perciò farà rottamente chiamato primizie de'Geuiili. Tut
to quclì:o dice Origene . Ora che'l battemmo h dia a gì' Infanti, que-
llo è inltituto antico , e da gii Apolloli introdotto , fi come aflcrma

l'irtcllo Origene . Conciofiacofach#> quefti ne' fuoi commentari fo-

pra la pillola di Paolo a' Romani nel fello cap.in tal guifa difcorre in-

torno a tal cola . Il corpo noflro è corpo del peccato , perciochc non
(ìdice che Adamo fi congiungelfe con la Ina moglie Eua, e ne gcne-

ralTe Caino , fé non dopo'l peccato . E finalmente per quello , che è

nato fecondo la lcgge,fi fa ofterta dell'hollia , come d'un paio di tor-

tore j o <di due pippioni , l'vno de' quali pe'l peccato, e l'altro s'ofFe-

rilce per licrihzio . Dicamifi adunque vn poco,il bambino nato pur*

hora , ha egli potuto peccare ì 5c allora ha fopra fé il peccato per ca-

gion del quale fi comanda, che dell'hollia fi faccia l'offerta, delqualc

lì niega,che U truoui netto alcuno , anchor, che la vita fua foUe d'va

giorno iblamente . La onde da Dauide fu detto. E mia madre m'ha
in peccato conceputo,percioche fecondo l'hiftoria, non fi truoua dei-

la madre di elio peccato veruno . Pei quello la Chiefa ancora hauea
dti gì' Apolloli per ordine,e dottrina, che i'i douelTè a' bambini ancora

diwe il battefimo : conciofollecofa che eglino lapellèrocome quelli a*

quali erano flati i fccreti de' mifleri diuini commelli, che la macchia
del peccato fi ritruoua in tutte l'humane creature , lequali fi doueano
fin dal principio loro, con l'acqua,e con Io fpiiito mondare . E come
tra'Giudei gl'Infanti in capo a gl'otto giorni dopo'l nafcimento loro

fi circoncideano , cofi anche tra noi per lo più fi battezzano , la qiial

cciagl'Inglefi nondimeno coHumano di quel giorno proprio nel qua
le eiìi put^:ini nalcono , il che douerfi fare , approua Cipriano fanto

nel terzo libro delie Pifcole, fcriuendo a Fido,e per quello fopra tut-

to, che Thuomo in quella età e veramente innocentillìmo . Chiara
cola è,che i Giudei, per dire ii vero,non fenza propofito afpettauano,

che foflepailato ii lettimo giorno, fecondo'I precetto del Signore,
perche quello giorno , come affermano e Plutarco ne' fuoi Problemi,
e Felto è giorno pericolofillimo per gl'infanti le ii da loio tormento
alcuno,o taftidio , ne meno auanti, che fia pallaio quello rcrm.ino (ì

dtbbc i'obiiico difciorre
;
perche auanti a qucfiOii'huomo ha più to-

flo natura di pianta , che d'animale . Et anche i Romani ollcruaunuO
quello giorno, inciò gli Hebrei imitando, e lo eh iamruanolu lirico,

pe-rf - ì.ri elio i piccioli bambini ii iuftrauano , cioè fi purgnuano , e

O 3 gli
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•ii mettfano ì nomi , òca' niafchinel nono giorno , onàc per cxof t«

Dea Nundina appo loro vcniua adorararòt: alle femmine ncH'ottauo, -

per quefto, che nella concezzione del mafchio v'andaua più tempo .

Fu pofcia detcrminato da Igino Pontefice Romano,che al battemmo,

ouero confirmazione douelTeinteruenire vn'huomo, che fi dice Com
pare , a fine , che quefti corai facramenti non fi douefiero reiterare

,

perchcjper difpofiz'one de'Decreti de gl'antichi Padri ciò farcino tra

permeilo . Hog^i per lo più fé fi hatteza vn mafi:hio v'interuengono

duehuomfni con vna donna, laquale fi dice Comare : doue all'in-

contro fé fi batteza vna femmina , v'jnteruengono due donne con vn'

huomo : e quefti fichiamanoanche Leuatori,perchelcuan fuTinfan-

te dal fonte facro . Ma nella conferm.izionc iì ammette vn folo huo-

xno , o pure una fola donna, che con le braccia i! fanciullo,ouerc lan-

cìtìlla foftegna . Ora , che e' folle da Padri determinato che il batté-

fimo con la confermazione
(
perche l'vno d.-lfaltro dt pende ) non fia

da douerfi reiterare , G tiene , che proccdelfe dall' Apofìolo , e ciò fi

raccoglie tutto dalla fua Piftola a gli Hebrei , doue e" dice . Pcrtiochc

egli non può nuuenire , che quelli iqu<:li fono ftati vna volta illumi-

nati, &c iquali hanno il dono celefte guftato,eche(ono ftati dello Spi

rito fanto fatti partecipi, fé auuerrà che cafchino , fiano vn'ahra volta

per penitenza rinnouati, quanto per l'altra Piftola ai Romani. Per-

che Cristo che fu morto , fu morto al peccato vna fola volta , e

quello che fegue. Et è vna difputa cofi fatta. Si come Cristo
vna volta morto, &c vna volta rifucitando, non vienpiuamorte ,

cofi anche la grazia del batrefimo a noi per penitenza vna volta confc

rita, non fi può vn'altra volta di nuouo conferire. percioche mediante

il batiefimo a' peccati noftri pafthti vcghiamoamorirc.E perciò dille

il Profeta. Sirmnoueràla giou^nezza aguifadiquella de l'Aquila.

Et haucndo oltre acciò detto il Saluatorc , come ne fa Marco teftimo-

nianza. Quelli che crederà ,& haràriceuuto il batrefimo, farà ial-

11 o , facea di meftiero , che da quel tempo ini poi ogn'uno , ecrcdefte,

e fi battczaire fc hauefic hanuto difìluarfi difidcrio. Ma comeiif^r

ciò potea ciafcuno per fc medefimo mettere a effetto , cofi il hr quc-

fto non era fenzaTalrruì aiuto,efàuorc altrimenti pollìbiie . Laonde
Vittore , che fecondo l'ordine de Romani Pontefici fu il x v. fermò

per decreto, che coloro it^ualì domandauano il battefimo,doue la ne-

ceflità lo richiederle , potellero da qual f: voglia , o huomo , o donna

che follerò Criftiani, &: con qual fi voglia fòrte d'acqua naturale , ed
ferbatrczati: e la neccii.tà io richicdea fopra lutto^per cagione de* pie

cioli bambini^per iqunli , perche non porcano friipctto all'età loro)

far fede della propria lor fede , per fé fteffi fu da principio proueduto,

come afferma Cipiiano , che per mtzo d'altre perfonc afJcrmaflcro Hi

credere;»



DaVrbìno. Lib. UH. iij

ercJcri , accìochc in quel modo , che per colpa d'altri , cioè d'Adamo
.primo padre, il commello delitto fu loro ancora di male cagione,pcr-

cioche iubito natì.véghìano a edere al peccato originale obligatt,co(ì

all'iaco nero per opera .i'al cui tornafTe loro il bene,e qiiefti, come dice

Ambrogio nel fecondo libro della vocazione delle genti , per contef-

fion d'altri credono , e Ci battezano . Et in quella guifa è ftato alla fa-

Iute di tutti proucduto . Ora egli è chiaro , che dal Vangelo impa-
riamo jchegì'huomini fono dagl'altri huomini mediante la dcuozio

ne , e la pietà apprelfo a Dio aiutati ; laqual cofa ne viene da M.uteo

alcap. 9. apertilhmamentedimoftrata quando c^li coli ferine . Et ec-

co, che alcuni huominigli conduilero auanti vn Paralitico giacente

nel letto : onde G i e s v hauendo veduto la fede lorOjdilTc al Para-

litico i (la dì buona vogliafiglìuolo , che ti fi perdonano i tuoi pecCvi-

ti .Co(ì adunque venìua in quello modo perfeuerando il celebre illi-

tutodel battefimo, del quale fon tre forti : del fiume,per lo quale Gio
uanni primeramentc venne battezando -, &c anche del flamine , cioè

Jello Spiritofanto,& inùeme dell'acqua, che fu ordinato da Cr i stoj

e quello del fangue col quale gl'Infanti da Herode fatti morire furo-

no ordinati . Dice Cipriano, Quelli poco fa del latteo fanguf lauati,

col martoro le primizie del battelimo confecrarono , dando a i polle-

ri la forma , che doue l'articolo della necellìcà ha tolto via l'indugio

.

il lauamento del fangue non è meno all'anima e!licace,che fiamo l'ac-

ijue d.ille parole finrifìcate ; edendo malh inamente , che quello fan-

gue non e lenza relemento , ma venga per tutte le parti d.'l corpo, coti

quel moro , che hanno l'acque Icorrendo . E lo Spìritofanto è fopra-

portato coli fopra l'acqua , come fopra'l fangue , ilqualc i foggctti fuoi

fauorilce , e fotto'l fuo caldo mantiene , e gli lana , e douc egli batte-

za, opera quell'ifteilo l'occafione , che il lauamento . Tutto quello

dice Cipriano . Vnacofa in quello propoli to mi pare,che fia bene di

auuertire , che appo gl'Antichi era qucft'vfo*, che le perfone quali,

«he in buona età Ci battezzaireco, vediti di velli bianche . Latino

Delle chiaronde efcon le bianche fqmire ,

£ Cantico peccato alnuoao fiume , Purgano

.

E quello fi facea,e nella Pafqua , e nella Penrccoftc, douc però la ne-

cellìtà non hauellè (Irettoa fire altrimenti. E: incantj mentre , che e-

glino llauano i giorni determinati afpeitando, -r.ino am Hacfrr.iti rut-

tauiane'millieri della Religione, & er-ìno perciòd?tti Cn.recjmc-

ni, per que(lo,che Catichin in lingua Greca,vaie q:irlIo,che n:;l!a La
dna erudire, cioè nella nollra ammaeftrare : e quelli in tal guifa ordi-

nati. Se inllrutti ne* miilieri , e pofcia con l'acqui bagnati, guHauana
^ O 4 del
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dti latte ^e del Mele, come aflfermi Tcitullìane nel librò- della còroTsa-

del Sol(Jr.ro,doue e' dice . Qj.icllì che haano, ire nìi'acqua , e poi fo*^-

giiinoe. Qiiindi tre volte llamo immerlìjC dipoidclprcro latte ,-e

mele là concorda gufiamo.. :

I>é'principij del Saccrdox^o , e dà'gradi ftwl appreso gViRchrely edclmù-

ftereo della coìifeg)\ì':^one del gran Tonnfice , e del minor Sacer-

dote , e con quaì forti di veUirncnti fagri l'iino^ e laUro di ejjì uern/J}

ricopertOi e quantofpaT^.o di tempo fi daua d Leniti a douere arnmini-

§ìrare, CUV. K.

L,
A Republìca Criftiana ha due forti dTiiiommi'irvna che vìen Att

,ta ì Laici,& a cj^ueftì è permeilo di attendere a procrear figliuoli,

&

agoucrnar^gli ftati : L'altra pui fono i Sacerdoti"", icjuali fono intenti

alare i Ingrièzi, & le orazit ni, e prieqhi, fi in fominaad haucre bue
na cura delle coie della R.eligione. Fu tra gli Hebrei ancora il me-
defimo inftituto ,. che d^ principio i Capitani col popolo, e dipoi i

Re haueano della Republic a la cura: & i Sacerdoti teneano delle co-

fe fagre il gouerao : e tra loro , come afferma Giuleppe nel terzo li-

bro deirr.nticliJtà , il Sacerdozio hebbe il luo principio da Aaronne>
che fu il primo , che fu vnto , e confcgra<o da Mosè (uo fratello , di-

cendoli il Signore : prenderai Aaronc , & i figliuoli di elio, e le ito-

le , e l'olio dell'unzione , «Se il ditello yil quale è pel peccato ^e quel-

lo che fegue . La onde Mosè, fatto aaanti a fé radunare il popola

dille . Quefta è la parola , che Dio ha odràiirato , che (\ c^bba hre .

£i5accozzò Mosè Aaronne luo fratello,e di elio i figliuoli, ( fi come è

fcritio ncll'Efodo an<:ora , al cap. 29. )'c lauollr con l'acqua , & a lui

mi(e iiidoflo vna Toaaca, & vna dj (opra , & vn'alfra di fcKto, e cin-

fèli rttorno il cintolo ,*e pofeli fopr 1 forùamenro della Ipalla . e cin-*

feio fecondo I3 fornia della vcfte.da fpaflaj.e dipoi gli mife adollo il

Lcg!Oy».ioè il Rnziona'e, e miici^li (opra la Mnniteftazione, e la Ve-
lila , e mifegli fopra li rcfta farli» Mitrià , e fòpra la Mitria pofe da-

manti alla faccia liw vna pfafrra d'ora (àntificata, fanta, & in quel mo-
doVh'il Signore hauca comandato. E quella fu la prima conlegrazio-

ne Ac\ Sacerdore;e veramcnre,che q-uetla non fu lenza miìlerio . Peri

cicche Mosè, c\oi la le:ge,come vuole Origene , laquale il Pontefice

dcbbc fapcrcjauò & vnlc Aaronne fommo Patcfice,e con efio i figli-

laolijCioè gli fé rcftar puri dauanti al popolo, per qucflo, che fa di me-
ftìerojcheegli fia tale,che gli huomini pollano far fede della bota lua,

come quelli che Ibn fuori òì lu:,come dice l'Apoftolo \ lo velli pofcia

di due Tonache , l'vna del raillerio hutuano , l'altra dciriniclbgcnza

ipiri-
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' rpji'itualc : éc apprcilò lo cinfe col cìntolo aOnnti , che gli mcrtellè U
-Tonaci talare, e cjuelta fi dice ftola'. Lovc'fti dellhamèrale , che è

vn'oinamcnto delle ipallc £uco,co'l auuolgerfì la vertere Icfpnllc

rapptcfcniano la iìgur.i dell'operaie , e del btrcaie fono indizi) . E di

pili anche lo cinfc , iecondo la forma dell'Humerale , acciethe egli

folle lirtr^tco nel parlare, e folle anche rattenuco nel far<? . Gif mi-
fe pokfa (opra il Logio , che il dice Razionale , & è fìgnificariuo dì

fapienza
-,
percioche la (apicnza confifte nella ragione fopra la ma-

nileltazione , e fopra la veriià . Seglì dauano eziandio li Brache, co-

me fegno di caftità . Ma perche egli era a' òiacerdoti permeilo ài ge-

nerare i iìgliiitdi , e per ciò vuole Origene , che per le Brache fi ac-

cenni , che non fi debba predicare a gì Hippocriti la parola di Dio ,

a fine che quel feme non fi vada male , quali che allliora fi debba deU
le Brache leraire , accioche i Cernì non Ci getuno in terreni fterili,

'Q^iefti erano del Poniefice gl'ornamenti , e l'ordine dì ellì non e a di-

•le il vero lenza mifterio : conciofiacofachc , auanti vanno i fatti

dell'Humerale, e dipoi feguita la fapienza del Razionale, percio-

che dopò i t.ìtti Ct richiede la Capienza; e dopo'l Razionale poi la

manitert^iz-ione , perche non debbiamo prima a gl'altri infegnarey

•che noi raedefimi amraàeftrare . Vi s'aggiugne medefimamente 1»

•verità ^ perche la verità è fomma fapienza . Fea Mosè finalmente a-
dorna di corona la tefta di Aaronne, perche in ella vi dee ellerc-

-la fede della giurtizia di Dio, e per querto prefe il Cidari, ch'è vn.

ricaprimenco , onero vn certo ornamento della tefta, fopra del qua-
le mi(è la Mitria , cioè ildimoltramento della fcienza, cofi dell'vno

come dell'altro teftamento. Dauantial volto, cioè alla fronte dei-

Pontefice , fermò vna piaftra d'oro /anta , nella quale era Icolpico

il nome di Dio. E quindi i noftri Pontefici hanno per la mae*
jgior parte prefi gli habiti loro, come poi diremo. Et in tal "ui-^

fa Aaronne fu creato Sommo Pontefice da D lo^ ma di efiòifìw

alinoli Nadabo, Abiude, Eleazaro, & ìtamaro furono all'ordine la-
grò con molto minori cerimonie riceuuti, percioche a loro non fnro-i

no altrimenti dare due vcfti, ne meno rHuraerale, ne il Ra-ziona*.;

le , ne gl'ornamenti deila tefta , Ce non fokmente il Cidari , i

quali per quefta e. gione in litogo di minori Sacerdoti furoh te-
nuti;, di quella maniera, che hoggi tra noi fo-n quelh', che fi chia-:

mano Preti. Ora e' mi piace di venire diftintamcnto di qr.eftiha>-5

biti r.ngionàndo , fecondo , che da Giuféppe , 6<.'da.Girohmo,>
cjuando egli fcriùe a Fabiola , hb ritratto. Conciofiacolache , fe' fu-
rono cTotto forti, delle quali quatiroerano comuni coH a PonceficiV
ccmeaSacerdoti:cioè le Brache,che erano di panno lino,e rìcopriua-

fio k paici vergognofe, fccudcndo fino alle ginocchia, &: al prinapiw
*^i delie
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dells polpe, che così fon chiamate tra noi, le Podere , che è vna vcftc

di panno lino, che va a baflb fino al gallone, che il dice da' Latini Iti-

terula, e volgaiaicntc Camice -, il Cintolo telluto di tre colori, di gra-

na, di porpora,e di colore iacintina,fatro di ftame di billo ; e la Tiara

fitta di hi Ilo di forma rotonda a guifa di capello , qaaiì che la sfera

fìadiulfaper lo mezo, acciò fé ne mettain tcfta vna parcc molto artifi

aiofamcnte lauorata-, queft.i fu già ornamentj della left.i delle donne
Perfìane . Gl'altri quattro veftimenti,& abiti erano poi de' Pontefici

iblamétejC propri) loro,cioè la Tonaca talare tutta di color iacintino,

con le fue maniche, nella eftrema parcc della quale,vicino a'piedi,fta-

uino attaccati fettantadue fonagli,o campanelli , con altri tanti pomi
granati, acciochc il Pontefice doiie/I'e andare in SanCtt Sandorum in

modo, che fufTe fentito, e (onoramente, doae fe^gli non haiielle ciò

fattOjdouelfe fabito perderla vita . Il (òprahiimerale,che nella lingua

de gli Ebrei fi dice Ephot,di biiro,di cocco, di porpora,& iacintino in

amendue le fpàlle del quale erano due pietre dette Oniche , onero

Smeraldi, Giuseppe le chiama Sardoniche. Et in ciaCcuna di elle era-

no fcolplti Tei nomi di Patriarchi , cioè nell'humcro deftro i figliuoli

ài Giacobbo dì più età, e nel finiftro i minori , acciochc il Pontefice

entrando in Sanótì Sandorum portafle con elio lui i nomi del popò*

lo, pel quale egli douea fare orazione . Et appreflo il Razionale , che

era vn panno corto intclTuto d'oro, e di quattro altri colori,non altri-

menti,che fi fuffe il foprahamerale,con dodici pietre a quattro a quac

tro per ordine diftinte: che nel prim'ordine vi erano infetti il Sardo

nico, il Topazio ,c Io Smeraldo , nell'altro il Carbonchio, il Saffiro,

el'Iafpide, nel terzo il Lincurione, l'Agata, erAiiietilto , nel quaiv

to il Crifolito, l'Onice, e'I Berillo . L'vlcimo veftimento era vna La-

mina d'oro con vna fafcia,laquale da' Pontefici folamente era vfata. E

quefte dodici gemme fi pare che dimoft:rafiero,come dice Girolamo, i

dodici Apoftoli, fi come que' due fopra humerali fi^nificallero Cr i-

STO , Se il fuo popolo, &c i quattro colori fignificafiero i quattro Ele-

menti. Et il Biinno,ch'èvnafpeziedi lino fottilillìmOjfi può riferire

alla terra, perche dalla terra vien generato , come la porpora al Marc,

perche del fangue delle fue chiocciolette Ci tinge , & anche il Iacinto

all'aria per la fomiglianza del colore -, il Cocco , o vogliamo dir Gra-

na al fuoco , & alla parte Eterea . Ma tempo è di tornare a feguire in-

torno all'altre cofe il ragionamento . Fu nondimeno Noè auanti , che

fufie Aaróne,che fi dice,che dirizzò l'altare , e fopra quello poi fece a

Dio del facrifizio offerta: & anche Melchifedccche,ilquale ofFerfe pa

rimente il facrifizio : Se Abramo ancora , Ifacco , e Giacobbo,i quali

dopolui fecero parimente anch'eli! ilmedefimo: ma Ci fachiiramen-

le, che coftoro fecero facrifizio a Dio per vna certa loro diuozipn na-

turale
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turale, c non per fncerdowlc autorità. Furono dipoi orctlnatf^ltrì mi- '

nittri da altri, i quali dondlcio ftar lempre nel Tabernacolo,cioè nel

Tempio, qniui le diuine cofe amminiftrando . E fubìto poi dopo che

fu dato il (accrdozio a Aaronnc, 5c a' fuoi figliuoi',furono eletti della

tribù di Leui figliuolo di Giacobo da Mosè per ordine del Signore, i

Leuiti i quii fi doueflèro Tempre ritrouarpiefenri con Aarcnequal •

bora e'facea facriliziOjche douellero ftare vigilanti continuaméte,co- '

sì il giorno,come la notte, nel Tabernacolo, che doucllcro portar l'ar
*

ca, &c il Tabernacolo , &: oltre acciò i vali , e che nel circuito del Ta- •

bcrnr.colo fermaflcro il luogo per gli alloggiamenti de' Ibldati . Que-
lli tali fon chiamati con voce Greca Diaconi: pcrciochc Mosè per co •

mandamento del Signore, come afferma nel medefimo libro Giuièp-

pc,reparando la tribù di Leui da' (èruigi profani,Ia confecrò a Dio^&:'

aglhuomini di ella diede dell'hauer cura del Tabernacolo la commir
(ione. In aiuto pofcia a'Diaconi furcn datri miniftri,iquali douellero

a quanto loro ordinauano vbbidire,e che pigliallèio tutte l'offerte.Sì

chiamano quelli cotali appreflbgli Ebrei , Natinnei , cioè dati, ovo-
gliam dire donati , o pure feruenti neli'vmiltà del Signore : & oggi fi

dicono Suddiaconi, perche fonoa'Diaconi lottopofti.Oraegliera da-

to il tempo determinato a quelli Leuiti didoucrfare la loro amm ini

(trazione, dalla Iegge,laquaie, come/ìlegee nel fine dell'ottano capo

de' Numeri , fu di quefla maniera . Da 25. anni in fu entreranno i

Leuiti, acciò facciano l'vfficio dello amminiftrare nel Tabernacolo •

della confederazione, &c quando haranno compito l'anno cinquanie- •

(imo , ceileranno di ieruire, acciocché dipoi habbiano in cuflodia

quelle cofelcquali faranno date loro in con{erua,conciofoflè cola che •

allora haueano cura de' vali , e de gl'altri (Irumenti del Tabernacolo, •

de'quali fi douea tener cura . Fece medefimamente dicerti altri elezio

ne , i quali douellero hauer cura di tener fempre accefe nel Taberna-
colo !e lucerne. Qiielli fono interpretati da'noftri Ceroferari], opnref

in lingua Greca Accoliti, o più toflo Acoluti, i quali hanno il carico
'

di amminiftrare le cofe appartenenti al corpo. Sono ordinati pofcia

grOlliarij.chc fi chiamano Editui,o vogliamo dire Poriinari, i quali -

per determinazione della legge haueflèro il carico di L'uardaie il Té- :

pio, accioche non en traile in efTb per(ona,che non fuflfè pura, e mon* >

da. Et apprcfio anche i lettori, l'ordine de'qu/ilihtbbe il fuo comìn-
ciamento da i Profcti,e quelli doueano predicare , e le^'.'iTc a'quaii (i

dicea . Chiamare lenza mai ce/lare . Eri Precentori, che hauedcro a
cantare i Salmi,dicefi di cllì e/Iere (lato l'autore Dauidc^ouero Afàfo,

i quali furono i primi, che dopo Mosc cono poneflèro S:3lmì . L'ordi-

ne di coftoro era fecondo la lucceflione del fanguc, fi come il facerdo

zio, e quelli cantauano continuamente nel Tempio , ri(pondendo il

Coro
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Coro alla voce d'vn folo. Gli Eforcìtatorìjcìoc gli Scong'uratorì (che

in tal guifa vengono interpetrati da'noftii , oueio riprcnfori
)
qucfti

furono ordinati da Salomone, i quali haueflèro a ftare inuocando fo-

pra i Catecumeni , ouero fopra coloro i quali erano da* catriui fpiriti

tormeniatijin nome del Signore, in tal guila i Demoni conllringen-

do, che Ci doueflèro da clll partire , fi come habhiamo con l'autorità

di Giufeppe altroue moftrato , che per edò Salomone era (lato dello

Scacciare i Demoni già ricrouato il modo . Ora noi habbiamo col (uo

ordine raccontato, come quelle co(e fudèro inffcituitc approdo a gli

Ebrei,afìne che il principio di cialcuna cola^qucllo che è noftroprin

cipale intento fi venifiè a moftrare . E perche tutte qucfte lono (la-

te ombra di quelle che dipoi doue.ino feguirc , palliamo ora a ragio-

nare di quelle, che dopo quelle fon poltia feguite

.

Da chi fti/jTe primieramente ordinato il nofìro ordine Sacerdotale , e come

ilSacerdo'X^ioè di due forti ^ e quello y che fial'impofi^ione delle ma-
ni del Sacerdote ^ echi fia il Fefcouo, & il Tontejìcc y e quale il fuo

carico y & yfficio y e come giailVrete y oucro Diacono y fu chiama-

to Fefcouo. CUT, FI.

GiESV Cristo noflro precettore , per quello che ferine Eufcbio

nell'hiftoria Ecclefiaftica, fu hnalmenrcj e Re, e Pontefice, e ciò

cllèr vero così dell'vno, come deiraltro,pruoua col tellimonio de'Pro

fe-ti:conciofiache,quandoeglifa di G iesv menzione, ilquale era (lato

di Mosè (uccefiorcdice . Ma e l'ideilo Mosc molto tempo auanti per

diuina ifpirazione.preuedendOjChi fi preparade per Tuo fuccelfore , e

conofcendo prima che fade,che colui, che douca dopo lui prendere il

Regno,douca edere dclmaggiorfagramento miniftro,chiamò Giesv

colui, che prima era dato Aufe chiamatx),perche i genitori Tuoi gli ha

ucano dato tal nome , perche fapea , che nel fagramenio di cosi fatto

vocabolo , fi douea locare vn Re di molto maggior gloria , di quella,

che l'humana natura in fé può riceuere. lutai guiia ;idunqne per

qiiedi due indizi) di nome, nell'vno del Pontificato, e della reale for-

ma nell'altro, fi vengonol'inlegnearapprefcntareie Giesv Cristo,

come quelli, che era. e Re,e Pontefice.& in vno idcdo modo così no

minato . E poco dipoi (bggjunge. Fa tcdimonìinza di Cr f sto Da-
uide ancora quando e' dice. La tua fi;de,oh Dio, è nel fecolo de' feco-

li , la verga dell'equità è verga del tuo Regno . Hai amatala giudi-

z,ia, de hai hauuto in odio la iniquità , e perciò t'ha.vnto Dio , il tuo

Dio con l'olio della letizia. Nelle quai parole primieramente lo mo-
flraDio, e dipoi per la vergs» dell'equità viene a moRrare, che egli ha-

uea lo fcetiro reale.Tutjp ciò fi legge in £ uiebio . Ora io ho giud ica-

to di
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to di douerc in qnefto luogo d:irc d'vna cofa peunppuntoaaucrtf'nzai

che nA tcfto dì Eufèbio non e (cricco bene , come aiftnma Girolimo
iSanto, ilquilc rubico nel cominciamenco del primo libro de* fuoi co*

menti fcpra Oiea ProFetnjdjcc. Perche Ofea in noftra lingua vuol die

S.ìluaiore, ilqual Jiome hebbe anche Giofue figliuolo ài Nun auancrj

che qucfto vocabolo gli fuHe da Dio mutaco : conciollìacolache nou
couic lì leg2,e corrottamence, e nc'cefti GrecijCne'Latinijfu chiama-
re Afiic, p.'l quale non s'intende per dir vero niente, ma Ofea , cioè

Saluatore, e fu al fuo nome aggiunto Signore, accioche Saluarore del

SignorehiHe chiamato . Tutto quello dice Girolamo. Ma noi incan-

to torniap-ioa cafa . E ilo adunque fu il noftro primo Pontefice, ilqua-

le Ci ordinò, oc infb'tuì il Sacerdozio ; e volle , che e' faflè di due ma-
niere , Ivna fpii ituale , e l'altra piena di niinifterio . Ma di quello ne
tratteremo poi. Diede lo fplrituale allora, che egli fece per noi di fé

flellì) l'otferu, come diiTc a Pietro l'Apollolo Paolo, Cr isto è mor^
co vna volta pe' peccati noilii , e giallo pe' non giudi, per fare otfer-

ladinoia Dio , mortificato in vero quanto alla carne, maviuificato
guanto allo Spirito. E quella forte di Sacerdozio è ad vn modo mede
fimo a tutti i Crifliani comune, Se ordinato p quello che noi doueflì»

mo Cr isto h'nuitarc, come £i di ciò teftimonio l' Apoflolo così fcri-

ucdo a' Romani. Vi prego perla mifericordia di Dio,che vogliate offe

lire i corpi vollri per oilia viuente a Dio piacente, il ragioneuole co-
piacimento volho. Il medefimonoflro Sahntore inftituì l'altro Sacer.
dozio dei minillerio allora , che feguendo le difpofizioni della le(»ge,

perche ei^li non era venuto per corla via.ma fi bene per adempirhi,ac-
cioche dopo che egli fufie fu nel Cielo falito,non ci mancallero huo-
mini , che veramente il Sacerdozio in terra venifi^ro amminiftrando.
Creò dodici Pk.ntcfici, i quali egli con vocabolo nuouo chiamò Apo
doli , come quelli , che haueano a eller mandati in diuerfe parti del
Mondo, che douellcro vna nuoua dottrina, cioè il Vangelo, al quale
hauea medefimamcntedato vn nuouo vocabolo,agl'huomini.infe-
gnare . Et oltre acciò Difcepoli fettantadue, i qujli e^'.ì hauea mede-
fimnmente deputaci all'vffizio del predicare , furon fatti da lui Sacer-
doti , ì quali in vece de'fi^liuolid' Aaronne, fi come tiene Origene,
fallerò appo noi per minori Sacerdoti tenuti, come oggi con Greca
parola fi chiamano i Preci,cioè latinamence più vecchi,per quello che
l'eller canuto, chefuole apportare all'huomo la prudenza, e degna
d'onore, e di pefo

. Da coftoro adunque hebbe il fuocominciìmen-
to l'ordine de*Vefcoui,i quali nel luogo di eliì fuccefièro,il che per te
{limonio di Cipriano apparifce efièr vero, che dice. Ora i Diaconi
debbono ricordarfi, chegli Apolloli,- cioè i Vefcoui, & i Propollì
furono delti dal Signore . Afferma dopo luiilmcderimo , Girolamo

ancor»
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tivcora nella pìftola a Marcella, così fcrìuendo conti-a Montano. Tel
gono tra noi i Vefcoui in luogo degl' Apoftoli . Ora e' non apparìfcc,

che queftì Apoftoli,e quefti Difcepoli minìftri de'minìfterij di Dio,

fiano ftari ordinati con altri facramenti, Ce non che con la loia elezio-

ne di Cristo, o vogliam dire con l'ordine da edo dato : laqual

cofa dipoi fii,& ad elìi Apoftoli, Si vltimamente a'Potcfici Romani,
fi come più auanri fi dichiarerà, vno efempio di douer fare de ' Sacer-

doti l'elezzione. Etanche Mattia fu fatto Apoftolo in quefto modo »

& in tal guifa gli Apoftoli fi eleftèro fette Diaconi,come dice Luca ne

gl'atti in queftc parole . Eteleftero Stefano huomo pieno di fede,|e di

Spirito Santo, e Filippo, e Procoro, e Nicarone, e Timone, e Parmc-

na, e Niccolao, foreftiera nazione d'Antiochia . E tutti quefti ferma-

cono nelcofpetto degli Apoftoli, e poiché egh'no hebbcro fatto ora-

aione, mifero loro le mani fopra . Ma Beda molto chiaramente, e he-

fiifiimo inuero moftra quefta cofa . Erano ( dice ) battezzati gli Apo
itoli , ma non erano già Sacerdoti,fe non poi che Cr i sto nella cena

gli fece Sacerdoti, dando loro autorità di cófecrare il vero corpo dì ef-

lo s dopo la refurrezione, e di potere afloluere . Ora perche l' Apofto-

lo nella prima piftola a Timoteo , al quinto capitolo , hauea dato vn

precetto così fatto , non imporre le mani così tofto fopra ognuno , fi

potrebbe da qualche perfbna fare congiettura che egli liaueTle dato la

regola, e la norma di ordinare i Sacerdoti di qualche mifterio partico

lare ; il che fi pare , che da Gri(oftomo ncU'Omch'a fedicefima /opra

quella piftola, venga affermato, doue egli ferine di quefta maniera. E
poiché egli hebbe detto quefte cofe, foggiunfe di più quefto, che pe-

ricoliftìmacofaèfopra tutte l'altre , e che principalmente la Chicfa

contiene, cioè,delle ordinazioni. Ora che vujl'egli inferire ? non fu-

bito alla prima pruoua , gli porrai fopra la tefta le mani , ma f\ bene

cjuando vi farà ftato prima molto bene , &c alla lunga confidera-

to . Et Ambrogio anch' egli interpreta quefto luogo , in quefta

fuifa . Dimoftra per Profezìa darfi la grazia deirordinatore , e

impofizione delle mani . La profezia è quella , per laquale fi eleg-

ge il quafi futuro dottore idoneo . El'impofizioni delle mani, fon

parole miftice ,
per lequali fi conferma lo eletto all'opera , rice-

uendo l'autorità, fecondo il teftimonio della propria confcienza,

d'hauere ardire di far l'ofterta del facrlfizio a Dio in vece del Signore.

ÌAa. elfo Paolo nella feconda fuapiftola,all'iftc(Iò TimL>tco,fi pare che

habbia dichiarato apertamente , che cofa fia l'impofizione delle ma-

ni, quando egli ha fcritto in quefta maniera . E per quefta cagione io

ti do quefta auuertenza , che tu debba fucit^re il dono di Dio , che in

le fi ritruoua,per l'impofizioni delle mie mani fopra la tefta tua: con-

cioftiacofachc Dio non ci badatolo Spirto della iimidità,ma fi bene

della
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cJcJ!? fcttfzn .cetile di'<z( ne, e citila rcbrierà . Le qua' tofetiutt

1< r Cii l.j.'is'.t e; Cult i':i a o in quifìnguiia . Io ri r.uiicitiTco,che ti

dtAi Ja girzia di Dio,!rc^nr;Ìt t in it j^ei rinn^cfìzione delie mie man
le fra te: e 'e è In gjrzia dt)lo5pititt , Ir.qrrk hai riceiiuts pei infììtu

2!C ne della C hiefa a dcvti fare i niirccoli adopni coinpiaccnza^e fer-

iiigfc della uiigirnc : pcrcfcche egli non e dubbio alcuno , che a noi

fla, o di e (lini reila, e dilr.ciiarla . E queflo e quanto dice egli. Et in

tal giiiia fi pDie , che per l'in pcfìzicni delie mani fi conceda Io Spiri-

to Santo allo eletto Saccidote,in quel modo , che fi lei gè in San Lu«
ca,ne gl'atti de cri^pofìoiijallorajchc egli parla de'Sarnmaritani. Per-

cioche quello fu \ n modo folenne del benedire dì eflo Saluatore , e

con la mano , e con la vece parimente 3 cerne rffctma Girolamo fopra

MaiteOjailorr, che appo lui furcn prefematii fanciulli, accicche po-
ntfle loro frpra le mani, efacefle orazione cioè gli benediceirc . Ma
tomi? iv.o al picpcfìtc rcfìro. E quindi è auuenuto, come fi pare,che

nel ccnfcciaie il VefcoiiOjil popolo, ilquale per cagione di talcofaan

cora,ccmc fcriue Cipriano, e non in vn luogo foio, e fcpra tutte nel-

la quarta pillola a Felice Prete , hnerucniua Tempre alla eiezione de*

Vercoui,i-accflerc Qrazione,e che i Preti gli metteflero fc pra la teftaie

mani . E qi:tfìo e quanto m'è occorfo ài dire intorno alla prima con.

fcgrazione de' 6'accidoii tohada gli Apofloli , e da'Ssnti Padri . Ma
dopo Cr iSTO , Pietro ( per quello che fi dice ) hebbe nel Sacerdozio

la prercgariua,peiche egli era flato per ordine il primo de gl'Apofto-

li, e capo di quel lacrofanto Collegio. Laonde Cipriano Santo nella

terza pifiolaa Cornelio,chiama la Cattedra di Pietro, Cattedra princi

pale. Cnde GrilcllomiO nell'vltima Omelia fopra San Giouannifa
giudizio, che Iacopo primo Vefcouo di Gierufalcmme, fiifle fatto da
Pietro, quello che gl'altri,nondimeno non a Pietro folojm.a a Giouan
ni ancora, &c all'&ltro lacc pò, attribuifccno. anziché niuno di loro

fece queflo tale\fhcio, fé adcflo diuino Pietro vogliamo preflar fede,

ilquale ccirc il diuino Clemente nel primo libro delle riccgnozio-.

ni, fa di quefìa miedefima cofa teftiroonianza in quefla guifa . SI com
pina giàvnafettimanadi anni dalla pallione del Signore ,eia Chiefa
in Gierufalenme ordinata,moltiplicata perIacopo,veniacopiofìflIma

mente cre(cendo, ilquale era flato dal Signore ordinato Vefcouo,con
iettili- ir.e difpen (azioni, gouernarajC quello che fegue. In talguifà

adunque Pietro fu tra gì' ApoAoli il principale , e cosi poi i Romani
Pontefici da quel tempo impoi , che ciò hebbe principio,fono ftati di
grande autorità tenuti, e reputati. Et oltre acciò tra'medefìmi Gieru-
wlcmmirani fu fin da principio locata la Cattedra del Vefcouo , e di

tutte due fa teftimonitnza Eufebio nel fettimo libro delfhifl-oria

Ecclefiaflica , in qucfta guifa fciiuendo . t finalmente la Cat*

tedia
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cedra dì facopo per fino a quefto prcfcntc giorno qaìuì ( parlando'dì

Giern(alcmme ) fi conferua, Se in efla rifeggono tutti coloro i quali

per fino a quefto predente tempo ottengono di ellère eletti a douere

come Vefcoui di quel luogo in efia rifedere , e tienfi con venerazioti

grande,o rifpettoairantichitàjO fi veremenre rifpetto alla fantificazio

.ne del primo Sacerdozio . Tatto ciò dice Eufebio. E quel mcdefimo

dipoi eficrc ftato fatto dal diuino Pietro a Roma , viene atfermato dal

teftimonio del celebrarfi la Fcfta di quel giorno, che oggi per tutte le

parti del Mondo è folenne. Vefcouoc voce Grecacela Tua fignihcazio

ne è più tofto di carico, che d'onore : &: in lingua Latina fi potrebbe

dire Speculatore : e come fcriue Marziano, quelli propriamente fi di-

cono Vefi:oui, i quali fi^n deputati alla cura del pane , e delPaitre co-

fc, che fi vendono, lequali a* popoli delle Città, per lo vitto loro Tono

giornalmente nccefiarie. Laonde fi può ragioneuolmente credere,

che quefto nome fufTe a' Pontefici pofto per quefto , che come quelli

debbono quelle cole che fi conuengono perfoftenrar rvmanavita»

procurare , cosi a coftoro fi appartiene di prouuedcre alla falute del-

fanime con l'cfier vigilanti, infegnandojC faccendo bene , laqual cofa

vien dimoftrata dal precetto di Clemente primo Pontefice, ìlquale, Ci

come fi dice, fermò per decreto, chela Cattedra del Vefcouoiì douef

le nel più eminente luogo del Tempio fermare , fi come anche oggi Ci

©flèrua, onde poftail Vefcouoper tutto d'intorno riguardare . Perlo

che tutto quel tempo, che'l Veicouo fta quefto fuo vfHzio faccendo,fi

dice così acconciamente in vero, come elegantemente , non che ftia

quiui con Imperio, ne regnando, ma fi bene, che vi ftia ledendo : on-

de a noi ancora conuicne di vfare rcrjuendo,quefto ftcllo modo di di-

re. Ora quindi per certo appare, che niun'altra cofa debbeefièredal

Vcfcouo maggiormente proccurata,chc la faluczz.ì del gregge alla Tua

cura commeflo : onde ne fegue che'l Vefcouo fia nella Città quel me-

dcfimo , che e il Nocchiero nella nane, nel carro il Carrattiero, e nel-

refercito il Capitano; percloche fi come quanto è perniziofa colà, co-

me dice Cipriano,per far cadere coloro,i quali lo fcguitano, di efio la

luina-, così anche da altra parte tanto è falutifera , e buona cofa, e di

vtilc,quando egli per iftabilimento della religione, fi dimoftra tale

da douere efière da' fratelli imitato. Guai a' Vefcoui adunque (e

alcuno ve ne farà tra loro, che fi fia di quefto carico fcordato : pcrcio-

che (come fi legge) quelli a chi è ftato dato molto, di molto anche ha

rà a render conto.Hora del nome del Vefcouo,c dcH'vrHzio, n'ho dee

io afiaì . E l'iftcllo fi chiama anche Pontefice, da potere, e da firejCo-

hìe afferma Sceuola -,
ma per quanto, che tien Varrone, dal nome

Ponto, perciocheil ponte detto Sublicio , cioè di legnami che era

fòpra il Teucre, fu fatto primicrameiue da'Pontefici, e dipoi più

volte
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piu volte rifatto, perche era fatto dì legname , & perche oltr'accio fa

dato loro cura di far gli altri ponti ancora racconciare.

Del primo rito de' SacrifÌT^ijo' quali fi ordinano coloro , iqualififiinno Sa^

ccrdotiy e delivjò dcUi habiti,e equini anche del cominciamento

delt'yfficio del Sacerdote. C^T. VII.

N Ella Chiefa Cattolica vi fono gli Ofl:iarij,ouero Portinari, i Let

tori, gli Eforcizatori , gli Acolici , i Suddiaconi , i Diaconi, cioè

iLeuiti, de' quali gli Apertoli n'haueano eletti fette di numero , i

Preti, & i Vcfcouija fine, che in tal guifa ciafcuno Ai grado in grado

foflè promoflo all'ordine del Sacerdozio . E quelli ordini tutti furo-

no da Caio primo Pontefice Romano per fuo Canone ordinati,a fi-

ne , che per elfi non altrimenti, che per certi gradi fi venifi^è a quello

del Vefcouado a falire . Et alcuni attribuifcono tal cofa a Iginio Pon
tefice,ilqLiale molto tempo prima di Caio tenne quel feggio,co' qua-

li non mi pento di concorrere anch'io ; conciofiacofache egli può

molto hene e(Ière,che quello,che era ftato già cominciato da Iginio,

folfe poi da Caio recato a perfezione . Manifefi:a cofa è parimente ,

che quefti così fatti ordini ad vn modo fi diftribuifcono tra noi, &
advn'ahro fra gli Ebrei ; cóciofoflècofa che eglino ftauano perpetua

mente in quell'ordincnclquale elìì erano da principio riceuuti ; do-

uc che i noftri vengono a grado per grado per tutti gli ordini final-

mente al Sacerdotio . Fu già fin da principio del carico del Sacerdo-

te data da Cristo la cura , che e' douefie infegnare , battezare ,

confecrare il facramento dell'Eucariflia, miniftrarloa gli altri, le-

gare, afioluere, che douefie fare per altri orazione,che donelfe ezian-

dio perla falute del popolo,il facrifizio,del quale \n altro luogo trat-

teremo , offerire j e quelle cole tutte polliamo dal teflimonio de'

Vangeli , e degli Apolidi conofcere . Pongano adunque cura colo-

ro iquali fanno i Sacerdoti , a qual forte di peccato fi vengano a fbt-

toporre
, quando egli auuenga,che e' fiano Sacerdoti poco atti»

portare carichi così fatti , & a fare quel tanto, a che fono tenuti . Le
velli facre, con lequali i noflrl Sacerdoti vfano di ricoprirfijl'hanno

da gli Ebrei, -fi coiiie habbiamo già nel paflato capitolo detto ; e che

ciò fia vero, fi può farne argomento daquefi;o,chei noflri,così Pon-
tefici,come Sacerdoti vfano per loro veffire parte di quei loro habiti,

come farebbe a dire la Zona , ò vogliam dire Cintolo , la Tonaca ta-

lare, che da noi vien detta Alba, onero Caraicio, la Tonaca lacinti-

na, e la Mitera, e parte ancora alcune altre non molto da quelle loro

differenti di forma, e ài colore ; come verbi grazinj l' Amitto con cui

ii cuopre la teft:a,ilquale fi mette in vece del Cidari;la pianeta, ouero

P Calibi ì
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Caflolacome fi dice, fatta a punto alla foggia del Ratìonale, cioè del

Logio j il Pallio, che none molto dal foprahumerale diffeiente , &
in luogo delle brache le calze . Onde finalmente apparifce manife-

ftamente , come i noflri Sacerdoti hanno quafi tutte le cofe tolte , ò
in vno, ò in altro modo da gli Ebrei. Chiara cofa è, che i Sacerdoti

Egiti'j per ordine da Pitagora fermato ,v(auano nelle cofe diuine/o-

lamente vclb'menti di panno di lino, si come panno nettHrimo,e pu
riifimo-j è vituperauano il panno di lana,come cofa profana per que-

fto , che fi toglie da cofa animata , e fi viene a fare , e componere di

materia mortale . Doue d'altra parte i vcfiiimenti di panno di lino

perqueftofi parca, che fofiero puri, S>c a propofito per celebrare i

lacrìtìzi, che'l lino nafce delia Terra • e quelle cofe tutte, lequali na-

fcono dalla Terra , n:nnauano efii che foifcro in tutto nette, e pure .

E quefte cofe, Se altre cosi fatte fi raccontano da Herodoto nel fecon

do libro, 8c anche Apollonio Tianeo apprelT'o Filoftrato ne fa men-
zione. Et anche gli Ebrei fi paté, che nell'illcflo modo habbìano
gl'ordini delli Egiti) imitato. Conciolìacofache Giuseppe, nel fcfto

libro della guerra de' Giudei, ferine come i Sacerdoti erano foliti di

andare all'altare , &c al tempio netti d'ogni forte di vizio, e con vno
habito in dolio di tela di BilIo,cioc di lino fottililfimo. E Girolamo

nel libro della verte Sacerdotale a Fabiola, dice,che la Tonaca Pode-

deri, cioè Talare, o'ISoprahumerale, che altrimenti Ci dice Orazio,

le brache , il Cintolo, e la Tiara fono habiti , & ornati tutti fatti dì

lino. Ag^iun^afi a quefto quanto habbiamo leggendo ritrcuato

(critto in Ezechiele, le parole dclquale metterò qui folto, che fon

così fatte. Quando che eglino entreranno alla porta più adentro

della Sala , fi vcfliranno di veftimenti di Lino , ne fi troucrà loro fo-

pra cofaalcuna di lana, quando elìi llanno amniiniftrando nelle por

te della ftanza, che e più adentro , &: dentro in ella. E nelle Tefte

di elle vi faranno ùice di lino, e ne' lombi loro vi farano le brache di

panno lino , e quello , che iegue . E nell'ifteffa guifa i noftri Sacer-

doti hauendo indollb le vefti di panno lino,vanno nel tempio,&: al-

lo altare , e vanno nelle pompe de' Sacrifizi] . Ma perche gli orna-

menti fplcndidi danno autorità, piacque per quella cagione a' Pa-

dri d'introdurre le velli di Zeta ancora , come quelli, che per quanto

io (limo fauifsimamente , fecero giudizio , che non fi potea in alcun

modo a fontuofità attribuire quello che per magnificenza del culto

diuino s'accommodade . E fonfi medcfimamente prefè da gli Ebrei

quafi tutte l'infoine , egli habiti del Pontificato, ciocia velie di li-

no, che dadi fopra , laquale moftrandofi per la candidezza fua fb-

migliantc alla neue, tale , che è notabile, viene a dimollrare, che

s'habbia a tenere vna vita in tutto pura, fi come la Aliterà per cfler

in due
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in due corna dìiiifa dimoftra del nuouo, e parimente del vecchio te*

ftamento la fcienza . Aggiungono a qusfle le due corna per quefto,

che Mofc hauendo riceuute le due tauolc , nellequali erano notati

di Dio i precetti, fu da' Tuoi giudicato cornuto. La corona d'oro,

con le gemme fparfeui lopra fu da Coftantino primo Imperatore

prefentata a vSilueftro Pontefice Romano . Il Baftone a fomiglian-

zadi Mofe,ò della Verga di Aarone aefiodato gli concede la facul

làdidouerc i falli del popolo galligare . L'Anello fi tiene come pe-
gno della copulazione di C r i s t o, e della Chiefa.Si come i Guati
tifigniricano vno vfhciopuro delle mani, e netto dalla contagione di

tutte le cole bumane , e Tamminirtrazione delle cele diuine, e que'

ricoprimenti de' piedi,vna vigilantillnna cura del gregt>e ad cflo da-
to a douer cuftodire . E quefte cofe quafi tutte fi dice , che per decre-
to di Clemente fi accettarono , lequali fiano di donde Ci voglia derl-

uate, fon piene veramente di mifterio . Sono eziandio alcune altre

cofe , che fono a feruigio,&: vfo de' Sacerdoti , che fono fiate da colo
ro, (quali fon venuti di mano in mano miflicamente ritrouate , de*

principi) delinquali non pollo, per dir il vero , cofa veruna di certo

aftermare

.

Dondefia nato l'vfo , che a tutti ì rìceuuti a gli ordinifi rada il cocu':^':^lo ,

e quanto abbomineuolcofa già fo(ìe il fnrquefto , e qmui della fetta de*

N, 'H.^T^i^^'ci i e quando fofie , che fu per legge ordinato , chifcfiero quelli,

che nonpote/Jero c/fere agli ordini rìceuuti , e majjìmamente per cagio-

ne delleJJere flato a due mogli congiunto , & i.i che modofofie permef-

fo 3 ^ per qual yiafojfe introdotto ilpotere hauer due mogli .

CJ.T. Vili.

E'
Segno comune di tutti gli ordinati il cocuzzolo rafiD,particoIare,

e propria difFerenza,e dimoftrazione, così della facra teda, come
della profana, perlaquale fi auertifcono i Sacerdoti, che (prezzati tut

ti i piaceri mondani, debbono neceflariamente alle cofe celefti fole

hauer volti i penhcri. Quella cofa,per quanto Icriue Beda nell'irto

ria Ecclefiaftica degli Inglefi , venne per ordine de' Padri per quello

in v{o,e fu per legge fermato , che quella cofa, che già primeramen-
te era da' nimici a vituperio, & ad ignominia attribuita , la meJefi-

xna folTe poi per honorata , e conueniente riputata , Chiara cofa è

,

che trouandofi Pietro a predicare in Antiochia, gii fu da quei fcele-

ratl rafa della teftala fommità ,accioche tanto mai;giorm ente folle

fchernito, & in difprezzo tenuto da ogn'vno . Ora, che'l rader late

ila foife cofa di vituperio , lo dimoftra queflo , che hauendo Dauide

P 1 mandato
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mandaro certi de' Tuoi ad Hamone Re de' figliuoli di Ammonc, rC*

cicche lo doutlTero cófolarc in Aio nome; perche egli (ì ftaua graiie-

meniepei la morte del padre addoloratoj quelli entrato in Ibfpetto,

che colora non fo/Tcro andati per vedere , e confiderare il lite di quel

pacfc, & in che fermine le cofe quiui lì irouallero , fece rader loro la

teftaje tagliar la verte p fino alle natiche, e poiché gli hebbe in tal gui

fa d'ignominia notati, gli lafciò tornare a cafa. Donde nacque perciò

fubito tra quei Re vna guerra graue,e mortale. E' rcriitaqueft'iftoria

nel primo libro del Paralippomenoal i 9.Cap.Fu medefimaméte tra

Romani confuctudinc, che quelli, che di Ichiaui erano in libertà ri-

mellìjC dalla feruitii libcrati,doueflero co la tefta rafajecol cappello;

benché qucftoera vn fcgno della ottenuta libcrtà^al carro del 1 rion-

fàntc andar dietro. Tra' Lógobardi poi era qucfta cofa riputata tra Ic

dishonoratìnime fopra quant'altre ne fono,da che gli huomini fi ri-

cordano;<3c in tal guifa Archpcrto hacudo per forza il Regno ottenu

t<)^&: occupato, fece radere la tcfiia a Rotari Capitano , che fauoriua

Linthperfo fanciullo reale. Io quanto a me dirci,che di quefta cola il

urincipio fia nato da Nazarci , la fetta de' quali era molto celebre tra

Giudcijpcrche eglino da prima conferuando il pelo,di nuouo poi do

pò l'hauere vna gran continenza di vitaollèruato, fi faccano raderla

tefta, e gettauano nel fuoco del facrifizio i capelli percon(ègrare , co

si facendo laperfezion della diuozion loro al Signore. Et anche Giu-

fcppc fa di queft'vfo di dedicare i capelli , che vfauano i Nazarei nel

quarto libro dell'Antichità mcnzione,in quefta guifa fcriuendo . Se

harà fatto voto alcuno di coloro , che fon detti Nazarei dì nodrirfi la

chiomajcdi non ber vino, quefti tali mentreche fanno de i loro ca-

pclli(dedicandoli)oflrerta per cagione de' (acrifizij-,andando auanti a i

Sacerdoti prcfentano loro vna Corba,che fignifica il prefente. I Na-

zarei,come all'erma Origene fopra'Uibro de' Numeri (un quelli, che

dauano fé fteili in voto a Dio,de'quali fu data daMoife la legge,comc

in efib libro de Numeri è fcritto. Bene è vero,che il Signore per mc-

20 di Moife prohibi , come fi legge nei Leuitico>che i Sacerdoti noo

doueflcro hauere la tefta,e la barba rafa;&: in Ezechielle comandò il

incdcfimo,dicendo . Non radano i Sacerdoti la tefta loro, ne meno fi

nodiifi-hino la Zazera,ma fitofino. Et oltt' a ciò Erodoto in Eu-

terpe , e Plinio l'criuono, che i Sacerdoti Egitti) vfauano di ftarfì

con lercfterafc piangendo, e per la morte d'Api facendo lamen-

ti, ilqualeerapcr Dio nell'Egitto adoratole finalmente,di raderfi tut

te le parti del corpo, a fine, che mentre erano intenti al culto delli

Dei, non potefie nelle perfone loro generar»,ò pidocchi,© alcun'al-

tra forte di bruttura. Fa di quefti così fatti Sacerdoti rafi , anche

Apuleio menzione nel fecondo libro del fuo Afino d'oro . E Gi-

rolamo
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rolamo (quello che fi legge anche fcrkto ne' Decreti Canonici) tien e

open ione, che la teda rafa, e la Cherica , che lì dice corona , voglia fi-

gnificare l'haucie abbandonato tutti i bcni,& tutte le ricchezze : m a

quei capelli, che reltano, dimoltrano , che i Sacerdoti pollano qual-

che cofa rilèrbarfi per lo itemamento della vita: E quefte fono in

fomma le cerimonie . Paolo Apolìolo llando in Cenerea, (Ccnerea

è vn porro de Corintij)lì nodri la Zazera , e poi le la le tondire,e li ic

radere il caluizio, &c efcrciiò quiui i lagramentijchc furon detti Nu-
dipedali . Scriiie tutto ciò l'iftellb Girolamo nel primo libro contra

Giouiniano. Ora che forte di facritìci,e quali follerò i Nudipedali, fi

dirà nel ftfto libro al fecondo capo, quando lì tratterà deli'vlb del bo

tarfi . Anacleto Quinto Pontefice Romano dopò Pietro per difpo-

fizione fatta da Mofe,feccndo 1 precetto dì Paolo Apofl:olo,nella pri

ma piftola a" Corinti ncirvndecimo Capo , fu il primo , che vietò ,

che niun Vefcouo , ò alcun'altro ordinato aordini facrijlì nodrillèro

la barba , ne meno la Zazera . Fu anche decreto del medefimo , chel

Vefcouo douelle da tre Vefcoui ellerconfecrato , ma il Sacerdote da

vn folo, alquale egli folle fottopofto . Scriueciò Gratiano . Ma che"!

Vefcouo Romano lì coniàcra anch'egli da tre, ma diterminati Vefco

ui, cioè dairOftienfe , dal Portuefe , e dal Veliterno . £ fu il primo
Giouanni Quinto, che volle edere in tal guifa conlccrato,ilquale or

dine e llato poi da i fuccellori ollèruato . Anzi più oltre, che egli è

poi queft'vfo crefciuto di fortc,che'l Vefcouo Oftienfe,mentreli ce-

lebrano i diuini lacrifici, ponga fopra la teft.i a colui,ilquale vien la-

lutato Pontefice la corona, e pur egli fi. la molto bene, che prima era

in vfojche'l Pótefice eletto,fi conducelfe alla Cartcdra del diuino Pie

tro , e poi che egli Ci folle quiui mello a federe , allhora fi hauelle per

Pontefice bene,& con ordine creato,lafciando tutte l'altre cerimonie

d^ parre . Che quelli, che hauelle hahuto la feconda mo^lie,non po-
tefle efiere all'vlKcio del Sacerdote riceuuto,fu per decreto di Siricio,

& che oltre a ciò, fé vi folle fiato riceuuto,ne fofiè fcacciato,per que-
fto,che ciò era fiato piima dall'Apoftolo prohibito , ilquale Icriuen-

do a Timoteo, volle,che'l Vefcouo d'vna fola moglie folle marito. Si

come anche Anaftafio primo ordinò , che quelli che erano impediti

delle membra ò ftorpiati , non poteilèro il alcun modo nel numero
de' Sacerdoti eller riceuuti : de io ardirei di dire , che di quelle cole

l'vna, e l'altra fia a imitatione della legc;e di Mofe, ilquale voile , che

gli ftorpiati non potefieroeflèr Sacerdoti . Et oltre a ciò Bonifazio

Primo ordinò,e difpole,che niuno, chefofie minor di 50. anni, po-
tcfie efièr fatto prete; perche ( come credo io) quefia appo gli Ebrei,

( come afferma Girolamo nel proemio lopra Ezechitlle j fu l'età del

mifiicro Sacerdotale . E manifefta cofa è , che quel decreto per au-

P ? torità
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torità del Concìlio Lateranenfe fu traportato al fare de' Vefcoul eie

zione, &: è determinato, che l'huomo dieta d'anni xxv. folamcntc

polla eflcr creato prete,e quefto a imicazione,fecondo l'opinion mia,

de'Leuici, iquali come fi legge ne' Numeri all'ottauo Capo , dee
flato da noi più addietro nel quinto Capo moftrato, no erano riceuu

ti a feruire nel Tabernacolo^prima, che foUèro all'età di tanti anni ar

riuati . E quella era l'età legittima pe* Vefcouijquefta pe' Preti, a fì-

ne,che gli vni,e gli altri già diuenuti buoni di configlio, fapeflero pri

ma molto bene i facri Canoni, nel modo che per addietro era ftato da
Celeftino Primo comandato, che cominciailero ad hauerc altri fotto

ilgouerno loro, ò pure ainfegnarli . Tutto quefto fcriue Graziano.

Chi fojìero i pr'mi , che nella Città di J{oma , & anche altroue diuifero d
Tretì le Tarrocchie^ e^ a Vefcoui le Diocefi , e dell'ori^

gme dell'ordine de' Cardinali

,

Cap. IX.

POi che fu con ordine buono diterminato il Sacerdozio , fu dai

Padri giudicalo , che fopra tutto folle d'vtile non picciolo , che Ci

douellero { pefi diftribuire , accioche ciafcuno per fé fteflb potclTe

conofcere qual folle l'vfficio Tuo , e con foUecitudine poi farlo . Fu
adunque a' Preti il più importante negozio, cioè del curar l'anime

confcgnato : e ciò fopra tutto in Roma
; perche quiui la fede Apofto

lica era già fermata, hebbe xì fuo cominciamento . Et accioche que-

lla così fatta amminiftrazion.e non hauefle a ellere mefcolata, &: in

confufo , Euarifto Pontefice fu quello , che prima d'ogn altro diuifc

tra elli preti i titoli , 6c ordinò , che fodero fette Diaconi, iquali do-

uelTero per amore della verità ftareil predicatore olTeruando, imiian

do in ciò gli Apoftoli, iquali , còme ho già più addietro dimoftrato,

haueano creati il medefimo numero di Diaconi , che folfero ad elli

miniftri . E dipoi intorno all'anno 297. della noftra (alute Dionigi

diuifetra preti tanto della città di Roma, quanto de gli altri popoli i

Tempi) , e i Cimiteri, e quelle che fi chiamano Parrocchie : & oltre m
a ciò diftribuì a Vefcoui le Diocefi , &c comandò , che ciafcun di elli

douclTc ftarfi contento a que' termini, & a que' confini , che gli era-

no ftati ordinati . Le parrocchie , per moftrare che cofa fiano , fon

chiamate da i noftri tutti di per fé i tempi) delle Diocefi , &: il terri-

torio di efiè con certi termini diftinto , e quelli, che lo terono, cioè

rhabitano,fi dicono parocchiani,così detterper quanto io ftimo,dal

nome de i Parochi • percioche i Parochi appo i Romani erario ma-
giftrati, che haueano la cura, che fofl'ero datea i L Cibati publici le

legne, &c il fale . Orazio nel primo libro de' Sermoni.

E;
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Et iPni'Ochì quelle legnejcfalc, che debbono. E perche appreC-

fogli Ebrei , come più auanti fi dìrà,non fi facea fi;nza le legne, e Ceti

za'l Tale , alcuna fovtc di facrifizio , e Così come i Parochi prouedea-

no a ì Legati quelle cofc, che per l'vfo loro faceano di bifogno, così

anche ì Sacerdoti deputati alla cura de i Tempij proueggono a i Par

rocchìani loro quelle cofejlequali alla fiilute delTanime appartengo-

no, e per quefto non fi^nzapropofico Parrocchie le chiamiamo. Ora
torno al propofito noftro . Ne vi corfc poi molto fpazio di tempo,
che Marcello limitò di numero i titoli della città dati primeramentc

a i Preti da Euarifto,fermando per decreto, che fodero in tutto ven-
ticinque , e che fodero, come quafi tante Diocefi,a douere battezarc

tutti quelli , che del numero de* genti!! veniano tutto dì a eflère tra

Criftianìriceuuti j & a donerei morti fepellire. Tutto quefto ho
prefo dalla libreria , da Damafo , dal Platina , & da altri più moder-
ni rcrittori,ancora dell'hiftoria facra, de' quali molto mi marauiglio

in vero, che elli non habbiano ne in quefto, ne meno in altro luo-

go , che io fappia , efpreflò , e dichiarato , chi follerò quei Preti , a i

quali fi dice, che furono in Roma dati i titoli , poiché, quindi fenza

dubbio veruno, venne la prima origine de' Cardinali ; ma per quel-

lo, che Ci può ragioneuolmente far congiettura , quefti così fatti giu-

dicarono, che foUè bene di palTar queftacofacon filenzio,come co-

fa , che in quei principi folle poco chiara , benché dipoi alcuni Dot-
tori di legge, hanno pofcia tentato d'inueftigarla ; & lopra ruttigli

altri ha prefo ardire di ciò fare il Siciliano Andrea , cognominato il

Barbaccia, ilquale per acquiftarfila grazia del Cardinale Beilarione,

Cardinale del noftro fecolo veramente fopra ogn'altro , per le doti

,

così deiranimo,come del corpo celebre , fu il primo, che in vn fuo

commentarictco trattò di queftacofa. Ma acciocheco'I troppo fpef-

fo citarlo non namo alle perfone di troppa fatica cagione , cominci

bora egli per fc medefimo a venirci il fuo commentarietto narrando.

Occorre, dice eoli, quello, che nel primo libro de i Re al primo Ca
pò, è benifiìmo fcritto . I cardini della Terra Con del Signore, e fopra

clli pofe il Mondo. E qaefta autorità l'Oftienfe, Dottore eccellen-

tillimo figurò a i Cardinali : perche così come la porta fi regime dal

cardine ,così anche la Chiefa Romana è rerta dal configlio de' Car-
dinali . Qucfte fon fue parole , lequai cofe egli conferma, con alle-

garne la teftimonianzadi Guido Arcidiacono Bolognefe, Dottor di

legge, da non farne poco conto , così dicendo . E fu già tempo , che

in qual fi voglia Chiefa i Sacerdoti principali , onero i Vefcoui Ci

chiamauano Cardinali, cioè principali. E fegue dipoi . Egli è fcrit-

to nel Deuteronomio . Se tu , confiderando , giudicherai , che in te

medefimo il giudizio fia difficile , & ambiguo, ricorri a i Sacerdoti

P 4 della
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della generazione de i Leuitici , 6c a quel giudice , che farà in quel

tempo j perciochc eglino ti daranno il giudizio della verità . E po-

fcia Soggiunge . Ecco , che ora i Sacerdoti Leuitici al tempo del te-

ftamento vecchio erano configlieri, a così furono per dilpofizione

della legge diuina, auuengache non erano fotto nome di Cardi-

nali : ma quefti così fatti Sacerdoti configlieri, fon Cardinali Signo

ri hoggi in tal gu ila chiamati , e quello che fegue . Ora quefto Gui-

do Arcidiacono fi pare , che fi fia al vero accoftaco , ilquale ne' (uoi

commentari) ("cricti fopra'l Sefto di ragion Canonica, e Francelco

Zabarello Cardinale, con la tcftimonianza di Martino Ciftercienfc

hiftorico , che fu euale a Innocenzio Quarto Papa, advniftellb

modo affermano , che intorno all'anno deli'humana falute 251. ef-

fendo nel Pontificalo vn certo Pontiano, ilquale none porto nel-

l'ordine de' Romani Pontefici , furono in Roma dugento trentafei

Sacerdoti Cardinali ; e dipoi l'anno felTàntefimofettimo , che. quei

Marcello, ilquale habbiamo già detto , che diuife i titoli a i Preti,fe

cero quindici Cnrdinali , iquali doutflero hauer la cura di dar fepol

tura a i morti, e di battezare i piccioli bambini. Ora queftecofe

non fon molto ditlerenti da quelle , che dalla Libreria , da Damalo

,

e dal Platina, come più addietro s'è detto,habbiamo raccolte. Chia-

ra cofa C, che quefto Marcello, fi dice, che ordinò venticinque Dio-

cefi, che douelFcro all'vfo del Battefimo, e della fcpoltura leruire:(k

ellì fcriuuno,che quello medefimo Papa fé quindici Cardinali, iqua

li douefiero hauere la cura di battezare i bambini piccioli , e di far

dare ai morti fepoltura. E quefta è la vera origine dell'ordine de'

Cardinali, e non fu altro da principio il nome di Cardinale, che vn

fignificato d'vno epiteto di grande eccellenza, in quella guifa appun
to, che da noi fi prende, quando diciamo, che il Solano, il Fauonio,

PAuftro, e'I Settentrione, fon quattro venti Cardinali, cioè princi-

palircome anche le parti altiirmie del Cielo fi chiamano Cardini,per

quefto , che il Mondo fi gira intorno a elfi, e alla {omiglianza di eli!

fi chiamano Cardini quejli d'intorno a i quali le porte fi raggirano,

e riuolgono . E non fu dipoi per certo poco fpazio di tempo altro

l'efter Cardinale, fé non,che fopra gli altri Thauere dell'anime la cu-

ra : laqual cofa , perche Ci lafci da me a douerfi poi dal giudizio d'al-

tri diteiminare meglio, che non è ftato da me fatto, foggiungerò al-

cune teftimonianze fé ben moderne, tolte dal diuino Gregorio

.

Conciofiacofachecc;li nel primo libro delle piftole ferine alla Con-
gregazione de' Sacerdoti della Corfica, & anche a i nobili di quefta

maniera . E per quefta cagione ,
poiché la Chiefa Alariele, e Sago-

nefe è ftata molto tempo dall'aiuto del Sacerdote abbandonata,hab«

biamo giudicato cofa neceilaria di ordinare quiui Martino Vefcouo

noftro

I



DaVrbino. 135
Boftio fratello Cardinale Sacerdore , &c dì commettere a Lione no-
ftro fratello il carico della vifita. E nel medefimo luogo a Genaio
Arciucfcoi'O di Caglieridi Sardigna; Liberato adunque del quale ci

hai fcritto
;
perche egli facca di Diacono l'vfEcio , fé non è ftaro fat-

to prima Cardinale , non debbe in alcun modo,ne per ragione alcu-

na efière a i Diaconi da te ordinati antcpoflo . E di l'otto (oggiunge.

Se dall'vbidienza fua farai indotto , e lo vorrai dopo quefl-c cofc far

Cardinale : e quello che fegue . Et appreflò , a Giouanni Vcfcouo

Squillatino . La cura del Pafloralc vfìicio ne ammonilbe , che alle

Chiefe,lequali fi truouano abbandonate debbiamo i Sacerdoti pro-

pri) deputare , iquali debbono del gregge del Signore haaere il go-

uerno. Pcrqueflo adunque habbiamo rifoluto di volere te Giouan-

ni Vefcouo della Chiefa della città Lillìtana , coflituìre nella Chie-

fa Squillatina noftro Cardinale Sacerdote , accioche la curadell'ani-

me con fperanza di retribuzione già prefa , debbi adempire. E quel-

lo che fegue . Così adunque quello che già da principio era cofa di

non picciolo pefo , cominciò pofcia a venire in fuppremo honore , e

meriraméte in vero,poiche eglino nell'amminiflrarc la Crifliana Re
publicaeran fempre pronti intorno al Pontefice loro; de in tal guifa

a poco a poco venne a tornare loro fopra l'honore , eia dignità , 8c

anche a poco a poco venne a nafcere in loro la prerogatiua, eia giu-

ridiz ione dello eleggere efTo Pontefice, tra le contenzioni degli Im-
peratori, e del popolo Romano fpcllè volte d'intorno alla elezione

dafarfidel Pontefice nate , di maniera, che Innocenzio Quarto, il

quale cominciò a tenere la Cede Apoftolica, intorno all'anno 1 144,
dell'humana falute, perpublico decreto vlrimamente determinò ,

che da indi auanti andando a cauallo portaflèro il cappello rofIb,per

fare, che in tal guifa venifle dì più ad aggiungerfi a quell'ordine ma-
le Uà maggiore, con dimoftrazione, e fenno , nondimeno manifefioj

che a"Vefcoui,e Prelati di tale ordine facefle di mcflicro di eficre fem
pre apparecchiati di mettere a pericolo la propria vita per la difefa

della Religione, e dì fp.ìrgcrc per ella il fangue : cosi adunque in

fomma egli fu, che refe celebre, e di gran fama il nome di Cardinale,

6v: in tal gui/a fu da lui ìì fuppremo ordine inftituico . Maqucda
così fatta infegna,&: ornamento fi pare,che ad imitazion de Sacerdo

li Ebrei fofle dato : conciofiacofachc quelli vfauano di portare la

TiarajCome più addietro habbiamo detto , laquale comcaflerma Gi-

rolamo, era fatta rotonda in quel modomedcfimo , che fi vede efi^ère

il Cappello . E dipoi a differenza delfordine i Vefcoui ancora co-

minciarono a portare il cappello, che di fuori nero,e di detto foflè di

color verde . Diede pofcia loro Paolo Secondo la vefie dì color rof-

(b por lo fuo cappuccio nQtabile,cicèla Lacerna, (che cosi giud.chia

mo.
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mo , che da gli antichi fofle chiamata) accioche ancor qnefta con
quel cappello roffo Foflèro hablti quell'ordine rappiefentanti. Fan-

no fede oltre a ciò ì titoli , iquali hoggi hanno i Cardinali , così da

noi chiamati , come elll fon venuti perpetuamente fuccedendo in

luogo di quei preti a i quali Euarifto Primo , come s'è già dimoftraa

to,i titoli,e dipoi Marcello come tate Diocefì hauea diftribuiti.Fa di

ciò eziandio teftimonianza quello che fi dice , che Anaftafio prete

Cardinale di S. Marcello , in da Lione Quarto dannato , e tolto via

dall'ordine, perche egli contra la difpofizione de' Canoni era ftato

cinque anni,che non era mai andato alla fua parrocchia . Quantun-
que io molto bene fappia , che Innocenzio Terzo nelle fue Piftolc

Decretali chiama i Sacerdoti della difcendenza de i Leuiti , Tuoi fra-

telli, & nella amminiftrazione Sacerdotale Tuoi aiutatori; ma bene

è vero , che molti Dottori dì legge , hauendo buona, e vera openio-

ne , affermano che ciò a i Vefcoui , e non a i Cardinali appartiene ,

ò che e' vogliano quello luogo in quefta guifa difendere , ò che pu-

re lo vogliano ammendare . Ora fia fino a qui ragionato a baftanza

d'intorno al cominciamento dell'ordine , che hoggi è riputato fup-

premo de i Cardinali,nato da prima da pietofo, e diuoto mifterio ,

ilquale è dipoi venuto a tanta grandezza crescendo j che folo efib è

della Cri (liana Republicail Senato. E quindi èauuenuto, che an-

che la città di Roma, già lume di tutte le parti del Mondo,e vera for

tezzadi tutte le nazioni, può giudicare, e meritamente di hauerri-

hauuto il (uo Senato, co'l quale ella così largamente reggeun, & in-

(ìememente rallegrarfi , che quelli così fatti Senatori non ornati per

cagione dell'entrate loro, fi come erano già quelli antichi Romani

,

ma di fantimonia,di vita, di dottrina, e di co{lumi,temperati, e pie-

ni di moderazione, hanno per fino già da principio cominciato a eC-

fere eletti in quella maniera , che dal Concilio e (lato diterminato ,

E quell'ordine è «fatto di tre forte di huomini a gli ordini riceuuti ;

percioche òe' fono Vefcoui, e quedi fondi numero fei, rO(lien(è,

il Sabine(e, il Portuefe, il Tu(culano , il Prenedìno , e l'Albanefe;

ò pure Preti, ò fi veramente Diaconi, ma di quedi non è ne degli

vni , ne degli altri numero ccito,c diterminato

.

Dcir
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/)f IIOrìgine degli honorì , che al Bimano Vontefice fi fanno , e dell' au»

torità , laqtiale egli hafopra tutte l'altre Chiefe^ lequali hauea»

no daprincipio giuridi's^ione di eleggere i Fefcoui,

egli Imperatori Occidentali .

Cap, X.

CHiàra cofa è , che l'autorità , egiunTdizione del creare il Ponte-

fice Romano, per fino al tempo già di Coftantino Imperatore,

allhoia che il Pontificato fi potea chiamare più tofto tormento , che

dignità, era nel collegio de'Sacerdoti Romani. Dipoi cominciò a

poco a poco a eilèr ferma, e (labilità quella elezione fatta da efib col-

legio co'l concorfo de' partiti del popolo, laquale dall'Imperatore

di Coftantinopoli veniile confermata ; e durò quell'ordine per fino

all'anno 68^. della nolha falute: percioche auanti a quello tempo
quella dii^nicà era dall'autorità del Principe Coftantinopolitano,c

dello Eflàrca d'Italia approuata , e ratificata; la qual cofa non fu di-

poi molto tempo ofiTeruata: conciofiacofache Gregorio Terzo po-

chi anni dipoi , e dopo lui alcuni altri Pontefici dall'ingiurie de ìon

gobardi opprellì, veduto come non haueanodai Principi di Co-
ftantinopoli aiuto veruno , furon collretti a ricorrere primeramen-

te a Carlo Martello , & a Pipino , e dipoi a Carlo Magno di efib Pi-

pino figliuolo ^ iqualihaueano de Franzefiil Regno. Dalle quaico-

le mollo Lione Terzo, fé elfo Carlo Magno Imperatore, & i fuc-

ccfiori di elio poi erano vfatila elezione del Pontefice confermare .

Et in tal guila luccclIè,cheallhora fu la prima volta, che la tutelale

protezione del Pontefice Romano pafsò dagl'Imperatori Coflanti-

nopolitani in altri Principi. Et vltimamente intorno rjll'anno della

nolha lalute 1059. Niccolò Secondo,celebrato il Concilio, riJuflc

la elezione delli Pontefici in quei Cardinali,iquali, come habbiamo
già detto, haucano dell'anime la cura ; e così hoggi sì ollerua . Ora
quanto d'intorno a ciò fu da Niccolò diterminato , lo trouerai leg-

gendo fcrltto ne' Decreti Canonici alla Diftinzione xxiiij.Ma quel

la elezione hauea a efier confermata tanto da gii altri Sacerdoti,quan

to, che dal popolo Romano, e poteuafi anche eleggete perrona,chc

non fofie di quel Collegio , ma così l'vna come l'altra di quelle due

cofe in breue fpazio di tempo fu tolta via; conciofiacofach'* orai

Cardinali, e fenza'l confenfo del popolo,e de' Sacerdoti,& viioche

fia Cardinale, 6c non altri , fanno Pontefice Romano; quantunque

e' non fia da legge alcuna ftato prohibito,che eglino non pollano e-

leggere, e crear Pontefice vn huomo, e fia di qualunque oidine Ci vo

glia . Ma l'eflerfi e la primera folùa elezione , e dipoi l'altra , Se an-

che
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che pofcin la terza rimutate, è (lato , per quanto io vado fofpetran-

do , cagione , che fi mollerò poi alcune Chìefe a far forza di gouer-

narfi con la propria loro autorità , fenza l'autorità , e riconorcimen-

to del Pontehce Romano : lequali nondimeno fono poi a poco a pò
co airvfficioloio ritornale; conciolìacofaclie i Vefcoui Greci, te-

nendo la Romana fede Siraplicio,di loro proprio volere confeflaro-

liO, e dichiararono , chc'l Pontefice Romano era di tutti il Capo , e

fu quello l'anno 475. dcU'humana f'alute . Quefli dipoi con valore

a Giouanni Vefcouo diCoflantinopoli, che facea forza di farfìfuo»

Oc in fé tirare cjuello honore , co'l fauore anche del Principe Mauri-

zio , fé refiftenzr», & in breiie fpazio di tempo dipoi , ricuperata in

tutto la fua dignità, per commiilione di Foca Imperatore, fu di

nuouo, come principale, e di tutti capo riceuuto, ancor che i Greci

iìopponefTerocon dire, che in quello ifleflo luogo doueaeffere, il

capo, e fortezza della Crifliana Religione, nel quale era la refiden-

za dell'Imperio. E quelto iffcefTo, come egli èmanifefto , ritornò, e

ridulle all'vbidienza i Vefcoui di Rauenna,iqu:ili n'erano flati mol-

to prima dalla temerità de' Longobardi , e dcUi Ellàrchi alienati

.

E medcfimamcnte ritornò alla priftina finità i Melanefì , iquali era-

no llati da i medcfimi termini di pazzia trauagliati , dopò lo fpazio

d'anni dugento, che eglino s'erano ribellati . Anzi più oltre,chc gli

Aquilcicfi ancora , iquali al tempo di Gregorio erano qualche poco

in errore trafcorfì , furono da eflo ritirati , e ridotti in breue all'vbi-

dienza, e fu reflituitoloro l'vfodel Pa'lio dopò i 50. anni , che n'e-

rano ftati priuati. E così il Romano Pontefice è di tutte le Chiefe

il capo , & queflo a dire il vero ècon l'vniuerfal confentimento di

tutte le nazioni, di maniera che non polFono gli empi) Eretici in mo
do alcuno , ò per alcuna cagione hauer materia di fognare , non che

'di potere di tal cofa entrare in difputa . Egli è ben vero nondime-

no , che l'autorità dell'eleggere , i Vefcoui , i Sacerdoti, de i Diaco-

ni, fu femprc fin già da principio negli Apofloli , e dipoi ne' Sacer-

doti delle città ; ma non fenza i voti però del popolo , ne fenza il

giudizio parimente de' Vefcoui vicini. E che quello rito folle gran

tempo ofleruato , ne fi tellimonianza in più d'vn luogo Cipriano

Santo, e particolarmente nella quarta pillola a Felice prete , e quiui

d'intorno a quella cola molto chiaramente dilcorre . Ma perche que-

f.a così fatta leg^c già molto tempo fa , fi è raffreddata , non occorre

altrimenti , che mettiamo in quello luogo , di eflo Cipriano le pa-

role . Et o'ni volta , che vno era in tal guila eletto Vefcouo ,
era

poi da gli altri Vefcoui della prouinda ordinato , e qucfto fi facea

per Uecrcro fermato nel Concilio Niceno , nclqualeera ditermina-

10 , che il Vefcouo , potendo farfi,fofIe da tutti i Vefcoui confegra

to,
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to, o non fiporcndojnon meno allora,che da trc,ccìònon /enzaTaii

torità del Metropolitano . Ma oggi così l'vna, come l'altra di quefte

cofc e in potere del Romano Pontefice ; percioche egli crea i Vcfco-
ui, e gli con(acra,ò pure fecondo le determinazioni del Concilio Ni
ceno commette, che lìano a gli ordini riceuuti, cioè confccrati . Ma
dipoi,la creazione de' Vcfcoiii è ftata mutata in vn'altra forma da Bo
niiazio Terzo; conciofiacoiache quelli fermò per decretOjche ellì do
ueflcro elegger/ì dal popolo delle città, e dalla congregazione de' Sa-

cerdoti,non Ci opponendo però il Principe del luogo,e cófentendo-
ui il Pontefice Romano,con quefte parole. Vogliamo,e comandia-
mo . Ma quefto decreto mancò poi tofl:o,andando fempre tutte le co
fé noftre di male in peggio . Cominciò pofcia a irii pel con(en(b
dell'Imperatore fopra talcofa,ma quella tale autorità fu reftituita da
Lodouico figliuolo di Carlo Magno , a Pafcale Pontefice , doue che
poco prima era ftata da Adriano a Carlo fuo padre conceda . Egli è

ben vero, che oggi buona parte dc'noftri Principi ticn quella cofa

tra i denti , che ora non folamente quali per tutto dichiarano Vcfco-
ui quegli huomini, iquali ellì vogliono,e gli publicano.e fanno fen-

za,che i voti,o de' Sacerdoti, o del popolo vi concorrino,ma vene fo

no eziandio di quelli , che con le iole patenti loro danno de' minori
Sacerdozi) la polleflìone^cofa che fu e da Simplicio,e da Gregorio in

tutti i modi vietata. L'autorità poi di creare i noftri Imperatori,di-

cogli Occidentali,gia da principio era nel Pontefice Romano,quan
do Lione Terzo creò Imperatore Carlo Magno, come s'è più addie-

tro mollrato,e che gli donò quella corona,dellaquale fi honoranogli
Imperatori, laquaie è chiamata dal Platina Diadema ; perche quella

è vna falcia di panno lino, laquale imprefa , 5c infegna da i Re fuolc

cllcrevfita. Giouanni xij. dipoi creò Imperatore Olone Re della

Germania. Etvltimamente Grceorio Quinto, per fire alla fua nazio
ne,

(
perche per nazione era Tedefco ) vn benefizio fingolare, diede

l'autorità dello eleggere l'Imperatore ne' tempi, che doueano venire

di mano in mano, a quelli Arciuefcoui , al Maguntino.al Triuerefe,

£c ni Coloniere,& oltre a ciò al Marchefe dì Brandehur^o, al Conte
Palatino, al Ducadi Sallònia, & al Re di Boemia; dì maniera, che
chi lolle da loro dichiarato Cefare,fcllè detto Re de'Romani,edipoi
Imperatore fubito , che'l Pontefice Romano hauclle così fatta ele-

zione confermata. Fu quello l'anno dell'humana lalute M II. Etin
tal guifa i Principi della Germania quella autorità acquillarono, la-

quale eglino anche oggi hanno, ntengono,e confcruano.

Chi
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chi fofiero quelli, che primeramente ordinarono in I[pma gli Scrittori,

iquali douefiero le cofé fùtte da'Martiri mettere m carta ,

e quiiii dell'origine de 'ProtonotarijiC de*

Cubiculari, C^T.XI.

\7 Eniua da principio tutta volta crefcendo tra le crudeli perfecu-
' zioni de' Principi Romani il numero de' deuoti , e religiofi , e

quanto maggiormente quella cosi fatta fierezza le fiie furie dimoftra

uà , tanto tutto dì vi hauca molti, che non dubitauano punto di met

terfi a riceuere quei tormenti, di manierache il numero grandillimo

de'CriftianicominciauaaelIère agli Imperatori di molto più fofpec

to , che la R eligione . Accioche adunque la memoria dì tante azio-

ni così valoroie , perlequali hoggila Religione rifplende nella gui-

ra,che fi il Sole,e la Luna, non hauelle mai per alcun tempo a pote-

re delle menti de i^lihuomini cadere-, & accioche non vcniiTemai

icmpo , che quelli che fuccedeflero , non haueilero notizia in qual

modo elle fi follerò per tutte le parti del mondo diuolgate, Giulio

Primo Pontefice Romano, procurò,che tutte le cofejlequali alla Re
licione , oc al diuino culto apparteneflèro , douellèro dalli Scrittori

nelle memorie delle lettere ridurfi . E fi può vedere , che quefti tali

da princìpio furono quelli, che hoggi fi dicono Protonotari,l'vflicio

de' quali è di mettere in carte le coie , che Ci fanno , che fon degne di

memoria. Sono alcuni, che fon contrarij a quciliaopenione, io non-

dimeno mi contento di attribuire più tofio vn sì reli^,iofo , e dinoto

fatto a Clemente,ilqualc, come molto bene fi sa , diuife tra gli Scrit-

tori fette Regioni , con ordine, che doueflcro fcriuere con diligenza

le cofe tutte da' Mi.rtiri fatte : ma dipoi Anrero ftabiiì molto mag-

giormente la cola . E fi come quelfo fu inftituto , &c ordine di Cle-

mente,& d' Anrero,così anche e poiribile,cheegl) auueni(Ie,che tra-

lafciato poi per la poca cura de' fucccfiori, fofie vlrimamcnre da Giu

lio rinouato . E quefio principio cosi fitto hcbbero i noftri Proto-

notaii . Io riiruoiio medcfiuiamcnte, che Fabiano, che fuccellea

Antcro, e dopo lui Caio fecero la diuifione delle Regioni a i Diaco-

ri,che douelllro nel raedelimo modo recare in fcritturale azioni de*

Martiri . Hoggi i Protonotui Apofiolici fon fette di numero, iquaa

li vengono nel modo, che s'è già detto in quel collegio per prezzo ri

cenati . Ne fono oltre a ciò delli eftraordinarij infiniti , che fon per

grazia del Papa creati,iquali godono i priuilegi di tal dignità non al

nimenti , che fi Rodino quegl'altii: ma e' non ne confcguilconogia

commodo veruno. Tutti quando vanno caualcando,vlano di poi ti

te il cappcl nero, ìk. io dirò, che quello fia fiato introdotto a fin: ,cli^

per
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per quella forte d'habito fiano da i Cardinalì,5^ da ì Vefcoiiì ricono

ìcìmi , poiché tutti a vn modo medefìmo fi mettono in dodo la cotta

di panno ài lino . E così in vero Ci può con;'ieiturare , poiché non
fi afferma quando eglino primcraincntc cominciaflèro a andare co'l

cappello in lefta . Et oltre a ciò Lione Primo ellendo tutto alle co-

fediuinc intento , veduto come gran moltitudine di popolo di tut-

te le pani del Mondo concorrea per cagione delle perdonanzca Ro-
ma, aggiun fé alcuni de i Sacerdoti Romani, perche follerò guardia-

ni delle fepolture de gli Apoftoli j & a quelli diede di Cubiculari il

nome . E ii pare, che quel buon Papa ciò faceflè per quella cagione,

chela diuozionedi coloro, che quiuifaceano orazione,venifIe afarfi

tuttauia maggiore; poiché egli ha uea pollo cura , che le reliquie de'

Santi , non lenza venerazione fi teneanoconfèruate. Perlaqual co-

fa fi dice, che quefti così fatti Cubiculari) furono poi dalle fepolture

tirati alla cura della camera del Pontefice , iquali da Lione Decimo
furono nel Collegio riceuuti

.

Donde fìanatOy che l'ordine de Sacerdoti foj^e in diuerfi gradi di carico

ridotto , e delprimiero vfo del Tallio , e della forma di ejfoi e del

principio del Collegio de' I\efidentiati tra gli Ingle/ì 3 e

dell'antico modo del giurare j e dello intendere

a i Contumaci i Sacramenti,

Cap. XI L

aVando per fino già da principio Der tutte quafi le parti del Mon
do i Sacerdoti detti Flamini erano dcWe cole diuine al gouerno,

e quelli che erano chiamati Archiflamini, cioè principali Sacerdoti,

a' quali fi rapportauail tutto intorno alle cofe de' Sacrifici), piacque,

cllèndonerApoflóIo Pietro autore, fi come afferma il diuino Cle-
mente nel lue libretto della Crilliana Religione, che parimente in.

ciafcuna città delle nazioni del Mondo , lequalipe' tempi a venire la

Religione riceueffero,fi diputafiero i Vefcoui in luogo di eiìi Flami-

ni , & in vece dello Architìamine in ciafcuna prouincia, fi depurafle

vno Arciuefcouo,alquale celiai tri Vefcoui di quella Regione fode-

ro fottopofti,laqunl co(à è ftata da noi nell'iftoria nollra dell'Inghil-

terra , trattando della Britannia,laquale ora è ringhilterra,come af-

ferma il diuino Gregorio, efl'erfi fatta, habbiamo dimollrato. Et
Innocenzio ancora, come fi le2ge ne' Decreti Canonici afferma,che

quindi e ftata introdottala differenza de' noftri Sacerdoti,e de' noftri

Vefcoui . Ora quefti Arciuefcoui, chiamati ora Primati, & ora con
Greca voce Patriarchi , cioè i principali , tra i Padri.furon di princi-

pio folamcnte quattro , il Romano , l'Antiocheno, l'Aleflàndrino

,

&il
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&c il Gicrufalcmmitano ; ma dipoi traportaia a Bizantìo dcll'Impc»

rio lafcde , fu aggiunto a qucfti il Coftantinopolicano ancora. E
perche a qucfti così fatti Pontefici fon date le fedi in quelle città Co-

pra tutto, che l'altre d'eccellenza trapafIàno,perciò fi chiamano Me-
tropolitane, per quefto che hoggi ciafcunoiìa al gouerno di quella

città, laquale è Metropoli, cioè Madre e capo dell'altre città di quel-

la prouincia. I primati nondimeno, & i Patriarchi fon fuperiori

d'autorità a gli Arciue(coui Metropolitani, come chiaramente appa-

rifce pel Decreto di Aniceto,iiquale fece vna diterminazione,che vn

Vefcouo non poteflè ricorrere fopra vn misfatto del (uo Metropo-

litano ad altri , che a vn Primate, o pure alla fede Apoftolica. Fu
eziandio Decreto del mede(jmo,che gli Arciuefcoui non follerò

chiamati priuati fé non di titolo /ingoiare. Ora quefti meritamente

invero fi chiamano Patriarchi, e gli altri hanno di Arciuefcoui il no
me , o pure di Metropolitani , come da certi fi tiene. E quefti heb-

bcro primieramente l'honorc dei Pali/oda Clemente Primo, TvCò

delquale egli fu il primo, che l'introduilè . Volle di piuche gli folle

portata la croce dinanzi , con iquali habiti , & infegne hoggi fopra

tutro (on da gli altri Vefcoui diftinti . Egli è ben vero , che Marco
Pontefice, fece vn ordine,che il Vefcouo Oftienfe, perche egli era,

che il Romano confecraua , vfafie di portare il Pallio . E il Pallio ,

vna vcfte di fopra di lana di color bianco , dallaqualee di qua, e di là

pendono due fafce, & vn cerchio tirato fu le fpalle -, & ha per orna-

mento quattro croci . Il diuino Gregorio fcriucndo a Mallimo Ve-
fcouo Salonitano , moftracon gran fcienza la ragione di qucft'habi-

to così fatto, ilqu.ile dice, che quefto fignificaThumanità, elagiufti

zia, accioche quelli che l'vfmo di fuori,procedano fommefiàmente,

cioèfiano piaceuoli, e dentro habbiano l'animo buono,egiufto,cioè

che fiano della oiuftizia amatori , & olleruatori . Deriuò eziandio

dal medcfimo fonte la diuifione degli vfHci tra gli altri ordini di

quelli ch'erano ftati a gli ordini facri riceuuti, cioè, che gli Arcidia-

coni fodero a i Diaconi, &c gli Arcipreti a i Preti fuperiori, &c a tut-

ti quefti poi i Propofti,o pure quelli, che fi dicono Decani , a i quali

fi accrebbe parimente ej^uale honore . (^n'ndi ancora (ucccftè , che

foftero deputati i collegi] de' Sacerdoti, iqnali in ogni tempo douel-

fcrone* tempi), e ne' principali mafhmamente, e nelle Chiefe Catte-

drali attendere alle cofe facre, e diuine. Qucfti G. dicono con Greca
parola Canonici cioè Regolari , come quelli , che bene,e. rettamente

doucftcro a gli altri dare del ben viuere la norma . Ma di quefti cosi

fatti collegi) già fono intorno a trecento anni , o forle anche più al

tempo del ReGiouanni tra gli Inglefi noftrj,trouandofi allhoracosx

delle huniane,comc delle diuine cofc fatto vn melcolamento , fcguì
^

la
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fepai'àziòne, che ne fu fatta . Percioche a quel tempo", perche pei- v-

no Editto del Re Giouanni tutte le Chiefe per tutto eran lacchcg-

giate,& alcune anco rouinate,5c i beni de'Sacerdoti eian dati in pie

da, le congregazioni di coloro , che tencano le amminiftrazioni fé

n'andaron tutte , (ènza dubbio veruno ,. in dillìpazione • adiucnnc

poi che morto il Re i Canonici ritornarono a i collegi] loro , e Fu di

meftiero,che quelli,che furono i primi,foir.jro forzati a fpenderc da-

nari tinto per rifare le Chiefe, e luoghi (acri, quanto ,che perfirc

prouiiìone dì rurte quelle cofe, lequali al culto diuino erano appar-

tenenti . La onde e' non farebbe per auuentura fuor di piopofito,fe

i Padri procurallèro finalmente vna volta, che il ofleruafle la regola,

& i precetti dati già a Canonici da coloro , iquali furono de' Colle-

gi) fondatori, sì come altroue per tutte le parti del mondo fi fa mani
feflamentCjche inuiolabilméte fi ofièrua. Etoltrea ciòjCome vn'huó

mo fempre e ageuolmente da più, che vn'altro non è, così anche bi-

fogna, che maggiori pefì , e maflìmamente nelle cofe facre fi diano a

coloro, iquali nella dottrina , e nella fantimonia della vita gli altri fi

lafciano addietro, dellaqualcofa fu da Cristo dataci l'auuerten-

za allhora, che egli difle . Vn certo huomo andando in viaggio,chia-

mò a (e i fuoi feruitori , e confegnò loro i fuoi beni , & a vn di loro

diede cinque talenti , ad vn'altro due, & a vn'altro vno, dando a cia-

(cun d'elli fecondo il merito del proprio valore . E per quello Antc-

ro Pontefice , ordinò che il Vefcouo lafciato il primo Vefcouado H
porcile a vn'altro trasferire, folo per cagione dì più vtile,e di necellì-

tà,non ?ia di fé flefib, ma fi bene delle pecorelle a lui in guardia coni

mefie ; laqual cofa auanti a quel tempo per difpofizione de' Decreti

del Concilio Niceno , non era permeila poterfi fare . Et io quanto a

me credo,che Antero fofie mofTo a far queflo per qucfla ragione,chc

Pietro per così fatta cngione,bfciata la Cede Epifconale di Antiochia,

fé n'andò a Roma , e quiui per ifpazio d'alquanti anni refle del Ve-
fcouado il pefo . E pure hoggi fi fa dalla maj;^gior parte il contrario ;

percioche hanno più tofto all'vtile loro proprio , e non al prefo cari-

co rifguardo, folo a fine di hauere tanto, che pollano con più dilica-

tezza menare la vira loro; a i quali poi noftro Signore dirà fenza dub
bio veruno , quando ne farà il tempo. Scrui rei , e cnttiui ; prendete

adunque via i feruitori cattiui, 8c inutili , e |[;ettateli nelle tenebre e-

fteriori, quiui faranno pianti, e ftridore dì demi. Ora ellcndo in tal

guifa dati i Vefcoui, e gli Arciuefcoui, accioche Jouefiero ellere in-

tenti a quelle cofe , lequali giudicafiero eficre a viile, e benefizio de*

Sacerdoti loro , e che con amminiflrare,e render loro ragione, tcnef-

fcro dì clìì il gouerno-, fu Caio ìì primo,che ordinò, che vn Sacerdo-

te non poteflc dinanzi a vn Giudice profano eflèr conuenuto , a fine

Q^ di tenere
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éì tenere ogn'vno in timore dal moleftare i coiifcgrafi al Signore. Et

apprelFo a ciò che non vi haiieilè alcuno, che con fraude, e con in-

ganno fofle colto . Eutichiano fece vna diterminazione j che ogni

accufa, ò qufrcla,douelIe apparire fcritta auanti al Giudice , fi come
nel Decreto Corncliano fi contiene , che ninno ftringeile vn Sacer-

dotCjfe non per caufa di Religione; laqual co{à appare eflere ftata or

dinata Colo a effetto di fare, che quelli che non credono, e che fon

fofpettofijhabbiano a predar fede; e di eflb giuramento fu tale appo
gl'antichi la forma . Cicerone a Appio Bello . lotii me cosi , chia^

mando in teftimonio li Dei, ti prometto. Et Enea a Didone appresi

fo Virgilio. i

Oime e h'a te di morte fui cagione ,

'Perle flelle ti giuro , e perii Dei

.

O fi veramente fu coftume di giurare per vna co fa a fé cara . Cui-
dio a vna amica , laquale hauea falfamente giurato

.

ch'ella giurò pur bora rì'ii ricordo t . ,. _

E per i fitoi , epe' mie occhi ancora , h lAha

E a me dolfcro i miei

.

' ' -/ i

Afferma eziandio Fello , che quelli , che doiieano per lo Dio Gfoue
giurare,teneano in mano vna pietra da fuoco , dicendo quefte paro-'

le. Se di mia faputa inganno, che allhora il Padre Gioue , confer-

uatalacittà, e la Rocca, mi priui d'ogni bene,fi come io quefta pie-

tra . Et oltre a ciò non era permeilo ad alcuno;, fi come afferma Li-

uio di poter tenere più che cinque giorni il magiftrato , fé non a co-

loro foli , iquali haueflèro nelle leggi giuralo . E quella vfanza hog-

gi fi ollèrua da tutti quafi i noflri Pontefici, Re, Sacerdoti-^ Gouer-:

natori, & altri huoraini a i gouerni, oc a i maneggi deputati , iquali

in tal guifa giurano auanti , che e' fiano ammelTi de gli vffici loro al-

l'amminìftrazione . Ma quello era vn grandilfimo giuramento , che

da qualche pcrfona fi daua in nome di fede , di maniera , che come

Dionigi afferma, i Magiftratiterminauano col giuramento grandil-

iìma parte delle differenze, e delle contefe , che nelle lite interueni-

nano . Laonde fi vede dall'illellb affermato , che Numa edificò alU

Dea Fede vn tempio, &: ordinò, che fé le facelle facrificio. Fu tra

gif Ebrei vn coftume così fatto. Geremia. E giurerai, viue il Si-

gnore nella verità,nel giudizio, e nella giuftizia. Che come dice

Girolamo, il giuramento ha feco quefti compagni,& fé egli auucrià,

che non fiano con effo lui , farà pergiuro. Et Abigail moglie di Na-

bala Dauide . Ora adunque Signor mio viue il Signore, e viuc l'a-

nima tua. Qiiefta hifloria e nel primo libro de'Re. Appo noi in

tal guifa giura l'Apoftolo . M'c Dio teftimonio. Ma egli vi e vn mo-

do di giurare vfatilfimo fopra tutti, per l'Euangelio, che fu ordina-

coda
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roda Giuftiniano Imperatore , come (1 vede in C[uel libro , alqua-
le egli di Autentico diede il nome , nel titolo , de' Vcfcoui Santif-
(ìmi . E dipoi tornato bene , e fi è coftumato , che quelli , che hog-
gi dauanti a Magiftrati dà il Tuo giuramento,per lo più o con la man
deftra tocchi il libro de' Vangeli , onero lo baci, dicendo; cosi
m'aiuti Dio, equefti Santi Vangeli;checome il Vnlgelo,fondamen
to della noftra Religione, non fi dee mai per qualfi voglia cauta vio
lare , così ne meno il giuramento pre(ò fi dcbbe rompere giamai per
modo alcuno , Quanto poi a quello , che i noftri Pontefici foglio-

no i contumaci , cioè i fuperbi , e per ciò delle leggi difprezzatori,
e che non vogliono vbbidire,ouero quelli, che qualche delitto com-
mettono, rcomunicare,come volgarmente dir fi fuole , &infieme-
mente i facramenii interdirli, tutto ciò è flato prefo da gli Ebrei , il

coftume de' quali era dimandar fuori della Sinagoga loroperno-
targli d'ignominia , cioè fcacciarle della loro congregazione coloroj
iquali non rendendo obbedienza a quanto venia loro comadato,ha-
uclTèro qualche cofa contra la legge , o pure centra l'ordine , e com-
millìone del popolo fatto; che era apunto come hoggi apprefio noi e
l'interdire , e priuare de' Sacramenti,e de gli wfRcì diuini ; e ciò eflcr

vero viene dall'Euangelifta Giouanni affermato, cosi fcriuendo. Ma-
ncano già congiurato infieme i Giudei, che fé alcuno haueflècon-
fefl^ato , che quelli folTe Cristo, folTe fuori della Sinagoga fcac-
ciato . Allude al medefimo l' Apoflolo Paolo, nella prima fua Pillo-
la a' Corinti, al quinto capo, quando egli comanda, chequelli,
che con la matrigna fua commetterà lo ftrupo, fi debba confinare
accioche in talguifa di tanto federato fitto penitenza , facendo,non
habbia a perder l'anima , doue così ferine . Sia dato a SatanafTo per
morte della carne , accioche lo fpiriro fia faluo nel giorno del Signor
noftro G t E 5 V . Il diuino Cipriano chiama per tutto quefti cosi
fatti nimici della Religione , aftenuti, per quello , che gli altri huo-
mini fi debbono da h^ro aflcnere, ilquale vfa il fupino dì quello
verbo abftinco, cofa non vfata . Io truouo, che quefl'vfo di così ga-
ftigare fu già prefo da Druidi Sacerdoti de' Francefi huomini di gran
fapienza : conciofiacofache quelli, come ferine Cefare ne' fuoi Com
mentati , fé alcuno , o priuato , o publico , non foflè flato a Decreti
loro vbbidiente ,lo priuauano de'facrifizlj; e quella pena era tra lo-
ro grauillima , percioche quelli, che Ci trouauano in tal oulfn Inter-
detti,erano nel numero degli huomini empi), e federati tenuti, tut-

te le perfone da loro fifcollauano, de ogn'vno fuggiua d'andar da
loro, e di parlargli, per non riccuere da coiai contagfone incom-
modo alcuno , ne meno erano vditi in giudizio don andando ragio-
ne , e non erano .partecipi d'alcuna fòrte d'honore. E quelle cofc

Q^ 1 tutte
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tutte fon molto conformi alla noftra Religione .

Chifojfero quelli , che primieramente ordinarono ,cìje fi confagra/fero le

Vergini , e d'onde fia deriuato l'vfo del uelarfi la tefìa^ e difcoprirfela a

gli buominiprincipali , e del baciare i piedi al Tapa, e le mani , e difa^

lutare col bacio j e di lauarfi cT^andiofiambieuolmente ipiedi ,

C^P. XllL

E
fi pare, che fia (lato regola , e precetto di Pio Primo , che le Ver-
gini fi lacrino , cioè facendo il voto di caftità, fiano alla religio-

ne dedicate, &èquefto ne' Decreti Canonici . Non fi velinole

Vergini alianti all'età d'anni XXV. fé non foile per auiientura

,

che lavirginal Pudicizia fofi^è in pericolo d'andar male , e per ciò

folle necellìtà di ciò fare . E non fi debbono con (aerare fé non folo

nell'Epifania, e nel Sabbato della Pafqua, e nelle fé fte delle nati-

uità degli Apertoli, (e non folle già, che la cagione della futura

morte altrimenti coftringelle , e quello che fegue . Chiara cofa e,

che qiiefta prerogatiua de' giorni delle felle degli Apolloli fu per

quello , che fi dice data , per quello , che eglino più di tutti gli altri

huominl furono della virginità amatori , oc ofièruatori . Che que-

fto folle il principio delle Monache , e che dipoi feguille il Tuo ac-

crefcimento , lo dichiara II Decreto di òotero , ilquale fu a Pio Se-

condo fuccellbre . Qiiefti ^ecc vn'ordine , che non folle Monaca al-,

cuna , che porcile con le mani maneggiare la Palla , ne meno mette-

re l'incenfo nella naulcella , mentre lì fanno i factifici . Fu quefto

l'anno della noftra falute intorno a C L X X V. D'onde fi vede,

che l'ordine delle Monache già per fino al tempo de* Romani era in.

conrezza . Perloche molto mi marauiglio , come fi truouino alcuni,

che affermano, che Marcella , laquale hebbe con Girolamo familia-

rità , folTe la prima tra tutte l'altre donne , che fi mettefie a farne in

Roma profeflione . Ma chiara cofa è , che egli apparilce , che da clli

Apoftoli hauelTe il fuo cominciamento , l'ordine , che nella Criftia-

na Religione vi foflè delle donne facre la congregazione . Concio-

fiacolache, quando Paolo ferine nella prima plftola a Timoteo.

Honora quelle Vedoue,che fono veramente Vedoue:certa cofa è,che

quella,che è vera vedoua,e delolata fpera in Dio:e pofcia loggiunge:

cleggafi la Vedoua , che non fia di minore era , che d'anni fellanta,

che non habbiahauuto, che vn marito folo , e che per teftimonianza

degli huomini fia confermata,& approuata per donna da bene, & di

buone opere, fé ha alleuati fìgliuoli,fe è flataamorcuole,'c caritatiua,

fé ha
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fc ha lauati I piedi de' Santi, fé ha &tto del bene agh' afflitti , Ce è fia-

ta in ciafcuna buon'opera alìidua ; &: vada mcdefìmamente fcguitan

do ; e fé alcun fedele, ò alcuna fedele ha delle Vedoue, fouuenga lo-

ro, e non fi graui la Chiefa, e quello che feguc : appaiifce le vere , e
defolate Vedoue, cioè , fi come è di Crifoftomoopenionc, che non
tenghino alcun conto di veruna delle cofe humane, S>c habbiano nel

Signore ripofte tutte le fpcranze loro , già prima elette , non nodritc
con le fpelè delle Chiefe, cioè della comunità, e finalmente fiate

tali, quali habbiamo noi hoggi le monache, eccetto, chele noftrc nò
folamente non fi eleggono Iccondo'l precetto Apoftolico minori di

annifefianta , ma per lo più minori anche di venti ; Icquali fc pure
adiuiene alle volte, che dallo (limolo della carne fpinte dalle leggi
della còtinenza , fi diuijno,chiara cofa è,che la Religione riceuc non
mediocre danno nell'honorc . Onde per ciò TApoflolo , come fcri-

ue Ambrogio nel libro delle Vedoue, diterminò , che le più giouani
Vedoue non do uellero efiere nel numero delle Vedoue della Chie-
fa, per quello, che cdc non poteano così ageuolmentc fare quelli vf-

fici , iquali alle vere Vedoue apparteneano . E quindi G può chiara-

mente in teudere,che per fi no a que' tempi fi era dato principio adc-
dicarfi le femmine in tal modo a Dio, e che prìmeraméte gli Apodo
li , e dipoi i noftri Pontefici hàno introdotta delle femmine la Rcli-
gione,a fine,che l'vno,e l'altro fefib doueflè efi^re al feruizio di Dio.
Si come anche il velare la teda , e fecondo la fentenza dell'Apofto-
lo , ilquale così dice a i Corinthi . Et ogni donna,che fa orazione,©
profetiza fenza hauer velata la pefta , dishonora la propria fua teda .

La onde Lino per commilllon di Pietro fermò vn'ordine, che niuna
donna potefle entrare in Chiefa, fé non con la teda velata: la qual co
fa parc,che egli da gli Ebrei toglieife , al Pontefice de i quali non era
pcrmcflo di difcopriifi la teda, dicendo Moife. Il Pontefice non di-

fcopriràla fuateda . O fi veramente fu prefa da Sacerdoti Latini a
fine, che per qnedo ancora , così i riti loro a più honedi vfi fi venif-
fero indirizzando. Conciofiacofache ne' Sacrifizi) , come dice. ne'
fuoi Problemi Plutarco, gli Italiani, efl^endonecapo Enea, portaua-
no la teda loro coperta , perche egli quando facea facritìzio', pafian-
do Diomede, ilquale,come afferma Seruio, riportaua il Palladio,che
dall'oracolo gli era dato impodo,che douefi^e a Troiani redituire,ac-

cioche conofciuto,non intcrrompellc il facrifizio , Ci velò la tcda,&
in tal guifa venne a fchiuare d'eflcre da' nimici veduto. Ricorda que-
lla cola il MaronianoiHeleno nel terzo deli'Entide

.

To^i gl'altari /binerai nel litto

'
« I votile con purpurea reste attorno

f

i Fela la tefta , che tra i fanti fuochi

V
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^dhonordelli Dei niunafàccia ài

T^wtca occorra , e tutto flurbi , e quefio

Delpire i facrifici il modo fìa y

•
. De" compagni , e quefl'anche tu terrai

,

Tacila religion così i nipoti

Si reHin cajii .

Et olire a ciò,e tra gli Arabi,c tra ì Carraginefi le femmine vfauano
di andare con la lefta, e con la faccia velata , non folamente per caufa»

della Religione, ma eziandio perhoneftà, perche quel velarfi fcruia:

loro, come vuole Tertulliano , che di quefto fcriffe vn libro , quafì ,L

che per vna celata , ò nìorione alla caftità . Ora noi vfiamo di difco-;

prirci la tefta a' Mngiftrati , & a gli huomini graduati , e d'autorità^;

quafì che vogliamo dimoftrare , che le cofe noftre tutte debbono e(-

fcr loro aperte, o fcoperte, che dir vogliamo . Scriue quefto l'iftell'o

Plutarco . E quindi fenza dubbio veruno è in noi vn coftume , e dL
orare a capo (copetto, e di riuerirei Superiori ; ilche volfe TApofto-
lo, quando difte . Ognihuomo che fa orazione, ò profctiza con la

tefta velata , fa alla propria tefta Tua vergogna , e dishoriore . (^cftc
fon fue parole . Ma noi torniamo al propofito noftro. L'ordine adun
que del confecrare le monache e molto più antico , che qual il voglia

altra Religione di Monaci : &c è anche di molto maf^giore eccellen-

za -,
che per dire il vero ninna Vergine ( come dice Agoftinoj douc

icriue del bene Verginale, nafce facra,e queftaè vna prole, che non
viene ne dalla carne , ne dal (angue . Se vogliamo cercare , chi fia di

qiiefte la madre e la Religione . Le Vergini (acre non fon partorite

le non da vna Vergine facrn, quella Verginéiche è (pofata a vn'huo-

mo , cioè a Cristo. Quefta tal Vergine facra fu Petronilla , e

tale tu anche Cecilia , e tale Agnefa . Si raccolfero infieme pofcia

ne' Collegi), e cominciarono con leggi fantiilìme di vita, da' Padri ri

ceuute,a menar quiui vna vita veramente della Verginità degna . Il

coftume del baciare i piedi de' Papi, per non andar lontano gli efem-

pì cercando , hebbe da Cristo Precettor noftro cominciamen-
to . Qiiefto fommo Sacerdote, e Pontefice maflìmo fopportò, che la

Donna, che nella città era peccatrice (fi come ne fa fede Lucd) gli ba

gnafte primieramente piangendo di lacrime i piedi, che coni prò-,

prij capelli ^li nettaflè , e che dipoi gli baciafi'e, Ci come era ftato co-

ftume tra gli Ebrei di hauere gli Vnti del Signore in venerazione j

Volle medefimamcnte Cornelio Centurione , fenza dubbio veruno
baciare a Pietro Apoftolo il piede , ma il buon padre tutto di man-
fuetudinc pieno, non fopportò, che ciò fofte fatto,ilquale leuandolo

fu , che gli ftaua a giacere a i piedi , dille . Sta fu , che anch'io fono

huomo . O voce veramente di memoria degna , e filutare, fé moiri

iquali
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iqualì per quefto , che fi truoiiano in qualche grado d'honore , e di

grandezza , iì mollrano {opra gli altri huomini imperiofillimi Tigno»

ti più di qiiant'ahri nefiano flati giamai, veniilero hoggi le fteilì mi-
furando , e eonfiderallero d'ellere huomini lolamente , e non più fu.

Et in tal gui(a e auenuto poi , che noi altri vfiamo di baciare i piedi

de' noftri l^ontefici : de ardirò di dirc,che quefto fia ftato da' Roma-
ni Pontefici ordinato , accioche quello antico coftume di baciare da

coloro oIleruato,iquali al culto dclli Dei attendeano alla vera pietà,c

diuozione ii venille accommodando . E per quefto alle volte è bene,

per allettare alla vera Religione gli animi delle perfone , che non fi

lieuino via quelle cole, lequali erano tra loro per addietro ftate in ho
nore,mapiu tofto con ordine migliore, e piufantoad vn fomigliaa

te culto lì vengano accommodando . Conciofìacofiche, come affer-

ma Plutarco, non era a' Romani Sacerdoti permeilo ne di hauere, ne
meno di domandare alcun magiftrato , e nondimeno vfauano il Lit-

tore , e la f^dia Curule , accioche da quefte cofe ammorbiditi , non
cercaflero più auaati : haueanone' tempi) vicino alla portali Lettiga

come guardie, e rifugio : & gli altri huomini baciauano loro i piedi.

Anzi più oltre, che quefta forte d'honoranza fi facea a altri huomini
di grandezza ancora,e di quefto fa teftimonianza Senecajfcriuendo,

che C. Cefare porfe a Pompeio Peno il liniftro piede,che lo bacciaf-

fe, per moftrargli in. tal guila lo ftiualetto dorato , e di perle ricama-

to . Et anche Pomponio Leto afterma il medcfìmo , così fcriuendo.

Vfauano per l'addietro gli Imperatori di porgere a baciare la mano
a i nobili , e dipoi con le mani loro gli folleuano al bacio della bocca,

e gli huomini della plebe baciauano le ginocchia . Dioclitiano fer-

mò per editto , che tutti fenza fare alcuna differenza di grado , ò di

ftato, ftell in terra gli doueftèro baciare i piedi , a i quali egli aggiun-

fe vna certa venerazione, perche fi fece le f'carpe adorne d'orojdi gem
me, e di perle , quello che fi dice hauere per addietro fatto C. Calli-

gula. Quefto honore li fa hoggi al Pontefice Romano, ilquale riceuc

al bacio (aerato dei piede coloro, iquali vanno da lui. Gli altri Vefco-
ui porgono volta (bzzopra lamandsftra,a baciare a coloro , iqualì

vanno religiofamente ad'clll dauanti,laqual cofa,comc fi vede,c ftata

prefa da' Gentili . Conciofiacofache Plinio nell'vndecimo libro di-

ce,che nella man deftra vi è vna certa religione , laquale fi porge per

fegno di fede , e volta a rouelcio viene al bacio efpofta . Il medefimo
viene atìtermato da Apuleio nel fecondo librodell' Afino fuo d'oro,

doue d'vn Profeta Egizio ragionando, dice . E con quefte parole fa

comparir quiui in vn tempo vn Giouane ricoperto d vn certo man-
to di pannolino, e che hauea ne' piedi vn par di zoccoli di Palma,c5

la tefta raf'a , e poiché egli di elfo a lungo le mani hebbc baciate j e

Q^ 4 quello.
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quello , che /èjguc . Egli è ben vcro,che i Re della Numidia fac€«n#
roppofito , iquali , come afferma Valerio MallÙTio , fecondo l'vfo

della nazion loro , non voleano dare il bacio a perfona veruna; E*

foUto noftro eziandio di falutar co'i bacio, e quefta è cofa annca,che

fi fachiaramétCjche gli Ebrei vfauano di riceucrein talguifa glìami-

c'ìy&c di quefta maniera falutare coloro, iquali andauano daloro . Et

ili quefto Giacobo fubito,chc egli vide Rachelle fanciulla, la (aiutò

prima co'I bacio nella bocca, che le manifeftaflè , che egli fofle d'cfla'

fratel cugino . E Labanopadre di edà Rachelle, tofto che vide Già-'

cobo figliuolo di Rebecca Tua forella l'abbraccio, e corfe a baciarlo .!

Et in talguifa era folìto Cristo di baciare gli huomini,che lo (al

lutauano . E cosi giudicò Paolo, che col bacio della beniuolenza ,

della carità degli animi 11 douelle falutare , ilquale fcrilFc nella fccon

davhima Piftolaai Corinthi. Salutateui fcambieuolmente co'I ba-

cio fanto.E per qneftodirei,cheapprefloa' Romani fofle ftato ordi-

naiOjchc le donne douellero baciare in bocca i parenti lorore fé bene

Plutaico ne'fuoi Problèmi mette di tal cofa altre cagioni,che alle don

ne Romane fofle vietato l'vfo del vino,e per quefto accioche quelle,

che ne beeano,non potcffero da ciò nafcon jerfì, ma che con quello

accoftarfì co'I bacio a' f uoi,ne fodero riprefe , fofle ftato l'vfb del ba-

ciare introdotto. Che lì dourà adunque dire delle donne Troiane ? e

perche quando s'eran condotte fui Lito d'Italia , e che gli huomini

tutti in vn tempo erano in terra fmontatì, elleno mifero nelle naui il

fuoco,perche venuto loro pentimento di tante, e così lunghe fatiche

del mare, parca lor grane il più tornaru),entratcinfofpettoperlapau

ra,che degli huomini loro haueano co'I baciare,^: amoreuolmente,c

con voci lufìngheuoli chiamandoli, mitlgaflèro gli animi loro,e fé gli

riconciliafTeroJE quindi poi fi conferuòl'vfanza, che fi feguitaflè tra

loro quefta cosi fatta amoreuolezza, e fu quefto vn particolar fegno

di parentela , dopo che per legge fu vietato il fariì tra parenti i matri-

inonij: laqual cofa fi oflerua hoggì per tutte le parti del Mondo,e tra

gl'Inglefi fopra tutto,lc donne de' quali non folamente vfano di lalu

tarco'l bacio folo i parenti loro, ma eziandio ogni altra forte di per-

fone generalmente, e di rifalutare ancora, e quefto bacio lo danno

con le prime labbra , come fi fuoldire, e tanto conueneuolmentc

quanto, che honeftillìmamente lo fanno . Qu_elle poi,che fon nate

di fanone regio,non danno a coloro iquali fon loro di grado inferio-

ri il faluto col bacio , ma porgon loro la mano volta al rouefcio , in

quel modo, che gli huomini per falutarfi tra loro fogliono , la man
deftra con quella de gli altri congiungere. Ora,che i Sacerdoti auan-

tial giorno della {"efta della Pafqua e gli huomini Profani iquali han

BO fupcri-. liiàjlauano i pie Ji a quclli,che fon loro inferiori fu infti-

tuco
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Ulto di Cristo ancora,ilquale per dare a tutti gli huomìnìcfèm
pio d'humanicà, lauò i piedi a gli Apoftoli quel giorno medefimo,a i

^ualijComc fcriue Giouanni,diflè. Voimi chiamate Maeftro,c Signo
re,c dite bcne,percioche io fono.Se adunque io ho lauato i voftri pie

di,e Signore,e Macftro,&!anche voidouctelauare i piedi Tvno de l'ai

tro . Conciofìacofache io vi ho dato Tefèmpio , che in quel modo

,

che ho fatto io a voi,così voi ancora facciate . E quefto così fatto in-

itituto fi è poi conferuato con l'vfo del baciare , e così dell'vno , co-

me dell'altro h Tertulliano menzione nel fccódo libro a fua Moglie.

Chifodero i primi , che ordinarono i Sacerdoti Flamini apprejfo a i 1{oma-^

ni ,e le Vergini Veflali , // Tontefice Majjìmo , / Salij , i Pedali , // Ta-
dre Tatrato yill{e Sacrificolo^ gli auguri, gli Epuloni , / Sodali, i Tirij,

egli ^ruali, egli vffìci diciafcuno di €JJi,e diquai Sacrifi':^tj hauejfero

la cura, e delprimo Lettifternio , e dell'origine de' libri Sibillini .

CjtV. xml.

I
Flamini, cioè Sacerdoti furono da Numa Pompilio ^condo Rt
de' Romani inftituti; percioche egli torto che fu creato Re , non

tenne d'alcun'altiacofa maggior cura, che di ridurre al culto della pa

ce , & della giuftizia quel popolo feroci ili mo,col ritirarlo dall'incli-

nazione, e dal diiiderio delle cofe della guerra,& farlo alle còfe facrc

venire obligato . Egli adunque la prima cofa ordinò l'anno fecondo

U corfo della Luna , diuifo in dodici mefi , fi come in altro luogo è

(lato da noi detto , &c dipoi :mche i giorni delle fede ; creò parimen-
te vn Flamine a Gioue , ilquale hcbbe di Diale il nome, e volle, che
egli hauefie della ve fte nobile , e della Seggiola Curule l'honore.

Qucfti come morta la moglie ( (\ come afferma ne' fuoi Problemmi
Plutarco) lafcia andare il Sacerdo2Ìo,come l'vno de i Cen(bri venu-
to l'altro Cenfore fuo compagno in tale vfficio , a morte, fi toglie

del Magiftraro. Non vfaua d'andare a cauallo, ne flaua fuor della cit-

tà vna norte , accìoche fé fofle andnio troppo lontano
,
per l'afiènza

fua ) non fi folle poi ne' ficrifizi vfata negligenza . Non gli era me-
defimamente permeilo di giurare, per quefèo, che'l giuramento a vn'

huomo libero è vna fpezie di tormento, e mallimaniente a vn Sacer-

dote,alquale poiché le diuine cofe fon date in cura, l'hauerli poca fe-

de, è riputata cofa molco difdiceuole. O volelle Dio, che i noftri

Vefcouì follerò particolarmente di quelle due cofcoir:;ruatori, iqua

llnon fon fempre prontia far quanto lichiede l'vfficioloro, per la

qual cofa nafce , che le cofe della nofi:ra Religione nò fi truouano in

quello (lato migliore, che dourebbonoj & i noftri Magiftrati , iqnnli

voi'h'ono
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vogliono aftrlngere i Sacerdoti a giurare per co fé, ancorché mlni-

ine,eflencio maliìmamente,che a loro è perraeiro vna cofa fola dire »

sì,sì,e nò,nò . Ma noi torniamo al piopofito noftro . Ntima dipoi

agglimfè due altri flamini, l'vno a Marte , l'altro a Quirino . Plu-

tarco fa Romolo di quefta cofa autore , e dice , che i Flamini luronoii

da lui , e non da Numa a Gioue , & a Marte creati -, all'openione del

quale non confente già Liuio . Stimano alcuni , clic e' folTero chia-.

mati di quello nome Flamini , quafi che fi dicefle Filamini dall'or-

namento , ilquale eglino in tefta vfauano di portare : ma quella fa-

fcia,c) mitera,che portauano in tcfta, che,come dice Dionigi,era dee

la Flamina , chiara cofa è, che più torto , che altro diede loro quello

nome . EleflTe Numa oltre a ciò le Vergini Vertali ancora . E querta

forte di facrifici furon in Italia portati da Enea . Virgilio.

Così dijje , E con mano indi le fkfce

,

E la potente yefla trafte fuori ,

E da i luochi fecreti il fuoco eterno

.

Dicefi , che Verta fu Madre di Saturno , e la feconda figliuola , che
nafcefied'Opi. Difiedi querta Vergine Gnidio ne' Farti. Del feme
di Saturno fu la terza Verta . Et hoia la mette pel fuoco dicendo .

Ne prender Verta fé non per la viua Fiamma. Et hora per la terra .

Così morì l'incerta, perche quella, che violata fu riporta è in erta.

Et C la Terra Verta , vna e l'ifterta Dea . E rta per dire il vero molto
bene , che Verta fia erta Terra, e fuoco, per querto , che il fuoco è ri-

chiufo nella terra , cioè il calor nafuale, dalle quai cofe viene il tut-

to prodotto. A querta edificò il tempio in Alba Afcanio. Ve ne fu

di fuo medefimamente vno in Roma tra'l Palazzo, e'I Campidoglio
di forma quafi sferica, in quel modo, che fi dipinge erter fermatala

Terra. Afferma della prima Aulo GeIlio,che ella fia deputata a que-
rto mirtiero, e che il nome fuo era Amata,e che per querto poi tutte

l'altre fono rtate chiamate Amate : e che non fi diceano dette,necrea

te Vertali, ma prefe, per querta cagione, che la Vergine Vertale fi

prendeadal Pontefice delle mani di fuo padre : ne C\ potea prendere
di minore età , che d'anni (ci , ne maggiore di dieci , ò che pure forte

nata di perfone feruili, ò che folle rtroppiata di qualche membro, ò
che patirte niente di fcemamento di fentimento alcuno . Le prime,
che fortero prefe in Roma furono Gigania , e Bercnia, e poco dipoi
ve ne furono aggiunte altretante,Camilia,e Tarpeia . A querto nu-
mero n'aggiunlè vltimamente due Seruio Tulio . Quefte i primi
dieci anni apprendeano il rito de' Sacrifizlj,6<: altri tanti anni poi at-

tcndeano a fare i Sacrifizi), ne' terzi dieci anni ammaertrauano quel
le , che non fapeano , & lequali poco prima erano rtate prefc^: dopò
quefti tempi fé vi hauca tra loro alcuna in quell'età , che haucfic vo-

luto
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luto maritar/i , l'era pcrmeflo dì fe^uìie quale delle due cofc l'era in

piacere. E dipoi quando checgliroflèauuenuio, chea quelle, che

fi follcr maritate folle ciò tornato a male, molte di loro /eguitauano

di ftare fino alla morte nella Religione . Ordinò loro Numa lo fti-

pendio del publico , & in fomma con la perpetua loro virginità , e

con altre ceremonie le fece venerabili diuenirejandauano per la città

in carrozza. Se nel vederle fi leuauano in piedi i Magiftrati, e fé egli

auucniua, chefifoflèroa forte in vn códennatoalla morte incontra-

te,lo Ijberauano j conferuauano il fuoco perpetuo , e fé fofle accadu-

to, che per tracutaggine fi foficeftinto, quella, che n'era deputata

guardiana , dal Pontefice Mafiìmo,aIquale eflc erano fottopofte,con

vn flagello veniua battuta. E Ce alcuna di loro fofie fiata d'Incerto

conuinta , era con mefi:o filenzio fatta portare al cofpetto de' Citta-

dini , e mefia cosi viua in vna fpelonca Ibtterranca vicina alia porta

Collina , e gettatale fubito della terra adofix) , fé le toglieua in tal gui

^ la vita . E quefto Sacerdozio , che haueua hauuto l'origine fua in

Alba, fu in quefto modo in Roma rinouato. Creò Numa oltre a

ciò Pontefice Mafiìmo Marzio figliuolo di Marco tolto dal numero
de' Senatori , all'autorità delquale volle che fodero iòttopofte tutte

le ragioni, e giurifdizioni de' Sacrifizi], e moftrò il modo , e la regola

dì quai forte d'ofierte, in quai giorni,& in quai tempi faccfie di me-
ftiero, che i facrifizij fi celebraficro ; e per quello , che afferma Fefto

lo deputò giudice , &c arbitro delle coie cosi diuine, come humane .

Quefto, credo io, inde vn certo portento
,
perloquale fu fignificato,

che dipoi vltimamente la città di Roma era per douere in tal modo,
e non altrimenti di quello, che ora fi con la Pontificale autorità^', ha-

uere delle nazion del Mondo il gouerno,che fi hauefiécon la poten
raallhora l'Imperio. Et il medcfimo dedicò dodici Sali] a Marte gra

diuo 3 e diede loro l'habito della Tonaca dipinta , e (opra la Tonaca
Tna coperta di metallo al petto, e quell'armi celefti, che fi dicono
Ancili, volle, che da loro fofièro portate, e cheandafiero per la città

fcahtando verfi, con balli,e con faltare folenncjdalla quai colà venne
loro dato quel nome . E fi pare, che Numa in quefto, come in mol-
te altre cofe imitafie gli Ebrei , conciofiacofache noi habbiamo leg-

gendo irouato , che Dauide auanti all'Arca della pace pafsò auanti

faltando . Si fecero a credere le perfonc volgari , che A ncile , che è

vno Scudo piccolo di forma rotonda , folle caduto giù dal Ciclo per

rimedio della pefte , che fi portaua crudelmente , in quel rempo,chc

rtgnaua Numa . Ouidio ne' Fafti.

Ecco che fu dal Cielo il lieue fondo ,

Dit lieue aura portato in terra cade ;

Fan legrida dclpopolo alle Stelle, E pofcia foggiunge.

Et
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Età chiamato ^ncil, perche d'intorno

E' rotando , e mirando l'occhio vede ,

ch'angolo infé non haue

.

Ethaucndogli Indouini rifpofto , che ladoue qucll'Andle fifcf-

mafle , quim farebbe del Mondo l'imperio ; per la diligenza, che fu

fata da Numa,accioche egli non auuenifTe mai, che e' poteflc da gli

huomini clfer rubato , ne furon fatti da Mamurio Maftro molti a

quello fomiglianti,e pofti fui tempio di Marte* Tra tanti ordini

(acri miie i Sacerdoti Feciali ancora, a i quali diede la cura ài quefto:

negozio , che i Romani non moueffero contra perfona alcuna guer-

ra, che folfe ingiufta . Gneo Gellio fcrittore degli Annali, difTc, che

queftacofaera ftata prefadagli Ardcati,&: altri da popoli delli E^ni-
coli . Ora egli è bafteiiolmente noto , che Numa douendo notifica-

re la guerra a i Fidenati per le fcorrerie da loro fatte , nelle terre de*

Romani , non volendo, che tutte le cofe non fodero benc,e con or-

dine fatte , ordinò l'autorità Fecialc, & vhimamcnie ò'i elfi Feciali iì

Collegio . Quefti Sacerdoti, feegliauueniua, chea' Romani IoIIq

contra ragione leuata qualche cofa , la rìdomandauano al nimico;

doue le ella non era reftituita, con vcrfi da loro per ciò comporti,

mandauano la guerra notificando. E con eguale, e medcfima auto-

rità, quando erano loro ragioneuolmente le cofe domandate , daua-

no i colpeuoli a eller puniti, e delle ingiurie fatte a gli ambafciadori

dauano gaftigo . A coftoro mcdefimamente appartenea di difende-

re gli accordi , che fofTero flati ragioneuolmente fermati, di fermare

la pace,e quando ella non foflè ftata legittimamele fatta , annullarla»

e (e ò l'Imperatore, òl'cfercito hauefle mancato in qualche cofa,

e

follerò caduti in errore , tal fccleratezza purgare , e lor via . Qu,efti

Feciali haueano quefto nome, ò dal verbo Fero , ò da Facio per que-

fto, che in loro era ripofta l'autorità, ò di portare,ouero di fare la pa-

ce, ò la guerra . V'era eziandio il Sacerdozio del Padre Pattato, dei-

quale fi facea la elezione in Roma a pattare il giuramento , cioè a fer

marel'accordo . e la pace, onero confederazione : e quefto era fatto

dal Feciale , che ^W toccauacon la Verbena la tefta,e i capelli. Fu in

Roma il primo Feciale Marco Valerio , che fé Padre Patrato Spurio

Fufio. Dopo che furono i Re diibacciati, fi cominciò a creare il RC
Sacrificolo , e fu il primo Manio Papirio , ilquale accioche non folle

difidcrato il Re in cola veruna , rapprefentaua quei facrificij , iquali

I Re erano vfaii di celebrare . E volfero, che quefto Sacerdozio folle

fotto la cura del Pontefice Mallìmo , a fine , che il nome Regio non
haucfte alla frcfca libertà a tffere òi danno veruno . V 'erano oltre a

ciò gli Auguri, dell'origine de' quali è ftato da noi in altro luogo ra-

gionato. Et anche gli Epuloni, iquali haueano autorità di denun-
ziar*
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fciare le vìuande per honor di Gfoue, e degli altri Dei ancora , e quc-

fti erano ftatì da gli antichi Pontefici inftituri; pcrcioche , come di-

ce Cicerone, i Pontefici, rifpetto al numero grande de' facrifizij ,

vollero, che foflèro tre huomini Epuloni, iquaii i Triumuiri Epu-

loni follerò chiamati. Fu pofcia (opra quelli così fatti deputato il

Re de' facrifizij , cioè il facrificolo . Furon dipoi aggiunti tre altri

huomini , iquaii follerò propofti alla cura di leggere i libri lacri, &c i

verfi Sibillini. Quelli qualhora fuccedea, che apparillero prodigi

fìgnificanti qualche grande auuenimento futuro di gran co fc, diflefi

i letti doue erano delli Dei i cufcini, con facrificij, e preghiplaca-

iiano ; e quelli lì chiamauano eziandio Sodali Titij,e cosi furon det-

ti i fette huomini Epuloni. Ora quelli Sodali Titij , come fcriue

Cornelio Tacito , furon la prima volta creati da Romolo
,
quando

egli hebbe fatto lega con Tito Tazio . E l'illello Romolo , come af-

ferma Plinia, ordinò i compagni Amali , e chiamò (e medefimo tra

gli altri il XII. fratello, a fine, che i campi producellero i biadi ;

e per quella cagione era l'imprela , & ornamento di quello Sacer-

dozio vna corona di fpighe . Tutto ciò fcriue Gellio. lotruouo,

che i facrifizij, de' quali era data particolarmente a quelli così fatti

Sacerdoti la cura , erano quelli , i Luperali , e i Saturnali , de' quali

habbiamo altroue ragionato . I facrifizij della Dea Buona, che da al-

cuni fi dice , che ellaera vn'altra Dea , fi celebrauano nel fuo tempio

nell'Aucntino 5 &: a quelli non entrauano altrimenti gli huomini.

I Florali erano dedicati alla Dea Fiora il giorno auanti alle Candele

di Maggio . AfFermafi, e da Liuio, e da Dionigi colici elTere Hata v-

na meretrice, allaquale , come a Dea fi facea grande honore per que-

flo , che ella hauca fattofi herede il popolo Romano , & oltre a ciò fi

credea , che ella folle propolla a tutte le forte de' frutti . Era hono-
rata dalle meretrici con corone , e varietà di velli, che dimoflrallero

l'allegrezza di quel tempo, eia varietà, e bellezza de i fiori . I Ter-

minali per quello , che Numa Re hauea le pietre a Gioue Termina-
le confecrate , & hauea mefiti i termini a i terreni , accioche ciafcuno

ItelFea i confini fuoi contento . I Romani dipoi lungo tempo oi-

feruaron le memorie della coflui religione , chiamando Dei eiìì ter-

mini, come fidi guardiani de' confini de' campi ; & faceano a quelli ì

facrifizij, non già con fare offerta nel facrifizio d'animale alcuno,

perche tra loro (ì gìudicaua , che empia cofa folle il macchiare le pie-

tre di fangue ; ma olferiuano le fchiacciate, e le primizie de' frutti . Sì

celebrauano i Vinali , che erano per cagione de' vini , fi come i Ro-
bigali per tutte l'altre cofe intorno a XXV. giorni d'Aprile per

quello , che allhora la Religione , infirmltà, che viene a i biadi, fuo-

Ic efli biadi occupare . I Baccanali , iquaii come habbiamo più ad-

dietro
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dietro nel terrò libro mo.'liato ,c Lìuìo dice, come perlìferi a I buofi

coll:umi,pei- decreta del Senato,fiuono di Roma fcacciati
-,
peicio-

che fi bceano di notte > doue così l'vno , come l'altro (eilo nudi in-

fìeme lì rammefcolauano, cofa veramente dishontftiirima. 1 Cerea-

li facrilìz)), che in honore di Cerere fi cclebrauano , iquali furono da

Trittolcmo primeramentc inftitulti . I Sacerdoti vfauano veftimen-

tl bianchi, &andauano la notte con accefe fiaccole fi;orrendo, e

non bceano vino . Era oltre a ciò inftituito il digiuno ogni cinque

anni,rolopercau{ade'prodii^i. Et Ouidiodice, ches'afteneano da-

gli atti Venerei ancora, perche quefta e foprala Caftità deputata.

I Solitorili , ne' quali facrificando di tre forti d'animali fi facea l'of-

ferti tutti tre di fpezie diuerfe , cioè del Toro , del Montone , e del

Verro. Pontragli altri Plutarco la fé fta del giorno Settimonzio,

ne' fuoi Problemi,perche il fettimo mote fu alfa città, quafi che corri

pica aggionto . I Quinquatrij , che fi cclebrauano in honor di Mi-
ncvua , cinque continui giorni, cominciando il primo di Marzo, nel

qual tempo , come dice Girolamo , i fanciulli quando chiamauano ,

prefentauano al Maeftro il dono , che fi dicea Mineruale . E medefì

mamentei Quinquarti minori all'iflefia Minerua facri a' Xlll. di

Giugno, quando i Sonatori de' Pifferi andauano mafcherati per la

città, accioche quelli, che altra volta vbriachi, erano flati ricondotti

da Tiburi a Roma , fi dimoflraflero efTer mafcherati tra gli altri noa
conofciuti. Ouidio,

Lacagton , perche vagirando tutta

La città delle Tibie il J'onatore^

Quel cì/cfier ma/cherato , e con la lung4

To^a dir vuole f* il Callido Senato ,

Ter potere , e di numero , e diforte

Ingannar ,fk di vefle ricoprire ,

E di mafcbera i volti , e mefcolati

Ir fa congli altri , a ciò la turba d'ejjì

.

Tijferi accrcfca in lunghe vefli chiufc

.

Si oflcruano eziandio molte altre forti di giorni di feflc con vana fu-

perftizlone, lequ.ili s'io volelfi raccontare,troppo lunga, e tediola co

la farebbe . V'erano parimente diuerfe forti di giuochi,come i Gir-
|

ceniJ , i Gladiatori) , ik ì Megalenfi,così chiamati , perche a honore
(

della gran Madre delii Dei fi cclebrauano, perciochci Greci dicono •

Mega quello che noi diciamo Magnum, cioè grande . Scriuc ài que- i

fti Herodiano nella vita di Commodo,in quefta maniera . Nel prin-
t

cipio della Primaucra in vn giorno diterminato , e folennc , i Ro- \

mani
i



DaVrbmo. z$r
rtiani cclebi'nuano la fefta in honore della Madre delli Dei , &: in cfla

Tono appo ciafcunole più fcgnalatc, e nobili colè delle ricchezze lo-

ro , e le robe, e maflenzfe quali tutte imperiali, così rifpetto alla

materia , come rifpetto all'atte rifguardeuoli , fi foglio n portare da-

uanti alla Dea , &c è per tutto conceduta loro licenza di poter tefle^j-

giare,di tal maniera , che fi vertono habiti da rapprelentare quelle

perfone , che a ciafcun piace , e niuna fomiglianza vi ha , ne meno
anche de' Magiftrati, che non rapprefentinOj di maniera, che a pe-

na fi pofi^onole finte dalle vere dilcernere,e quanto legue. Maprin-
cipalméte fi celebrano perla fhlutc degli huomini i giuochi fecolari

con i lettillernij , il cominciamento de' quali fu veramente per ope-

ra de' mali (piriti fatto, come è noto . Conciofiacofache vn certo M.
Valefio huomo di gran ricchezze^trouandofi tre figliuoli,iquali egli

hauea da peftilenza opprefii, mentre fi ftaua auanti al fuoco a porge-

re preghi a i fuoi Dei familiari , che faceifero , che quel male laluan-

do i fanciulli , fopra lui fi voltaile , eccoti, che fu in vn tempo vdita

vna vóce, che i fuoi figliuoli fi faluerebbono, fé gli hauellì menarla

Terento, e quiui prefa dell'acqua dello altare del padre Dite, e di

Proferpina^gli ricreallè . Il Padre,quantunque con anfietà, veduto

come gli conuenia d'andare così lontano, fi mife nondimeno aire

della fua villa in viaggio , e la feguente notte arriuato pel Teuere in

campo Marzio, non efièndo fuoco nella naue, gli fu commeilo dal

Nocchiero, che douefie andare a Terento,luogo vicino : egli allhora

vditoiil nome di Terento, elTendo homai certo d'ellere al luogo per-

uenutOjdoue egli douea delli Dei l'oracolo inuocare, fece fcaldar

l'acqua, e la diede a bere a i fanciulli . Eglino beuta l'acqua, d'vn

fìiono falutifero addormentati , reft.jron fubito d'ogni lor male libe-

rati , e chiamato a loro il pad re, gì: raccontano, come fono ftati dalli

Dei aiutati , òcauiiertiti , che aramazzati quiui dou'erano , i Fumi,
cioè le vittime nere, fi faceffero vicino all'altare di Dite , e diProfer-

,

pina i I.ettifiernij, e i giuochi notturni. Valefio fuor di modo ral-

fegratofijcominciò, fubito che'l giorno fu apparlo, a cauare in terra

per dirizzar quiui l'altarej ma poicia hauendo nell'iftefio luogo tro-

uato {otto terra vn'altare , con lettere,come egli era al padre Ditej 8c

a Proferpina dedicato, ofFerfe fubito quiui l'hoftie, 8c tre notti con-

tinue, perche altretanti erano i fuoi figliuoli dalla pefte liberati , fece

quiui i Lettifternij,&: i giuochi; e dipoi ricoprì ài terra l'altare , in

quello ifteiro modo, che egli era prima . E dipoi Valerio Publicoln,

che fu il primo , che fofie Confolo in Roma
,
per quanto Ci dice, ce-

lebrò quelli medefimi facrifizìj , per dare in tal guifa aiuto a coloro ,

iqualì erano infermi -, ma egli è ben vero, che non lo fi^cc con pom-
pa folenne . Lì onde Liuio , così fcriue^trattando di quelli giuochi

nel
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nel quinto libro . Segui dopo vna granuc (late, &c a tutti gli animai

li pcftiknre, vna vernacadi triftezza ripiena , e poi che diqiieftain-

fanabil roaina,ne la cagione , ne meno il fine fi potea litrouare, per

diliberazione del Senato fi ricorfe a i libri Sibillini , i Duumuiri al-

la celebrazione de' Sacrifizi] deputati,con hauer fatto allhora primic

ramente il Lettifternio ,
per ifpazio d'otto giorni continui fatti appa

rare tre letri larghillimamente,e con quella maggiore funtuofitàjchc

fu pollìbile. Apollo, Latona,e Diana, Hercole, Mercurio,c Nettu-

no vennero a placare . Fu celebrato medefimamente quefto facrifi-

zio pnuatamente . Perche gli antichi vfauano di mangiare ftandoil

fopra i letti a giacere , ò veramente per placare l'ira delli Dei fi cele-

brauano da loro inficme radunati i banchetti ne' tempi) ahonore di

tre Dei, di Gioue, di Giunone, e di Minerua,&: la Statua di Gioue fi

ofaua (opra vn letticino, e Giunone, e Minerua ftauano a (edere fu

e feggiole , e le femine (landò a federe , come fcriue Valerio, con gli

huomini,chcgiaceano,vlauano di cenare . Et in talguifa i fette Epu-

loni cclebrainno i conuiti vicino a i cufcini delli Dei , e quedi han-

no di Letti fternij il nome . E quefiafu de' Lettifternij , e de' giochi

fecolari l'origine, che furono così detti , perche fi faceano vna fola

volta in vn fecolo ( conciofiacofache il fecolo è lo fpazio di cent'an-

ni ) auuengache queft'vfo non fufcmprecosì ofièruato . Fahoradi

meftiero , che fi venga a dimoftrare d'onde quei libri Sibillini, de*

quali fi è più addietro fatta menzióne, fodero portati a i Romani,
iquali eglino con religione grandilfima , e parimente con oileruan-

za cuftodiuano j e qualhora (1 douea per le cofe publiche al configlio

delli Dei ricorrere , (bleano quindici huomini a quei libri non altri-

menti , che ad vno oracolo ricorrere. Ora ferine nel quarto libro

Dionigi , che vna certa Vecchia non conofciuta , portò a Tarquinio

Superbo libri none , laquale affermaua,che quelli erano pieni d'ora-

coli delli Dei, e che gli dille,che gli volea vendere , ma no per meno
di trecento Filippei d'oro , e recandofi il Re la cofa in beffe , che ella

ne bruciò tre : e che tornando di nuouo a domandarne quel medefi-

mo ptezzo , & il Re allora molto maggiormente della fciocchezza

della Vecchia facendofi beffe,clla n'arfe tre altri , e che di nuouo do-

mandò , che l'iftcllo prezzo le fofic pagato ; onde che il Re allhora

prefoda marauie^lia della coftanza della Donna comprò quei tre li--

bri ; e perche la Vecchia rjccuuto il prezzo non fu poi più veduta, fu.

allhora creduto , che quellafofie (lata la Sibilla, allaquale , come dice

il Poeta fofie (lata vna gran mente,& animo dallo Dio di Delo infpi

rata: perciocheellafu detta Sibilla per quefto,che de'difcgnidì Dio

hauea contezza, perche Sios in lingua Eolici fignifica Dio, e Bili con

figlio ò rifoluzionc. Haueanopofcia de' Giuochi Apollinari la cura,

iquali,
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Iquaì' , come aFertna Lìuio nel quinto lil)ro della terza Deca ruron

primieramente al tempo della fcconila guerra Cartaginefe iiìftituiti,

dedicati ad Apollo per voto per poteie otretìcr la Vittor?a,cioè per

ottenere di potei dircacciare AnnibaJe d'Italia.Furon dati al Pretore

dodici mila nTonete,per ilpendere ne' fagrifizi| , e due animali mai;-

^iori per hoftic da ofterire,e fu ordinato, che faceflero ad Apollo aU

l'vlb de Greci (acritìzio con far offerta d'vn Bue dorato, e di due Ca-

pre bianche dorate: a Latonad'vna Vacca indorata , e che'l popola

fteflè a vedere lofpettacoio de' giochi nel Circo malHmo>e chele Ma
trone faccfiTero le rupplicatjoni,& il Popolo con le porte aperte & in

publico doueffèrofar*? i banchetti , accicche-quel giorno l\ facertc ci

•ogni forte di cerimonie (olenne. I giochi Plebei furono ordinati do-

pò che furono difcacciati i Re, per cagione della libtrrtà della Plebe,

o fi ueramente per b rtconc)lìatioFve<lopò la retirata da cfla fatta nel

Monte Auentino. E finalmente ne furono moiri altri fomiglianii &
molti,! quali loh poi in tntro tolti via . E diTutri quelli fino a quello

giorno fi fon conferuati (blamenre i Tauri,© voglian dire Torili,chc

(ì-fon celebr<iti ogn'anno vicino alia porta Tergemim , i quali come

afferma Varronè" folcano nel Circo Flaminio celebrar/ì, eper quello

<Uc fcriue Fe{lo,(ì dicono cirire flati inflìtuiti J5er quello,che rcgn^n

do Tarquinfofuperbo nacque vna pran pelle fopra le Donne graui-

de e quella eia proceduta per cagione della csrne de* Tori, che per

lungo fpatio di cempo era fta.ta al popolo venduta ; e per quello furo

detti giochi Tauri) , e furono dedicati alli Dei infernali. Haueanool
ire accio anche le celcbrarioni de' con ulti , i quali ò veramente erano

conuiu l'V*ntibcaiÌ,i quali s'appareccliiauano da* Sacerdoti ne' Sagri

jfizij -, òpurc Tri nfali,! quali vfauanodi fare i Generali degliellerct

ri al popolo dopojche s'era ottenutala vittoria; o veramente i futié-
bri che fi faceano per honorarein talguifala perlbna morta. Si da«a-

li>' m^^dclìmnmenic le VifcentTonijCioè la carne crudn, i d-mì Impe-
ratorij , doni dicofe d^ gettare , quelle cofe clic fi fpargcano come fa

rctW a dire veli, pannillni,odori/vnguentT,&: oltra Ì tempi dei Satur

na'li nel teatro, in altri tempi ancora, come ferine Suetinio nella vira

di C alligola, che fparfeleco fé da gertarc di dinerfe fon i.E tnle fu ap

ficilo À Romani, il cominciamento e'I principio delle cofe fagrc*

Fine del Quarto libro.

f> ì
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Dondefta proceduta tra nofìri la confuetudine d'adornare i Tempijn^
giorni de lefefie,e d'offerire in effi limagini di ceraie diporui le

tauolette de: miracoli,. C J. T, L

ABBIAMO già bafteuolmente ragionata'

nel pafTato libro , in che maniera finalmente la

Crifliana Religione fi fia venuta allargando tra-,

gl hiiominidel mondo,e del principio del Sa-

cerdotio tra gli Hebrei , de tra' Romani , e del

poftro Sacerdotio in quanti gradi d'vfiìci fi fia

diftefoj bora voglio, che veniamo trattando de'

riti foreftieri e d'altre colè anchora, che appar-

tengono al carico , che habbiamo in quello cafo prefo : Eilèndo

' adunque che molte cofe fi^n paflate tra noi afomiglianza di quelle

d'altri, richiede que.^o luogo ,chenoiaccuratamente veniamo cosi

fatte cqCg per quefto raccontando ,. e malTìmamcnte hauendolc mi-

gliora,te,.& a migliore vio applicate . Sì truouano adunque molti ri

li , che fon legittimamente quafi noftii, & diqueftil'vno è quello.

Certa cola è, che tra noi ne' giorni delle fefte i tempij eie cafedoue

fi fanno le nozze s'adornano di tappeti e d'Arazzerie , le porte Ci ri-

copronodiLauio,d'Ellcra,e d'altre frondi feftiue e l'entrate fi cotona

ncse fi fpargonodifiofl.Etinuerojche tutte quelle cofe fi ofleruaua-

Oo prima da coloro,i quali gl'Idoli adorauano. Virgilio

.

7{ci delli Dei di vaghefrondi i tempij

Ter
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Ter la cittnde ormam , miferì quelli

jL CUI c[wlgiorno vhimofofìe. Et altroue .

E di diuer/ifior le porte adorne.

Etanche luuenalc fa di ciò teftimonio,

£ t alleporte , e ai limitarijpejji

Corimbi tendi.

tt anche molha come fi folcano in fegno d'allegrezza i rami del Las
ro ,

quando e' dice.

// Lauro a cafa metti , e al Campidoglio

Vn graffo Toro iC-r incretato mena.

"Et il medellmo afferma Tertullianu. Anzi che Martino primo,Pont6
fìce Romano qiiefte medefime cofejcome potrai vedere fciitto ne' de
creti Canonici alCap.XXVI.alla rettimaquiftione,& afferma,& an
che prohibi^ce.E fomi^liantemente il rito del fare offerta deH'im.agi-

Til di cera dalle odcruationi degl'antichi difcefo .Conciofiacofa, che t

Pelafgi , come afferma Dionigi Halicarnalleo , l'auttorità del quale è

(lata medefimamenie Aa noi (opra quella cofa in altro luogo citata,

trouandofi delie fedi loro fcacciati,capitati a Dodona , ottenuta qui-

lii la rirpon:adairOracolo,per la quale furono ammonitijchedouefa
fero il paefede' Siciliani in terraferma ir cercando, arriuando, dopò
l'hauerlungamenteglrato, alla fine nel LatiOjfcoperfero vn'ifola na
ta nel lago Cutiliefejalla quale diedero dì Cutiliail nome. Hauendo
piefo adunq ire tal cafo come per vno augurio, conobbero come que
IH erano iluo!;hida fermarli già loro predetti; & hauendo quindi
fcacciati i Sicìliefì, che n'erano habitatori ; tennero quel paefe per lo

ro, hauendo ad Apollola decima della preda fecondo l'hauuta ri-

fpofta , confegrata : e fabricato qiiiui vn picciol tempio in honorc
di Dite , & vno altarea Saturno j flimauano ellì di placare quello
con l'offerire le tefledegl'haiomini, e quello con l'offerire gì huo-
mini per vittime, per quella rilpofta dell'Oracolo-, che v'erano que-
fte parole.

E letefle alVlnferno^el lume al Tadrc, Mandate.
E chiamarono i fngrifìzij di Saturno, come voglfxjno alcuni , Sarur-
turnali . Dicefì, che dipoi che Hercole tornando co' beftinmidi Ge-
rione, e per l'Italia palfando

, perfuafe ai pnfteri di coftoro, che do-
ueffcro quei faqrifìzij inf.ufli , in altri fa^rifìzij faufti e felici mutare,
con offerire a Ditc,non più le tefte deel'huomjni, ma l'effìaie d'elle

tefte alla fomi,:lianza d'effe ritratte , comepiccoli volti , aca'ochc la

parte feiuifle pei aifto:e che adornaflcro gl'alraridi Saturno,non con
huomini quiui occif1,ma con ceri accefì perche la parola Greca Phos
non folamcnte lignifica huomo, ma anche lume. Quindi adunque
hebbe cominciamento la confuecudinejche ne' Saturnali Ci mandaf-

R. X iero
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fero per offèrta i cerì,e che i figilli , cioè le pìcciois iiThagini dei volti

lì rnpprcfentaflèro.e G metteilcroquiuia venderc3]c quai/poìgi'nua
mini per loro e per loro (kgrffizi ofFeriilero a Dice ik a Saturno. (^e
fta coli» prcJiccano la cerco modo i noftnTagrJiÌEljjcócfortaconi, cìr^

ancor noi in ta! guifa vfiamodì fareoftèrtaóù&mpij di qiielti mcdcH
mi ritratti,cioè di certe piccfole imagini,e ài lorme di viù: percioehe

^gnì volca,.chc egli adiuien^, che qualche parte del ncftro corpo vco

ga oftc-rajccme farebbe a dire vna niano,vn piede.ò vna mamcila iuLì

to ricorrìaino a far voti a DiO)& afuoi Sàti,ai quali poi ricuperata la

fan ita facciamo offerta di quella mano>di quel piede e dì qutlla nia-

jiicll.i formata di. cera. Èi è crefciuta di fi fatta maniera qftacóructudi

ne p firo a bora, che qftitai ritratti,&: imagini fon di gL'huomini p.t(

fati a agl'altri animali ncota, che chiara cola e che tra noi /ìtoftuaja

dfeóreniare ai tép'j in qflo iftetìb modolimaginie pel Buc,e pel Ca-
V:;iiiOve p la pecora ancora. L'vfopi icia dei lumi^chc fi téeonc> appefi,

ò puie come vivale Seruio de' lumi,GÌoc delle luccrne,o delle làpine,

che cosi anche fi dicono,fi pare che fiaditiiiato da quelle lucernc,c!ic

MufchaueaordinatOjchenel tabernacolo fteflt-roaccefe. Che poi noi

appicchiamo le t^uolettenei Tèpij nelle quali ù>a notati i miracoli,

accioche elfi hatòiano a cfler più ooti ai pofteri,c v(b venuto du'Grc

ci,tra'iquali,c\^mefadicio tefìimonio òtrabone nell.'ottauo libro del

la Tua Geogrfia, fu già co fiume di appédcrene' tépio di qllo Diòjche

hauefle porto l'aiuto fuo,e pariicolarmére di Elcuiapio » il quale era

mcy!to-nobile& fegnalato in Epidauro,le ta«oleric nelle quali erano-

notati i>nomi di coloro i quali erano dell'infirmità loro rifanati. Et iry.

tal guifa faprefo da* Romani che così i Sacerdoti come anclie i Pro-

fenijne' giorni feftlui facciano bachettl^a gk' amici loro,e no.co tre Toc

ùò pur c6 feiVnafe folle poffibiIe,có vèti fortiancom Ai viuade. Aa
li che egli è venuto vn'vrot.ale,che no fi pare,che vr^giainofio fefliua

e foléncjfe eglino è anche da vn ricco e ibntuofbcouito accópagna-

to. E venuto ache d l'medefimi Cetili Tvfo,che i nri Sacerdoti qn prt

mieraméte celebrano il fàgrifìzjo.cioc che e' celebrmo la prima loro

n3efTa,riceu»no a pafto gli altri Sacerdoti e gì amici, & che facciano a

C}ncl giorno religiofamétc honore nò meno,chc c^^Wo fi facciano del

loio natale,come qlli>chc nella buon'horaall'étrata Sacerdotale Ci sa.

luellìt^i iucro che qucfta cofa è dasiuro meritamenfe fatta , per. que*

fto che da cj<.icllofi trahc la vixa lblamente»e da quefl:o.Ia vera e Sàta^

vita.Ecosiappreflb grantichi quel/nedefimo giorno nel quale l'huo,

ino a ^^ordlni fa^ri cntraiia,fichiam-aua il giorno aatale de' fagramè

ti, & vfauafi di celebrarlo con vna religiofa colaciene. Fa. dell'vna e

«kll'altra di qacfte duecofe leirimoniàza. /i puleio neli'Xl. libro del-

fiAQi Afitftod'oracofi(cuucadotDo^o(j.uciÌQ celebrai lifcfJjiuiifimor

Nata-
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Natale de* Sagramentì , & i cibi fumo mv-)lto (òaui , Se i partì di face

tie ripieni , ch'il terzo giorno ancora facon pari cerimonie di' rifo ce

lebrato , e con la religio(a colctione. Et oltr'accìo i noftri ancora co-

minciarono per fin già da principio che vfauano di far banchetti ne*

tempij il giorno della cena del Signore; fa di ciò fede Tertulliano, il

quale nello Apologetico, e nel fecondo libro alla moglie, dice de*

Gentili . E chi farà t|uelli , che lalcerà ire fua conforte al conuìto del

Signore ?

^onde pa tra nojlrì venuto il coHume digettare i Danari tra Ipopolo , di

dar da mangiarejdi darlamanaat diguidarci balUydirapprefentart

lijpettacoli 3 di andarfuori nelle yille il primogiorno di Mag-
giOy & correre ilprimo di Mar^^ pc campi confiaccole

accefé , e ne tempi del nafcimento del Signore yfzir

che qualche yno fia Signore, e del fare le

mafcare auanti , che vengano i digiuni

della Quarefima. C^T. II.

OLtra quelle core,le qusH habbiamo pur'hora narrate , è dairi-»

ftelTo fonte di funtuolltà de' Gentili diriuato,che quando s'iti

corona il Pontefice Romano , l'Imperatore , il Re,o pure an-

che ad altri principi, fi faccia qualche notabile honore, è coftume di

gettare al popolo fpargendo,noa vefi:i,ne vnguenti , la qual cofa h*
uer fatta i Romani Imperatori nel palfato capitolo habbiamo dimo-
ftrato,ma sì bene monete d'argento,© d'oro, accioche fubito .ppari-

fca così facendo vn fegno della lua futura liberalità fino nel luoco-
minciaméto. Sogliono etiadio fare banchetti e publici conuiti a' Cit

ladini jemallìmamente nelle nozze , la qual cofa gl'antichi, e malTì-

mamente i Romani ò ne' Trionfi , ò ne' giochi ò ne' mortori) alle fc

polture, fecondo , che le fluita comportauano, erano vfati di fa-

re , luuenale.

Onde pojji banchetto fnreà cento , Vittagoreì

.

E Tranquillo per tutto fa di quefla e )fi teìlimonianzn.E venuto art',

che fenza dubbio veruno da [^l'illefil l'vfo del dare la mancia , cioè

quel prefente,che fi da nel principio de l'anno per la bene entrata, e

che fiacon buono augurio : poiché Tiftefio Tranquillo Icriue , che
Caualicri Romani crani, viaci , di portarla mancia il ptìmo giorno
di Gcnaio ogn'annoà Celare Augufto ni' Campido ho, quantun-
que egli folle alfenie j quello , che per fino a ho,:gi s'ollèrua tra noi
per rutto , ma con modo nondimeno dìucrfo. 1 ra «;riraliani gl'huo

mini grandi,e graduati donano àglinfifDi; ma in In'jhiI rena, gl'In-

feriori portano la mancia a fuperiori , e tutti i principali al Re , il
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x6t Di Polidoro Virgitia
quale iiorulimeno fa vn donoanch'eglia quelli, che La danno,eqtJeì^

Ito accioche la liberalità come di buono aLu;urio annunn'arrìce fi vé-
PA tra lorofcambicaolmcre a compariiic. Benché fenz-a dar piefentc

alcuno ancora lì come era^vi^nza de^^ Ajiticlii , per quanto atferma

Plinio in quel primo giorno dell'anno, che comi nci.i,vfiamo con lie

ti ialuti e preghi di fuDuro bene in quelTanno a darci l'vn l'alrro Tea.

bieuolmente quah-che tutti felici annunci) di bent'. Vlìamo etinndio

d'imitare,e con diligenza inucro,ellì Antichi nell'ir cantando e fal-

tandojconciofia c.ofa che eglino in certe ferie determirute v.fauano di

così fare; fa di ciò fede Virgilrcs ,„ .

"

Tane menanle da»':^' Ueti»e partC) Cantano vcrfi.. E rìftelfo.

Senq^apiu ricorÀarfiferQri ballai ncflri. Dice Liuio,che l'vfo del fa*

re i balli di quella forte paGò da' Tofcani a* Romani. Ma tutte que-
lle cofe infieme afferma il Póterice Zaccaria, & anche le prohibifce.

Se farà alcuno, che fìa ardito <{{ celebrare, le Calcnde Ai Génaio fèco^

«lo l'vfo de' Gentili , ò di far di piu.cofa alcuna dì noiiità per cagione

del nuouoannojò dt preparare in cafa le tauoleco'lumì,ò'banchettij.

& ir cantando perle llrade, e per le piazze,e facendo b-illi,fiafcomu? |

fiicato e maladetto . Trouerai q.uefla prohibitionc fcritta iie* Decreti* j

Canonici, e ciò per quella cagione la quale habbiamo più adictro in- |

cofa fomigUanteaddotta.Ma quar>to c^o lì venga bene olleruando, fi. j

può da quello giudicare , che bora il giorno de le fede non peraltro «

cagione alcuna e così grato alla giouentu , quanto che per hauere o-
tio e commodità di fare i balli ,, e quello fopra tutto tra gl'Italiani

.

Vfiamo ancora ,.(1 come era degl'aTJtichicoftun)e,.di far dcllì fpetta-

coli al popolo ,,fi come fono giochi , caccie^yiochi di lotta,, di pu-
gna, giochi di correr lancie, difar correr caualli al paliu, recitar Co- '

medie , e parimente di fare ne' tempi). le rapprelentationi delle vite^. *

e de' martori de' Santi , ne' quali accio che ognuno v'habbia egual-»

mente piacere , quelli , che recitano vfano folamentc la lìngua vol-

gare . È così anche già tra' Romani particolarmente fi reeicauano na ^

Theatri i poemi de' Poeti, è negl'Anfiteatri frrapprefentauano gio-

chi e caccie di beftie e dì Gladiatori, e per la città diuerfe forti di

giochi nel veder de' quali la Plebe haueflè dìlettatìone . E medelì-r

mamente vfanza , che nelle Calende di Maggio la giouentu mefco-
latamenredimaichie dihemine tutti allegramente efcon fuori allei

ville , e cantando di poifene tornano p^ortando in mano verdi rami,

d'alberi ,e gli pongono auanti alle porte delle calè , e finalmente ciar

fcuna perfona in -quel giorno vfa di portare ò qualche poco di ramu-r

fcello verde;, e di herba ,e chi non fri quello v'è la p.ena,£ tragl'Ira-

liani mafiimamente,d'eller bagnato. E tutte quefte cofe n pare,che (\.

fiano da' Romani rice.uutc ,.tra i quali li Dea Pigra, Dea di tutte 1?
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fòrti ^e* frutti fi honorauacon fomigliantì forti di la/cmie écl meCc
éì Maggio , fi come è flato gin più adietro da noi moftrato ; ò vera-

mente fon venute da gli Ateniefi , percioche eglino vfauano (cofa in

tieio infarne)di pone nel tempio Delfico l'Irefione , cioè vn ramo di

Oliua , oucro di Lauro pieno di variati frutti . Scriue ciò Herodo-
to . E così anche noi allhoia quando in quell'iftefta ftagione de Van
no verdeggiano le cofc tutte ci pronoftichiamo quafi , che fn quefto

modo mcdchmo dti frutti l'abbondanza,^ preghiamo, che ci venga-
no bene. E medefimamente nell'Vmbria fopra tutto,regione notabi

le d'Italia;donde habbiamo noi hauuta l'origine noftra,vi è vn'vfan-

ia,che ogn'anno il giorno dauanti alle Caléde di Marzo, cioè quella

Iiottc,chc va dauanti al giorno primo di Marzo, fi facciano per tutto

fpellì fuochi,& i fanciulli co fiaccole accefe,che per lo più fi fanno di

Cane <;ia fecche,vano corredo pe' capi a guifadiporgeri preghi per la

fecódiià delie terre, allhora che la Terra in quel tépo comincia a vo
lete i luoi parti màdar fuori. Et ancor quefto dito io,'che -fiatato pio
dacllì Romaniji quali comefe quafi co le manici haueflero portico

«ì fitti fagrifizijyò v^s^o celebrationijò folénità &" ofièruationi, a noi
i'hano date-cócio'fia cofa , che eglino come più adietro è flato da noi
moilrato celebràdo i Cerealijfagrifizij di Cerere , correuano la notte

c5lefìaccole,p qfto,cheelIa Cerere habbia il gouerno del far jpdurrc

i fruttijcome vuol Cicerone , e che noi habbiamo in altro luogo mo-
ilratojefia detta quafi,chegercte.ETnedefimamére paffàtada loro ne*

poderi vn'altra cofa p la quale bora nei répo della natiuirà del Signo
re i noftri Miniflri hàno a-uttorità fopra i Signori e padron i loro e che
vno di loro crea Signore alquaie tutti i domeflici lafciuaméte e tutti

lallegri rédaiio vbidiéza infieme co'padroni,cioè co'padri di famiglia.

E cerca cola è,cheappr^ffo a' Romani i feruitori haueano cjfta liber-

tà,come fiiegge nell'Epìtome di Giuftino^n^rl tépo,che fi-celebraua-

noiefeftc Saturnali. E qfto tale Iftiruto fi cóferun pariicolarmére tra

gl'Ingldì.Ma il nome de' ferui fu già d'vn'alrra forte tra i gérili,il qua
ie era ftato dalle leggi delle guerre portato qn s'era fatti de prif^ionic

ma noi ahri,mercè della benignità di D:o,c della jpuidéza fua, fiamo
^uafi tutti liberi e fraxelli per gratia fattaci da Cr isxoje fiamo dVna
fola -città di Diocittadinije p qfto quelli, che teniamo p miniftrì nel

le ca(è noftre,debbono più tofto fratelli,che fcruì efièr chiamati.E q
(lo dono della libertà debbiamo dalla (ola RcligitS Criftiana ricono
fcere.Palsò tra noi dopo qfto vn'akro gi-oco ài lafciuia pari:c5ciofia

cofa,che come qlli ne'^^tquatrij minori,e ne'Megalefi andauanó p
la città mafclietati fcherzado e giocado,cofi anche i noftri ofteruano
il coftume del niafcherarfi, non vn giorno ò due folamenre , ne me-
no pcc cagione de' fagriiìzij , ma per brutta e dishoneftaintentione
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duemcfì tal volta auanti al cominciamento della Qiiarcfima coti

{clocchezza inueio ben grande . E nel coiTo di quefto tempo per 1*.

già tanto inuecchiata licenza d'iinpazzare,faiino ieicéto caiiiucopc,

re -, molto poco confidcrando come noi fiamo Tempre a vn modo me
defimo a Dio palefi e fcopertl 5 II quale niunoc che bcnilumo non
fappia eflbre giufto giudice delle cofe così bene come anche mal tac

te ò dette i Se il quale Tempre con penei rei Iiuomini puniTce, e pre-

mia i buoni Vna Tola fra tutte l'altre parti del Mondo rint;hiltcrra

non ha per ancora mai quelle bcftie maTchtrate veduto,ne menoaa
chora per coTa certa le vuol vedere : percioche tcagl'IngleTi (in que-

fta coTa à tutti gl'altri di Tauiezza Tuperiorf) vi ha vna iegi;d , che in.

corra pena della vita le alcuno ardirà divertirli in n>a(chcra E perche

fotto'ì medeflmo tempo quel digiuno di giorni quaranta Tei ci viene

ogni anno comandato, e perciò ogn'annoper tutti 1 luoghi della no
ftra Criftianità , con molto maggior cura del Tolito vTano le per/òne

di màgiar cibi daghiotti,cfi truouano anche moiri aliai benc',i quali

hanno particolar cura della gola Topra o^i^n'altra coTa, che s'empiono

tantOjChe quaTi fon forzati di vomitare , come fé Kauellmo à laiiar(x.

per cagione dell'hauere à mangiar poco per l'auuenire, doue nondi»

meno l'aftinenza loro debb'eflère Tcnza temperamento, e|moderati(>

ne : perche quantunque fi aftengano dal mangiare il pane,e la carne,,

attendono à impirfi d'altre Torte di cibi, 8c il pane azimo in vece del

fermentato diuorando, fi vanno poi gloriando , che Tanno il digiu-

no . Et in tal guiTa vengono per più llrade i peccati accumulando,ac

cioche appreilandofi la PaTqua non vadino voti ò indarno auanti a*

Sacerdoti loro,da i quali col mezo della canfelllone hàno à ellere del

peTo dei commellì malefizi Tgrauati.E tutte quelle coTe diròjche fia:*

no dalle fede Baccanali de' Romani diriuate.

Dondefia diriuato V^fo dell'vngere i Sacerdoti , eìB^e , & anche l
'

Eatt€':^ati, cioéquiili , chefi debbono confcrmare,e quelleper

Jone^chefi truouano infemne con pericolo di morte^

C a T. III.

QVandoMosèftaua il Tabernacolo edificando , gli fu ccw
mandato da j>io, che egli douefle comporre vn'vnguento
fagro,.co'l quale fi poteflèro vngere,& ella opera infieme co*

vafij&r anche co cfìi i Sacerdoti,& i Re , ì quali doueflèro òcaì Saccr

dotio,&al Regno eilcre eletn'. Fntto qucftojcrebbc dipoi TvTojChc ca
me a ijl' Imperatori Romani era i'habito de; la porpora vn'habiio,che

dimoftraua la dignità e grandezza Tua reale da elli preTa e comincia-
ta. così anche agli Hebrei l'vntjone del'vnguento lagro apportaiU:

»ome & auttorità reale . Si legge q^uefto in Lattantia » Per la qual e*
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/a Aarone , ed'eflo ì figliuoli primieramente da MoCe, e dipoi Saul»-

primo re degli Hcbrei da Samuele profeta fu vnto. Scriue ciò Giufep

pe nel ibfto libro dell'antichità . E mentre Saulo hauea fatto andare

auanti vn (uo Pag^io,il Profeta(parla di Samuele)prendcndo vn va-
fo d'olio , fopra la tefta del giouane lo fparfe , quindi l'abbracciò , e

li difle . Sia tu re da Dio eletto cconfermato,e quello che fegue . Et

in talguila venne aintrodurfi l'vfo ,che dipoi tanto i Ke,quanto£
Sacerdotijin quello modo medefìmo fi confagrafiero , i quali follerò

poi per quello da ognuno hauuti in riuercnza grande, come più ca-

li e più grati a Dio,efIendo (lato dal Signore detto nel Salmo C 1

1

1 f,

non vogliate toccare i Grilli miei, e non vogliate contra i Profeti

miei ellermaligni. Chiama Gridi quelli, che fono ft .ti vnti, cioèi

Re , &c 1 Sacerdoti . Cipriano moftra il millero di quella cofa, dicen

do. Anticamente i Sacerdoti &c i Re con quell'olio fi confTgrauanoj

&c anche per le pietre degli Altari così onti,voleano che s'iniendelTe

che ne millieri lagri folfe vna certa fpirituale grallèzzaje come l'olio

a tutte l'altre colè liquide & (correnti & humide (la difopra,così an-

che l'eccellenza della Sacerdotale e della Regia dignità, che fecondo

la forma di Dio edi C ri s t o fottodi fé l'altre cofe tutte contiene,

ottiene il reggimento,e la fortezza tanto dell'attiua quanto dela conte

platina vita:e quello che fegue. Quedo modo così fatto di confagrarc

i Ke &: i Sacerdoti pafsò poi ne' poderi, i quali hora tra noi fi vnt;o

Iionell*idefiomodocon l'olio della Crefima, benché con molte altre

differenticerìmonie,nel modo,che da'Padriè dato già ordinato. Co-
sì medefimaAiente i Cridiani tutti quando (i battezano,cosìIeChic

ie quando fi confagrano, infiemeco' Calici s'vngono con 1 olio deU
la Crefima,la qual colà fu primieramente da Siluedro, come fa ói ciò

tede Innocentio terzo nelle fue lettere decretali,per decreto, fermata

douerfitare . Ma veniamo homai all'vntione di Cristo. Suolli

dalli lludiofi cercare in qual modo G^i esv fode vnto>edachi;e poi

che queda cola è data da Eufebio nellafua hidoria non meno vera,

che Joitamenie dichiarata, per.quellomiè parfo bene di recare iìi

quedo luogo d'edb le parole,a fine,che fi debba dare a ciò fede mag-
,giore-,le quali fon quelle. In qual modo Cristo iodc onto , ne fa

ledimonianza Dauide quando dice. Hai amato la giuditia, & hauu-

to in odio l'iniquità , e perciò ti ha vruo Dio , il tuo Dio con l'olio

della letitia (òpra gl'altri tuoi conforti. Cofi egli modra,che Dio fo{^

fé vnto da Dio non già con l'olio comune , ma con l'olio dcU'alIe-

grezza,enon come i conforti e partecipi (uoi, cioè quelli, cheerano^

in imagine dati auanti,ma (òpra i paTtccipi fuoi. Per l'olio del'a leci/-

tia nelle fae;rc lettere con midico fenfo s'intende Io Spfriro (antcr,

-Delfuo Pontificato poi l'ideilo Dauide in va'altro luogo, fignffica

con
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<>on fegretc pnrole vn'altra volta vna cofa tale cerne quel!o,che quaft

m peilona del padic così dice del figliuolo . Del ventrejdicc, aitanti

che Lucifero ti ho generato. Il Signore ha giuratole non lene pentirà,

tu fei Sacerdote in eterno fecondo l'ordine di Melchifedecco. E fi di

ce che quello Melchifedecco fu già Sacerdote dell'altifhmo Dio, ma
perche non fu onto dell'olio comune,ne meno per fucctflìone di fati

gue hauea il Sacerdotio otienuto,fi come era tra gli Hebcei coftume,

per quello fi dice>che Cr<.iSTodouca fecondo l'ordine d'efTocfTer Sa

cerdote,chedouelIenon con folio del liquore, ma con la virtù dello

Spirito fanto efferconfagrato. Quelle fon tutte parole di Eufcbio.Ec

anche Girolamo fanto, difcorrendo intorno a quel luo(:o del Salmo,

Non vogliate i mici Crifli toccare,da noi più adietro citato , l'intera

di quella iflefi^à benlllìmo dimofl:ra,dicendo.Hora arrofifcanfi ì Giii

dei,i quali dicono,che fé vno non e vnto dell'vnguento regale , non
può efier chiamato Criflorpche eglino dicono cosi p dire,che il no-

llro Signore non è Grillo -, perche non è vnto con l'vnguento reale.

Ecco che auanti alla legge i Patriarchi non vnti con l'vnguento rea-

le , fon detti Cnfti.E crifli fon quelij,che dello Spirilo fanto fon vn
ti . Il noflro Signore aduncjue vien giuflamentc detto Crifto, e quel

lo che fegue . Anche Origene tratta largamente di quella vntione di

Cristo nella dodicefima Homclia fbpra'l Leuitico. Ecco adun-

que come chiaramente apparifce dichiarato quello , che habbiamo
promefFo pur bora di douer moflrare . Crifma è voce Greca , e vale

quel medefimo che nella lingua Latina vnguento, dalla parola Gre-

ca CrifeoSjChe vuol dire vntione . Faccafi quefl'vnguento di Mirra

cletta,d'Ireo,di Cinamomo,e di Calamo,Iequai cofe tutte,comc affer

ma Plinio nafcono odo rate neirArabia,neirindia,e nella Siria j e in

qfle bene Tfieme mefcolate e pelle fi mettea dell'olio dell'oline; Se in

tal guifa fi cóponea vn'vnguento foauilhmo,co'l quale Mofe vngcn-

do i Sacerdoti , & il tabernacolo,gli refe purgati. Scriue quello Giù

reppe nel terzo libro de l'Antichità . Ma i noflri fanno l'onto della

Crefima d'olio,e d'opobalfamo,che,come afferma l'i fleffo Plinio nel

XII. libro è il fucco di qiiell'arbufcello che produce il Balfnmo , la

qual cofa fu da Fabiano Pontefice diiermlnato , che ogn'anno nella

cena del Signore fi douefTerlnouarCjeche'l vecchio fi douefle bruccia

re. Certi, che fcriuono di queftecofc fenza faperc interamente il ve-

ro,non s'accorgono di quelloerrore,giudicando ch'il Bnlfamo fia vn

fuccO;,c non vn'arbore,il quale tutti gl'odori aunnza d'odore,a vn fol

paefe del mondo,chc è la Giudea concello . Diofcoride afferma , che

egli nafce nell'Egitto ancora.Et il legno del Balfamo fi chiama Silo-

bai famo.Qii a nto poi a quello, che i Vefcoui vngono dipoi con l'o-

lio della Crefima i Battezati,è cofa ordinata da Cr i sto. Ci come fo-

no
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ilo ancoM graltri fagraméti.Eldi qfto v'c il pcctto dì Cleméte Primo,.
£1 quale haiiea comadato , che i fànciullini liibito dopo'l battefimo (ì

doucllero cóicimare,^iud{càdo, che quelli no folle pFetco Ciiftiano-

il quale ptracu raggine e nò cótra'l voler lue qfto fagraméto lafcia-

flè da parce ^ E q:uefto C\ fa per quella cagione, che per rimpofition
delle maniche il Sacerdote Fa fopra la Tua tefta , lo Spirito Tanto piu
ampiamente- lì venga in elFo infondend^ila qual cofa^corae ne fa fede
Luca negl'atti fu dagl'Apoftolt cominciata a<farllj doue egli ferine di
quella maiìiera.Horahauédo intefo gl'Apaftoli,! quali in Gierufalé
me lì ritrouauano,come Samaria hauea la parola di Dio accettata,ma
darono da loro Pietro e Giouani,Lqua!i come ui £v furò códotti fece

ro pcrellìoraiione accioche riceucllcro lo Spirito fantOjperciochee-
gli no era perancora ih alcuno d'ellì difcefojma erano folaméte batte
iati nel nome del Signor noftro Giusto Giesv. Et allora poneano
iopra ellì le mani,c riceueano lo Spirito Tanto -E quello fit'l. princi-
pio deHa Còfermatione,la quale dal Vefcouo folo fi amminillra in q:
ttt» modo.L^ prima cofadomàda qual Zìa del fanciullo il nome, e di-

foi gli fa co'l diro groflo nella fróte il fegno della Croce, vngédo.con
olio della Crefima,e dTcédo a qllo modo,verbrgpatià. Paolo,© vero

Paula,ti fet;no co'l fegno della Croce,e ti confermo co k Grefima del
la falute in nome del padrcjdel lìgliuolo,&: dello Spirito fantcaccio
che tu vég,a;di elio Spirito fanto ripieno,& che tu habbia la vaa eter-

na. A me. E dipoi toccar leggiermére co la mano-l'vna delle guacie del.

fanciullocdoue fé pure è <M maggiore età,lo percate vn poco piu ^ra-
Kcméte,accl('che egli habbia a tenere perpetuaméte di quel mifterio
inemoria,dicédo.-La pace fia teco. Et in tal guifa medefimamente per
erdlnedi Gristo véne dai medelìmi Apofìoli rvTo dell'vnf'ere quel
le perfone,che fi truouana inferme c5 pericolo dimorte,pchcdiccr-
Euagelilla Marco,qn e* ragiona dei difcepoli. Vfciti fuori andana pdB
cadojche fi douefle fare penitéza,e fcacciauano' molti demoni;, e co 1.'

, olio vngeuano-raolriifcrmiie gli fanauano. (^idiadiiq; apparifceef
f«r|nato,chehoggi co l'olio doue nò fia l'opobalfamomefcolafo Ci va
gAnoqllijcheplagraueziadcli.'ifìrmitàfi trouano nell'vltimo della

vica^della qual ccfa fa métione anche Iacopo Santo nella fua Pi/loiai.

Dei comivciameto del matrimonio Sacerdotale tra gl'H-ebrei . C^ P. IIII^

a Vedo luogo richiede , che auanti , che noi palliamo a ragiona-
re d'altre cofe diciamo a propofito alcuni particolari dintor-,

noal cominciamento , che hebbe il matrimanio Sacerdotale;.

Hora a ciò venendo diciamo , che gliHébrei haueano- fopra rutto»

da prima riuolrarintention loro, di venire accrefcendo e moki—
plicando l'humano genere , a effetto forfè ch'il Mondo , che dopo'li
cHUiuiofi trouaua. voto, d'habiutori fi goteflqd'huomini riempire.;

Refto.
*
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Rcftù pofciaqucfta cura Ine' pofteriancora^peilaqualcofajComc cfi

ce Agoltino parlando del bene, che viene dal Matrimonio , era loro

proniedo di hautre più mogli. Fa di ciò medefimamentc argomento

quefto,che il datore deilale^ge loro Mosè, concelle a tutti loro egual

niente di poterli infiemc per matrimonio congiun^',ere,5c a ellì Sacec

doti ancora,accio che trouandofi del congiungimento naturale delle

Donna,priui non haueflèro a cadere fconueneuolmente in cole inlc

cite e non permeile . La onde fé ci li auuenia,che vi hauelle qualche

Donne la quale non facefle figliuoli ; fi hauea per brutta e mala co-

fa.Diche hauendo dolore Anna moglie d'Helcana,come fi legge nel

principio del primo libro de i Re ofterfe in voto a Dio Samuele luo

tìgliuolo,aiiantI,che ella l'hauelle concepuio. Ma bora ritorno a Mo
Te Qiiefti per quanto Icriue nel terzo libro dell'antichità Giufeppe

al Cap. X I I 1 l. fermò per legp^e , che i Sacerdoti doueflero pigliar

moglie, & anche le Donne vcdoue le quali non fodero fchiaue ne

fami , ne meno per qual'ahra Ci voglia cagione per il dinortio fatto,

da' primiloro mariti repudiate;è ben vero,cheegli volle,che alfom-

mo Pontefice fi doucITe dare vna V ergine per moglie.

In che modo da principio il Matrimonio fojfe tragVhuomini contrattole dem

tro a chegradi diparentela tantogia appreffo loro , quanto anche di~

fai apprefio a noi : e quiui anco fé egli è sìato mai per

alcun tempo dalle leggi permejffo ad alcuno di hauere più

mogli in vn medcfimo tempo 3 e che l'auttorità del

matrimonio deifigliuolifia in potere dei padri,

e d'ondefta venuto irfo , che le Don^
ne,che hanno partorito fi purghi'

no, C a T. ^,

SI come più adìetro fi è ragionato dintorno al matrimonio de*

Sacerdoti,e non fuori di propofìto veramente,così anche fi do-
uerà in quello luogo acconciamente di quello de gl'altri Cri-

ftìani, e del modo nel quale fi debbe con trarre, venir trattanc/o, a fi-

i)e,chc nel prenderle mogli fi vegga qual grado di parentela fialegic

limo per tal fatto.e quando parimente fu prohibito iì prendere &: hav

uer in vn medefimo tempo più d'vna moglie. Egli non ha dubbio a*

dunque che i;ia fino al cominciamento del Mondo , cominciarono ì

fratellieleforelleacongìungerfi infieme tra loro poiché non hauea-

no altri attinenti piti digrado lontani co' quali fi poiefltro congiun-

gere. Donde fuccelTè,che Adamo,che era vn folo huomo folle in \'t%
'

medefimo tempo,c fuoceroc padre : & anche Eua di lui moolie nel-

iillcflaguifa folle cosi all'vno come all'aliro fello de' luoi figlinoli , e
Suo-
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^ffocerae MaJre.Equefto modo dì congiungimento durò tra ^\i He
brci per fino a tanto,che la Carità apoco a poco le., chcgl'iiuomini
» quali h-aueano la concordia à core , co* ligami di diu-crle parenrele,

inlìe'Tìc s'vnidcroyaccioch^ non auucmile, che vn'iiuomo n'hauefic
d'vn parentado mcdefimo molte, ma che ciafcuna d'elle fi diuidef^

fé l! che ciafcuno n'hauelTe vna fola, e che in ral guifa per fare,

che 1 comunanza della vita delle perfone con piiicuraiì venìiTea
riftr.i^nere, più parentele più huomini a bbraccialTeiTo, SI difcefe

per t *o finah-nente alle conlbbrine , Se alle nipoti , & alle ahre , che
non foHèro così di fangue ftrette. E cosi A bramo prefe per fua Don-
in Sara fua nipote nata di A ramo (uo fratello per quanto affermano
aLuni.-ecosì anche Giacobboprefè Lia e Rachele figliuole di Laba
no Tuo materno zio:e così anche altri huomini plero altre Dóne viti

ji^améte le quali nò glerano in a'cii grado diTangue c<óg'ùfe.E nódi-
meno tennero quella amieFtcn2a,tomc ne fa fede Agoìlino neli'XI.
libro delia città di Djo,che rifpetto che la parentela per gl'ordin-i de!

le propa^inaticni a pcco a poco fi vcniiia diaidendo troppo fcoftan-

dolì , non venifle a non eflcr più poi parentela,nó elfendo ancor rrop

pò a lugo fcoftatafi, di nuouo co'l ligame del matrimonio fi raccoftaf
fc,«e di rkhiimare in vn certo modo,chifugge,accioche così facendo
k rÌLchczze in vnafamiglia, ò vero Tribù perpetiramente ferme li

rimanellèro . E da quella cai;ione mollo ordinò Mofe che i pari co-
si huoiTrini come femmine della fua ftirpe lì con^iungellèro infieme>
dicendo . Ttitri gli huomini menino moglie dtlla Tribù e parente-
la loro , e tutte le fémmine della medefìma tribù prendino i mariri
accioche rhercdità fi conferue nelle famiglie . Quello fi truoua leg-
gendo fcritro nel libro de Numeri . Ma e' non fu mai permeilo d'ha-
uere in vnoiClt^iro sempo più mogli,eiTen do ciò vietato dal Sig^orcj,
che dille a Adamo primo noUro padre , al qtiale egli con^iun-i
{e Eua per m-oglfe . E per ciò Ihuomo- abbandonerà il padre e
la madre , & accoftcr.lTc alla fua onfo-rfe e faranno due ire

vna fola carne . E cosi Dio volle, che per vn paro d'huomi-
ni , eiuè del mafchio e de la femmina fi ficcilè il congiunm*-
inentOMr:atrimoniale . Egli è ben vero , che CÉ>mc per mancamene
to di Donne venne la cagione per la quale i fratelli in quel prinw
cfpio fi prendeano le forelle per mogli loro ; così anche li

pire , che fia auucnutv> , che rifpeno all'efiér dì popolo man-
canza > alcuni de gli Hebrei per dilìderio d^accrefcere e mol-
tiplicare le famìglie ftebbero alcuna volta pia d'vna moglie
a vn tempo medcfimo, e che Lamecche folTe il primo , che lia-

ìaefie ardire di violare quella legger ''1 qaale come nel libro del Gene--
£ Jà tiuoua fcricto hebbc due dónc in vao ifteflb rempo acflc> in, ma-

tiimo»
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uimonio congiunte ì e iHolci e molti dipoi fuionòqueUt,che In qoc

ilo rimitaiono.E qfto tal misfatto Agoftino Tanto in qfta guifa diten

de efcufajintorno accio difcoriendo.Sì rìmprouera a Giacobbo, che

celi hauefie quatcro mogli j
perche così fi coftumaiia,quefto non era

peccato ne errore. Sicome i Patriarchi fi congiungeano con le mogli,

te quali riceueaiio il Teme loro,non percheToflero molli da concupi

.

fcenza di adempire ilpiacer loro,ma fi bene da prouidenza di mante

nere,e moltiplicare la generationercofi gli Apoftoli ancora prendea*

no diletto infieme con gl'auditori loro,i quali ftauano della dottrina

loro ammirati,non perche follerò tirati dall'auidità dcU'acquiftarnc

lode,ma fi bene dalla carità del venire il Teme del la verità feminàdo.

Tutto quefto dice egli . E Tertulliano nel primo libro a fua moglie,

dice,che ciò fu fatto accio che vi folle qualche cofa ,che dalla nuoua

leg^e fofle toliavia.E CrifoftimoncirOmiliacinquantefima quinta

fopra'l Genefi , dintorno a quella cofa , cofi fi:riue . Conciofiacofa ,

che allhora perche erano delle cofe i principi),fu permellòjche l'huo

ino potefiè con due, ò con tre , ò più mogli ancora congiungerfi, ac-.

cloche l'humana generatione fi moltiplicafle,e che la religione in tal

guifa venifiè accrefcimento prendendo Ma C r i s t o venendo can-

cellò e tolfe interamente via quell'antica confuetudine . Tu vedi co-

nie non fa di bifogno d'allegare la confuetudine, ma fi bene di cerca

re di quanto e giufto e conueneiiole,e quello che fegue . E da quefto

tagioneuolmente fi dee credere, che quefto rito pafiaflepoi ne' Bar-

l)ari,i quali fi come da noi più adietro è ftaro dimoftraro, vlàuano di

prendere due , ò più mogli per ciafcuno fecondo che le facultà loro

cóportauano,la qual cofa hog<ii i Saracini per difpofitione della leg-

ge di Macometto dishoneftamente ofleruano.Ma torniamo al propo

{ito noftro. Vltimamente Mofe per moderare la cofa delle nozze , fc

vna diterminatlone.che non fofle alcuno , che prendeftè per moglie

alcuna donna,la quale ò nelprimo,ò nel fecondo grado di parentela

gli fofle conuiunta,a fine, che quella ftrettezza di fangue non hauef-

fe a eflère dalla libidine del congiungerfi infieme carnalmente mac-

chiata, la quale inuero dai Gentili era grandemente contaminata:

concicfiacofa che i Medi,gl'Arabi,e molti e m()lt'altri,come nel pri-

nio volume di qft'opera è ftatoda noi dimoftrato ,quàdohabbiamo

dell'origine del matrimonio trattato , vfauano di prender p mogli le

forelle con le madri. Et i Romani all'vltimo prendeanolcnipoti per

lor donne, e di tal cofa il cominciamenro è pofto da Plutarco ne' Pro

blemi,c sì fcriuendo . Percioche ne' tempi adietro quelli, che Ci tro-

iiauano dì qualche ftrettezzadi parentela coni^iunti non vfauano di

prenderle per loro mo2li,fi come ne anche hora per dire il vero Ci pré

dono le lorelle.Ma non è molto tempo , ch'egli è fucceflb che e^ìì è

ilato
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fiato permcflo,che Ci prenicdero per mogli le nipoti. Vn cert'huo-

. mo pouero inucro,ma nel reftante buono e da bene,e grato Topra tut

to al popolo hauendo piefa per moglie la nipote, alla quale vna dote

molto grande era ftata ia(ciaia,ne diuenne perciò ricco, e molto co»,

piofodi roba laccufato per cagione di tal fatto, fu per giuditio della

moltitudine de' popolari alIoluto.Fu dipoi fatta dal popolo vna leg-

ge,che ne! prendere le mogli folle permeifo diltenderfi per fi no alle

nipoti, de ogn'altro grado di parentela da indi iciC\i fu prohibito. Ma
ai nolhilagiu(titiae bota dei qualiTecódo'l precetta di Cristo pili

di quella de'Farifeijnó che degl altri tuttijsépre ha douuto=allargarfì,

fu data vna regola Se vnmodo di cótrarre i matrimoni j molto più ho
nefto di gran lunga,accioche col mezo d'eiTeDóhe e d'honoree d'aii

to-rità venilTcroaccrefcendj , doue fi vede/Tè, che ellì molti attinenti

e molti dalla parte delle Donne loro Ci trouaffcro d'hauere,e come ef
ù non hauellero più mogli aU'vfanza de' Barbari,per ciafcuno,ò che
fenz'hauere alcùrifpetto alla flrettezza del rangue,con qual/ì voglia

fbfte di Donne in matrimonio fi congiugefIero,e accioche medeiìma
mente da libidine per auuentura. accefi non violaflèro le fanciulle^

Con fperanza di matrimonio al commettere lo ftupro allettate, e che
poi venuti all'intento loro,hauendorenza,che vi follerò altre perfo-

ne ftate prefenti dato loro la fede , volendo fraudarle di quanto elle

fofiero difiderofe,di ftar forti al fermato patto , il che bene fpellb le-

gue,non ricufallero .- Fu adunque il primo TApoflolo , che prohibi

l'hauere più mogli,fcriucndo ai. Corinthi.Per fuggir nondimeno gli

ftnpri habbia ciafcuno la fua moglie,e ciafcutia Donna habbia ìì Tuo

marito. E dipoi Fabiano,come ne fa teftimonianza Gratiano,oltre ai

due gradi; primo cioè e fecondojda Mofe vietati,fu il primo,che pro-

hibi ai nollri il congiungerfi nel terzone nel quarto, accioche da indi

innanzi non foiVe permeflo ad alcuno di congiungerfi con ligame di

matrimonio donna veruna,che gli folle congiùta di affinità dal quin
;, to grado in qua, per quefto che noi habbiamoin noi naturalmente

Yn certo.che di vergogna ripofto,onde facili-nen te. vfiamo di abhorri

(
te di congìungerci con parenti a noi di quella maniera per fangue
Gongiunti,per donerei con le perfone in tal guifa congiungere infie-

mcMa dipoi Giulio p rnettereaiCriftiani apoco apoco i termini de*

cofturaipiu ftrettijfe vna prohibicione,.che non fi facellero i matri-

monij tra quelle perfone,che fodero dcRtro al fettimo grado congiii

tc:c fu poi quefta prohibitione dal diuino' Gregorio confermata .

Ma dipoi vltimamente perche quelta così fatta fenerità de Padri,era

cagione che no vi hauea pia alcuno, che ritrouallè nella fua città Dò
nadapoterfi con elTa per mattimon io congiungere,onde per quefto

cxano gli huomini coftretti ò di domandarle alle città vicine, o di

dr-'-lane
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<ìatlc Icro JVndc bt.t)e fpt fio ne fepWi 3 che Tbere dita in diVerfe jiflf

tifi diuidcsa>o,l4inoccntit lerzo fi rifolutit€ di prcucderc o\ poriu-

uan enteal t^ coniinodità&: vtìlc del pt polo Oiftia^o. P^rCiochcc-

^]ì rimettendo ki lidecreto di fabisdo già molto prima leuato via,fc

viiaxleternunaiione , c-ht ne* tempi a venire fofic permtflo a o^niino

perpetnair.ente di prender per niOglic|iielJc femmine, che gii "olìeio

congiunte óì parentela dal primo Iccòdotetzoe quarto giado in fuo

ii;la <]va\ cola per hno a hoL-^^gi pnn<?lnìé^e fiofleiiva. E<jiitf!o decrc

lo nelfjuarto libro delle Piftokdccietali,in quel capitolo il cui prin

cipioè.Nondehet.Vièaxichevna let-ola tra quelli, che fon oonpiua

cidi quella parentela,che fi dice fpii ituale, che fu ordinata -da Tecda
to Pontefice, il quale fu il primo, che fé vna determina'.ione,che non
foflè alcunOjche prendelle per moglie qui Ha fanciulla che foflt (Iota

da luo padre leuatadnlla fonte del battefimo.E flato dipoi mtdcfima

niente per certa i^oneftà diliberalo da Gregorio , e dopò lui da Alef-

Tandro terrò, che vn fratello non poieflè prendere per i('po(a In f^ofa

ft ftatadi luo frntcllo,accioche non fi paTeIIe,chc ciofofle a imitaiio-

jie degli HebreI,5ppre{Ib ai quali era permeile, che vn fratcMr pren-

dere per moglie la Donna ftata di luo fratello morto fi nza figliuoli

per hauere d'ella lìgliuolije per venire in tal ^uifa la famiglia perpe-

t-viarido . E medcfimamente Euariilo primo fermò per decreto , che

qr<tl<:orjgfimgiiTK-Hro,c1iefoflre fegiiiio al quale non folle intrauenu

IO il Sacerdote,eche no gli hauefiè prima conlegrati,e felafimciul a

non folle fl:a rada fuoi genitori con vfo folenne all'huomo fpofita ,

folle incerto. Alcuni attribuifcono quello fatto a Sotcro E cv><si l'arbl

trio delle Nozze fin già da principio per hcmcftà e non per nccelHià

fu in potere de' padd perche M'^-'fe d'intorno a quefta cofahaiiea co-

ti perlegrcfcrmaco^comenell ElTodo quando diilc. Se alcuno inc;an

perà vna Vergine , che non fia ancora fpofsra e con ella donnirà , U
doterà,t T'^iaoierà per fua moglie;e Tel padre della Vergane non la vor

là dare,ifndei ài drrnari fecondo l'vQi della dote la quale le Vergini .

i<n folired'hauere.Et in ralguifa il figliuolo di Tobia Sarar>o dando

pnene Raguele padre della fanciulla,la prefir per moglie. E raro que-

lle èole tali da' Gentili ancora ollèruate,ficome ne fa fede Tercntio

,

il quale ne^lafiia Andria , fa che Simone padre dì Panfilo prouedc

perle no7ze delfiglii>olocontraogni voler di lui. Afferma il medefi-

iT»o Apuleio il quale nel fifto libro de 1 Afino fa che anche Venere, :

affermati a eh e le nozze tra Cupido,c fiche non pareano IegitTimc,ri«

fpettmlladifai;iiaeli;mza della ftirp-eiChe ira loro era; e per che la co

fnera fefruits d" nafcofo e furti'uamenre,renza teftimoni, e lenza fapu

t^ <le1 padre. Ma Catullo molto gentilmente inuero ne* Tuoi verfi nut

tiali dimoftra e^fta iftelia legge della Natuca afla ejuale fi ha a vf>iJfrc.

Ma
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kia tu non contradir Vergine a tale

MaritOy che contender non conuiene

^ cui dal padreftejjo éjiata data

.

Effo padre^ e la madre à cui mesiterà

Fa d'vbidir^ che non é tutta tua

Quefìa virginità , de' genitori

J^'éparte; che la madre n'ha la terT^a^

} t il padre anco n ha La re>ra parte ,

/ a terT^a /eia è tua ; non voler cantra

Cpporti à due) eh'inficine con la dote

rigenero dathan le lor ragioni .

Perla qiial cofa fi debbono meritamente vergognare gl'hucminf»

che hanno di Criftiani il nome,i quali fenza tenere alcun conto cosi

delie noftrc, come delle leggi de gli Antichi fanno tutto di fpofali-

t!j di nafcofto, onde perciò non Ci marauiglino punto. Ce quefti co(i

fatti matrimoni) non hanno poi prosperi auuenimenti . E quefti

fporalitij dipoicolconfentimentod'ammcndue dello Tpofo, e della

fpola fi veniuano à confermare. Quefto ancora fi pare, che iì fi»

hauutodagli Hebrei
-,
percioche nel medefimo modo Rebecca eC

Tendo domandata per moglie d'Ifacco figliuolo di Abramo, fu da

Batuele Tuo padre domandata, fé volea ellcr dataàefib Ifaccopec

moglie. Così anche tra noi bora fi ricerca del confentimento

nel conchiudere il matrimonio ; perche molto ben fi fa, che Cristo
intorno à quefto fatto non rinouò cofa veruna , hauendo detto ia

San Matteo . Quello che da Dio è ftato congiunto , non fi fepari da

Thiiomo. Hora egli non è vna medefima la forma delle parole, che (i

coftumanodi dire in quefti così fatti confentimenti ; co ne io fia cofa,

che tra gii Italiani vn'huomo,che fia d'età j^raue domanda così rhiio*

mo come la donna Ce vogliono ìnfieme l'vn ialtro maritarfi . Appo
gli Inejefi fanno per loro ftclll il patto : che l'huomo dice in quefta

guifa , per vfire hora le parole loro . Io prendo te per mia conforte»

Etcilarirponde. Et io te per mio marito. Fatto quefto prendcndofi

ìnfieme l'vn l'altro la man deftr:,fi baciano fcambieuolmentc tra lo-,

ro, 6^ l'huomo mette nel diro vicino al diro picciolo della man deftra

dclli donna vno anello pregiato, come te ftimonc dì quanto tra loro

è fcguìto , e come vn pe^no di congiungimento. E cofi l'vna come
l'altra di queite due maniere e tra noi vi.'riuati da gl'Antichi , i quali

auantijchc cominciafte la noftra R ci:gi(.ne,vfauano qiic fto rito me-
detìmo, Ci come da noi è ftaro più adictro nel prfmo libro dimoftia-

to, per quanto fi afterma Terruliano , il quale nel libro del velar le

Vergini fcriue in quefto modo . E fé pure elle Ci velano nello ifpo-

farfi,ptrche e col corpo,e co lo fpiiito il vengono col mafchio a con-
S giungere
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giungere pc'I bacio , e per le deftre . E nclìò Apologetico qnafic^o ci

palla della continenza perduta delle donne Komanc , dice . E vera-

mente quanto alle femine , (on andati per terra anche quelli inftituti

de gì" Antichi, che haneano deJ.cl modcftia , & biella fobrieràla pr.)-

teitione ,
quando niuna ve n'hauea, che /apellè , che cofa folle Toro,

fuor che però in vn fol dito , il quale lo fpofo hauea pre(o come pe-

gno con 1 anello , che n'era -ftato mezano . Quelle ion (ne parole .

Che pofciale donne fi purghino dopò che fono v(cite del parto , H e

prefo ciò da gli Hebreirconciofia cola, che trouiamo leggendo krit-

to nel Leuitico . Se la donna poi che harà riceuuto il lemc partorirà

mafchio , farà per ifpatio di fette giorni immonda ; e l'ottauo giorno

sì circonciderà il picciolo infante , &c elTa fi ftarà trentatre giorni nel

fangne della fua purifìcatione : doue fé pure harà partorito femina.

farà per dae fettimane immonda , e per ifpatio di giorni leflanta fci.

fene ftarà nel fangue della fua purgatione . E come faran compiei i

giorni della fua purgatione pel figliuolo, ò vero per la figliuola por-

terà per offerire vn'ngnello dVn'anno, &c vn pippione ò verovna

tortora pel fuo peccato ; e quello che fegue. Ora tra noi non è di-

terminato quefto tempo à douerfì purgare, accioche non lì paia, che

con quefko tardare , come dice Innocentio ; la pena che portano nel

partorire, fi conuerta in colpa. Vfanonon dimeno hoggi pcrho-

neftà purgarfì non prima che iìa pallàto vn mefe intero , lequ.ili poi,

in compagnia d'alcune Matrone fene vanno al tempio & in luogo

dell'ac^nelio, della coloinba , e della tortora, port.mo à offerire vna

candela di cera , e sì in altri luoghi come anche in Inghilterra quel

pannolino, ò lenzuolo ancora col quale il picciolo bambino s'inuol

ne quando è leuato dal fagro fonte del battefìmo , che lì chiama vol-

garmente Crifmatoio,accioche co elio sì netti la crefrma,con la qua-

le è flato onto il bambino-, che fé per forte elio \kne a morte auanti,

che fu pallato il giorno della purgatione in quello iflefTo panno inai

luppaca fi manda a far fepclire .

X>el principia dell e Cafcfagre , ò vogUaìnodire Chiefe , e douefìà illuog»

particolare dafare oratione ^edel eominciamento degl'altari , e de

Cimiterif, e quando fo^e , chefi cominciajje primieramente ad

hauere in h»)i»re,& venerationelaCrocc, C»AP. VL

PEr fino a qui s'c da nof rngronato del tempio Spirituale , fegiic

horr!,che di qiiello,che è f.ibricaro di materia li venga irartandv)

.

Fu l'eJificarorc di quello Cr is ro il quale tra noi infegnò il mo
•Io nel quale douefsimo co lo fpirito adorare Dio,dicendone l'Apo-

fiolo . Orerò co lo fpirito^e orerò c6 la mente, falmeggerò co lo (pi-

rito,c
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tÌTO,e falmcf'gìciò co la mente. E perche Io fpinto noflro e Jentio al

coiponoftroconrcniuo, quindi è nato, chc'l corpo, che ce ni'enefia

detto tempio . Amnicndiic qucdccolc ven ono viali' .Apoftoloafier-

matc, quanto eali Tcriuc a' luoi Corinthi di qin Ha mr-nicia. Hor no

làpcie voi come voi (ìatc rtmpio di Dio, e che lo (piii^odi Do babita

in voi?" <>i^iefto cofi fatto tempio et mpoflo di camere d olia ìv. do elio

Diodi tutte le cole fattore prinìjtramentefnhricat ,eccmpt^lì.o Liìo

fu Adamo primo ncftro padre, (ì come habbiamo più adittro mrftra

to. Mofeporciafu'l primo, chcfabricò ài materia il Tabernacolo à

honoredi Dio, óouc (ìdouefitroa tfio rendere ipricghi, & ivoti

dalle diuote perfone, &c in elio fu f'tta l'Arca, nella qu.ilc hircno ra-

uole di pietra ripone nelle quali erano intagliate le leggi. Edificò pò
Tcia Salomone in Gierufalemme vn tempio con apparato di magni-

ficenza veramente grandilììma . Quefta fu la materia della Sina,;oga

(come fi dice dal volge) il !>ignore la chiama Spiritu le, quando e^U

dille in quefta euifaa Mofe. Prenderai Aarone, ed'eflo i figliuoli, e

fa radunare infieme tuttala Sinagoga , & quello che Te ..uè . Ora Sa-

lomone perordine hauuto da Dio , il quale h uea vietato à Dauide

d'elio padre il far quell'opera, e gli hauea commello , che doueflè la-

fci.irlaà douerfi fare d d figliuolo ; fé quel (auto , e religiofo tem-

pio , e Ci nfagrollo a elio l.>io con vna offerta d'vn numero quali

infinito di vittime , al quale il Signore apparuc la notte, e ^li par-

lò in quefta guifa. Io ho vdito le tue preghiere, & ho eletto que-

fto luogo per mia cafa da farmifi (agrifitio: fé io riferrerq il Cie-

lo , e non caderà- giù la pioggia, e comanderò alle Locufte , che

diuorino la terra, e manderò fopra'l mio popolo la pefte 5 e che il.

mio popolo conuertitofi, (òpra'l quale è llato il mio nome inuoca-.

to , mi i^orgerà prei',hi , e fi farà ridotto a penitenza , Io l'efiaudirO;

fu dal Cielo, e farò fauoreuolea i peccati loro, e tornerò fana la

terra loro. Et oltre acciò gl'occhi miei faranno aperti, e l'orec-

chie mie intente ai preghi di colui, che in quefto luogo farà ora-

tione. Tutto quefto fi trae dal fecondo libro di Paralippomcni,

che fignifica quefto, e quefto vuol dire, che ruiri gi'huomini fip-ì

piano, e conofcano, che il luogo da porger preghi à [)io è i pia

tutto il tempio a elio Dio dedicato ; la qiial cola è da Cri? xa
in fan Matteo confermata al cap. xxj. che prcfc quello, che dif-

icEfaia. La mia cafa farà chiamata la cafi da i picohi. Et nel

cap. xxxiij. afterma il mcdefimo , riptendendn l'.uiaritia , &c irn-

pietà de farilèi , i quali teneano più conto de l'oro, che del fa-

gro fanro Tempio , quando ei dille. Guai a voi, perche voi

dite ,* chi giurerà pel Tempio , non è nulla ; ma chi giurerà

per l'oro dei Tempio farà colpcuole . O ftolii , e ciechi, e qual

Si di que-
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di qucftl due è maggiore,ò l'oro, o'I Tépio, die faniifica l'oro ? E po-
{cia foggiungc . (Quelli adunque, che giurerà per lo Tempio, giu-

ra per quello , e per colui ancora , che habita in elio . Dopo che fu

diuoUara la dottrina Euangclica tra le nationi del Mondo il luogo

doue fjllc edificala la prima Chit-fa di Dio , non ardirò di dirlo , ne

di atfermare intorno à ciò cofa veruna dì certo , accioche non fi dica,

ch'io voglia più tofto indouinar,chealla verità della cofa accollarmi:

ma in vna cofa della quale fi ha poca notitia fi può congietiurando

procedere. Chiara cofa è che i Giudei cominciarono fuhiro dal-

l'afirenfione di Cristo in Cielo a perlcguitarecon ogni fi^rte di cru-

deltà i Criftiani: e dipoi Netone lmperadorc,edopò lui Domitiano,

e dipoi gl'altri, &c vltimamente Diocletiano, e Ma-lhmino crudciilìì-

mamente gli tormentarono. Onde in quafi tutto quello corlo 6i tem

pò non fol .mente non era da' noftri Criftiani alcun Tempio di mio
uo edificato,ma etiandio gli haueano tutti occulti, de erano più torto

picciole chieficiuole>e quelle erano nafcollce la maggior parte (otto

terra più torto , che fi faceflcro in luoghi publici, e aperti. E fi può

non dimeno ragìoneuolmente credere, che in certi luo^ hi rimoti do

uè non così ageuolmenie i\ ftendea coni huiofa pazzia d'ellì Tiran-

ri, che da gli Apoftoli vi L fiero, ò di nuouo tabricati alcuni tempi),

ò pure, che di quelli , che per adietro erano ftati de demoni follerò à

Cris io dedicati ; perche eglino per tutte le parti del Mondo hauea-

no con tutte le forze loro cercato continuamente d'accrefcere la Re-
ligione : la qual cofa crederò io , & dirò anche , che fofie fatta , e da

Matteo nellEthiopia, ò nelllndia più à noi vicina da Bartolomeo,ò

da Andrea nella Scitia; perche col mezo del predicar loro la luce

della Criftiana religione fi fcoperfe a quelle nationi. Ne meno oltre

acciò fi fcofta dai creder nofi:ro,anzi che verifimil cofa è, che fofiè in

quel principio edificata qualche Chiefa in honor di Dio dedicata da

Iacopo in Gietufalcmme, il quale fu il primo ,che fermò quiuila

fua refidenza, e fu anche il primo che cominciò à far quiui la celebra

tione de I diuini (a'^rifizij ^econdo'l rito de gl'Apolloli Scriue tutto

quello Euiebio . Ne debbe arrecare ad alcuno marauiglia fé quelle

laicofe, ò moh'altrc à quelle (omiglianti non fono fiate fcritte
,
per-

che tutto ciò dal mancamento delli Icrittoriè proceduto. Io non
truouo per quanto io lu , che in Roma fofie edificato , ò dedicalo à

Dio altro più antico tempio , ò che pure fofie all'vfo fagro conucrti-

to , e ridotto , eh.' quello delle Terme di Nouato nell.i llrada Patritia

Jcquali il Pótefice Pio mofio da' prieghi dì Prafiede femmina di /an-

liric'lìm'n confer.ro à fanta Fudcntiana d'ella (orclla; e hi quello in-

to'nn .)l'anno cl dia;u!io, che fu'l primo dcirhum.'na fnkue.

E b>!) vere \.o'.-ì diinvi;Oj>.:;c I ;n:o il yy. .!c- tt;i (l:i:c au.:ri:i vl;c Uìil^
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pio Ta quelli , che ordinò primcramcnce , che I tempij , coti cerimo-

nie f.-vgrc fi deJic iflero , fi come fi dirà più ampiamente In vn'altro

luogo, quando fi tratterà della celcbratlonc de' giorni delle fefte : la

qual cola viene a f:ir fede , che già molto prima fofièro fiati alcuni

luoghi a Dio dedicati, ma In che luogo particolarmente fofic fl^ato

ciò fatto,non fenc ha chiarezza veruna certa . Ne vi corfe dipoi mol-

to tempo , cheCalifto polche già 1 odio de' Tiranni fi comlnclauaa

poco a poco a abballare , fc fabricare a honore della beata Vergine

vna Cliiefa in Trafbcueie , e fé anche a fuo nome fabrlcarc vn Cimi-
tiero nella via Appia, doue erano le ceneri di molti Martiri rlpo-

ftc. Si veggono hoggl in queftifteflì luoi,hI alcune pIcciolLchic-

{ctte, nelle quali quelli antichi cultori della relli^ione raceano nafco-

{amente I diiiini (agritìiij ('per quanto fi dice) perche fi come habbia-

mo già dImoftrato,non era il farlo publicaméte permeilo . L'vfo del

fabricare i Cimiteri fi attribiilfce à Aabramo il quale come fi legge

a^pò Glufeppe, fi dice hauer comprato da Efrone Etheo figliuolo di

Sacre vna (pelunca doppia co'l terreno , che ad efiacra d'intorno,

quattro cento Sicli, vicino a Hebronc,& hauere in efià datafepultu-

ra a Sara (uà moglie, edlpolellère ftato anch'egli nell'Iftefiò luogo

rlpofto. Del modo uariato pofciadel fepelirc I morti vfato tra diuer«

fc natloni già ne gl'antichi tempi fé n'è altroue al fuo luogo ragiona-

to . Fu Noè il primo , che fé l'altare per quanto Ci legge nel Gene-
fi, &: ofterfc fopra quello il (agrifizioal SIgnorr . E quello Infl:ituto

anche oggi Ci ollcrua . E Bonlhizio terzo fu quelli, che fu'l pri-

mo , che ordlnalle, che gli Ahnri Ci coprilfero di panni bianchi, e
di panni lini. Eragiàla croce il fupplitio di coloro, ch'erano colpc-

uoiì, & era quella per dire il vero vn fupplitio infame : 8c lì Saluator

noftro volle quello (opportare come quelli , che come era manfueto
tra noi venuto ,e perdoucre, «Se alle balle , & humili , 6>: alle deboli :

{5erfonc efière in aiuto e per apportare a tutti di falute fperanza ogni
lora, che eglino hauelTcro veduto come non gl'era cofa verima nella

morte auucnuta,che foficr da quelle,ciic a gl'olrri occo rono differen-

te . Egli adunque hebbe a riceuerc quella lorcc (^i moire , che I vili,

& Infimi Imomini loj^lion riceuerc, acciochc ninno vi hauefiè in

fatti,che non Io potcfie imitare. Diucnne pofcia qucfta cola honora-
ta . Eufebio nel nono libro dcU'hifiorfa Eccle.'Iafii'-M fcriiìe come
Cofiantino Imperatore in quei giorno ne! quale e-li venne c6 Maf-

! fcntlovicino a Ponte Miluio a gfornata,circnd.) il Cielo fcrenOjC pu
ro, vide fu in eflo vna crore, & ella honorò, e che fu vdfia d aito vna
vocc,che dille. Cofiantino con quefio fe^j^no hrirai vite ria. Non ma-
cò di auuenirc quanto gl'era finto predetto ; & ottenne Ci contra quel
nimico honorata vittoria ,& fi anche nell'altre guerre le quali e^H

"

• i» 1 hebbc
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hebbe dipoi hebbe vna fclicità,chc a quefta fu eguale '. Dopò quefte
cole Helena d'elfo madre donna di notabile religione, e veramente
diiiotillìma,auuertiia in fogno di quanto douea lare,fcn'an Jò in Gic
rufalem-mc per cercare quiui della Croce del Signore . Egli adiuen-
ne per auucntura, che la ftatua di Venere era fiata in quel luogo ap-
punto dagl'empi nimicidel nome Crifl:iano,fermata, afhne,ch'o^ni

memoria della Paffione del Signore in tutto fi cancellalle , e che i

Chriftianiadoraflero Venere in luogo del Saluatore . Ora ella fatto,

quel luogo dalli fpini , che v'erano nettare, vi fu ritrouata la croce, e-

flltre croci infieme con ella, nelle quali erano ftati fofpcfiidue

Ladroni,ma quel titolo Giisv Nazareno Re de Giudei,quantan'quc
rifpetto alla. vecchiezza fuafoffe quali cancellato , diede inditio, che

la vera Croce folle riconofciuta, la quale accollata a vna donna mor-
ia,le refe lubitamcte la vita . Moflb flmpcrator Coftantino da que-
fle cofe per vn Tuo editto prohibi , che nel tempo a venire non fi do-
ùelle più far morire alcuno di tal forte di fupplitio. Ecco adunqi.c.

come vna cofa, che prima era fiata àgl'huomini vicupcrofa, comin-
ciò a effer tenuta in venerationc. E di poi Teodofio volle, che Ci do-,

uelfe il medefimo ofleruarej il quale come fi truoua nel Codice delia-

ragion Ciuile,vietò per legge,che non fi douelfe l'infcgna del Salua-

tore,ne in terra,ne in pietra, ne in marmo, che fofle per terra Icolpi-

re,acciochenonpotefIe da' piedi de gl'h uomini eflèr calpeflata. Hor-
vedi quanto fia cofii fuor di propofito il vedere hoggi per tutto ne
tempi) quel fcgno,cioè d'eflb Saluatore il nome fcolpito, ò in metal-

lo, ò in pietre,con le quali fi ricoprono de morti le fepulture; & mc-
defimamente le Croci, e l'imagini de' Santi fcolpite , le quali conti-

nuamente dal pallàrui fopra le genti confumate fi veggono larga-

mente rifplendere, accioche facciano in tal guifa più piena, de aperta

fede della noflra negligenza delle cole della Religione , e mafsima-
mcnte cflendo, che quelle fomiglianti cofe furono dagl'antichian-

cora in diuotione rcligiofamentc tenute . Certa cofa è,che in Roma
fu già vn luogo chiamato Doliola, per quello, che entrando nimica--

mente i Franccfi nella città furono le cofe fagre in quello me-
defimo luogo in piccioli dogli ripofte : e per quello

non era lecito a perfona veruna non che altro

dilputarein tal luogo. Scriue

ciò Fello..

Delprt'
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'BelfYÌìtiOi& artìchifsimo rito delfare ifigrifÌT^ij, che era appreffogliUe^

Irei , e della offernatione de giorni dellefeUcy e deWinlutMo

del dedicare i Tempij , e del mifilerò del

fuoco. C^V. yii.

ADnmo primo noftro padre hebbc d'Eiia due figli'uoli Caino,

&

Abello ; quelli fu della Religione oHeruatorejC quelli d'efTa di

f prezzarorc: quefti fu paftorc, quelli fu cohiuatore della teira:

quelli fc piimieramente con rofferta del Iacee puro (ajiiifìzio,e quelli

crt-eric à Dio le primitie de biadi. ElTèndo dopò quelle co'einfti-

tuito il >acerdoiio Anrone infieme co' luoi figliuoli, Scaltri anche

dopò loro con varie Torridi cerimonie vlarono di fare i fagrifizi) lo-

ro. Le quali tutte quafi da Giufeppo pre(e,& infieme raccolte,hogia

dicato fra me ftedò , che fia molto ben fitto con quella breuità mag-
giore,che mi farà pollìbile raccontare . Vfarono da principio gli He
brei tre forti di fagrifizij •, l'vna delle quali fu da loro detta Holocau-

fto, che era quando i principali di quella natione faceano offerta ,ò
d'vn Bue, ò d'vno Agnello, ò pure di qualche altro animale pur che

fofle d'vn'anno, e folle mafchio : &allhora il Sacerdote fpargea la

fiiccia de l'altare co'l fangue dell'animale otferto, e dipoi ardeano fo-

rra l'iflcilò altare cfla vittima offetta, ridotta da loro primieramente

jn più pezzi,con tagliarla tutta a membro per membro . L'altra for--

te poi era de' Plebei , e faceafi per rendimento di gracie , nel quale fi

ofteriuano animali , che paflallèro l'anno, e poi, che s'era fparfo^

d'efsifonra l'alrarc il (angue, poneano fopra le hammele reni, il.

gralTo , e ic reti à\ dentro-, & i petti, e le gambe delire i\ dauano z

Sacerdoti : tutte quelle cole poi , che vi reftauano le vfauano di

prendere per cibi loro tutti fra due giorni coloro i quali clFo fagri-^,

tìzio ficcano . I poueri ficcano offerta delle colombe, ò di due tor«

rore, l'vna delle quali fen'andaua nellholocaiillo , l'altra fé l'ha-^

iieano in f rte i Sacerdoti . La terza (or; e era ad un modo medefi-

m 1 a tutti gfliuomini ccmmune , e < uc (lo era chiamato 'A fi< rifizio

dcll.i l(ìde , nel Salmo i i ^. Rompelli i miei lignmi , io ti offerirò il,

fiàsrihzio della Hoftia della lode. E nella P"(lola a gli Htbreì,,

Per elio adunque offeriamo fc-mpre a Dio l'hoftia -della lode, c.'oè

il frutto de le labbra , che lì confidano di elio al nome. Si puiga-

uano po(cia de peccati in queda maniera; quelli , che per imprii-;

d-enza haucde il delitto comme(ro facea offerta dell'agnello, o pn-
r^ dei capretto d'vn'anno: e quelli, che fnpea in (e medefimo il

fuo pccc:\tr^-, che era occulto facca ò'\ bifogno , che con l'oflèri-.

re il montone nel figr'fi zio fi pur>:;anè . Et in tutti i (agrihzij (i

aggiungea farina^^-che fofTe purifsimrt,; e parimente ui fi ag^^iun-^;.

S 4 gca



iSa Di Polidoro Virgilio
gca dell'olio , che fi fpargea ne' (ngiifizfj . L'a^nella fi offerì

,

'ii

la mattina, e la fera: ne' Sabbati poi l'hoftie radoppiate fi condii-

ccano agraltari. Ncll'cntraie del mele fi vfaua ài ammazzare h\

nome di lagrifizio due buoi con vn montone, vn capictto , e fette

agnelli d'vn'anno. Et ogni volta, che eglìentraiia il fcttimo mefc

offcriuano ne fagrifizij vn toro , vn montone, e fettcagnelle con

vn capretto ancora. Vi finggiungcano poicia due capiecti, l'vno

dei quali mandato fuor dei confini loro era per porgatione del

popolo, e l'altro s'aidea con tutta la fualana nelle terre fuor del-

le mura della cittì: & il Pontefice daua in quel fàgrifizio vn to-

ro ,& vn moncone per ofi^erta,e quello che fcgne . E tutte que-

fte cofe Giufcppe appieno racconta. Eglino oltre accio hawea-

no certi giorni di fefta diterminari , i quali fecondo'! medcfimo

Giufcppe , & anche Origene fopra'l libro de' Numeri , fi of-

fcruauano in quefta guifa. Il primo era iolenne di Dio, il qua-

le fi chiama indefinente ; percioche fi daua di quelle cofe pre-

cetto, le quali fcnza interrompimento alcuno fi otl'eriuano inte-

ramente ne {agrifizij della mattina , de in quelli parimente dela.

fera ; parche l'huomo dì giuftiiia , e di bontà dotato , debbc

Tempre il giorno della fefi;a oilcruarc , cioè ftare in oratione

L'altro era quello del Sabbato nel qual giorno non era permef^

fodi fare co{à veruna . Il terzo era della Neomenia delle tron>-

be il primo giorno del fettimo mefe , nel quale fi facea dell'hoftia

ancora l'offerta . E dicefi Neomenia la Luna nuoua ; era adun-

que quello giorno , giorno di fefta quando la Luna lornaua

nuoua. Nel quarto luogo poi nel mefe Santico, dal quale l'an-

no prendea il fuo comincinciamento nel giorno , che la Luna

«ra piena , cioè d'intorno a giorni quactordcci della Luna , al-

Ihora , che il Sole entra nell'Ariete , percioche in quefti giorni

«ra auuenuto , che era ftata Kvfcita dell'Egitto , ammazzauano

l'agnello miftico, e fi dicea Pafca, cioè pallàggio . Et in quefto

primo mefe altra era la folennità della Pafqua, come s'è già det-

to , 8c altra quella de gl'Azimi: e quantunque fi parcfiè, chela

jTolennità della Pafqua , e fuoi fagramenti follerò con quelle de

ffl'Azimi congiunte , il principio non dimeno de gl'Azimi fiila-

mcnte col fine della Pafqua era congiunto. E quel giorno folo

/ì chiamaua Pafqua nel quale s'ammazzaua l'agnello-, gl'altri gior-.

ni poi fi diceano i giorni de gl'Azimi-, 6c qiiefta folennità fi ce-

Jtbraua fette giorni continui . Il giorno pofcia , che feguia fa-

ceano offerta delle primitie de' biadi , &: chiamauafi perciò ce-

kbratlone de* nuoui, e quefto giorno di fefta fi icnea , che fof-

/cii fello per ordine. E dipoi dopo fette fcttimane della Pafqua,

laPcn
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!a Pentecofte [ Se era detto quefto tempo Afàrca, cioè dnqiian-
ttlìma, de allhora fi facea l'offerta del pane fermentato. Seeuia-
lìo dipoi i fagu'hzi) folenni de' Settimi

; percioche fi come tra

i giorni ogni fetiimo giorno era fcft:iiio,e Sabbato , così tra' mc-
fi ancora, ogni fett/mo mefe era Sabbato j e quefti così fatti fa-

grifizij i Sabbati de' Sabbati . Dopò qucfto , nel mefe fcttimo
fi ofleruanano altri giorni di ferta . Percioche quando il tempo
andana verfo'l Verno nel giorno quindicefimo, fi faceano i Ta-
bernacoli, e qiiefto giorno era con greca parola detto Scenope-
gia ; perche li ftauano (ette giorni iotto le frafcate a mangiare ì

cibi preparati per qucfto che gl'antichi loro tornando dell'Eoir-

to verfo la Patria haucano per la Ihada vfati i Tabernacoli, cioè
rende , e padiglioni. Et il decimo giorno era la folcnnità della
repropitiatione ; de in qucfto giorno folo il Pontefice fi mettéa
indollb tutti gl'habiii fuoi Pontificali^ ie allhora entraiia in San-
^a Santìorum . Scriue quefto Origene fopra'l Leuitico . Il eioii
no quindicefimo di Dicembre celebrauano gl'Enccnij , cioè i gior-
ni di fefta initiali , cioè della Dedication del Tempio , perche
allhora il Tempio di Gierufalemme da Antioco macchiato , fu
vltlmamcnte da Giuda Machabco purgato , e di nuouo anche
confegrato. Concio folle cofa , che già prima Salomone intor-
no al decimo giorno del fettimo mefe, cioè di Settembre hauea
ciò fatto , in quel medefimo tempo , che egli l'hauea edificato";

e dipoi da' Giudei, da quelli cioè, che l'haueano rcftaurato, iu
di nuouo intorno al dodicefimo giorno del primo inefe confe-
grato,cioc da quelli, che come ben fi sì cflèndo fiati dalla fer-
iiiiù Babilonica liberati , furono per Efdra nelle iedi loro refti-

luiii . E cofi poi quel giorno deli'vltima purgatione , e dedica^
lione era fiato Tempre folcnne tra i pofteri. L'ordine oltre ac-
cio del dedicare è ordine veramente antichifiimo , poi che fia

già da principio il Tabernacolo da Mosè fatto fu in quefia gui-
la dedicato ; quando egli da principio poi che l'hcbbe ridotto al-
la (uà perfijttione, cominciò a feruirfene : perchè come dice Crii
foftomo fi)pra la PiftoJa di Paolo a gli Hebrei, il dedicare, nien-
te altro è, che il dar principio a feruirfene. E quefi:o fu allho-
ra il rito de fagrifizij de Giudei , i quali fi feruiano in ciò fo-
lamente de gli animali nati a douere ne' conuiti /eruirc. Il fuo-
co poi come nel Leuitico è fcritto ardea fempre fopra l'altare

& il Sacerdote lo mantenea , e fenza quefto non era permefio
di farealcun fagrifizio . Così adunque nel fuoco (òpra tutti gl'al-

tri clementi confifteano i fagrifizij , per quefto credo io che
quefto elemento è più prollìmo al Cielo

5 perche Dio parlò la,

prima
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prima voìta a Moie in fpetlc di fuoco-, e peixhs egli' haitca pYei

lo gli holocaufti dal Cielo riceuuti . E ira noi mededmunence,
eoa niiM alua (orcc di honore lìhonoranogli habitaioii d.l Ciclo,

che con le candele di cera quanto a gli honori , che lihnnoefte-

liorniente. E per quella niedehma ragione flecondo l'openion

mia) fi confcruaua il fuoco perpetuo dalle Vergini Vertali , e

dauanti a gVlmperatori Romani h vfaua di portare: e perche fi-

nalmente il noftio Dio è vn fuoco ardente, e per quello fi tie-

ne meritamente per (agro. Così anche i Perfiani( per quanto af-

ferma Herodoto) ftimauano , che il fuoco fia Dìo: doue d'altra

parte gli Egitti), lo chiamauano beftia animata i perclieegli tut-

ic le cofe diuora. Et oltre accio in tutti i fagrìfizi) per ordine da

Moscdato, s'ageiungei il fale, per qucfto, che il lalc è fopra tuttO|

,<juello,che difcaccìaogni corrottionc.

Come quaft tutt^ le natìoni vfauanogiàdtofferìrene^ fa^rifÌT^if a i rei De»
monij hoflie humane^e qmui anche, checofafo/Je laprimauerafx-

grata^ e quando fo(ie, che gì'oracoli loro primtramen^

te ammutolirono , e del primo vfo de l'ac-

quaj chefi dice ^cqua fanta ,

C^ P. yiii,

MA veniamo intato a ragionare de' Dei delle Nationi, e de' {à-

grifizij, emiftieri lor > i quali non dimeno non (olamente nò
erano Dei,maeriandio di efiere maligni Demoni {\ dimoftra-i.

uano,enon voleanocon altra (orte di (agrifizij, cfier placati, che con

l'offerta dcirhoftie humane, come (e quando erano di (an^ne huma-
no fati), & ripieni alihora finalmente (\ rendeano fauorcuoli, quan-

do che eglino haucflero fatto altrui quanto folle pollibile del ma-
Je . O pazzia de i;! huomini , ò vit i infelice . E chi erano, a dire il

vero, quefti l>)ei,i quali con farli torla vita tra lorofaceano in tai

^uifa i loro adoratori reffare di peccati macch'ati , & à tutti gene-

•ralmcnte faceano del male ? Il padre ficea dell'vnico figliuolo , &: la

madre della diletta lua figliuola (ammazzandola ) come vn'animalc

a Demoni offerta. ICiudci.c'he lenza tener cura della leg:e era-

no in errore caduti, come afferma Giiolnmo, nella valle de' fi-

gliuoli di Her.none, che da Cristo è chiamata Gthcnna lÀ

5an Matteo , vlauano d\ permettere in voto , ^ di far (agrifi*.

7Ìo al demonio Moloch de figliuoli nel fuoco hriiciarì. I Ro-
diani oflreriano fa^rifirando a Saturno grhuomini. NcJI'l'oladi 5a*

lamina fi coflnmaua di ammazzare a honore ò'\ Agrauale figline' di

Cecropc , vn'huomo. Nel 1 empio di Palude fi facea -ofF.-rta ^a

Diomc-

i
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Dromedc, la quale era» de ad elio Diomede ,6c anchefad AprauaJe
coramune , d'vn'huoiTio , il quale fatto girare da' giouanetti tre vol-

te intorno all'altare, percollo allafinedal Sacerdote con vn'halla, e

mcllo fu'l rogo quiui s'ardca . Teucro tra i popoli di Cipro fé

nel fagritìzio offerta a Gioue dcll'hoftia humaiia , e hCciò que-
fta forte dì fagrifizio ai pofteri, il quale fu poi tolto via nel tem-
po , che tenea l'Imperio Hadri:no. Era vna legge tra i Tauri na-
lione inhumana, ctìera, che nel fagrifizio, chea Diana faceano,

fi offerillèro i forcflicri , che tra loro capitanano . I Francefì vfa-

uano di placare col /angue humano Hcfo,òc Teutate ^ E per ciò dif-

fe Lucano.
Cocici Tentate il fero col crudele

Sangue, ne' crudi altari^e lborrendo Hefo fi placa

.

Et appreflo i popoli di Chio fi lagrificaua a Dionigi detto Omadicf
vn'huomo con molta crudeltà sbranato . £ apprellbgli Ef^ittij fi co-
jftumaua di ammazzare in Heliopoli per offerire a Giunone, tre h uo-
mini per giorno, i quali fi ricercauano fé folfcro netti,e mondi. Scri-

ue medefimamente Apollodoro , che i Lacedemoni ancora vfauano
di offerire a Marte nel fagrifizio vn'huomo . I Fenici trouandofi tra-

uagliati dalle calamità delle guerre , e della pefte , folcano offerire a
Marte , fagrificando, gl'huomini, che erano amicifiìmi . Scriue Hi-
ftroil quale fcrifiè de' Cretefi Ihifloria, cheiCureti popoh",fo-.'

leanogiàfare i fagrifizijloro a Saturno, con farli de' fanciulli l'ofl

ferte . In laodicea, che è città della Siria C\ offeriua nel fagrifizio'

aPallade vna fanciulla vergine. Etappreilb gli Arabi ciafcun'an-

no fi fcpelia fiotto l'altare vn fanciullo nel fagrifizio offèrto. E
medefimamente i Traci", i Scithi , i Cartaginefi , e quafi tutti i

Greci vfiuano , e mafiìmamente allhora, che egli haueano a vfcir

fuori per far guerra , con ammazzare vn'huomo , far fagrifizio . Fu
parimente coflumeoflèruato tra Francefi, che quelli, che fi trouaua-
no da infermità graui tormentati, e quelli che fi trouauano nelle
battaglie, e ne pericoli, ò veramente faceflero fagrificando de gl'huo-
mini ofl:erta,- ò pure (\ auuotiflèro di fare ofiFerra dì loro medefimi

.

Et anche a gl'huomini della Germania era permeilo di far fijjrifizio

a Mercurio in certi giornrditermrnati, con offerire in efro^l'iiuo-

mini per vittime . Trouafi ciò fcritto, e da Cefare, e da Tacito . Ma
che, ò non faceano eglino quefio iftefi'b tutti communemente ipo-
poli Barbari ? Ma i Romani i quali fempre haueano procurato d'ac-
qui ftarfi della manfuetudine,e deli'humanità laglorfa, non C\ rruoua
egli, che nel fare i medefimi fàgrifizij , erano anche più crudeli? Per-
cioche egli non ha dubbio veruno , che nel Latio Ci facea a Saturno
con vna cefi fatta Ione di fagrifizio honore , non gli per dire il vero

che
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che all'alrar d'elfo fi faccd'e d'vn'huomo TofFerta , ma, che egli di Cai

ponce dvic^^o M il Ilio (ì gectallcgiù nel Teuercjlaqualcofa fcriue Var-

ronecdeifì fatta pei vna rirpolla dall'oracolo hauiua, della qual ri-

fpofta l'vlcimo ver(ò era qucfto.

il le tcsìe di'InfernojC al padre illume. Mandate

.

Cioè riìuomo . E ben vero che quefta forte di fagrifizio fit di poi da

Hercolc rimolloje cambiato, che ordinò, che in luogo de i verihuo-

mìni fi gettadero gin imaginl fatte di giunchi fi come da noi fi e pia

adietro già detto ; quello, che fu da Ouidio ne' Falli a pieno moftra-

to . Fu gi^ vn'vfo così tra gì' Italiani,come tra Romani,che qualhora

è fi auuedeano,che le cofe loro follerò in pericolo ridotte, faccano vo.

to di doucre far fagrifizio di tutti quelli animali, che nella primauera

A venire doucano nalcereloro: e per quello quella primauera da loro

era chiamata lagra. Liuio nel quarto libro della terza Deca. Era l'an-

no dauàci (lata la primauera lagra, e perche P. Licinio Pótefice hauea .

fatto fapere,come ella no era Hata ben celebrata, fu da Senatori giudi

catOjChe di nuouo in:eramente fi douelle celebrarc,e douellefi vede-

jrc quelli animali,che tra le Calende di M.irzo,egridi di Maggio fol-

feronati. E Fello fcrìuendo, che tra gli animali detti erano auuotiti:

i fanciulli ancora dillb. Ma perche fi parea,che folle crudel cola il pri

uar della vita i fanciullini, e le fancìulline innocenti, vlauano di co-

prire con vn velo quelli, ch'erano all'età dcH'adolefcenza peruenuti,

& in talguKi fuori de confini loro gli mandauano. E (e bene queflo

cofi fatto inftituto peidonaua al fangue huii}ano,non pallana perciò

fenza crudeltà : che a dire il vero qual cola puogiudicarfi più crude-;

Icjche priuarc della patria gl'huomini,che fono in tutto innocéti,chc

non ècofajchefia più di quella a gl'huomini cara ? Ecco adunque co

me per cagione delli i^ei fi facea cola parimente crudele, & empia.

Aftcrma Filone il quale fcrille de Fenici l'hiftoria , ellcre llato tra gli A

antichi vn coflume,chc ne' graui pericoli il principe delle come qua-

li per vn premio di ricatto al Demonio vendicatore quello de propri]

Tuoi figliuoli che gl'era (opra gl'altri carifsimo,e cofi confegnato mi-'

fticamcntc lo fcannalle. Non erano oltre accio contenti i rei, & per-r

ucrfi demoni delle tante, e variate forti d'ammazzamenti d'huo-

minì, fé non hauellero parimente procurato, che inquanto era,

loro polììbilc il farlo , fc.{UÌllèro d;:;lle donne ancora gli ftupri.-

Chiara cola è , che in AlcHandria la llatua ài ."jarurno religio-

fìHimamente fi honoraua,i) cui Sacerdote, che Ci dicea Tiranno,con- ^
ducea dau ioti n quella imigine quelle matrone della città le quali

vcniano da lui elette, quafi come qufuida quello Dio chiamate, (k in.

tempo di not^e, cquiai i lumi in vn lub;fo Imorzati, con elle fi gia-

cca. Et in tal ijuifa Tiranno commune Adultero la libidine fua..

fatia-
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fatisu;!,fingendo f.ilfamcnte la perfona dello Dio . Fa dì do tcftimo»

nio Rufino nel 1 1 .libro dtll'hifloria Ecclefìaftica, E medeiimamcn»
te appieiio i Nalanioni, cona habbjamogfàpiuadjciio midrato, la

douc fi è da noi trattalo dell'or gine del congiungimento matrlmo-
nì;ik ,eia quc fto coftume che laipofa la prima notte con tutti i còui-

tati fi corgiungelIe,ptr amore della Dea Venere.Et oltre accio fefof^

fcauueniiio, the gi'huomini come di Tauiezza dotati fi fodero da

quelle cofi fatte ofleitecrudclinime, e vituperofillìme aftenuti pure

vn poco intendo che raoliriamo qual premio ne hnrebbono confe-

guiio, anzi più tofto qual pena , e qual ùipplicio faiebbono flati co-

llrctri di patire i'^flerma Dionigi Halicarnafeo nel primo dell' Antf-
chità,che Gioue, &c Apollo, perche nò era llata fatta loro ne' fagrifìzi

delle decime de gì huominiroflerra,mandarono calamità non piccio

le fopra gl'Italiani, che furono tali, che non vi hauea frutto alcuno
d'alcuna forte, che fi conferuafle tanto, che venifle maturo; anzi che

cadeano in terra auantiche fi poteflero maturare, le donne fi fcon-

ciauano auanti al debito tempo partorendo, parre delle fontane era-

no tali, che non fi poteano bere, e parte fi feccauano, ecosìgrhuo-
mini come tutti gl'altri animali di cjual fi voglia forte veniano per

tutto per malattie diuerfe mancando, fino a tanto che la decima folle

renduia. Afferma etiandio Diodoro, chei Cartaginefi, come se già

detto erano filiti di offerire l'ho die humane ne fagrihzìj,& all'hora,

che eglino da Agatocle Re de Siciliani eran reftati vinti , cadde loro

nel penfiero , che lo Dio folle fdegnato contra loro, e per v/are mag-
gior diligenza nel fagrificare per placarlo , oflèrfero in fagrifizio du-
gento figliuoli de el huomini della nobiltà, con effcmpio crudeliilì-

roo fopra quant'altri ne fono da che gl'huomini vennero in quello
mondo , anchor che ciò à nome della Republica foilè fatto.

Di quelle così fatte opere fcelerate erano (late già per adietro nel

Salmo 105. fatte le preditioni. E fagrihcheranno ai Dtmonii fi-

gliuoli loro,e le loro figliuole. Potrei anche addurre molti altri efì^em

pi) di còsi graue fceleratezze, ma per eller breue mi piace dilafciar-

gli da banda. Ingannaunno etiandio gì huomini quelli cu/ì fatti

Demoni con parole ambigue , dubbio(c,e ri/polle che fi poteano in

diuerfi modi pigliare, cioè tali, e fi ambioue, che Ci poteano così nel-

l'vna parte come nell altra tirare. E perciò dìdc Virgilio

.

Con tai rifpo^e la Cumca Sibilla

Horrendi dubbi da (egreto luogo ^
Cantale nellalj>eluncafua wribomba ;

E coì! lofcure, vere enfi inuobie

.

Ccni<° qiìclKi che diede Apollo a Pirro Re degli Epiroti.

Dico lefiglio d'Elico i ìsvrnaìJ

ToU>
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Tctcr vincere. Età Cre{o Re de Lidi.

intripLioflCrefolHalifiimie

Tiìfìt'rà l grande l7ì2pero,& ilfiiperho B^egno perderà.

Furon vinti ambidiici quelli da Ciro Ke de Perfian^e quelli da Ro-
mani, e pure per L' rilpolle dtiroracoio Ivao ,-e laltro crono in pe-

ran^a di doucr rtftnre iuperiori . Filippo Re de Macedoni hauca ha-

uuto dall (uacolo rilpolta , come e;. li poi'caua pericolo di riceueu U
morte per caglon di carrozze da quattro caualli : onde perciò ordì*,

j

nò, che tutti i carri, e carrette di tutto 1 Tuo Regno fi Uaceallero, &
con ogni diligenza fi guardaua da vn luogo della Bcotia , che di tal

nome era chiamato : ma nel pome della fpada con la quale Paufanìa

gli toKe la vira , vi sì trouò Icoipito vna carretta tirata da quattro

caualli . Dafida hofifta hauea'da gliftelFi Maeftri h .uura vna rifpo-

Éa,che e' douea auuenire, che fatto cader ?,iiì d vn cauallo donca ve-

nire della vlia al fine: eflèndo fidato dal Re Attalo conira'l quolc

Ci.li hauea molte cofe ìngiuriofamente fparlato, per ordine d'ellb

Re , fu precipitato giti d'vii fallo , che di cauallo hauea il nome . Di
quefte così fatte rifpofte vane, 6c inganneuoli di que' falfi Dei vc-^

n'erano fenza numero ,con le quali elio perpetuo nimico del gene-

re fiumano gl'huomini (cherniada i quali egli era adorato . Ma chi

tolfe poi via affatto qucfti V)(i\ tato maligni,che faceano co/ì al'a do-

meftica coloro i quali gli adorauano morire del Mondo tutto, fé non

il Saluator noftro ? Manifefta cola e , che egli in San Giouanni al

Cap. Xll. dille. Hora farà fcacciato fuori il prencipe di quello

Mondo. Percioche il Dianolo inuero auanti a quello tempo ha-

uea vn'auttorità grandiilìma fopra gl'huomini. Sparirono adun-

que dopò la venuta fua le tenebre dell'antichità , e quelle , che era-

no dalle figure ricorperte ladiuina fentenza difcoperle . Conciofia

cofa che mentre che egli infiemc con Gìufeppo, e con la madre fti

in Egitto , in quello fpatio di tempo , le ftatue delli Dei , i quali in

quel tempo da la gente ftolta , e di tutti gli errori madre erano ado-

rati, fi dice , che per fé medefimc caddero per terra . E Ai poi tenen-

do l'Imperio Hadriano, tutti finalmente allhora i pernitiofi , &c ne-

fandi fagrifizij per tutte le parti del Mondo furon leuatì via ; e

cofi di Apollo Delfico, come di Ammone,ede gl'altri vani Dei

eli Oracoli reftarono in tutto muti : percioche afferma Cicero*

ne nel fecondo libro dell' Indouinatlone,che molto tempo prima ha-

uean cominciato a poco a poco a tacere , dì maniera, che all'età

lua, che vifle poco auanti all'auucnimento di Cristo erano

in tutto ammutoliti. E allhora finalmente la potenza de Demoni
giacque rotta, e conculcata: della qual cofa Porfirio fcome dice

Eufcbio^ del ncme Criftiano In tutto nimico , in quel fuo li-

bro il

I
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bro il qnalc'cglì fcrìflc conrra la noRiM Pveligione , ne fa in cài

guìfa itltimonjanza . Et horafi prendono l•nal•aui^^lia (Uicf)repcr

ilpario di ranci anni la città viene dall.i pelle traii.ngi;aia, poiclie,

de Elculnpio, cgl'aitii Dei lì truoiiano da ella lontani , pcrci>e da-

poichesiadora GiESV , non pcliinmo più ricciiere dalli IJei vtile,

o bene alcuno . <!^efte Ione di elio patole . Cristo Gcesv
adunque è di molto maggior potere , clic quelli Dei m- n fono; S-c in

tal guiia finalmente egli e IcLiuiio quello che il Signore appo Zac-
caria profeta haueà^jantempò prima.ptedetto , &c ai^nunriato do-
ucre auucnirc , dicando .Tonò via del Mondo i nomi de gl'Idoli,

. e non (e ne harà piy jnemoria ne tcmpf,che verranno . Ecco vn'ar-

-gomento grande della vera Reiigione, ecco vna vera teftimonian-

-za della verità, ecco la rend-uta liberta a tutto'l genere humano , 6C

al Mondo vn rifplendentiirimo lume ; le quai cole volefle Dio, che
da quelle genti lequaii (ono a poco afeco nelle tenebre ricadute,

follerò conofciute accioche non hauellcroa ire perpetuamente er-

rando : conciofìacofa , che non celiano mai i noftri oracoli, è Dio
coneflò noi Tempre mentre che noi tacciamo bene. Gli Ipiritati,

come da noi fi foglion dire,fe alcuni vene ha, da' nolìri Sacerdoti col

nome di Giesv vengono liberaci, i Demoni li fcacciano di noi
lontano, col rolofpargimcnto ancora del'acqua fagrata . Fu già ne
gl'antichi tempi in vfo, che fi fpargea l'acqua da purgare nei con-
lagrarc i Leuiti , perche coli hauea comandato il Signore a Mosè co-
me egli è fcritto nel libro de Numeri all' Vili. Gap. Prendi i Leuiti

del mezo de' figliuoli d'Ifraelle , e gli putificherai , fecondo quefto
rito , Gettilìfi fopra loro dall'acqua da purgarli , e radìnfi tutti i pe-
li della carne loro. E quindi anuenne, che Alellàndro Romano
Ponrefice fu quelli che ordinò, che quella così fatta acqua da rende-
re altrui puro,e mondo fi confagrafle , e fi confèruallè nel tempio , e
nelle cale perdifcacciare i Demoni

.

'thifofie ilprimo che infegnò ilmolo Mfare orationc , f qualfia la cagiò^
' tie che orando sìiamo volti verfo Lnunte , e d'onde fia -pentito l'vfo

del predicare
, e delperfetto modo de lpredicare,& appref-

*'
fo, quandofoffe ordinato ilfagramento dell Eu^

carijtia , e del primerò rfo d'ejio .

Z: .
CUV.- IX,

-C l^g*^^^*^'"*^^^'^^^"^^'^^'^ ordine cfelle noftrc cerimonie cn-
-\3 Tìamo a ragionare, lequaii in vero non ricercano il (angue
degl'animali, non grammazzamcati de'gi'huoraini , ma fi. bene

' ' la/in-
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U finccra fede, e la menre pina . E perche Dio per quella cagione fo-

pra tiuro ci te , come e^li è fiatò da noi già mollrato , che lo douefli-

mo iubiro nati adorare, e perche , come afferma Criloftimo nelU
xxiij. HcMiiilia fopra Matteo, hauelsimoàconfeguirei beni eterni e

che quelli lolamente ne preghi noftrì doaefsimo domandare, per

quefto adunque dal perfetto modo del fare oratione daremo al no^
ftro ragionamento principio . Due fon quelle cofe per quello , che

afferma Lattantio, che da noi fi debbono à Dio offerirc,il Dono,& il

iagrifìzio; il Dono in perpetuo. Se il Sagrifizìo à tempo ;Di quefto

Ile ragioneremo quindi à poco . Il Dono e la fincerita , e l'integrità

de l'animo : percioche poi che Dio non fi vede , il debbe con quelle

cofe adorare, che non fi veggono, fi come fono le virtiì de l'animo, e

la giuflltia alla quale come tiene Cicerone nel libro delle leggi deb-

biamo fenza dubbio conofcere d'eflère nati. Il vero, e principal mo-
do adunque delio adorare Dio è vna laude, che venendo dalla bocca

d'vn'huomogiuflofìa a Dio indrizzata : la quale non dimeno accio

chea Dio fìa accetta, fa di mtflieroche fiaconla manfuetudine, col

timore, e con diuotione grandifsima accompagnata . Quello che fo-

pra tutto quelli antichi Hebrei, fi come è flato da noi più adietro, e

non in vn luogo folo dimoflrato, vfarrno di fare; e che il Saluator

lìoflro Cristo fu'l primo,cheordinò,che da noi doueflefarfì quan-

do e' diflè . Siate adunque perfetti in quel modo, che'l Padre voftro

cclefte è perfetto. E dipoi foggiunfe. E tu quando fai oratione, entra

nella tua camera, e ferrata la tua porta, fa oratione à tuo padre , che è

jn latoocculto,& il padre tuo,che in occulto vcde,ti tenderà. E qua-

do fate oratione ne n vogliate efier molto lunghi nel dire , fi come
fanno i Gentili, perche tengono openione per il lungo dir loro d'eù

fere effauditi. E poi fogglunge. L'oration voftra adunque fìa in que-

ftaguita . Padre noflro,che fei ne Cieli, fìa fantifìcato il tuo nome.
Venga toflo il tuo regno. Sia fatto il voler tuo fi come in Cielo,&: in

terra. Dannehoggi il pan nofho quotidiano. E rimetti à noi i noftri

debiti,fì come anche noi gli rimettiamo a* noftri debitori. Et non vo

lere indurci in tentatione,ma liberaci dal male . Amen . Tutto que-

fto èprefodalPEuangelifta Matteo, apprcflb al quale Girolamo leg-

ge pane,non quotidiano, ma fecondo l'openione di Cipriano fopra-

foflaniiale. Etoltr'accio Cipriano legge non dimitte, ma remitte à

noi i noftri debiti , fi come noi anchoraglì rimettiamo . Ho voluto

darui di quc fta cofa auuerten2a,accioche voi conofciate,chc rvna,&:

ralrradi queftclettionJ , non fonodi quefti huominimcderni. Ci-

priano nella dithiararione di quefta oratione del Signore , ammoni-
Ìcc,& in vero con ragione alcuni,? quali volendo diiroftrare ài faj e-

fcpiù di quello, che fa di bifbgnoi non vfanodi feruirfìdiqueflaco-

medj
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me dì volgare, &: atuttìcommunc ; il quale co(i dice . E qu'lc ora-

tione a dìie il vero può cllere più fpirìtualcjche quella , che da Cri-

sto ci è ftaia data? dal quale ci è ftato anche mand ato lo Spirito San-

to ? E qual priego è più vero appieflo al padre , che quello che dal fi-

gliuolo il quale è efla verità e ftato con la propria bocca proferito?

di maniera, che il fare oratione in altro modo che in quello, che egli

ha infegnato non (blamente è vn'ignoranza, ma anche vna colpa po-

Cchyche egli ha ordinatole detto . Ributtate il mandato da Dio fatto-

Hi,per fermare quel!o,chc da voi medefimi è ftato diterminaro . Fac-

ciamo adiique dilcttiirimi fratelli oratione in quel modo, che da Dio
noftro maeftro n'è ftato in(egnato. Tutto quefto dice egli. Il moda
poi nel quale fi debbe fare oratione efib Cr isto lo moftra in San
Giouanni, dicendo . Lo fpirito è Dio, e coloro i quali efib adorano

con lo (pirite, ocon la verità fa dimeftiero di adorare . Et anche Ci-
priano moftra come per precetto del Signore G debbe in (egreto fare

oratione; percioche Dio e del core, e non della voce vdicore; e non (ì

debbe nuuertire con le grida coiui;clic vede i penfieri. Quefta cofa (I

facon l'efiempio d'Anna chiaro, fi come nel primo de Re-ni fi legge,

la quale fa'uellaua dentro al cor fuo , e le lue labbra fi moueano , e la

voce (uà non s'vdia, e fu cfiaudita dal Signore. E ne* Salmi ancora

habbiamo letto . Dite ne' voftri cori, e ne' ietti voftri, e fiate trafitti,

e compunti . E medefimamente Geremia dandone fopra ciò ammo-
nitione , difte . Egli ti conuicne di adorare Dio ne' tuoi (entimenti.

Et oltre accio a fine,che potefsimo con elio Dio trattarc,qurinrc vol-

te egli adiuenidf, che da noi i'oratione del Signore con la (alutationc

Angelica veni/le recitata, vi ha vn modo diorare, vltimamente ritro-

uato,con ballottine di legno (per dir cosi) che dal volgo fon dette ho
ra corone,^ bora pater noftri. Q^iefte cficndo di numero cinquàta-

cìnque,fonoin talgui(a per ordine diftinrc,che dopo ogni dieci fene

infilza vna vn poco m ggiore con vn filo,perche fon forare nel mez-
zo, e quante fon quefte , tante vòlte sì recita l'oration del Signore , e

quante fon l'altre tante volte firccica la falurarione Angelcn, tre vol-

te quel numero replicando, e tre volte anche v'aggiungono il Credo
picciolo. E quefto fi àlee il Snitcrio delia Vergine madre di Dio.Di-
ccfi eftere ftato di queft:acoia l'auttore Pietro Romito,huomo di na-
tione Fraticefe i itcadino AmbìaneiCjil quale fon già quattrocéto tré-

t'anni, ciocd'intorno a gl'anni dcli.i fallite humana m x e. tu di gran
faina dì fantit3,e f^fi co Vrbano Pontefice Romano,che i noftriprc-

fero a fare la guerra dell'Afta , per la quale fegui poi il racquifto di

Gierufaltmnie. Hoggi evenuto in tanto a crefcere 1 honrre,che fi fa--

a-quefte corcHie,che non folamenre di leeno,d'?.mbra.e di corallo,ma
dfanno anche d'oro,e d argentone ("cruono alle donne non altrimcti,,-

T che fi
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che fi raceìà'in qualche ornamento . Vi e oltre accio vn coduine, che:

nel fare oratione,e nel iaiutaie Dio riiuonio àia. voice vei;o doiie il

Sole fi licua.L'vno,e l'altro di <.|Liefticoftumi fi olici u.iuanoapprelfò

gl'antichi,come fi vede detto d.i Apuleio nel f'ecócfo. Et allhoia vcrfo

l'Oriente (landò riuoIto,ò gl'accrcfcinienti del Sole d'Agofto prega-

4ojC quello che fcgue.Et è propria quella cola del vero oratore tratta

dalla miftica religione-, perche Cristo è Sole di giuftitia come fa di

ciò teftimonianza Girolamo (.into fopra Ezechiele . Egli non era già;

lecito tra gli Hebrei il far quello a' quali il Signore hauea per mezo
di Mofc comandato nel Deuteronomio, che non doueflero fare ora-

tionea Dio volti allaguifa^chefoglionoraltre nationicontra l'Oric-

te, ma verfo qual Ci voglia parte guardando verfo'I Tempio,accio no

fi parelle che eglino adoraflero il Sole nel modo , che gl'adoratori de

gl'Idoli vfauanodi fare.E dicio fa l'iftello Girolamo teftimonio. On-
de habbiamo letto che Daniele nell'iftefla guifa fé tra' Babilonij ora-

tione . E perche medelimamente leggiamo in fan Marco al cap.xj..

/ E quando voi farete fermi a fare oratione,peidonate, e quello che fe-

gue. Vedefi come egli era coflume di coloro ancora i qualicómettea;

no i peccati di ftar firmi mentre faceano oratione ,
percioche quelliV

che fìanno fermi con molto maggior diligéza tengono l'animo inté-

tp a quella cofila quale eglino fanno . E l'ifteflo Saluator noftro co

Btiandò , che i precetti della letjge diuina dati da Dio, per lo mezo di

"ìtioCe al popolo Hebreo, fi doueflero da norancoraolTèruare,quando

egli dille. Se vuoi entrare alla vita>oiIèruai precetti: de' quali quelli

fono icapi. Adorerai vno Diofolo. Non adorerai l'effigie di alcuno

animale.No giurerai inuano per lo nome di Dio.Cclebrerai rettamé

te,e co diuotione i giorni delle felle. Habbia in veneratTone il padre,

cJa madre. Non tor la vita a huomoalcuno. Fuggi l'adulterio. Nò far

furto . Non defiderar cofa alcuna d'altri. Non far mai teflimonianza

falfa . Quella fu adunque la materia dcdle prediche, d'onde è venuto

ivfo del predicare.Cóciofia cofa che Mofe dipo-i fu il primo,che fatto

vn ragionamétoal popolo,d'rn torno a quelli cofi fatti precetti,&: al-

la legge di Dio^gli venne ammaeflràdo,& con quefti infegnò loro il

modo del douer viuer bene,q beatamente Et oltre accio Gio.Battifla

predicò ne' luoghi dìfcrti della Giudea predicò medefimamcte il Sat-

uator noflro, e diede agi' Apofloli fuoi il carico di quello medcfimo

negotio, dicendo loro. Andate per turreleparti del lVlondo,e predica

te a tutc^htromo il Vàgielo. Ma veniamo homai a porre vn modo brc

«illtmo quanto fia a dire pollibile di predicare.ll predicatore il quale

infegna quelle cofelequali alla Religione appartc>^ono,che infcgna-

do debbe tenere vn modo mediante il qnale col parlare,con la voce,e

cogcfti venga più ageiiolmcte g,rvdìtorì ammaeftradoje quello iflef^

fo che
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fojche l'oratore delle caufe nel foro, dal quale fa di mefticro, che egli»

apprenda l'arte del dire,ie voirà,che i raglonaméti Tuoi fìano ben fat-

ti,&: ornati. Egli fa adunque dibifogno,che nel noltro predicatole vi

fiarelocutione,la memoria,e la pronuniiaXaelocutione è vno acco-

modare bene all'inuétione le parole idonce,&: a propofito. La memo-
ria è vn riceuiméto fermo nell'animo della difpoiìrione delle parole,

e delle cofc. La pronuntiaiione,e vna moderatione della voce,del voi

to,e de' gefti. Hora il piedicatore,che farà in tal guìfa preparato,auàt£

a ogn'alira coi'e debbe tiouare , cioè penfarc nell'animo Tuo cofe, che

fiano vcre,o pure al vero fomìglianti. Quefto ritrouamento fi diuidc

in più pani: come è a dire,ellòrdio,narratione,diuifione,cofcrmatio-

ne,còclul]one, e confutatione . L'elTordio è il principio de l'orationc

cc''l quale fi prcpn la l'animo de l'vditore a ftare a vdire.La nanationc

è quella con la quile la cofa li racconta e' dimofl:ra,della quale il ha a

ragìonarejaccioche l'vditore iì faccia beneuolo,docile,& attento. La
diuifionc, ò vero di("po(uionc e vna diftributione , & vn'ordine delle

co(e,che ne moftra qual cofa fi debba in qual fi voglia luogo porre, e

accomodare. E le cofe fi diuidono in due, o di più in tre parti . EcofI

fecondo l'ordine l'oratione ha quelli due , ò vero tre luoghi a' quali

con l'andare auanti fia indirizzataje fi n:enda,che fé efia farafpinta in

corfo fenza quefti non potrà fermarfi in luogo veruno, e per ciò farà

nel cor(o fuo tanto fpello impedito,quanto l'animo de l'vditore fi vec

rà a intricare , ne reiterià alla memoria le cole le quale haurà vdite.

Per la qual cofa il predicatore debbe fare quefto partimelo, a fine.chc

fenza fatica veruna fi polla ricordare qual cola, in qual luogo egli ha

mcfio: de anche l'vditore donerà fare il medefimo il quale ftarà al fuo

luogo afpettando quello,che egli defideradl fapere. La confermatio-

n,e è il prouare gl'argométijcioè moihare con le pruoue la materia, ò
V€ro cofa della quale fi tratta con afhrmarla per corta. La conchiufio-

ne e quando con breuità fi raccoglie , e fi torna a dire di quai cofe fi

fia ragionato; accio che l'vditore le egli alia memoria fel'haura mef-

fe,fi riduca a quel medefimo diche egli fi ricorda. Ma egli è bene da

guardarfi, chelaconchiufionenon fi torni a ripigliare dall'efordlo, ò
vero dalia narratione,pcrche queflo farebbe fuor di propofico:il prin

cìpio adunque del raccontamento , e della rcpetìtione cefi fatta fi dee

fare dalla diuifione . Ei^ll fi debbe ctiandio hauere queft'alrra aiuier-

tenza,che nello fpartimento non fi lafci adietro cof» veruna dì quelle

che alla cola,che fi tratta appartengono, ne che meno d'altra parte vi

fia cofa alcuna,che fia fouerchia; e' farà inuero fouerchio, le egli au-

ucrrà ch'e' fi metta qualche cofa in vna parte , laquale fia in vn'alira

comprcfa, come per cflcmpio fé porrai in queflaguila. Dirò pr.me-

ramente dell'origine deimatrimonio,e dipoi de l'Auttore di elio ma-
T i. trimo-
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tilmonlo . Vedi qiiefta parte vkima v'c foucrchìo, perche ella fi con-

ta ne In quella prima: percinche quelli che fu il primo che ordinò

il mitiimoiiia , fu di elio l'a nitore . E medcdmamcnte convitiolc'

la propod-ionc »! '"^rà in q'ucilo modo. Io m o (Ire rò come non ha"^

fciito qucftojmoftreròoìmejnonharei potuto,Te bene haiidìi volu-

tp , che prò nato ri primo gl'altro v'è poi dauan'zo. La parcitionc

adunque dclib'cllcr chiara , apertxi , hreuc, non (bftcnt.ua da niu-

na Tolte d'auiluppamcntijò da parole, che vi fiano di loucrchio.^

Et oltre acciò ieegli. aucrrà , che lì tratti , orando della verità delU'

Reli$;ione centra iili Hereticì , e. che (ì diuidano i diucrfi loro erro-

ri in più parti, allhora tale partitione farà implicata: laonde fa-

cendo la diuihone bifognerà, che le generali folamentc il abhraci-

no ^ La coniutatione c.il difciogliincnto de'luoghi contrari^, e que-

fta è tal volta vfata da noftri Teologi. fu i pergami mentre tanno le

Jnèdiche loro più lofto per vna oftentatione di dottrina, che pe'r vri-

c, è per moftraré il vero j i quali bcncfperro a bello ftudio mettono

certe cofe fimili in difputc , 6c in conrele così fatte j fé Dio fiacaufa

del peccato ò nò : e' confermano talhoracon tanti argomenti da pri-

nia,,ovi allegano fi gagliarde ragioni quello, che cai vero contrario,^

che fi pare, che non lolamente nell'orecchie de gl'vdirori l'infonda*'

DD , ma che ne gl*auimi d'elli ancora le fcolpifcano , sì che poi non è

così ageuole il poterle quindi leuare . Laonde non folamente non
tbene, ne vtile il recare auanti così fatte difputeperle quali bene

Ipelloadluiene , che gl'huomini di più rozi ingegni fon in errore

condotti, & in elio poi a lungo fi ritruouano immerfi . Fa dopò

ciò di bifogno al noftro predicatore della pronuntiatione , la qua-

le fi diuide in figura di voce , & in mouimento ài corpo. Nel

principio adunque de l'oratione la voce debbe ellère piaceuole,e-

humik*, conciofiacofii, che fé ellafolfe acuta offènderebbe le fauci, e
verrebbe a affaticar troppo più del bisogno fé fteflà . Nella narratio'^'

Ile fi dee vfare di variare la voce,acciochc in quel modo nel quale vnaf'

qualche cofaè fiata gouernata,fatìa,c fcritta,neiriftefio fi vegga eficr'

natrata .* la onde bora fi debbono perciò vfare parole grani , & bo-

ra chiare, & aperte, accio che in tal guifiiì fentimenti delle pcrlonc

tutte, e così anche gl'animi fi vengano a esprimere . Nella diuiiio-

ne fa di men:icro di feruirfi d'vna voce chiarilllma quanto fin pof-

fibile , accinche l'uditore pofi[a chiaramente intendere, a che co-

fa ef'li ha ad applicare l'inteniione. Nella confermatìone dello ar-

gomento fi conuiene ói vfnre il fuono della voce mezzanamente
^ccrelciuro, &c alzato, e quelle co(e,che vogliamo ftrenuamente pro-

uando,vferemodi parlare quando più a(pramente,e quando piupia-

ccuolmcie.NclIa conchiùfione la voce vuole ellcrc poCva,e cótincntc,

accia
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fccìoclie poffa recare aiuto alla voce già fianca . Dcbte oltre accio il

Predicatore efortare ; e quefto debbe farlo con le fauci piene , e con

voce,quanto far fi pofla clementiflìma: e medefimamente riprendere

con voce più afpre , con interualli rari , con vn modo di gridare , che

non habbia punto del feminìle, ma del virile , accio pofla in tal guifa

«ppoitare all'uditore terrore, E parimente confolare convocala»
menteuole : Se anche condolerfi con piaceuolezzadi vocc,accioche

in tal guifa induca l'animo dell'vditore a mifèricordia: e tal volta an-

cora burlare con voce faccra,con vna certa poca dimoftratione di ri-

j(ò,pcr ricreare gl'animijche fono ftati per certo tempo a vdire inten-

ti. Equeftacosì fatta figura di voce debb'eflèreda'mouimenti del

corpo accompagnata , e quelli fono gelli moderati, con certa modc-
ratione anche diui{b,la quale avn predicatore mentre, che egli predi

cafi conuiene ,efa che quellecofè, che fi pronuntiano diuengono
molto più probabili . Se adunque la predica farà nel fuo principio,

fi debbe (lare fermo doue fi truoua con gl'occhi baflì,con la tefla drit-

ta : fé nella narratione con lieuc mouimento della man deflra, e col

collo alquanto abba flato, fé nella partitione col braccio, e con le dìt^

poni con preftezza inanzi ; fé nella confermatione co'l volto graue,

e con gcfti fermi : fé nella conclufione con afpetto fermo fènza pun-
to muouerfi: fé nell'eflonationecon gefti alquanto più veloci; fc nel

riprendere con volto più afpro , e con fpellì fcuotimentidi tefl:a : fc

nella confolatione con volto mefto ; fé nel condolerfi con faccia me-
fla^e trauagliata: fé nel burlare con vifo più allegro, fi come dalla Na
tura ci è (lato dato, che noi aiutaflìmo quelle così fatte noftre attion»

con la voce, e con i mouimenti parimente della perdona. Ora quella

così eccellente arte della natura fi conuienefopra tutto al predicato-

re di tutti noi padrone vero della Religione , che fa quefto tale vffi-

cio per inferire ne gl'animi de gli vditori la diuotione , la carità , la

giuftiiia , e parimente per ritirarli tutti con apportarli terrore, da' vi-

ti),e per ter via da loro tutti gli afletti cattiui; a cui in vero fa dibifij-

gno fé egli vuol muouere, che hora nel fuo dire fia graue, afpro,

breue , e temperato fecondo che la qualità della cofa richiede . Ora
farà egli, che pofla fare tutte quefte cofe quel predicatore il quale nel

fuo dire non narra alcuna di quelle cole le quali ho propofto , ninna
ne pruoua,niuna ne conchiude-, perche non ha dìuiiò in alcune parli

il fuo ragionàmento,non muoue pure vn poco gl'animi degl'vditori,

no gli defta, non gli piega,- perche co vno ifteflo fuono di voce fenza

mouimento alcuno della pcrfonavfa parlare continuato di maniera,

che fi può giudicare più rollo vn metallo ri/bnante, che vn'huomo?
E ben vero, che egli fa quello medefimo vfficio in cafa molto hcne,c

j^on diligenza: perche (eegliadiuiene, che vn qualche miniftrofec-

^^^ T 3 eia
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eia vn poco di errore, lo guarda con vifo acerbo , 8c con atrocì/IIma

voce io riprende , lo corrcge , &c ammonifce per ritrarlo in tal guifa

dairtrrare . Ora tu mi potrefti per anuentura dire . Egli non fi truo-

ua in alcun luogo del Mondo pure vno tra tuttigl'liuoniini, clic pre-

dithi di qucfta maniera . Anziché quefta e cofa veriCsima , che non
iblamcnte tra raltie nationì, ma tra i noftri Inglefi ancora alcuni mi
nutì Teologi non fanno in altra maniera i ragionamenti loro anche

neli'honorate congregationi de gl'huomini, i quali no vo'endo Fare

cótra'l coftume dell'antico rozo fecolo d'eli», e cótra l'vfo inuccchia-

to ftimano,e tcguno per fermo,che nò fia loro lecito di vfare la Reto
rica benché fiano in e(i\ inftrutti. ODio buono, quanto, che nel

pulpito s'aftaticanojfudano, combattono, quandoché all'improuifo

vnacofa d'vn'ahra cauando, de aggiungendo, efsi medefìmi non al-

trimcnti,che(ogliono gl'vccellettijche vanno girando, non fanno do

uc nelcorfodel ragionar loro fi debbano peruenire.Puofsi da quefto

veramente conofccre, quanto egli fia altrui commoda cofii,e dì

quant'vtile, e di quanto frutto fia all'vditore fé da quella paiola (ver-

bi gratin) del Vangielo . Vfcì fuori quelli , che faceala femcnte a (e*

minare il (uo fème,fi prenderà l'argomento del r.igion amento, che fi

dee fare,echefi diuidapofciain parti, e di poi le parti proporte Ci di-

chiarino bene,econordine,econ fottigliezza Ci confermino,&: aper-

tamente fi fpieghino, e che alla fine fi conchiuda , cioè brcuemente fi

venga riandando quanto d'intorno a quefte cotai parti s'è infegnato,

E con fare a quefto modo fi farà con tanta facilità la femente del fuo

ragionamento, quanto che con grandissima commoditàgl'vditori

d'elfo ne prenderanno il frutto . Ora accioche ogni parte delfora-

tione fia comporta del fuo genere, a' nortri Criftiani Predicatori fa

dimirtlero di fapere molto bene principalmente quefto,come tre fo-

no i generi delle caufe, demoftraiiuo,deliberatiuOjegiuditiale; e cosi

come e^li debbe i due primi apprendere , così anche non debbc nel

terzo efiere in alcun modoefièrcitato. Perche il demortratiuo e quel-

lo che o in lode,ò in biafimo di qualche cofa fi attribuifce . Di que-

fto fi (èrue il predicatore quando, per modo di dire,£gli mortra qua-

to fia grande la Maiertàdi Dio, quanto la potenza, quanto laginrti-

tia, quanto la mifericordia, accioche ninno entri in diffidenza delle

fuepromefie^che nefiunovi habbia,che ftimi,ò fperi di potere le pe-

ne meritate fuggire -, e che nefiuno venga priuo di fperanza fé torjie-

là in buona mente: o veramente quando egli vuole a peccatori arre-

care fpauento con riprenderli della colpa loro , e vituperare le coCe

da cCsi fatte. Et oltre accio da qitcrto fonte del genere dimortratiuo

deriua tutta la forza dell'oratlon funebre la quale è hoggi in vfo poi

<hc ella confifte tutta nella lode della perCona ,<;he è morta . Il deli-

berati-
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bcratiuo poi che con fi ftc nel determinare ha in Ce la pcrfnn/ionCjC la

difluaHone: in qucfto genere fi ferma il predicatore quando egli ef-

forta il popolo a viuere bene , e beatamente j
percioche allhora per-

fuadc , e p uimente difluade , quando egli riprende , e bialìma i vit/j^

In qucfti due generi di dire fi è mantenuto Paolo Apertolo in quel-

l'oratlonc la quale e^li, come Ci legge ne gl'atti de gì' Apoftoli al cap»

xifj. fc alla Plebe , nella quale egli loda primeramente Dio , e moftra

dello la potenza dicendo . Dio di quefto popolo eie/rè i padri no»
flri,&: inalzò il popolo,mentre che eglino erano ad habirare nel pae»

fc dell'Egitto, e con l'eccelfo Tuo braccio quindi gli traflè . Dipoi vU
tuperagl'auttori della morte di Giesv, quando e' dice . I princi-

pali d'elsi fenz'hauer trouato caufii alcuna della motte, richiefero Pi-

lato, che lo facelTe morire . E di poi perluade, che e' debban credere

a CRi5TO,quando e' dice . Siaui adunque noto,òfratelli,che pcrco-

ftui hora vi Ci annuniia la remillìone de' noftri peccati; e che pereflo

ogn huomo il quale crede , fi viene a giuftificare di tutte quelle colè,

dalle quali per la legge ài Mosè no hauete potuto elTere guiftificaii.

Et vkimamente dilluade da gl'errori ne' quali per fino a quel tempo
erano flati , doue egli dice . Vedete adunque , che a voi non fopra-

giunga quello, che è detto ne' Profeti . Guardate a i difprezzatorj^c

prendetene marauiglia,e fncniteuene, perche io ne' voftri giorni ope-

ro opera la quale voi non crederete Ce\i farà da qualche perfona nar

r-at.i . E quello che fegue . Ora che nel dire Ci debba viàre la figura

della voce, & il mouimento della perfona Io dimoftra elio Crisi»
in più luoghi del Vangielo : ma accio non fia cofa lunga ; egli ciò fé

allhora, che egli rifulcicò Lazzaro morto . Conciofia cofa , che prt~

meramente alzando gl'occhi verlo'l Cielo dìfle . Padre io vi rendo

gratic,che m'hauece eflaudiro . Dipoi con alta voce chiamò. Lazaro!

vien fuora. Cofi adunque egli,econ la voce.cco'gcfti fé quell'opera.

Quefto è quanto m'èoccoilb di dire d'intorno al modo del ben

> predicare. Veniamo hora al facrifizio . Il Saluntor noftro il quale

ab eterno (apea tutte quelle cofe le quali haueano a venire , poiché

I

egli hauca veduto auuicinarfi quel tempo nel quale conuenia, che

egli douefiè patire,e per la morte fnnjuperato colui,che hauea fopra

la morrei' Imperio, douea tornare vincitore al padre i
tutto di gloria

i
ripieno parlò a Tuoi Difcepoli i quali il hauea eletti per teftimonij di

I

tutto quel miftiero, i quali hauclìero pofcia tutte quelle cofe le quali

I
folferofeguite fra tutte le nationi , con diuote prediche a diuolgare,

E glifi farà (dille) di'ertillimi miei , pallati due giorni, la Pafqua, co-

me VOI fapetc&r homai con quefto dcbbe (uccedere anche, che io da-

I
to nelle mani de' Giudei,habbia a patire: hora io defidcro, cheauan-
tijcheciofègua, io la celebri folennemenie con t fio voi . E gli dille

T 4 quefte
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-quefte parole, e neirifteCTo momento, mandò due de' (uol DiTccpoU

in Gciufalemmc , i quali doueile il luogo prouedeic ; ne vi corfe poi

molto che egli infieme con gl'altri fcguìtando, fen andò alla città J

i^iui tofto che fi furon meili a tauola prefc il pane , e poi che egli

Kebbe refole gratic, lofpezzò, e lo diede a Tuoi difcepolì , e dilTc.

Prendetele mangiate,quefto è il corpo mio . Prendendo poi il calice,

tcfc grafie, e lo diede loro, dicendo . Beucte di quefto tutti, perche

quefto è'I mio fangue del nuouo teftamento, che fi fpargca per molti

in remilTione de' peccati . Così adunque lotto la fpetie del pane , e

del vino porfe il Tuo corpo , & il fuo fangue à ciafcun d'elTi , che lo

prendefletOjftando inuero ferme elle fpetie, ma per diuina virtù mu
làndofi con quelle parole della confegratione la foftanza del pane nel

vero corpo,e del vino nel pretiofo (angue fuo^ e commìfe allhora,chc

così fatto fagrifizio fi douefledipoi Tempre in memoria d'eflò cele-

brare . Et dipoi Alcflandro, che fu dopo Pietro il fettirao Pontefice

fui primo , che douendo confegrare mcfcolò de l'acqua nel vino. Se

ordinò, che quella offerta fi facelTe di paneazimo, e non fermentato

fi come s'era coftumato fempre ne' tempi adietro; e quefto a fine.chc

la materia fofle più pura,ò veramente per quefto, che Cristo hauca

con l'azìmo confegrato , ò pure perche il Signore hauea j)cr mezo di

Mofe comandato , che ogni offerta , che fi racea fi doueflè fare fenza

fermento •, ò fi veramente per quefto , che mentre che egli ftaua fu la

croce pendendo , vfcì dal (uo coftaro fangue, & acqua . Ma San Ci-

priano nel fecondo libro delle piftole mette vn'altra ragione per la

«luale ficoftumaqueftacofa. Percioche habbiamo letto nell'Apo-

califte! Tacque le quali hauete vedute,fopra le quali fiede la Meretri-

ce del popolo , e quello che fegue . Da quefto viene , che nelle fagrc

lettere Ci dice,che bcnefpefTo per l'acque fi fignifica il popolo,c per-

ciò dipoi dice . Così nel fare il fagrifizio nel calice del Signore non

fi può dell'acqua fola fare l'ofterta, come all'incontro ne meno del v»

no folo fi può fare : percioche fé egli farà alcuno , che faccia del vino

folo l'offerta, il fangue di Cristo comincia a efiere fenza noi : doue

d'altra parte fé egli adiuicnc, che l'acqua fia fola, la Plebe comincia a

cftere fenza Cristo : ma quando l'vno con l'altra fi m^fcola, allhora

fi vlcncafare il fagranicnto ipiritualeè celefte In perfettione. Co-
minciarono i Criftiania prendere il fagramcnto dell'Eucariftia fin

già da principio la mnttina,e* digiuni, della qual co^fa fa Cede Tcrtul-

ìiano nel fecondo libro a fua conforte, ragionando d'vna donna Cri-

ftiana maritata a vn gentile . Non fliprà, dice egli, il marito qLKllo,.

che tu fegretamente prendi ananti al ciclo ? ma perche la mattina , e

lìon In fera apprefto noi fi Càcch il fagrifizio
, pai che come egli è b.^-

HcuoiuiCLiie HOC ^ j che Cristo dopo la cen.ì otfèrfe il calice miftrco,

* qucfta
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<}iicfta è la cagione, che come afferma l'ìfteflo Tertulliano , faceadì
^eftiero, che Cristo faceile intorno alla fera di quel giorno l'offer-

ia,accioche in quell'horamortraile l'occafo del faerifizio^e la fera del

Mondo i fi come d legge fcritto nel Salmo . L'alzamento delle mie
mani , il fagrifizio della fera . Ma noi pofcia celebriamo la refurret-

tione del Signore la manina per quefto , che in tutti i fagrifizij con-
feruiamo principalmente, della palllpne d'cLlp la iTieraoria.

Chifojjero.dopo Cristo iprimi , che commiarono afagrifìcare feconda
. quel ritoy cl^e da lui era/iato jnfegnato, e quelli , che dipoi aggiunfero

alla maniera dell'offerire tl/agrifiT^io, che da noifi chiama Mef-
fa,e del bacio dellapace mentrefi celebrano ifagramentii

e quando non fia lecito di ciò fare ^ edellabene^
dittione del Sacerdote dcfpo'ljagrifi'^0 *

-i;:':;: ^ *^ : I^Àh lì : yt^* : j .1

% .
iton,ceieDro i a»uini lagnnzi con quelioìlteflo rito, che egli

haueada Cristo hauuto,vrandoiempie diaggiungere dopo la con-
iegratione l'oratione del Signore. Accrebbe dipoi quefti miftieri Ia-
copo Vefcouo dìGìerufal^mme

, gli accrebbe anche Bafilio ; & altri

dipoi ne inftituirono de graltri. Come Celerino l'entrata della
Mefla,il cui cominciamento è il Salmo. Giudicami tu Dio . Damafb
laconfefsionela quale fi fa dal Sacerdote auanti,cheegli falga all'ai-

tare: è ben vero,che fono alcuni > che quefto à Pontiano attribuifco-
no . Gregorio l'Antifona, che viene dopò l'entrata , e perciò fi chia-
ma dal volgo di quello ifteflb nome : & oltre accio, che noue v*olre fi

dicellc Chirie, e l'Antifona, che fegue dopò la Piftola, il. Vangelo,e
laCommunionc.Telesforol'Hinno^Gloriaincxcelfis Deo. Gelafio
primo l'oraiionr, cioè le claufule,delle preghiere come fi fuol dite l

Girolamo la Piftola e'I Vangelo : che quando egli ù leggea tutti', che-
fi trouauano prcfenti al fagrifizio fteflero chinati, & con venerati©-
ne, a fine che fteflero più pronti , & in ordine a douere ì\ Vangelo, e
fua diterminationc difendere, ò pure hauer cura d'e/Io, darealU
vdienza d'efio intentione ; il che fogliorio fare più torto ftando^ia
picdi,chea federe^ fu primeramente per Anaftafio ordinato. Alleluia
t; ftata traportata da Gierufalemme. Il cantare il credo fu ditermina^

ftp decreto da Damafo. Gelafio fi; l'Antifona, che vien detta dal vol-

go trac
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go tratto, & anche gl'hinni, & compofe parimenrc Ic'prefationì, che

vanno auanti al Canone con canto,e parole in vero eleganti le qualf,

come atfi:rma Pelagio, fon none ; 8c Vrbano v'aggiunlè pofcia il de-

cimo in honore della Vergine Madre di Dio. Che all'Altare fi dia

l'cdore deirincenfofu ciò primeramenie fatto da Aarone , hauendo
dettoli Signorea Mofè. Porrai l'Altare all'incontro del veloj&l'in-

cenfo darà fopra d'eflb ardendo l'odore foaue per Aarone in elio pò-
fato: fi come è fcritto ncU'Efodo. E dipoi Lione terzo ordinò tra

tloi, che fi douefie fare il medefimo, la qual cofa da' Gentili ancora fi

ofiei'uaua. Onde perciò Virgilio parlando di Venere nel primo
dell Eneide, dille.

Doue ilfao TcmPÌOy e cento aitarfon caldi

Ver lincenfo Sabeo .

Vedefi parimente , che l'vfo del kuarfi le mani è venuto dal vecchio

Teftamento,percioche,come fi dice, i Giudei erano vfiitidi dar prin-

cipio co'l lauaifi le mani non folamente nel mccterfì a celebrare i fa-

grifizij , ma etiandio i conuiti, come quelli, che tcneano openTonéi
che foflè cofa inlecita il mangiare il pane fenz'hauerfi lauate primi
le mani, della qual cofa incolpauano efiì i DifcepolideJ Signore .

O pure fi è prefij ciò da' Gentili tra i qualicoloro i quali ceFcbrauanÒ

ifagrifizij ulauano auanti ad ogn'al tra còfa le man i,(l come fi e da noi

he! terzo libro al cap. v. dimoftrato : e per quanto afferma Hefiodo

età vietato, che non folle alcuno, che guftàfle là mattina N vino a ho-
nore di Gioue con le mani non lanate -, acciochc non fi macchiaflè

de* fagrifizi la politezza, i quali vfauano etiandio dì cominciare £

Conuiti loro,con hauerfi lauato prima le mani. Virgilio.

Gia'lpadre Enea^già igiouani Troiani

Si race olgono^ efopra^ il difìes'ofìro

Si mettono a mangiare^e ferultori >

Danno l'accfua alle mani. *

Sifto primo fu quelli , che ordinò, che nelle prcfatfoni fi cantaflcì

Sanctus Sandus Sanólas Dominus Deus Sabaoth , la qual cofafU

prefa da Efaia profeta. Il Te igitur, che dipoi cominciò a efièr prin-

cipio , che è parte del Canone , fu dato da Gelafio : fi come Sirició

auanti a lui, diede la parola communìcantes, che hora fi mette nel

terzo luogo i Dalla qual cofa fi cóhofcc , che elio Canone non fu di
vn folo interamente, néménoTin quella forma accommodato nelU
quale hop;^i fi truoaa: fadiciofedexhe Alelfandro primo il quale fil

molto tempo auanri, che fofièrò;Gelafio,c Siricio,per memoria della

Pallìoncdi C r i s t o vi mf{è,le paròle, Qui pridic quam pateretur»

per fino a quelle parole. Hoceft corpus meum. La onde egli aliai be-

ne fi vede, come, quello allhora era il principio del Canone, poiché^

come
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come è ftato da noi detto . Gclafìo tenne la Sedia intorno a trecento
ièflant'anni , e pài ancora dopò la morte di Alcilandro . V'an-giunfe
dipoi Lione le parole. Hancigitur oblarionem

, per fino a pjacacus
accipias. Gregorio vi fogaùinfe tre domande ò preghi . Diesane no-
ftros in tua pace difponas, atque ab eterna dampatione nos eripi , &
in elcdtorum tuornm iubeas nos grege numerari. Emedellmamente
deriftello Lione primo . Sanólum racrificium,immacuJatam Iioftia.

E così altri v'agoiunfero altre cofe. Fornirò il Canone /ì dice Pax
Domini ; & allhora fi da il bacio della pace tra' Sacerdoti fcambie-
uolmente,che fu inuentione d'Innocenzo primo : Ci come fu di Lion
fecondo , che tra le cerimonie del iagrifizio Ci porralTe intorno al po-
polo ,che quiui fi truoua prefenti . E l'vna , e l'altra di quefte cofea
imitatione del Saluatore il quale viana particoiarmentf i Tuoi Difcc-
poli quando (ì partiuano,ò quando da lui tornauano baciare» la qual
cofani da Giuda traditore più apertamente dimoftrata, il quale co-
inè ne' Vangieli Ci legge tradì col bacio Cristo fuo precettóre . Ma
quando fi celebra la Meila pe' morti, ciò non fi fi alcrimenti, per
quella cagione, che noi non habbiamo a communicare il bacio della
pace con coloro, i quali non fappiamo ancora per certo, che fiano
nella gratia di Dio. La onde i corpi ancora de' morti fon prohibiti
d'entrare,e di fermarfi ne' tempi] fino a tato che fi celebrano le Mefiè,
JLeggefi quello nel lettimo libro de' diuini vfficij di Gut'lielmo Du-
ranti. Sogliono eiiandio i noflri Sacerdoti, quando che colino han-
no fornito il fagrifizio benedire il popolo con la man delira verlb
lorodiftefa,e aguifadicrocegirandola,quello che foglion fare i Ve-
fcoui nel celebrare i fagramenti , & i Pontefici Romani , Se gl'altri

Vefcoul grandi mentre, che' vanno andando ancora : la qual cofa fi è
prefadagl'Hebrei. Pcrcioche habbiamo letto nel Leuitico,che Aaro
ne dopo , che egli hauea i fagrifizij celebrato , era folito di fiender la
jnano verfo'I popolose dar loro la beneditione . Fu quello rito oifer-
:uafo da Cristo ancora , il quale come dice Luca, auanti che fofie iri

. Cielo riiornato,Ieuando in alto le mani diede a' fuoi difce^oU la be-
neditione. Hòra torniamo all'ordine: e modo de diuini fagrifizi.

.Dicefi , che i Greci aggiunfero all'altre Antifone , & i Refponforij,'
xhe con nuouo vocabolo in tal guifa fon detti,furon trouati primera-
mente da gl'Italiani . Sono anchora certi che chiamano il refponlò-
-rio Graduale,pcr quello, che apprefiò a' gradi de' pulpiti fi fuol can-
• lare. Ritrouarono oltre accio molte orationi, cioè preghi Gelafio e
/Gregorio , & aggiunfero alle lettioni, de a' Vangieli, iRefponfor'ij,
. 6loègl'Offertorij,che così fon detti; oltre a che eSb Gregorio fé qua-
fl che interamente il modo del celebrare il diuino fagrifizio. Fu me-
defiraamente fatto da Ambrogio Vcfcouo di Milano. Per la qual co-

la far-
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fa fattafi la congregatlonc de Vefcoui fu ditcrmìnato « che l'ordine

comporto per Ambrogio fofl'e ofl'eruato dalla congrcgatione de Sa-

cerdoti Milanefifolamcnte-, fi come anche hoggi fi ofTerua, e che

grahri doucflero quanto era ftato da Gregorio trouato , & ordinato

cfl'cruarc . Manife-ila cofa è medefimamentcche quclio^che fi coftu-

ma , che il Sacerdote fi volti Tpeflo mentre è all'altare verfo'l popolo

dicendo, Dominus vobifcum , e ftato prefo dalle cerimonie degli

Hebrei, il Sacerdote de' quali mentre fagrificaua fi voltaua intorno

intorno fpargendo del fangue dell'animale offerto nel fagrifìzlo ; il

che per teftimonianza di Ruth al cap. i. appare , che fignifica faluta-

tione, per quefto , che Booz con quefte parole Dominus vobifcum

hauea i Meritori fiioi falutati : fi come le parole Benedicamus Do-
mino fi pare; che dal medefimo luogo fiano rtate prefe, perche eglino

a cflo rifpofero Benadicat tibi Dominus.

Dondefta nato il coflume^ che dopo, chefi è celebrata la Me/fa , il Diaconi

dice Ite mifia efi, e d'ondejìa venuto il dire Me/fa, e le cerimO"

nie dette , e delprim'vfo del pigliare il fagramento

dell'Eucari^ia. C^T. XL

Fornito il fagrifìzlo della Meda , il Diacono volto verfb'J popolo

fuoledire Ite milTaeft. Conueneuol cofa èa queftopropofiro,

che l'origine di quefto nome MeflTa dichiariamo, afrine che niu-

no polla come brutto,e foreftiero ributtarlo; poi che molti fino a qui,

haucndo fatto forza di andare ciò ricercando hanno lafciata la cofa

in pendente, & indubbio-, perche in vero efll non hanno moftrato

d'onde fia nato, che hauendo già prefo il calice; cioè hauendo com-

pito il fagrifizio Ci de^e in tal modo liccntiaa coloro i quali voleflè-

ro,di poterfenc andare,ma d'intorno alla forza di quella parola Mef^

la auuolgendofi,s'hanno certe fciocchezze fognato, (ènza hauere au-

uertenza, cheinoftri Sacerdoti hanno ciò prefo da gl'vfi, &inftituti

^e gì' Antichi, fi come anche molte,& molt'altre cofe,come è ftato già

da noi accuratamente moftrato. Hora perche non s'habbia a djrc,chc

ttnchornoi habbiamo più tofto voluto qualche cofa indouinare, che

alcuna cofa di certo recare auanti, metteremo nel mezo il tcftimon/o

d'Apuleio da eflere veramente da ogn'huomo approuato, d'onde fi

potrà facilmente l'origine di quefto coftume a pieno cauare . Con*
ciofiacofa.che queftinel fuo libro xj. de l' Afino d'oro,quando e' di-

ce d'eftcrfi a' fagrifizij della Dea Ifide ritronato , dichiara in tal guifà

la cofa . E poi che noi fummo già ad eftò Tempio peruenuti,il Sacer-

dote MalTìmo"" jC quelli apprefio che le diuine imagini auanti portai

Tiano,e quelli, che alle venerande cofe fegrcte erano ftati già ordinav

ti,nen-
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tijdcntro alla camera della Dea paflTati, poHiuano per ordine le fpiran

ti ftatuc . Et alliiora vn di loro, che da tutti era detto Gramateo>
che cosi chiamano i Greci vrio. che ferine, fermatofi auaiiti alla porta,

chiamerà quali,che alia predica la congregatione de" Palì:ufoii,che ta-

le e del làgtolanto GoUcgio il nojDe, quiui di (opra vn'alto pulpito

port^endo prima feh'ci vou dei libro, e delle lettere, al gran Prcncipe

al-SenaCoii6i al Cauah*ere,;5< a tutto'l popodo lvòi-nano,allc nani che
nauigano., 6^ a tutte qucllecole le quali fotto l'Imperio del noftro

Mondò (i gouenianocon parole, & vfo Grecoannurttjua' popoli iti'

tal guita. Àa;/?a:j>ior<c, la miùione •• E le grida, che feguiano del popola
d'itderd figjio, che t.UA'Oce d'óuffllè di felice .aUiien invento ellere ad
ogn'vno.'E dipoi le genti tutte, dnllegrezza.ripìene portando Talij^

VerLTeiie,e!Gòioncifteibafciatii.picdìdc41aDealaqiialeformaca<taq

gento, erafopnt certi gr di' pofataj.alle c!aiè'ioró fé ne ri'toi'naiiana,

e

^uo!b,che téglie-.^ *-5ié<;ft.<-' due parole Greche ngni'ficaao la licenza!

ài popoli di -puter/ene andare, e (on parole dette ali' vfo de' Greci , e:,

nella lingua loro,e erano Cofi da' Greci vfare come da' Latini parime-
le dopò che ali offerte de loro (agrilìzij haueano interamente dato fi-

ne, che fi diceflè a' popolila miilìone, cioè, ò liida, ò pure è, aGcioche
allhora finalmente folle a tutti lecito di pàrtarfi . Il medijfimo coftja-a

uie adunqUiC.fi oITcrua da' noftrìiaiocDrià!^ eliéfirìiita là' celebTariofte^ft

dica dal Diacono. Ite mijfla.eft:. .Gheè.qjLiolinecfefimo, che drVe'iLi-i

<;et,cioè,è kcito d'andarfene .. .Noiièfiiòrde l'vfò ,' chefi d^ica Miila,^
non Mitilo, poiché gli A ultori della noftra Religione, coitieafferm»
Cipriano hanno vfìto di dire fenza fami diflFere'rv2a,e Millà,<2 Mifsio^

il quak ferine rimella de' peccati,e molt'altre cofe fomigliant],e bene
fpeilò, come a Fortunato dell'ellortatione di.1 martoro . Nel BattefiJ

ino dcTacqua f dice egli j firice.ue Ja riraéfFa de' peccati. Quindi
adunque tutto'l figrifizio .a^ncOra e detto MelFa. 11 qua! vocabolo
Giouanni Reuchlinohuomo per natiòn Germano,é che nella fcien4
za delle lettere Hebrdiclre è' molto wiiìrcutto > nel fecondo- libro del-ì

l'ammaeftramento delle lettere Hebfaixihemoftta; che quello dire è
Hebraico, in tal guifi fcriuendo . Quindi viene per agoi*unc»eruiffla
lettera He nel fine nOD miflah , cioèoblatione, la quak fi fa al Signo-
re (uperioré per il donato pre(ent€ perfonale . Nel Deuteronòmio
al xvj. L'ofterta volontaria della tua jiiano, la quale tu ofièrirai fecon-i

^plabeneditionedel tuo Dio . Il qual home liof Criftiani',pofto al

noftro fagritìzio, riteniamo per fin,o a qadfto tempo; fiche da no'i

yicn detto Mefià,quello,cl>ei Greci chiamano Litrirgia. Noti àdUnd
4que,che la Mefia non è ne Greco norne, ne Latino, ma Hebraico pili

torto, (^lefte fon fuc parole. Ma io quato a me tengo migliore quek
J^a .prima ragione come più accornmQdata. Cpsì piacque a Romani

. . ; tutte
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tutte le fòrti del culto diufno chiamare Ceiimonic,dal nome de' Ceri

ti popoli dellaTofcana.Cóciofia cofa^che quefti tali eflendo ftaia prc-

{à la città di Koma da Senoni popoli della Francia, riceuettero molto

cofera;;re de' Romani tra loto dalle Vergini Vedali portate, &c ap-»

f)rellò loro le conferuarono per fino a tanto,che la patria fu da Camil

o ricuperata , fi come pienamente dimoftra Liuio nel fecondo libro

dalla edification dì Roma. Onde i Romani di quello benefizio ri-

cordeuolida indi innanzi chiamarono col nome di Cerimonie tutte

quelle cofe le quali al culto della Religione apparteneano . Leggefi

tutto qnefto In Valerio Mallimo
; quantunque fiano alcuni, che ve-

glino, che più tofto fiano così dette dalla parola Carendo . Che fi fa-

grificafTe vna fola volta il giorno , fu pel decreto di Aleflàndro primo

per quanto viene affermato da Gratlano ; fi come fu Telesfoio quelli

che ordinò, che nel giorno della natiuit^ del Signore il Sacerdote ce-

lebri tre volte la Meflà, e la prima a meza notte quando C r i s x o fu

nato i
l'altra poi nel cominciare la luce dell'Aurora , quando i pofteri

andarono a vifitarlo ; l'vltima quando la prima luce allhumana gene

tatlone il fuo fplendore fcoperle,doue prima non era permeilo ad al-

cuno di offerire il fagrifizio auanti alla terz'hora del giorno . Arrogefi

aqueftovn'altro fcnfo miftico, che con quefto modo di figrificare tre.

volte fi vengano i tre flati degl'huomini a fignificare : il primo che fa

lènza la legge quando le cofè tutte erano di tenebre fparfè, e confufa-*

mente ricoperte: l'altro partlclpaua in vn medefimo tempo, e di luce,-

e di tenebre , quando dopo la data legge vi fu qualche cognition dei

giorno, ma non ancora perfetta: il tei2o è della gratia al quale il Sole,

cioè la luce della verità diede il fuo fplendore. Et oltre accio Felice pri-

mo dlterminòjche la MefTa non fi doue/Te mai celebrare in alcun luo-

go , fenon In luoghi fagri , quando per necellìtà folle permeflò , Se da

huomini fagri , de alla celebratione dì efià ordinati, perche da princi-

pio l'auttorità del celebrare agli Apoftolifolamenie, cioè a Sacerdoti

era fiata da Cristo conceduta . Et anche Anacleto hauendo a quefla

cofa l'animo intentOjVolle che il Sacerdote non potelle il fagrifizio ce-

lebrare, che non vi folFero prefenti almeno due, ciò, credo io, perche

nel porgere i preghi non hauefTe a dire in vano,DomInus vobilcum,

(e egli fofi[e,che meno.di due perfone fi trouaflero al figrifizio ptefen-

il . Onde non fanno bene quelli , che fenza hauerui le perfone pre-

fenti celebrano della Mefla il fagrifizio . Gratiano attriouifce quefla

ditermlnatlone a Sotero,Il quale per auuentura la rinouò ,* perche el-

1.1 non era molto bene, anzi poco oficruata . Veniamo horaall'Euca-

riflia la quale i noflri antichi folcano ogni giorno pigliare , come dice

Luca ne gl'atti de gì' Apofloll, quando dice. Et erano perfeuerantì

nella dottrina dcilìApoftolI, cco'l commuiiicare, cco'lromperc il

-. . pane.
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pane. Queflo falutlfero infticuto fu di poi da Anacleto auantiad
ogn'altrì per Tuo decreto rInouato,il quale ordi*nò,che cjuelli,che non
voleano ciò fare, come perfone empie doiiedero delle Chiefe iagre

ellèie llacciati: come volle anche Vittore, che coloro i quali haueilc-

ro a prendere quel lagramento» fé per haucre qualche ingiuria riceuu

ta,c) per odio vecchio haucflcto prima ricufato di rapaciticarfi, fodero
piohibiii da'fìgiamcnti . Ma rnftreddandofi poi a poco a poco de
griiuominila diuotione, quefta cofa non è fiata altrimenti oflèruata.

Per la qual co'a Zefìiino, che fuccede intorno a cent'anni dopò Ana-
cleto, fé vna dircrminatione, che tutti i Criftiani, che follerò arriua-,

ti a gl'anni della puberi à, vna volta per lo meno eiafcun'anno nel gioir

no delhi Pafqua douellcro prendere edb fagramento. Ma Fabiano poi
ordinò,chc ciò G doueflè fare tre volte . Ma'l decreto di Zelìrino,co-

me più ageuoie a metter/ì ad effetto è ftato più ofièruato ; il quale fu
pofcin per Innocenzo terzo con l'auttorità fua confermato . Il fagra-

nicnto dell'Hucariflia fi conferua continuamente ne' tempi) per com-
modirà de i'J'infermi, acciochee'non fi partano fenza la prouifìone dì
quello fanto cibo, come fi legge alla prima difliniione della Confe-
gratione. E quello decreto fu di poi > e da Innocenzo terzo, e da Ho-
norio terzo ancora confermato

.

Slfial/ia la cagione , che nella Mfffafi yjtno alcuni vocaboli tanto Uebraici

quanto C ree t,o vero Siriaci, e quiuianche della loro[igni-

ficatione, C U T. XII.

H Abbiamo oltre accio giudicato, che fìa bene di non pafTàre co»
filentio vna cofa che fa a propofiioper hauer di alcune parole
contezza le quali come forefìiere mentre fi celebra della Meda

il figrifizioda molti, e molti Sacerdoci vengono vfate più toflo,che
in cele . Percioche alcune parole fono Hebraiche , alcune Greche , q
Siriache . L^Hebraiche, e quelle della Siria, per quanto afferma Gi-
rolamo fcriuendo a Marcella, fi reflarono da prima lenza eifer mutate
perqueilo,cheo gl'interpreci.o pure gli Apofloli non lene curarono^
accioche ,

perche la Religione hauea primeramente appreflo a' Giù*
dei hauuto il fuo cominciamento , fi come più adietro fi è per nofdi-
moftraio,non innouadèro cofà alcuna,che coloro i quali credeano ne
venidèro odcfi , ma f 'ile loro data in quel modo nel quale l'haueano
dalla fanciullezza loro prefar ma poi,che gli ferirti Euangelici , e la fa-

gra euangelica dottrina fi fu per tutte le parti dd mondo fparfa,comc
l'ifledo aflcrma,non fu pofsibile poi quello, che vna volta era flato in
vn modo accettato, in vn'altro mutarli . Della qual cofa Origene an--

cpra rendendo la ragione, afteona >che rifpetto alla lingua volgare .di

ciafcuna
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cìafcunci natidnc, non e pofsibile moire , e molte parole hauere àp-

preflo gl'alcri quel fuono.c qiicfta fignificaiione, che hanno tra i loroJ

e che per quefto egli è molto meglio di mettere quelle parolc,che nort

fìano in altra lingua traportate, che con l'intcrpretatione d'elle la for-

za loro diminuire . E veramente che egli fi può credere, che modi da

quella ragione ì Greci da principio mefcolallero coni loro que' vo-

caboli HebraicijCome quelH,che non haueano fperanza di potere con

la lingua loro rendere il fentimento chiaro, & alToluto , e coli anche £

noftri non hebbcro dipoi ardire di fare più di quello, che eglino (1 ha-

welTero fatto-, e per ciò hauere permeilo, che le parole, & Hebraiche,e

Greche forme fi reftalTero . E fono alcuni, che (limano , che ciò folle

fetto por volere cofi fare, e con qualche confideratìone, rifpetto al vo-

lere fare perimitatione di quel titolo, che fopra la croce del Saluatorc

craftato pollo, chela Mefla folle di tre lingue compoftaj e quello co-

nie dice rEuangclifta Giouanni,era fcritto Greco,Hebraico,e Latino;

Ma veniamo horamai all'intcrpretatione di elle parole . Iesvs nome

degli HebreijCome ne dimoftra Girolamo, appo noi fignihca Salua-^

tore . Cristo fi dice, perche tu vnto della miltica Crcfima, il quale £'

Giudei chiamano Mefsia . E l'iftefio fu detto Nazareo doè Santo , ò,

voeliam dire confegrato-, o pure dal nome di Nazarctte città della Ga»

lilea nella quale egli fu generato, e nodrito . Et anche Emanuel che e

parola Hebrea,efignificajil Signore con' éflo noi .Rabbi è quel mede

fimo che Si^nore,ò MaeftrOjò vero Precettore: conciofiacofa^cheap-

prelTo "li Hcbrei dalla moltitudine delle fcienze e detta tal voce . l'a-

racleto è parola Greca, cioè 7ra(^xKA«T0< , e vale quello che apprello noi

auuocato , e Dottore , confortatore, e confolatore . Così il Saluatorie

promife di mandare il Paraclcto , cioè lo Spirito della verità il quale

douelTc a' Difccpoliinfegnare . Horatovno a que' primi. Pafca è vo-

cabolo Hebreo,e non Greco,cometì)iferm'aGirolarao,e vuol dire pa(-

lag"io,perche i Giudei all'horà erano tornati dell'Egitto nella Patria.

Epifania è parola Greca, Se appreflo a noi fignifica apparitionc,ò di-

nioftratione,c qucfloper quella cagione, che in quel giorno ilSalua-

tore fu dalla Stella dìmoftràtò : e nell'anno trentefimo poi non ellèn-

do ancora dal Mondo conolciuto , venuto da Giouanni per douere il

batrefimo riceucre , fu alihora conofciuto , intonando il Padre lu dal

cielo. Qiiefti è il mia figliuolo, e quello, che (cgue . Et oltre accio la

Pentecofìe parola Greca , che apprefionoi vuol dire , cinquantefima/

per qutfló che dalla Refurrettione del Signore per fino a quello }:;ior

nofolennevi torrone in mezo cinquanta giorni, come più auantx

tnolto più largamente dimoftrercmo . Scenopegìa è voce tompon:a,e

così detta dal fare i Tabernacoli perche quelli antichi Hcbrei vfaua-'

Bo di farli nel diferto , & era giorno felliuo , I noftri v'ac giungono
fuor

i

À
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fiiOi' (Jì pi'Opofito l*arp"rat!one . E anche Encenfa erano g'ornì dì fci

(la,che inìn'alì,cio^' della Dedicatìon del Tempio. Kirie elei(bn,è pa-

rola comporta di Chirie, che figniiìca Signore, & eleifon , che vuol

dire , habbi mìfericordia. Alleluia medeiìmamente fon due parole,

de fono Hebraiche , e fon quel mcdefimo, che dire, Lodate Dio. Per-

che la , come nfterma Girolamo è vno di que' dieci nomi co' quali fi

chiama Dio appo gl'Hebrei. Antifona è parola tra Greci reciproca,

percioche viene a vicende cantata . Homilia è Greca, e nella lingua

Latina vuol dire colloqufo,e ragionamento . Canone è parola Greca,

fic.nihca rettola. Hos anna nella lingua Hebraica vale quello, che tra

noi . O iìgnorc fammi fnluo. Sabaoth, e anch'ella voce Hebraica,& e

quello iftcflo , che tra Latini , Signore omnipotentc , ò vero Signore

delle vii tu , o de^li ellerciri . Eucariftia apprelfo i Greci lignifica rin-

gratiamcntOjfi come Euangelio buona nuoua. Paradi(o è voce Greca,

e vuol dire giardinojcioè horto pieno di pomi . Parabola è voce Gre*

ca ,che nella Latina vale quello, che comparatione , o fomiglianza.

Simbolo vuol dire accozzn mento; pcrrhc ^ii Apolloli, o Padri radu-

narono inheme quell'openit ni , che cinlcuno di loro haueadi Dio.

Pietro apprello a' Greci vuol dire Saflo , fi come Cefas in lingua So-

riana vuol dire Snldczza,perche Pietro era ftato faldo nella confellìo-

ne del vero. Filatterio è parola Greca, fé in Latino vuol dire cufto-^^

dia , per quefto , che in elfi fi conferita della legge memoria : fi come
appo noi fi hanno le regole ói ragione. Sinagoga tra' noftn 6 dice con
gregaiione, e noi ancora con voce Gicca diciamo Chiefa. Mammona
come piuoua Girolamo, è voce Soriana di numero fingolare, di gene,

re Maicolino, £€ apprefib noi fignifica ricchezze . Etnico è voce Gre-
ca, & in Larino vuol direhuomo d'vn'altra ferra . Profelito è parola

Greca, evale quello che tra noihucmoforeftiero, che in tal guifaera

detto da gl'Hebrei.quell'huomo il quale cflendo di natione ftraniera

era da loro nel confortio della lor legge riceuuro . Scandajizare è pa-
rola Greca , che in Latino vuol dire offendere: fi come angariare è
Perfianaje fignifica aftringere, fir forza. Gol-^ora è parola Soriana,c

non Hebraica , e Girolamo dtiT!oftrà/l*ìlnifii:are luogo di Caluo , o di

Caluaria. In tal guifa è chiamato vn Ino o in Gierufalcmme dalla

parte Settentrionale del monte Sion, perche in efio fi gettauano le te-

fle de gl'huomini condennatì . Corbona, che medcfimam.ente fi dice

per altro nome Gazofilacio, è nom.e compoftopirtc di lingua Perfia-

na, e parte di Grecale fignifica!' A ics nella c|uale fi conferunuano i da
nari del Tempio , o nero quei p:'?fenti , ch'erano a ferui.'io de' mini-
ftri: percioche Corban , come afferma Giufcppe , come da noi è (ì^do

nel pafinto libro allec^rro , qunndofi ragionò del rader della tefta de*

Kazarei , apprcilo gli Hcbrei fignifica dono , e quindi fi pare , che fia

.' Y detta
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detta Cotbona Elehioffna , che è quello, che fi da a coloro i quali ìA
bilogno fi truouano, è voce Greca, e fignifìca mirerkordia . Gchenna
era vn luogo nella vajle del figliuolo di Emione nella forte della tri-

^udi Beniamino doue {figliuoli di Ifraelle hauendo dirizzati gl'al-

tari faceano 1 loro fagrifizi), & ofFeriuano in voto, Se in i'agrifizio i fi-

gliuoli co'l fuoco quiui bruciari a Moloch demonio, la quale, come C\

Jegge appreilo Gkrcmia fu da Dio minacciato , che farebbe da lui dì

morti corpi ripiena ; e tra noi Ci piglia per luoi^o Infernale . Diauolo

^ vocabolo Greco, e vuol dire accnfiur re, o fpfa , o pure calunniatore,

Beclzebub , moftra Girolan^o elle re vn:; m( dcfima e. la Bel , 13eel , &
JBaal, & approdo gli Hebrcivuol dire Idolo, 6jzcbub vuoi dirMo-
fca j quafi che a dire Idolo della Mofca

;
perche IdoKn in Greco vuol

dire fimulacro , onde per qucfto nome apparifce quefto eflere flato

vn'ldolo fporciffimo . Abiflb èvoce Greca, &c in Latino fuona vora-

gine. Fantafma apprefio a Greci è vna vifione, che infogno fi vegga,

e

da Latini fi dice. Spettro . Ma perche non fi paia, che col troppo ve-

nirfi allungando intorno a quelle voci ftranferejche anchor noi vedia

mo qualche vifione , farà bene, che veniamo hormai al fine . Amen è

"voce Hebrea,& in Latino, come dichiara Aquila, vuol dire vcramen-
fe,o pure felicemente.o vero fia fatto, cerne afferma Girolamo ioprai

Salmi doue e' dice, fiat fiat, dagli Hebrei fi legge Amen Amen. Era
Baturale,e proprio, e fimile a gl'inflituti de gli Hebrci nella religione

degrAntichifeliccmcnte, laqualco/a più adictrodal leggeie Apu-
leio apparifce. &: qui Amen con la qnal parola fi dimoftra, che quelle

cofe,chefi fono per «dietro veramente dette,fi confermano . Vi ha (ch-

pra qucfla cofa vna breue Piffola di Girolamo a Marcella . Ha
\oluto quefle poche cofette dichiarare,accioche ciafcuno^

che ha a celebrare della Mefià il fagrifizio potet»

fe iaperc di quefì^e cofi fatte paro-

k il fignificato

.

ilFine del Quinto LiBr» •
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DELLECOSE.

L l 3 % SESTO.
Hualfia Upuhlica confcffione , e quìui delle treforti dipurgai

tionede'Fefvoui, C »4 "P. /.

Abbiamo nel paflato libro dìmoftrato il prìncì-i

pio della Ciiftiana Religione, con l'ontione di

Cristo, € de' Re, 6c appieilo, l'origine, &c il finCj

del congiungimento , e matrimonio de Sacerdoti ,,

& il modo nel quale fi contrattaua , & anche il rito

del fagrificare, che fi coftiimaua così tra gli Hebref»,

come tra noftri, & parimente del fare oratione; e di»

quanto grangiouamento efla Criftiana religione a gl'huomini fia fta

ta: veniamo adunque horamaì a trattare d altre cofe , che all'opera da;

noi difegnata appartengono. Il Saluaror noftro per farci interamente

«Jcllaimmoftalltà il dono , ci predò auantl vltimamente la beuanda,
«iella falute , de il celeite parto , dicendo : Perche la mia carne è vera-,

mente il cibo, & il mio fiingue è veiamcntc beuanda . Chi mangia la-

mia carne, e bee il mio l'angue G (la in me , de Io in lui . E poi fegue-.

Chi mangia qucfto pane , vuerà in eterno . Ma perche egli non era,

conueniente cofà che alcuno,che non tofie netto,e mondo hauefie ar^
dimento di prendere vn così puro nettare, & vn' Ambrofia cofi falu-;

tare , per quefto l'Apofiolo indegno in che modo fi douelle andare si

prenderla,dicendo. Così adunque cI,i{cuno, che mangerà quefto pa-;

ne, o beuerà Indegnamente il Calice del Signore, farà reo dtl corpo,è
4el Sangue del Signore. Eflamini adunque Ihuomo fé ftefib, e cofii

V 1 mangi
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mangi d'effo pairc, e bea del Calice '. tonciofia cofa , che chine ntrtrt-

gh,ont bee indegnamente, mangia e bee il giudizio conerà fé IlclIo,c

quello che ^egue^ Ma in che"modo ellam inerì l'hiiómo fé medefimo,'
poi che niuno vi ha che polla eilère così priidcni:e,€-tani-o fagace, che
Ilo ilcappucci qualche volca?,La qua! càia fapendo Dio ottinio/c gran
dilTimo per fua benignità ci aper{e , e molhò il porto della lahitc, per

foiuicnireaqaeil^Uoftra, necelJì^à alla quale la fragilità della carne

noftra è fotcopoftajCon la medicina della penitenza,che così viene da

not dette. Conciefìa cofa, che-egli mandò alianti a fé il precursore

Già. i5^ti%,cheandnua gridando, face penitenza. Auueicite,che-in

quefto luogo fi .tratta della penitenza (piritiiale, perche tuttala vita

noftra non debÌ5e clTeré nitro , che fòla péi-iiccntiaj la quale opera, co-

me dice r A portolo , che rhuoino per la rlnouatione della propria fua

mente fi trasformi, & a fé medefìmo ritorni , hauendo pentimento, e

d'.ilore del proprio fuo peccato -, perche dice il Saluatore . '^clli che

in quefto mondo odia la propria fua vita , la conferua nella vita eter-

na. E quefta è vna penitenza interna, e chiamafi penitenza Euangcli-

ca,e d'ella il frutto è efteriore,e fallì quefta con dare aFHittione al pro-

prio corpose con hauere in disprezzo i piaceri: e così come quefta ap-

pari fce finta come fi ve-de negl'Hippocriti, in quella non può eilere

le non vera. Horailmodo del pentirfi è, cheThucmo dia principio

all'haUèr pentimento dall'amore della virtii, o veramene dall'odio del

vitio . Come per eflempio fa di eflere amatore della caftità , e che in

cflà li quieti, eallhora fubito poi per fé ftellb nafcerà in te l'odio della

dishonefta intemperanza . E quefto cofì fatto modo di hauere penti-

mento è comandato nel Salmo quarantefìmo quarto. Hai amato la

giuftitia,& hai hauuto in òdio l'iniquità. E quefto è vn Tanto comin-

ciamento di penitenza. Laonde volendo Cristo moftrare a Tuoi

Difccpoli vn vero eflèmpio di bontà , vfaua di arrecare in mezzo vn
i"anciullino,chc fofle innocenriliìmo, comandando loto, che e' douef-

ferofarfi limili a quello, fc elìì erano d'entrare nel Regno del Cielo

difiderofìjaccioche con la rappreientatione della virtù, che loro faceay

ageuolmente al fare penitenza , e menare vita beata glinducellè . Se

adunque alcuno-o dalia cupidigia del vitto, o dalla libidine fpintOjO

da errore ing^annaro, o dn fcrza coftretto farà in errore , & ingiuftitia

caduto, non ve^igapc'rcio in Jifperatione
; perche egli può per quefta

yia ridurli , e liberarfi , fc egli auuerrà, che egli habbia di quanto per

adietro ha fatto, pentimento ,e voltandoli a miglior vita, (odisfaràa

Dio,c tornerà in :anta /auiezza, che fi penta de gli errori fuoi,e puni-

sca fé medefimo della propria (uà ftoltitia, e confermerà l'animo luo a

douere mij^lior vita tenere r percioche come a vn'huomo, che tenga

mala vita , non è di giouamynto alcuno la bontà della vita del tempo
paftàto.
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adatò ,

perche la foprauenentc nequiiia i fatti della gìuftitia , e della

onta cancella ; così anche i vecchi peccati non Tono di nocumento

alcuno a còlui,che pel fagiamento de la penitenza è purgare, e coiret-

toiperciochela Ibprauenente giuftitiala macchia dalla pallata vita

netta, eln tutto lieua via . Amendue quefte cofe ci ta fapere con le

Tue parole il Signore per bocca di Ezechiele, quando dice . Se Thuc-

mo empio farà di tutte l'iniquità Tua penitenza, non me ne ricorderò

altrimenti. Ma (e l'huorao gluftofi torrà indietro dalla giuftitiafuà, e

commetterà l'iniquità, non fi terrà memoria alcuna di tutte 1 opere di

giuftitia, lequali faranno fiate da lui per l'adietro fatte . Ecco dunque

come l'vltime noftre attioni,ci fono ò a bene,ò a male attribuite. Ma
perche l'hauere la confcienza richiufa dentro a noi non giouaacofa

veruna, poiché Dio ci vede tutti benissimo apertamente,e per quefto

diopò, che noi haremo de gl'errori da noi commellì fatta bafteuole pc

nitcnza , fa di meftiero di più di far manifefto l'animo noftro, e il no-

cumento de' noftri vitij a colui,che ne può dare la medicina,e la vera,

e perpetua fanità refti'tuire . E quefta medicina fi debbe da ciafcuno

bramare per quefto , che l'anima noftraftà a pencolo mólto più che

'-non iftà il corpo. Et perche'l Saluator noftrOjin quel modo nel quale

veftitofi l'umana perfona , non volle eller con elio noi per tutto pre-

fentc, e per lungo fpatiodi tempo, per quefto egli deputò fnoi vicari)

huomini mortali,cioé gì' Apoftoli, e Difcepoli tuoi principalmente,a*

quali egli dille. A tutti quelli che da voi faranno da' peccati loroaflo-'

Ulti , faranno rimelll loro ; e faranno a coloro ritenuti, a' quali voi gli

riterrete : Accio che noi confelTàllìmo loro rutti i delitti noftri come a

veri giudici , e che da ellì eftendo in qualche pena incorfi , douellimo

per gratia diuina ottenere la remiihone . Auanti all'auuenimento di

Cristo baftaua di confellare nella propria mente a Dio le cole com-
nielfe,licome folea efclamare il Profeta . Io dilli confellerò fingiufti-

^ia mia contrame ftellò al Signore, e tu m'hai rimeiro l'impietà del

mio peccato. Ma da poi che elfo Dio per cagione della falure noftra (ì

£u fait'huomo, fu necellario , che rhuomo , che tiene in terra d'elfo il

kiOj^o donelTc aprire il petro.e col mezo della confellìone turta la vita

iuadifpogliarejConlavoce della confcienza, accioche otteniamo quel

perdono,del quale Giesv Cristo ci hàper la pallion lua fatti paD-

Tiecipi. Et quefto fu'l primo inftituto delia confellìone, al quale fi di^

Qc , che volle alludere il beato Iacopo, quandae' dille. ConfelTatc

icambieuolmente i delitti l'vno all'altro , & porgete fcambieuolmen--

te preghi l'vno per l'altro, a fine d'hauere a ellere rifanati . In tal gui-r

Ùl volle egli , che noi fullìrao a Dioriconciliati,per quanto fi vede, ac-

Cioche hauendoci tra noi rimellè l'offefe l'vno all'altro-, hauèlllmo pò
jfcia a viucre piuamicheuolmcntc . Fu quella confefsione veramente^

V 3 la qua-
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la quale n dice publica» che dipoi come affermano alcuni il cui palato

jTurta piu'l fapore , che il cor loro non fa, fi pare che folle a gl'aniichi

Padri vn'efsépio d'inftituirne vn'altra più (egreta,laquale,iralafciata-

fì la prima e hora in vfo,molto nel vero nccellariaj poi che per lo me-

zo d'elfa trouandoci da viti) cofi del corpo , come de l'animo brutta-

mente macchiati, ci veniamo e vna, e vn'ahra, 6c più volte a Dio a ri-

conciliare .Io ardirò noi? dimeno di affermare, che di quefta confefr

iìone più fegreta fia flato Vauttpfe efio Cristo , il quale , C\ come egli

cftato da noi più adietro dimoftrato, diede agli Apoftoliaurtorità,c

di rimettere,e di ritenere gl'altrui peccati . E come (a dire il vero) ha-

rebbon potuto quefta co^ì fatta autiorità vfare , fé non f». fle flato, che

cìàel'huomlni del Mondo per fino a quc'tempijhauellèro comincia-

to a confeffar loro i loro peccati? Chiara cofa è, che folo Dio è quelli,

chevededegl'huGminiil core, da cui procedono quafi tutti que' ma-

li che fi fanno da vno ad vn'altro huomo. La qua! cofa efiere fiata fat-

taaflerma Lucane'fattidegl'Apofloli alcap. xix. Il quale poi, che

celihebbe dimoflratocome i figliuoli di Sceua Giudeo, prìncipe de*

Sacerdoti, haueano hauuto ardire d'inuocare il nome del Signore

GiESV fiopra di coloro i quali haueano addoflo i mali fpirici , fi come

facea Paolo, & che perciò erano flati da vn'huomo fpiritato fcviti,di-

c£. Fu quefta cofa raanifefla a tutti i Giudei infieme,& a Greci i quali

ìnEfefofi trouauanoadhabitarcj & entrò a tutti loro addoflò gran

paura, e fimagnificauail nome di Giesv, e molti di coloro i quali

credeano,veniano,cioè a Paolo,confefIàndo, e publicando le cofe fat-

te da loro . E quefta fu la vera confefsione , e della confefsione il co-

minciamento . La onde cofa da huomo poco prudente in vero è per

non dire da huomo,che di fuo proprio volere erri,il credere altrimen-

tì,o vero altrimenti affermare; pofcia, che con tale argomento di cofà

fi fatta fi moftra,come non ci è cofa più di quefta probabile.Ma vi fon

bene di quelli che fcriuono,che quefta cotal confefsione era publica,

e queftì tali,o bifogna che intendano, che que' tali huomini fi confef-

faftèro delle cofe da loro manifeftamente fatte , cofe che non ricerca-

uano confefsione ; o che veramente non fappianocioche fi dicano:

percioche fé fi foflcro di delitti occulti publicamente confeflhti , ha-

lebbonogià dato occafione a' nimici loro di poter loro le cofe da lo-

ro mal fatte rimprouerare con molta loro vergogna, il che fi dcbbe da

vn'huomo fauio più che la morte fuggire : e quindi (\ può conofcetc,

che la confefsione non folle altrimenti publica. Horaaccioche fi mo-

ftri a ciafcuno qual fofle il modo della prima confefsione degl'anti-

chi,mettero in quefto luogo le parole di Tertulliano il quale aflaì be-

ne , e chiaramente di quefta cofa ragiona in quel libro , il quale egli

della penitenza fcriflè,le quali fon di quefta maniera. C^eH'atto.chc

molto
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molto meglio con vocabolo Greco fi erprime,c fi frequenta,chc è Ex«

tramologelìs, perla quale il noftro peccato al Signore confelTiamo,

non già come a quello, chenonhabbia d'eflò notitia , ma fi bene in

quanto , che con la confellìone fi viene alla {òdisfattione,dalla confef-

fione nafce la penitenza,e con la penitenza fi mitiga Dio. Così adun

que la confefsione è vna difciplina delgettarfi giu,& humiliarfi l'hua

mo,la quale impone altrui vna certa conuerfatione , che è della mife-

ricordia attrattrice . E di eflo habito,e vitto ancora,dello ftarfi nel fac

co, e nella cenere a giacere , rendere il corpo con le bruttezze ofcuro»

del {ottoporre alle meftitie l'animo, e con mali trattamenti mutare

quelle parti le quali hanno il peccato commefib . Et oltre accio pren-

dere i cibi,e'l bere puri,cioè non per cagione del ventre, ma fi bene de

l'animo. EtapprelTo nutrire le preghiere, e l'orationl con digiuni,

darfi al pianto,alle IaQrime,e continuamente il giofno, e la notte ftri-

dere veifo Dio tuo Signore, ftarfi intorno a' Preti , &: alli Altari dì

Dio ftare inginocchioni , imponere a tutti i fratelli, che porgano pre-

ghi a Dio per lui. Tutto quefto dice Tertulliano . E di poi anche fe-

gue. Accioche fodisfacciamo a Dio: il che fi fa quando per comanda-
mento di quel Sacerdote al quale ci fiamo confefiati de* peccati com-
mefsi,facciamoqueifrurti,come folca fare predicando Gionanni,chc

alla penitenza fi conuengono; percioche, come dice Cipriano, quelli

fa penitenza il quale ftando a' diuini precetti humile, e patiente, & a'

Sacerdoti di Dio rendcndofi vbidiente,con il fuo feruire,e con l'opc- •

re fue buone,e giufte s'acquifta la gratia del Signore . Innocenzo ter- 1-

zo poi fé vna diterminatione,che quegl'huomini i quali erano già di'.

uenuti del male capaci, fé non così fpelFo, almeno vna volta l'anno d
cofedafiero de' loro peccati a quei Sacerdoti,chehauefiero de l'anime

loro la cura . E quefto è il modo della vera purgatione , che dì tutti

que' peccati,che noi,o co'l dire, o co'l far noftro commettiamo digior

no in giorno con ìa pura voce della confcienza,econ religiofi fatti,&:

opere ci veniamo a purgare , e non lecondo'l rito de' Giudei co'l fan-
gue del montone,© pure con la fiaccola, co'l ibifo, e con l'acqua, come

'

coftumauano gl'antichi . In quafi tutti i fagrifizij dell'altre (ette quc-
fte cotali purgationi erano di tre maniere , percioche ò veramente fi

purgauano con la fiaccola,e co'l folfo; ò fi lauauano con l'acqua; ò pu
re fi fuentolauano con l'aria. Di tre forti di purgatione ragiona Oui- '

dio in que' ver fi.

Con lafiamma tre volte^ tre con Facqua ,

E co'lfolfo tre volte ancofi purga. E Virgilio,

E l'isìeffo tre volte ifuoi compagni

Tonò per la pur onday e con leggiera

J{ugiadafparfej e delfelice Oliuo

V 4 Tur^à
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Turgò gl'huomin co Ivamo

.

Et anche vfano in ciò fare l'iioiio . Giouenalc

.

jx\
• Se con cent'uouaymondo non/ifofie.

Et in talguifa faceano in qiiefto caio delle fciccchczze , perciorhe

non il corpOjma l'animo bifo^na, cjic fi pnr_L;hijpo(cia che Icnza'J vo-

^re^e'l tornare a cofì volere di eflo niunovi ha, che diucnga aocente.

Chifo/fero quelli , che furono iprimi a ordinare l'hore canoniche , e che di-

terminaffero ^che nel coro fi cantaffero alternatiiiamente i S almi ^e

quanto pocofruttiferofiailcanto troppo molle , e delicato nel-

la cbiefa di Dio ; e nel medefimo luogo dell'origine

del coro; e ehifiano fiati quelli^ che han~

nofcritto le vite de' Santi .

CUT. IL

DTcefìjche Girolamo fu il primo che ordinò i preghi de l'hore, ò
vogliamo dire l'hore Canoniche,checofi fi foglion dire, a Eu-
febio Cremonefe , & a molti altrijì quali haueano infìeme con

eilo menato la vita loro , accioche in eile le diuine lodi ne' Tempi) fi

cantafIero,come nella fagra hiftoria fi legge, le quali furono dipoi da*

Padri riceuute , a imitatione di quel verfo di Dauide . Sette volte il

giorno ho cantate le tue lodi . Vi fon bene di quelli, che affernvano,e

particolarmente Cipriano, che l'vfo <ìt\ celebrare la prima-, terza, fe-

ila, e nona bore fu prefo da Daniello; perche egli vfaua tre volte il

giorno pofate le ginocchia in terra , cioè la mattina, alla fefta , & alla

nona bora fecondo! patrio rito porgere ì fuoi preghi a Dio. Ecco

adunque come tre fono i tempi del fare oratione per quanto il diui-

no Girolamo aflfermaja mattina,cioèalla terz'hora, quando gì' Apo-

ftoli furono dallo Spirito fanto fpirati : e alla fèft'hora quando, che

ftdee andare a prenderei! cibo. Che in talguifa l' A portolo Pietro vo-

lendo metterfì a cibarfi falì d'intorno alla fèft'hora nel cenacolo per

fare oratione. Airhoranona,ch'alIhorariftello Pietro, e fece Gìoua-

ni andarono nel tempio per cai^ione di porgere i preghi loro a Dio.

Fu medefimamenrc ciò ordine de gl'Antichi , perche tra loro ancora

fi.facea In tal guifa oratione per teftimonianza di Apuleio il quale nel

fecondo libro fcriue di quefta maniera . ElTcndofì già compite con

ordine buono le cofe i Religiofi la prima bora con le falutacioni del-

la cominciata luce del giornQ,cantando annimtfaiìano . I preghi del-

la mattina chiama Apvlcio con eleganza invero (atutationi in qu^fto-

luogo , e moflia come il modo dell'oratG era d tuffo in bore le^'irtinie-

ne' faf;rìfizij . Fu dip -i, come iTcn fi (a, da Pela :io fecondo ordinato,

che quelle fett'hore canoniche fi dauefleio da'Sacctdotì recitare ègni

T i 7 dìjco-
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dj , come Te haiie/Tero douiu'cflerc vn premènte rimedio alla imbecil-
lirà humana,accioche in quel modo, che l'hiiomogi urto fette volte il

giorno come dice Salomone nel libro de* Prouerbi alcap.xxiìij.per

poca auuertcza cader in errore, cosi per la cura del fare orationc altre

tante volte fi rihabbia,e ritorni iano. £t a ciafcunadi dette bore Gre-»

gorio diede per pretatione il principio del òalmo ài Dauide . Dio ri-t

uolgiti all'aiuto mio.Signore /ìa prello a porgermi aiuto: e fi aggiun-
fe poi cjueirhinno Gloria al padre , al figliuolo, & allo Spirito (ànto-y

della qual ragioneremo in vn'alrro luogo. Et Vrbano fecódo nel cort-

cilio , che fé celebrare nelle parti della Francia in Chiaramonte ordi-
rò , che altrettante bore Ci doueflero ogni di recitare in honore della

Vergine Madre di Dio. Girolamo poi richicftoneda Damafo mife in-
(ìeme quel'o, che Ci chiama Salferio,cioèil libro de' Salmi in fette par
ti fecondo'l numero de giorni d'vna fettimana,accioche ciafcun gior-
no hauellè vn certo numero di Salmi,che fi doueflero cantare: il qua-
le hoggiin tal guifa diftinto per decreto di Damafo in tutte le Chiefc
fi legge. Dicefi medefimamente, che l'iftello Papa auanti ad'ogn'altro

aggiunfe all'vltimo di ciafcun Salmo l'hinno Gloria al padre, & al fi-

gliuolo,&: allo Spirito fanto,e quello che fegue, e queftofu comporto
già prima nel concilio Niceno fi come fi legge . E fu mcdefimamcnte-
il primo, che ordinò, che nel coro i Salmi alternatiuamente Ci cantaf-
fero,auuenga,che fiano alcuni,che affermino, che quell'ordine era fta

to già prima fatto da Ignatio Vefcouo d'Antiochia, per quefto, che
dormendo haueavdito gl'Angeli cantare fcambieuolmente in quella
manierai Salmi-, la qual cofa ò l'vno, ò pur l'ai irò di coftoro fi pare,

che ciò prendelfe da Dauide , il quale come afferma nel fettimo del-
l'antichità Giufeppe , fi dice che hauea ordinati fette chori, e che egli

andana ieguitando dietro a coloro, i quali gli canrauano, & andauano
auanti mcntre,che l'arca Ci portaua in Gierufalemmme . O vero imi-
tarono in far quefto Afalfo , il quale come più adietro s'è detto fu ap-
predò gl'Hebreiautiore dell'ordine di coloro,chedoueifero cantare i

Salmi . Egli non ha dubbio veruno, che fin gii da principio fu coftu-

me de'noftri il dir cantando, quando fi faceano dellecofè ià:;rele ce-
lebrationi , perche dice Tertulliano alla moglie . E che cofa cantaua a
quella il fuo marito? ò pure,che cantaua ella a fuo marito? Hoggi que-
fta colà fi oflèrua particolarmente tra' Gcrmani.Ma ildiuino Agofli^
no nel nono libro delle confelfioni dice , che Ambrog'o Vefcouo dt

Milano fu il primo che infticuifie tra' popoli Occidentali qucft'vfo-

del cantare gl'hinnij^: i Salmi: & inuero,che qucfra cofa non s'ailoa

tana molto dall'openione di coloro, che ciò a Damafo atriibuifcono:.

p.ercioche per efiere ambidue flati a vn medefimo tempo, e perche:

C[ucllo,che dall'vno dì loco er.i flato comÌDCiato,facea di meftiero,che:

folle
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folle dall'altro fcguìto , fi poflòno a ragione anche tutti due dì quefta

cofa dire auttori. Ora quanto poi quello coli fatto ordine cominciaf.

fé a ellere d'vtile , e di giouamento cagione rilleilò Agollino fanto lo

dimoftra chiarifsimamente nel decimo libro delle lue confefsioni;

poi che egli domanda perdono a Dio per hauere con più diligenza

dato attentione al canto, che all'importanza di quelle iagre parole ,

ÌAa oggi per dire il vero fi vede elTer molto meno di gran lunga,e lì co

nofce dalla Repujblica noftra polcia,che i nollri Cantatori in tal ma-
niera vfano di ftridere nelle Chiefe , che niente, ò almeno poco s'in-

tende dalle voci infuori j e quelli, che vi fi trouano prefenti (e vi fon

prefenti quanti la città noftra ne capifce) contenti del concento di

quelle grida delle quali l'orecchie loro fopra tutto tengon conto, del-

la forza delle parole non fi curano . Onde la cofa è ridotta a tale , che

apprello al volgo quafi che interamente il modo del vero culto diui-

no fi pare che na riporto in queftl cosìfatti Cantori . Di maniera, che

farebbe molto bene,& vtile perla religione, di moderar quella cofa,ò

pure ordinarli di fi fatto modo , che coloro i quali cantaoo recitallero

gl'hinni più tofto a guifa di leggentijche come fanno ftridendo,e gri-

dando; ilchehauer fatto Atanafio fanto già Velcouo Alellàndrino

nella fua Diocefi afferma Agoftino nel già ricordato libro , e di ciogli

da non picciolalode. Il Choro ha in fé molte voci ài molte pcrlone,

di maniera, che di molti iene faccia vna fola, e che delle dilcordanti

nel fuono fi faccia il cócento . Affermano quefto Seneca, &c Macro-
bio. Tiene openion Platone, che il Choro iìa detto dalla parola Gre-
ca Cara , cioè letitia, come fi legge nel fecondo libro delle leggi . Io

quanto a me direi , che queftl modi di canti fiano in buona parte ve-

nuti tra le noltre cerimonie da quelle de gl'antichi, apprello a' quali a

iuono di Simfonla i fagrifizij fi celebrauano , come fa di ciò teftimo-

nio Liuio nel nono libro dalla edificatione dì Roma , doue egli dice,

come i fonatori di Pifferi erano foliti di fonare auanti alla cclebratio-

ne de' fagrifizij. Benché quefto vien più chiaramente dimoftrato dal-

lo Spondeo piede così chiamato per quefto,che quelli,chc ne' fagrifi-

zij vfauano rofterte,vfauano quefto lopra tutto : perche i Greci chia-

mano que' guftamenti,che ne* fagrifizij fi fanno fpondei. Numa Porti

pillo chiamò quefto piede pontificio, perche conia melodia della

fpondeo , cioè col canto placaua i patrij Dei familiari , Et oltre accio'

ardendo gl'incenfi nelli altari, faceano cantare al Sonatore de' Pifferi

Io fpondeojcon due confonanze lunghe , quafi come fé con due dop-
pìe,e pari voci fi veniftc a fermare profpera la voluntà delli Dei In tal

guifa fcriue Cicerone,che vna donna publica, eflèndo che alcuni in-

foienti giouani le rompeano la porta,fe fi, che vna Sonatrice di piftà-

rocantaftèiverfi fpondei: & hauendo ciò fatto dalla lunghezza del

canco>

r

I
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'canto,e dalla grauità della canMtrice,fi fermò di' coloro il furore. Ra-
giona dì quella cofa Quintiliano ancora nel primo libro della Inftf-

tutione Oratoria . Ma torniamo a Damafo . Egli medefimamente or-
dinò,che in ciafcuna de Thore Canoniche fi douclTe recitare,con baf-

fa voce non dimeno, il Simbolo, cioè il Credo il quale a differenza di

quello , che fu fermato nel Concilio Niceno fi chiama volgarmente il

Credo piccolo, ò degl'Apoftoli . Vitaliano poiritrouò vn modo dì

cantare conuenientifsimo veramente, col quale fi douellero gl'hinni
fagri cantarc,quatunque alcuni ciò attribuifcono a Gelafio,& a Gre-
gorio auanti a lui, & fu quelli, che ui fé gl'organi accommodare . Di
(quello così fatto ftrumento mufico, habbiamo a pieno ragionato più
fldietronel primo libro al cap.xv. quàdo fi è da noi trattato degli ftru-

menti mufici. Le vite de' Santi, che Ci chiamano lettionì furono ferie-

teda Paolo Diacono,eda Ifuardo Monaco intorno alTanno dccc,
dell humana falute a preghi di Carlo Magno. E perche Se in altri terti

|)i,& particolarmente nel tempo, che renea l'Imperio Diocletiano
Damafo,& Eufebio affermano, che intorno a dicefette mila Criftiani

nei corfo iblamente di giorni trenta, furono per diuerfe prouincic

con tormenti fatti morire, difhcil cofa era di potere di ciafciin d'elli

particolarmente le vite defcriuere , ò vero alTègnare a ciafcuno il fuo
giorno di fella ; e per quella cagione efii compofero quelle che noi
chiamiamo lettioni,''che follerò conuenienti a più martiii, & a quelli,

che fi dicono Confeilori, ò veramente alle Vergini ; e quefiie furono
poi da' Padri per fcntenza del Concilio approuate; & ordinarono,
che in certi giorni diterminati , che folfero a que* Santi confegrati , fi

doueflèro mentre fi celebrano l'hore Canoniche recitare. Furono do-
pò ciò da alcuni ordinate altre forti di orationi,hauendo prefo alcune
cofe da quelle canoniche,le quali a diflintione delle fue. Romane fu-

ron chiamate: percioche Benedetto diede a fuoi monaci vn certo mo-
do di fare oratione,e Bernardo a' fuoi,e Domenico anche egli a' fuoi.

Anzi che ciafcun Vefcouo dì ciafcuna prouincia fece il medefimo, (i

che hoggi chi v'aggiunge vna forte,e chi vn'altra d'orationi,&: e
flato ciò fatto co'lconfeniimento de' Pontefici Romani!

quali non hanno voluto ributtare alcuna di quelle
cofe , che al culto diuino defi^ro

accrefcimcnto.

Delpriri'-
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J)el principio del dlgiunoy e dtlprim'yfo della elemoftna , e nelVifìeffo luo^

qualjia il vero digiuno^ e di quel digiuno^ che ft dice dell'^uneutOy

€ del varioprifìcipio della Quare/ìma\ e d'ondefia così

dettaj e dell'injiitiuo della quartaferia delle

Ceneri, e de' quattro Tempi.

C ^ P. ///.

IL
dÌLiìno AgoftinO moftra nel cinquantefimo nono de' fuoi (er*

moni doue tratta del tempo a' fratelli, come alle preghiere, delle

quali habbiamo già più adietro bafteuolmente ragionato , fi deb-

bono congiungere ancora due ale di più , il digiuno , e l'elemolìna >

cioè fcome fi fuol dire) quello, che per mifericordia fi da a vno che Ci3.

bifognofo, accioche con maggior preftezza poflano volare fu nel eie-

lojcioèmolto piua Dio accette anzi accettiilime di venire : perciochc

buoni diuengono quei preghi, come fi legge in Tobia, che dal digiu*.

no, e dalla elemofina vengono accompagnati . Ilcominciamento del

digiuno fu fatto per fino a quel tempo nel quale fu creato il Mondo,
allora quando a que' primi noftri padri, i quali fi ritrouauano in vna

parte del Mondo amenilFima, che con Greca voce Paradifo era detta,

fu vietato l'arbore della quale douefiero attenerfi,accioche in tal gui-»

fa temperandofi, douefifero menare vna vita beatifsima, e libera da

.tutte le forti de' mali , producendo loro la terra per Ce medefima tutte

le cofe, e che con molto maggiore ageuolezza potè/fero adornare , Sc

honorare Dio loro creatore con lo fpirito, come manco carico, i?c im-

pedito dalla machina del terreno corpo . Anzi che come dice Aaibro-

gio , il prim'vfo del Mondo hebbe principio dal digiuno -, così fcri-

uendo nel libro fuo del digiuno . Il quinto giorno l'acque produllero

gl'animali che vanno trafcinandofi,e gl'vcelli, che vanno fopra la tet-

ta vo)ando,& ofiecuauafi ancora il digiuno. Il fefto giorno furon crea

te le beftie, &infiemeconle beftie nacque anco il potere prendere il

tibo , e l'vfo delle cofe da mangiare : fu pofcia fattala Icgs^e del digiu-

no; e mefla la pena contra chi la violaua. Così adunque Dio non
prohibì all'huomo alcun'altra cofa àuanti a quella, dalla quale fi do-

uefieaftenere. E quella fu l'origine del digiuno. Ne fu l'altinenza

lunga: non vi corfe poi molto,che eflì caddero in errore, per far pruo-

ua credo io dell'altr'ala: la onde mentre che parca loro di ritrouarfi fu

in Cielo , di quella habitatione amenifsima , e di quella (laiza fopra

modo beata fcacciati, fi ritrouarono in vn (ubito di efi'erc nudi , e che

allhora primeramenre erano dell'altrui cofe bifognofi j hcbberoda

Dio i veftimentidi pelli, co' quali fi poteirero ricoprire; quindi tro-

uandofi di hauere di tutte le cofe dibifogno,fi diedero con molta fati-

ca a lauorat la terra, & menandola vita loro con Pudore, Sdento,
conuc-
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coniienlaa loro dì ftare afpcttando ì frutti delh tcrraja quale ellèndo
già impedita non producca più per fé medefima cola veruna. Venne*
ro poi ili l'infiimità, cominciarono a fariì ientire i freddi, e i grauilsì-
mi caldi da i corpi loro non più a fentirli viari , fi come era ftato pre-
cetto dall'oracolo, che efsi l'arebbono incorfi in quelli incommodì
della vita,fenon iiauellero alla diuina legge vbidito . Et da quefto co-
minciò in vno iitcllb tempD l'vfo delle limodne, che ne' tempi che Ce

guironopoidi fi fatta maniera tra tutte le nationi venne crefcendo,
quanto più la poucrta fempre iì fé maggiore . Ma non Ci conuiene dì
mlfurar quefta con vna forre fola d'humanità , ò vero di liberalità j
pcrcioche qual fi voglia vfrìcio di charità, che l 'vno fi aHaltr'huomo,
quello e elimofina . Hora Mese fu il primo che introdulFe l'vfo del
dare l'elimofina, quando e' diflè, come fi legge nel Deuteronomio.
Non mancheranno poueri nella terra della tua habitaiione , e perciò
ti fo comandamento , che tu debbi aprir la mano al tuo fratello bifo-
gnofo , e pouero il quale fi ricruoua (opra la terra teco . I.a qua! cofa
fu approuata da Cristo ancora, quando egli diife . Date Telimofina,
6c ecco, che le voftre cofe tutte fon monde . Et anche in vn'altro luo-
go. Vedete quello,che voi polTedetejC date la elimofina. E grande ve-
ramente la forza dell'elimofina , poiché il Saluator no ftro cosi bene
vuole , che in efia fiano tutti i noftri beni riporti . Ma a quai forti di
perfone ella Ci debba dare, odi vn poco il diuino Girolamo mentre in-
fieme col Saluatore dice . Va, e vendi tutte le cofe tue, e da a' poueri.
Pouero per dire il vero non è col ni il quale di mendicanza,e di fqual-
lore fi vede coperto, e che non Ci fcofta non dimeno da' vitii,j.-na quel-
li,che è di bontà dotato . Quieile fon parole di Girolamo . E Salomo-
ne. Da al mifericordiofo e non guardare al peccatore. A coloro adun
que , come afferma Ambrogio ancora, i quali lappiamo, che per pol-
troneria più torto, che per necel'sità vanno a vicio a vfcio domandan-
do da mangiare,debbiamo dar conllglio,che vogliano far bene, e con
dir loro villania ammonirgli, che e' vogliano da quella vita infin-rar-
daleuandofijcol fudore ad proprio volto andarfi procacciando iWit-
to,e mangiare il pan loro,sì come comanda la diuina giftrtitia. E que-
rta come più, e più falutare, elimofina fpirituale vien detta. E' Ci deb -

be non dimeno dare la elimofina communemente a tutti I bifosnofi,
percioche querta è non folo a coloro i quali la riceuono , ma a quelli
ancora i qiTali la danno dì giouamento cggione . Ma veniamo homai
a trattare del digiuno. Pnfsò dipoi quel modo di digiuno anche trace
loro i quali pofcia fucceilero ; percioche l'vfo della carne , e del vino
dal tempo di Adamo perfino a quello di Noe non fu in contezza.
Mosè s'aftennc quaranta giorni dal prendere il cibo ; s'aftennc anche
Helia j &c vhimamente iì Saluator noftro s'alknne alrrettanro tempo

ant h'egli.
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•neh egli . E medcfimamente le genti di Niniuc per opera dì Glont
profeta,& a Tuoi confortì,& edbnationi facendo penitenza col digiu-

no ottennero dclTeller loro perdonato la gratia. Et in tal guifa i Giu-
•dei vfauano di aftenerfi ogni voltaiche e' voleuano ricorrere a Dio do
mandando aitito nelle loro calamità,© placarlo quando era contra lo-

ro in ira, ò domandare gracia di qualche cofa nccedària per IvCo della

vitaloro.ò celebratela memoria de' riceuuti benefizi), ò pure i giorni

feftiui. Et in fomma Cr isto ordinò, che fi doueflè digiunare, & an-

che il modo del digiuno, quando e* difTe in fan Matteo al cap. vj. E
quando tu digiuni vngeti la tefta,elauati il volto,accio chegl'hiiomi-

iìi non veggano , che tu digiuni , ma che Io vegga tuo padre , il quale

èion fi vede ; e tuo padre il quale è in luogo riporto, ti ritribuirà in pu
blico. Al digiuno come appare fu dato quello nome da vno degl'in-

teftini del corpo humano, che G chiama ieiunio: perche come fi legge

in Cornelio Celfo nel quarto libro, quefto non ritiene in fé mai le co

Ce le quali eflb riceue,ma le manda fubito alle parti più balle del ven-

tre: e ciò per quefto, che noi nel medefimo modo, che linteftino det«

to digiuno non ci carichiamo di cibi, quando da elTi ci afteniamo , il

che è proprio della continenza. Bene è vero',che ollèrtia il perfetto dì

giuno,non quelli, che fi aftiene dalle carni, e dal cenare, che dal voi-»

go fi ftima , che fia il vero digiunare, ma fi bene quelli, che in quello

•iftellò tempo pon qualche freno a gli affetti, fiche non fi laici come
Aiole vincer dall'ira, non dalla fuperbia , non dalle cupidità , non da*

piaceri, e che con paticnza fopporti , fé occorre, che alcuna colà con-

•trariagliauuenga . Tutte quefte cofe furono benifsimo raccolte iti

<lue iole parole da Epitteto Filofofo Sfoico,!e quali ecjli vfaua fpellìl-

•iìme volte . Softieni de aftienti . Et Origene dille anch'egli nell'iftclla

fentenza . Vuoi, dille, ch'io ti moftri qual fia quel digiuno il quale fa

<libilogno, che tu faccia? digiuna da rutti i peccati, non prendere al-

cun cibo di malitia , non prendere viuanda alcuna di piaceri , non ti

rifcaldare con alcun cibo di malitia non prendere viuanda alcuna di

piaceri, non ti rifcaldare con alcuna forte di vino di lufluria , digiuna

dalle cattine attioni , aftienti dalli cattiui ragionamenti , ritienti dalle

pefsime cogitationi,non ti mettere a toccare de panifurtiui della per-

.uerfa dottrina ; non haucr difidcrio de' fallaci cibi della Filofoha, che

con inganno ti tolgano dal vero; e quefto tal digiuno piace a Dio.

^ccioche noi adunque a quefta mietitura di tanto premio fte^simo

tutta volia vigilanti, e che più fpefloalgufto dei cclcftf honori ci

sforzalìimo di condurci, gli Àpoftoli volendo, che i Chriftiani foile-

ro per donere Taftinenza del Saluatore imitare , ordinarono il digiu*.

no dadouerfi per quaranta giorni auanri alla Pasqua ollèruare. t «he

quefta cofa fia vera ne fa teftin^ionianza Girolamo (ànto nella. Piftola

a Mar-
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a Marcella corttra Montano, il quale anchua dicendo, che /i doueano
ipiii quaieiìme olleruare; quando egli Icriiic. Noi vliamo di digiuna-
le vna quaieiìma fecondo l'ordine dalli Aportoli data nelcempoa
noi coinicnit Ete,elli fanno tre quaic/ìmc l'anno, come k tre follerò i

Saluarori , che haueflcro patito , non già perche in tutto l'anno fuor,

che nel tempo della Ptnccci fie non ha lecito digiunare; ma per que-
fto che altra cofa è ìl tare l'offerta del dono per neccfsitàjè'c altra il far-

la per volontà; e quello,cheiègue. Anziché fé noi diamo fede a Cri*
fortimo,iì pare,che fì;i di elio Cristo inrtituto,chcnella decima Ho-
milialopra'l Genelì, (crùic di tal cofa in qucfta guifa. Conciofìacolà
che li come nelle ftrade piibliche vi fono,e gl'alberghi, e le ftraderel-

le nelle quali i viandanti ftracchi ripigliano fiato, e fi ripofano,per pò
ter pofcia più prontamente feguire il viaggio loro : e fi come nel Ma-
re fono i porti ; perche i nauiganti fi pollano in efsj ritirare per fino a
tanto che l'impeto de venti fi fermi, e coli fegnano di nauigare : irf

quell'ifteflo modo , & hora a coloro f qualihannodr quello digiunò
della Quarefima prefo il corfo, il Signore ha fatto dono quafì d'albeP
ghi,e di ritirare di ftradette, e diporti della quiete, e del ripofo di due*
giorni di cialcuna fcttimana, accioche pollano alleggerir al corpb
qualche poco delle fatiche del digiunò ; 6c paflati que' due giorni fè-
guitino per cofi honorato viaggio da loro cominciato con mac^gior
prontezza. Vi ha bene alcuni, che ciò attribuifcono primeramentea
Telesforo,ma fallamente per dire il vero; percioche Telesforo pfu rV
fto accrebbe il numero de' giorni, che folle egli quelli, che fofle l'aut-^'

lore di cofi fatto inflituto,che iì dice ch'egliordinò che per fette fertr-
mane auanti alla Pafqua fi doueffe il digiuno afleruare . Si cumputa^s?
no in quefto Ipatio di tempo cinquanta giorni ne quali fi douea fem-
pre lenza lafciarne pure vno digiunare: percioche per lo decreto df
Melchiade chiaramente fi vede come cheallhora nemeno alcuno de*
giorni della Domenica pallàua libero dal digiuno : perche e^rli molto
tempo dipoi fermò per decreto, che non fi douefle ne la Domenica
ue meno il quinto giorno della fcttimana il digiuno celebrare , pe^
quefto,chc quefli due giorni gli adoratori de gl'Idoli come giorni fa-:

grihonorauano,e guardauano- -Ma quefta cofa dipoi a poco a poca
venne a mancare , Ma quello di prima -dia. prima che Mekhiade fufl^
era in vfo, percioche Tertulliano nellrbro dcllacorona del ' oldato,'
rfìce . Noi teniamo , che'l digiuno nel giorno della Domenica fia diJ
fconueneuole; e riftefi:à elèntione godiamo dal giorno della Pafqua
per fino alla Pentecofle,e quello che feguc. Macgliauuenne perau-
nenturacosìjchel'inftitutogiàtralafciatOjfoflèda Melchiaderinoua-'
lo . La onde fi pare che Crifoftimo, come habbiamo più adietro dì-^'

Bioflrato aflermaflè mollo bene in vero , che quelli cosi fatti giorni*-

fo fièro
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follerò conceduti dal Signor noftro per rccieatlone de' corpi de gli

huoniini Ecco adunque come Tclesforo non ordinò la quarcfima in

quefto modo , ma ad ella ag^iiinle bene vna (ettimana , nella quale i

Sacerdoti (olamente, oltreagli altri fi doucllèro aftenere, accioche

quelli,che debbono ellèr più fanti che gl'altri nò fono, in queftacosì

{anta ofieruaiione qualche poco più gl'altri nel fare aftinenza venii-

fero ad auanzare . Dicefi che di poi Gregorio fcrilFe a Agoftino Ve-
fcouo d'Inghilterra, che douefie procurare, chegl'Inglefi Sacerdoti

ancora douellèro il digiuno fecondo la diterminationeda Telesforo

fatta ofièruare. E quel corfo di tempo vien detto Quinquagefima co-

me a pieno tutto apparlfce de' decreti Canonici doue li tratta del di-

giuno: e quefto inltitutofu dipoi perauttorità del Concilio Aurelia-

uefe tolto via. Hora egli non fifa veramente d'onde fia proceduro,chc

fi dica Quadragefima , e qual folle il principio, che ella hebbe. Con-
ciofia cola, che egli e già grandilLmo tempo pallàro, che l\ è coftuma-^

to , chela quadragefima allolutamente fi metta per quello Ipaiio di

quaranta giorni , i quali (ono pel digiuno confegrati; ma non lo già

quanto ciò latinamente (per dire il vero) fi faccia, fé già non iì dicelle

per quefto che lecondo l'ordine è il quarantefimo giorno del digiuno

ragro,e fine di elio; e che perciò fi chiami cosi, che fia l'vltimo de' qua-

ranta giornijfi come lecondo è l'vltimo di due . Sono ftati medchma-
mente alcuni che dauano la parte di quefto tempo al digiuno fagro,

come decima di tutto l'anno : percioche per eficr l'anno vno fpatio di

tempo contenente in fé trecento feflànta cinque giorni, e hore i'ci, la

decima parte d'elio è di giorni trentafei, e non fo quante horc : e per-*

che dipoi vi furono aggiunte quattro giorni , come più auanti lì dirà

da quefto,fe bene aliai fcioccamente , compolero quefto nome, che li

^hiamaftè quadragelmia quafi come a dire quattro , e decima . Hora
accioche non fia alcuno, che ftimi che quefto fia vn fogno,ellcndo in

vero cofa,che lo fomiglia fi truoua da chi legge,fcritto nel vj. libro de*

diuini vfhci . Hora alcuni dauano alla Quarefima principio fin già

quando ella hebbe il luocominciamento, in quel giorno che hoggi è

il primo giorno della Domenica della quarefima, onde perciò conte-

jiea in fé quaranta due giorni -, altri polcia la cominciauano dalla fe-

conda feria della pallata lectimana , la qual colà viene hoggi olleruaia

da' noftri Monaci,eda* popoli della Gallia Narbonele. Ma perche in

cllò numero di quaranta due dì ci venianoaelTer dentro lei giorni

di Domenica, ne' quali per la diterminatione di Alelchiade non era

lecico di digiunare,pcr quefto il diuino Gregorio come fi vede nel li-

bco mcdclimo, per voler ridurre la <^arefima agiorni quaranta dcdi

cali aldigiuno,aggiunfe a quello iftello numero giorni quattro,c vol-

le,,che la quarta feria pallata folle il capo della Quarefiaia,la quale egli

allhora
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tUhora con molte fagre cerimonie fc Tanta, e celebre . Pefèfoche prf-

mcramentcfi legge nella Mell'a quel fecódo capo di loel profèta, nel

quale fi tratta della penitenza: e dipoi vn'alti'o di Matteo Vangelifta,

nel quale (ì prefcriuc il vero modo del digiuno. Ma^uanii, che fi dia

alla Meda principio,fi cófagrano le ceneri con le quali debbe afper-

gcrc il popolo : percioche a fFerma Gieremià nel cap. xxv. che in tal

guifa erano folìti di (pargerfi i Giudei qualhorae* voleanofàrepenì

cenza. Il Sacerdote poi pone di quella ccnercifopra la cima della tefta

di cia{cuno dicendo. Ricordati huomo, che Tei poluere, e che in pol-

uere ritornerai . Et apprellb cert'altri dice. Ricordati huomo, che tu

ùi cenere. Se in cenere tornerai, nel nome del Padre, del Figliuolo,c

delio Spirito fantOjamen . E per quefta cagione' quel giorno fi chia-

«ìa la feria quarta delle Ceneri. Ecco come a tutti gl'hucmini gene-

ralmente vna volta l'anno per lo meno fi riduce a memoria la morte;

la qual co fa e cagione,che più drittamente viuiamo, fapendo per co-

fa certa come noi habbiamo a morire. Ih quefta manierai! Signornò
ftro ammonì Adamo dapoi che egli haueacommeiro il peccato, 6c

caduto nella necefsità delia morte. Ci come e firritto nel libro del Ge-
nefi al ^.cap.dellafragilitàjC debolezza del corpo cteirhuomo,quan-

(do gli diile. Nel (udore del tuo volto mangerai il tuo p3ne,per fino a

tanto, che ritorni in terra dellaqu'ale tu fei fiato pre(o; percioche tu

Tei poluere,,& in poluere ritornerai-. Et vltimàmente a hne,che il pò
polo non hauefle a correrea ptcndcie ildefinare prima di quello,;

che il digiuno richiedea, fu ordinato, che tutti i fagrifizij fi teneilero

in lungo per fino alla nona bora, recitandofi anche in quel tempo
l'hore canoniche dette vefpero . E chiara cofa è che quelle così fatte

cerimonie, e fagrifizij furono ordinati parte per opera del diuino,

Gregorio,e per fauttorita fua:*, e parte per decreto fermato nel Gon--
cilio Cauaglionefe. CabalJio,ò CabeIlio,ò Cabillio, cioè Cauaglio-'

ne,che cofi diuerfaméte apprelib gl'antichi auttori fi legge per quato.

dice Tolomeo, è città famofa,e nobile nella Calila Luddonefe nella;

quale fu quello cofi eran Cócilio celebrato. Hoia torno al propofito *

noftro.Fu anche decreto de gl'ifteiH Apoftoli.che tre fettimane ana-
li al giorno della natiuirà del Signore fi douellero come (olcnnl cc-r

ljebrare,&: a quelle aggiunfero il digiuno, che per certo fpatio di tejii.

r pò fu per quanto Ci dice,publicamentc olieruato. Diedero mc-,j -J^

defimaménte gì' Apoftoli i digiuni de' quactio • -i,

tempi , come atì^ermano Cali-ì.V.< .r

fio primo , e Lion
primo»

^tand$
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Sluando/h/ie che le Vigilie[agrefurono in digiuno mutate , e nell'iflejffo Ìu(h
• go come ifagrifiT^ij notturnifuronfcmpre dannati appreffo gli anturi,

^TM<V::^ideli'ordine del digiuno del quarto i edel JeHo giorno del-

la fettitaaììa . C ^V* > lìlj.

Fin dal prlneipìó della crcfcentc religione fu in vfo , che per haiicr

^voluto il Saluaroiiioftro Cristo nafcer di notte, i Sacerdoti nel

tempo della notte fi doiiefièro Iciiare , e l'hore canoniche doiiefì-

iero cantare,. Fa teltimonianza di quefto Tertulliano, che ferine a Tua

moglie . Sfarai tu nafeofta quando la notte tu ti lieuia fare oratione?

Dice medcfimarnenre Girolamo fanto il quale dice , ò egli pure chi Ci

foflerauitoré ('perche tal co/a è in dubbio^ nei iermone dcH'oilcr-

iianza'delle vigilie Qiiefte & aJtre così fatte cofe tante, e tali per que-
fto que' Santi cantarono, e kfciarono fcritte , accioche noi, che ila-

mo dopo loro venuti, con eflempiparì doueflìmo deftarci a douerc
«nche ne tèmpi delle notti celebrare le vegghie, eie guardie delia fa-

Iute noftra . La qual cofa fi faceain vero per commitlione, ^ ordine
del Signornoftro, che hauea detto a'iuoi Difcepoli . Cosi adunque
non hauete potuto vegghiare vn bora con efio me ? State vigilanti,

e

Éite oratione accioche non entriate in tentatione: lo fpirito è pronto,

ma la carne è inferma,e debole. Et il Profeta con le parole iue il mede-
fimo dimoftra . Io mi leuaua fu a nieza notte per confcfiarmi a re (b-

pra i giudizi) della giuftitia tua . Dice medeHmamente l'Apoftolo.

Attendete a eiler vigilanti facendo oratione . E per quefto il popolo
•ncora imitando quei paftori i quali d'intorno a Bettelemme , &c ai

gregge loro facendo la notte le guardie , meritarono d'eilère i primi a

iapere il nafcimento del Signore -, vfaua quella notte, che era auanri a
«jual fi voglia giorno folenne , ftare ne' tempi) tutta notte vicino alle

iepulturc de' Martiri,facendoorarione,& hinnifiigricnntado.E que-
fto vien confermato dal teftimonio ài C.Piinio,il quale hauendo del-

la prouincia ò\ Bithinia ilgouerno, mollòfi a compalììone rifpetro al

niinlero grande òì que' Criftiani , che erano ftati ammazzati, fcrille a

Traiano, per commilfione del quale quella crudeltà era proceduta in-

nanzi jcome moire mi^^linia d'huomini fi veniano tuttodì ammaz-
tandojnc' quali, per dire il vero non fi ritronaua fceleratezza veruna,

fé ndn chequeftofolo, che eglino vfauano in certi giorni diterminati

tli radunarfiauanti al giorno, e di cantare verfi a honorc di Cristo,
come a vn Dio . Ma-per dire il vero qual cofa (come dice Horatie^ è

quella, che non fia dal dannofo giorno fcemata? Percioche quella

cotal pietà poi a poco a poco cominciò a voltarfi in impiefà;quegl'hin

ni fagri in difiòluti canti
;
quelle preghiere in procaci affetti : concio-

lìa cofa, che in quelle radunanze della notte i fanciulli , e le fanciulle

vVk.. ' - . comin-
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cominciarono poi a voltare ipenficrì loro llcentloramenreaglìamo--

ri , i giouani alla fcoperta procurauano gli ftupri , i vecchi faceano i

rufn.intriiTii , ièc le matrone non fi vcrgognauano punto di laiciaiii a

horaperhoracoriompere. Onde ciò prcfentendo Vigilantio il qua-

le (libito fi la(ciò neiriiercfia cadere, quafi che hauclle trouaio vna

occafionc a propofito per dare imputatione , cominciò a ellerc a que-

lle vegghiatuic (opra modo contrario, &:abiafimarle publicamcntc

quanto più fofiè polFibile. Girolamo d'altra patte il quale lòlpettaua,

che non folle cola, che da cotale huomo, che daua tale imputaiionc

{>otclIc venire fé non in mala parte, grauemente fi opponea, con al-

egare, che la colpa di pochi , non douea alla religione cflèrc di danno

cagione i percioche coloro i quali vegghiando nelle chiefepeccauano

poteano anche fare il medefimo nelle proprie ior cafe ; &c in quelle

d'altri ancora; e contra lui piaceuolmentc fcherzando, vfaua di dire.

Egli la quello con tia'l proprio (uo nome, che Vigilanti© cerchi di

dormire. Così adunque ellendofi la cola ad altro tempo riferuata;

accrebbe di il fatta maniera quella contagicene, che la cala di Dio era

homai fatta (come dille la bocca della verità a* Giudei) vnafpelon*

ca di ladroni, cioè di ftupratori. Onde che i Padri tofto, che fi fu-

rono di tal cola accorti, accio che quello male non fi venifle pili

allargando, pur finalmente ordinarono, che in vece di quelle veg-

ghiature fi comandafle il digiuno ogni giorno , che precedefle al

giorno dì qnal fi voglia fella , quando però folle giorno di fella

cchbic , e principale ; che non dimeno i Sacerdoti douefiero a

mt-zza notte lcuarli,ele loro bore celebrare: percioche come dice

Cipriano i preghi, che fi fanno dopo'l fatto digiuno fono d i più

cflricaccia. 3>i mantenne poi il nome delle vigilie , cioè dell'vllicio

a quelladigiunojche fi ollerua non meno, che'l digiuno della quare^

fima. Tale rimedio adunque fu dato a quello male,checofi crefcea do-

po'l tempo inuero di Girolamo Dnto il quale mori in quell'annOjchc

fu dairhumana lalute ccccxxt i, mentre che fedea nel Pontificato Bo
nifatìo Papa primo. E così per quando afferma Herodoto gli Egittij

vfauano il digiuno folenne il giorno dananti al giorno della fella. Hor
vengano a quello rito confiderando coloro i quali in quelli cotai gioc

ni fanno ma volentieri aftinenza-, e da quello imparino,che nel culto

del vero Dio^di: de' fuoi Santi non debbe loro parer grane l'vlare ce a
allincn za quella regola,e quel modo, che noi leggendo trouiamo,chc

da gli Egitti) nelle folennità loro era olFeruato . Hora al propofito no-

ilro . Certa cofa è, che ifagrifizìj notturni fono flati fempre di molte

fcclcraggini cagione •, e quello fu, che all'vltimo la Romana feuerità,

come ne fa Liuio fede,tolfc via dannandoli, i giochi Baccanali poi che

(otto nome di reiigione,cran cominciati a farfi ftupri di fanciulli,e di

X X femiiìc
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fi mine mefcolatamcnrcjC fenza difteréza vcruna,e tutte le rotticene

tvJiiutrcIe:c Diaguda Tebano (come afferma Cicerone nel libro dcl-i

le Icgì^') ttìlfe via in perpetuo rra' Grecipcr quefta mcdefìma cagione

tutti c|ue' iagrifìzi i quali di notte fi vfauano di hre,con vna legge da

lui fatta.Comadarono oltre accio i Pa<l|i,che fi doueilè lì quarto, e il

fèiVQ giorno-delia feiiimana digiunare» per qftacagione,che Cris ro.

èra ftato in qfto giorno rneflp in Croce^tk' in quello Giuda bauea di'

ieenntOine l'animo (iio4i,ira,diilo; e quello era ftato in talguiiagiu-j>

dicalo da A^pollonio famolo^enobilc Qratoie,fi come fi lecge ne' De<mj

cretiCanonici, il <juaje nel, temp)0.,.che renea l'Imperio Lucio Com-| .

inódo-, fu folo quellijche irt qi>;tl tcpo riceuette il martoro, Ivìo per-

che egli hauea fatta delle Iodi della religion Criftiana (il cne eraal-

Ihora pena capitale) vna ofatione. Fa medefimaméte teftimonio del-

1 ofleruanza di<jueftQ digiuno Oriiitie quado egli cosi ferine /opra

Jl leuitico.Habbiamo il quartOi^: ilfefto giorno della (ettimana ne*

quali noi folennemente digiuniamo . Qiiefto così fatto digiuno del

(elio giorno èhoggi da gl'lnglefi fantiiiìmamente cileruaio popoli,

veramente relijzioiilìimi fopra tutti gl'altri , fi come da noi è ftato lar-

gamente nell'hiftoria npftra dell'Anglia raccontalo, la quale èpur

hora con l'aiuto de' Santi venuta fuori

.

€hifojieroiprimi , che mutarono incmi de giorni delSole , e di Saturnotn

k Dcmenicaie in Sabbate, e gl'altrigiorni dellafettimana diftinfcro in^

: • ferie , e nell'ifiefio luogo da chifcffero i nomi delle Jielle erraììtt

a quefli giorni primeramente attribuiti. C^T. V,

Soggiungerò hora molto per appuro in che modo aciafcunodc'

giorni della fettimana fia ftato dato di ferie il nome. Chiara co-

» fa è che Silueftro primo Pontefice Romano;perche egliabhor-

llna de' vani Dei la mcmbiia fé vn decreiOvCihe i giorni della fettima-

na i quali erano prima a' npmi del Sple,della L,una,di Marte, di Mer
curio, di Gioue,di Venere,e di Saturno dedicati^foftèro a numero di

ferie diftinti, e fi chiamaffero, prima ,, feconda, terza, quarta, quinta,

e fcfta feria, in quel modo quafi, che, rra gl'Hcbrei erano ftati co'

jiomi de' fabbati diftinti . Et volle ch'il giorno di Saturno fi chia-

mafte con l'antico vocabolo della legge iabbato, che fili nifica ripo-

so j e la prima feria , che era ftata pofta in luogo del Sole f\ chiamafl

fé Domenica come giorno ('agrato al Signore : e quefto fc (per quel-

lo che fi diceva richiefta di Coftantino Imperatore. Quantunque gli

i^poftoli haueflèro quefto giorno al Signore già piima dedicato per

qucfto,clie il Saluator noftrocra in quel giorno riùifcitato, e l'otio

del fabbato , cioè l'otio , come vuole Origene , dalfoperare il

peccato , haueano cfsi riuolto nel mcdefimó che apprello noi folle il j

giorno della Domenica , che era ftato il iabbato appteftò gli Hebrcù
E che
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E che ci'o /ìa vero fi può da quefto ritrarre , che fi dice , che Pio Papa
molto prima,che foflè Silueftro,ò Coftantino diterminò,come da noi

più auanti fi moftrerà, che la Pafqua iì douede in giorno di Domeni-
ca celebrare , e Tertulliano chiama quefto giorno Domenica , come
nel capitolo alianti a quefto e ftato da noi moftrato . Per la qual cofa.

quefto così fatto inftituto , che per auuentura non era in quel tempo
molto ollèruato in da Silueftro come iì dice rinouato . Hora quefto

modo de' giorni il ofterua hoggi nelle cofe diuine folamente, poiché

appena il giorno della Domenica co'l i'abaro ancora mantenendo il

luogo loro , e ciò credo io , perche così permette il Sole , e Saturno,

gl'altri giorni tutti hanno il priftino lor nome ricuperato . Onde c£

debbiamo veramente a vergogna recare , e prenderne anche dolore,

che per fino a hora non iìano ftati dati a quefti giorni nomi Criftia-

ni , accio che i Dei de' Gentili non haueftero tra noi vna cofi degna
memoria di loro . Le ferite apprelfo gl'antichi erano que* giorni nei

quali non età permeilo di fare opera veruna d'alcuna forte , &C erano

cofi dette dal terire le vittime le quali ne' fagrifizij iì ofFeriuano: o ve-*

ro a ferendis apulis,cioè dal portare le viuande le quali allhora parti-i

colarmente iì dauano . Ma di ciò tratteremo più alungo nel ièguentc

capitolo
,
quando il noftro ragionamento farà d'intorno alla materia:

de' giorni delle iefte . Che poi iìa ftato melló in vfo, che i giorni il at-.

tribuifcono alle fette ftolle,che fon dette pianeti, iì ftima, che iìa ftata

de gl'Egittij inucntione
, per quanto afferma di ciò ragionando Dio-

ne hiftorico .

Della regola deVaflinenx^ CriHiana nelprendere i cibi , quando egli è il dlm

giunofolenne^e d'ondefia nato tra noi l vfo del benedire le tauole, e

di leggere mentre fi mangia , Ufcrittura fa^ra , e del

ringratiamento chefi fa dopo , chefifon

prefìicibi. C^V. FI,

QValhora egli ^\ fa il digiuno la prima cofa C\ debbe aftenere dalla

carne, e da qual'altra iì voglia forte di cibi, che habbia fapore di

* carneJì come fono il latte, il cacio, e l'uouajiì come egli è ftato

da Gregorio affermato. Mai'vfo della carne (come ne fa fede Crifofti-

roo) era ftato vietato molto tempo prima a coloro che digiunando iì

aftengono ; che fu pure più di dugento anni auanti a Gregorio , nel-

l'homilia terza al popolo con tra i Detrattori. E che vtile (dice) è qua«

do ci afteni.uTio di grvceill,c d:^' pefci,e che mordiamo,e man^j'amo

ì

noftri fratelli ? E quefta legi',e fu meda fin da principio quando Dio

(come fi legge nel Genefi) dille. Ecco che io vi ho datoogni iortc

• id'herba feminan te il feme, la quale è nella fuperficie d'ogni terra . Ec

X } ogni
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ogni forte di arbore nella quale è frutto d'arbore feminante il feme vi

làià perferuire per ,voftro cibo . Ecco, che comcafterma Origene , il

primo cibo, che hauéfiè riìuomo fu cl'hcrbagi?i, e di fruttid'alberi per
lino a quel tempo che fu poi Noè. Et è aliai chiaro, che qucfta mede-
fìroa legge fi refi:ò nel digiuno, pofcia che ella è fiata fcmpre da coloro

i quali (on di poiluccedutijoHeruata. Si dee l'huomo oltie accio afte-

nere dal cenare ancora, poi che dice Girolamo , co^^e fi lepge ne' de-

creti. Fa che tu \i] il digiuno d'ogni ^iorno,& vna ricreatione ói cibi,

che non vi fiala fatieta: conciofiatofi,chc e;li non ti gioucrà a nien-

te di andare due giorni , o tre col ventre vuoto , fé di poi parimente Ci

riempia . .E pofcia fot' giunge . Siano i tuoi digiuni puri , continui, e

modera ti,cioc,fa che tu habbia ogni dì fame, e che oiivi giorno tu de-

fìni,e quello che (cgue . Girolamo ci infegna,che viìamo di prendere

il cibo vna fola volta il giorno,e quello intorno al mczj del dì, la qual

parte del tempo fi è mollo in vfogia,cheaI definare fiadata. E qutftó

medcfimogia gran tempo fa era ftato per decreto del Concilio di Ca-*

uaglione diterminato j per lo quale fi eccettua, che ninno auanti, che
fiano compiti i fagrifizij del mezo dì, vada a definare • nel qual luogo
non Ci famentione alcuna della cera . Dille Girolamo, e la refettionc,-

cioè quell'attione del prendere il cibo,fugi^a la fatiecà: e fé egli haueilè

del definare, e della cena intefo, harebbe detto retcttioniin numero
plurale. Q^uefta grata temperanza, che fi vfaua ritenne gl'antichi no-
ftri in quefta forte di digiuno con grandifsimo loro piacere; quefta

c'inlegnadi hauereogni giorno fame quando egli adiuiene ,chc da

noi fi lafci la cena da parte; e di douere ogni giorno definare . Certa

cofa è , cheTe egli fofle lecito dì cibarfi nel digiuno due volte , e che

modo dì aftinenza ò che Corte farebbe quefta ? Percioche di poca im-
portanza cdiqunl forte di cibo Thuom mangia, fee^li auuiene , che

per fino all'intiero fi fatij. Scriue Seruio,chegià tra' Romani il defi-

nare non era molto in vfo. Fa di ciò teftimonianza Gellio ancora cosi

fcriuendo .. Ln paifimonin appreflo a' Romani antichi, e la fottiglicz-

za, e parcità del vitto , e delle cene, fu tra loro,non folo per domcftica

oflcruanza mantenuta , e perche cofi einno domefticamente ammae-
ftratijmaetiandiopcr publica pena, che v'era, e perla difpofitione an-

cora di molte kggi fopra ciò fatte. Le femmine Romane,comc d.-\ noi

e ftato in altro luogo detto, non hatieano dell'vfo del vino alcuna cÓ-

tezza. Gli Hcbrei quando faceano il digiuno folenne,mangiaunno la

fera folamente^fi come fi lergc nel libro de* Giudici al cap.xx.e nel fe-

condo de' Rè . Si pare, che qiicfto coftumc folle tra' noflri anche alle

volte oflTeruato per qucllo,che accenna CrifbftimoneH'homiliaxxxvj.

fopra Matteo quando e' dice vicino al fine. Vengati,prego,in mente,

qualhora nel tempo del digiuno , cflendo la tauola la feraapprcftata.
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(e'I mìnifti'o chiamato , venlfle vn poco laidi > e cjuello che fegue . Si

jwre adunque , che noi da coftoio habbiamo il modo , e Ja forma del

digiunare apprefa, ma bene con altra regola di moderanza; quelli

vfauano di prendere col cibo alla mezza della notte riftoro , noi llan-p

doci della merenda contenti, vfiamo dì pallatne tutto '1 rimanente del

giorno ienza mangiare alcuna cofa.Quefto modo di diginnare,quan-

tunque fia (lato daogn'vno accettato,^ che tra tutte Je genti del mof^

do fi venga con.ordinc ofleruando; habbiamo nondimeno d'eHiH

f)iu
larg-uncnte , che io non volea , e non fenza propoilto in queftq

uogo ragionato: percioche fonoalcunijche hanno (come diceT Apo-
ftolo) il ventre per loro dio, i quali come Ce follerò nati per confuma-

re tutti que' frutti, che la terra produce, non tengono alcun conto dì

qual (ì voglia cofa, rifpetto a quello, che fanno delle ;luntuofillìmevi%

uande . (^uefti come figliuoli abortìui,cioè (conciature , come fi fuo|

dire della reli;^ione, aftermano , che quando fi digiuiia fi ha a cenare,-

purché l huomo dal mangiare la carne^fiailenga * A quefliocosi gra(^

lo appetito, e a quella fame fi larga habbiamo noi vdito vna volta tra

gl'Inglefi vn certo Predicatore dell'oidìne di San Francefcoin Lon-t

cka haucr voluto con abbondanza di cibi prouedere,anzi (per dir me-'

glioj allentare alla cridianaàftinenza ilfrenQ,con aftermare,che nin-

no incorreua in peccato mortale Violandoli digiuno della quarefi-

ma, poiché da' comandamenti (kììà legge non eja d'intorno a tal cofiij

fà«ta alcuna diterminatione, o prohibitione in contrario . In tal guifa.

cjuell'huomopoco dell'aftinenza amico andajiia ricercando, che 4el
din'uno vi hauefie a efière il precetto di Cristo, pet quefto (per

quanto io mi credo j che e' voleuaal proprio Aio ventre ben largo,

che di fi picciolo,e leggiercibo non iftaua contento più honeftamen-

te vbidire. Macontraponendofi, e dicendo tutto il contrario Ricardo.

V-efcouo di quel luogo neIlaprolIìmapredica,come quelliiChc cerca-.

u'adi giouare , egli di fuo proprio volere richiamò a fé le paroJe dalui-

incautamente mandate fuori,* parole, che in vero non er^ho ad alcu-

no di bene in alcuna parte cagione . Concicfia cofa , che il digiuno e

veramente così al corpo, come all'animo vtilillìmo ,e fopramodo ne-

cedarlojpercioche ('come dice Origene,) perche in che maniera fi man
tìen tra loro la caftità incorrotta fé ella none da llretiifsimi aiuti delia,

continenza (oftentata ? Come potranno attendere alle fcritture ? In

cjualmodo potranno edere alli ftudij della fapienza, e della fcienza

intenti? non direino noi che ciò fi faccia mediante l'aftinenza del ven
tre,e della gola? Comecaftrae/lil'huomo fc medefimo per amore del

regno de' Cieli , fé non co'l rifecare l'abbcndaza de' cibile fé non c6,

l'hauere l'aftinenza , che gli fia miniftra ? Qiiefta è adunque pe' Cri-

ftiani la regola del digiunare. Tanto dice egli. Egli adunque non è

X 4 buono
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buono per noi , di promettere fu ne' pulpiti a coloro i quali fanno al^-l

trimcnti di quanto la temperanza richiccle,e la legge comanda, che ne'

refteranno impvnitijCofa che fèmpre è cagione di dare al far male ar-

direte prontezza. Quantunque io in vero non mi recherei così facil-.-

mente a concedere altrui , che ciò poiTa larfi fenza colpa mortale
, poi,

viene a violarfi l'inftirutd de ul'Apoftolijanzi di elio Cristo come da;

me più adietro nel terzocap.è fiato già moftraroi& in tal guifa iì vie-;

ne a fp e zarel'auttorìtà de padri,- così in fomma non (i tien conto di,

cfla relig:one>e malli n>amcte,che quel tempo è tépo fagrato del quale

il medeììmo Orii;ene dilfe. Habbiamo i giorni della Quarelima cófe-

gfati a' digiuni • Ecco còme egli e bafteuolmente chiaro quàto fia pec

<ato il dare alle perfone diUolure larghezza di peccare,& ritirare il pò,

polo feligiolò dal pietofo vfJicio della continenza, e il rimuouere dal.

petto loro il cafto loro timore . Noi habbiamo oltre accio fuor di di-;

gkiitò legittimo anche due giorni della ièttimana, cioè la felli feria,&
i4 Sabbato ne' quali non è lecito di mangiar carne, nel modo che fin

giada principio era (lato dalla Chieia accettato, ordinato, e determi-

nato . Ma ne gl'altri giorni fi difconuiene all'huomo Criftiano di ri--

fiutare alcuno di que'cibii quali vfano gl'altri huomini di mangia-,

re^e di ributtarlo come naturalmente cattiuo j ellèndoche ilSaluato->

re lo comanda, così dicendo a' fuoi difcepoli . In qualunche cicciiVo^i

cfntrerete^e farete raccettaii, mangiate di quelle cofe, che vi ibn n'>eiì(»i

dauanti . Et anche l'Apoftolo diede commillione a Thimoico,che
doucilè predicare , come e' non fi douea ributtare alcuno di que'cibi

2 quali gl'huomini vfano di mangiare, pcrcioche (per vfare horad'ef-

fo le parole^ tutte quelle cofe che da Dio fono ftate create fon buone

,

fc con ringratiarne lui elle fi prendono , perche per la parola di DiOjC

pe' noftri preghi| fi lantificano . Et egli fteflò dice anche a' Corinthi,

Certo che'l cibo nò ci commenda apprello Dio , ne fé noi mangiamo
ci foprauanza cofa veruna,ne meno, le non mangiamo, ci manca co(a

alcuna. Volle non dimeno, che e' fofie da aftenerfi doue, che egli au-

uenilTè che qucfta facultà del mangiare apportale alle volte alle per-,

fone troppo deboli nocumento . Laonde Eleuterio a tor viale vane-

oflcruationi de gl'huomini intento, fé contragli Herctici Seucrìanii

vna determinationc che non folle Criftiano alcuno,che s'jtftcnelle da;

veruna forte di cibi , che follerò foliti di mangiarfi da glbuomìni pei

viuerloro. E qucfta cola è con tra i Giudei ancora,i quali per diicrmi-

nationc della lor legge non mangiano carne di porco , ne meno an-

cora di ceni altri animali , la qual cola molto largamente nel Leniti-

co fi vede . Ecco quanto foauc fia il gioi;o della Criftiana temperan-

za , e quanto fia Ici^giero il pelo : per la qual cofa chiaramente appa-

jfifce quanto facciano empiamente quelle perfone le quali fi sforzano
f

i
. di ri^

I
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dì rlbuttnrlojC maflìmamcntc che egli apparifcc manifèftamcntc, co-
me le genti dell'altre fette l'hanno Tempre molto più grauc, che que*
ilo non è portato volentieri, la qiial cofa è ftata da noi dimoftrat»
nel terzo volume dì quell'opra al quinto capitolo,si che coloro iqua«
ii vorranno qucfte cofe tutte iapere le poifano quindi cauare. lovj»
aggiungerò quello non dimeno. Habbiam letto nel Teftamento vec-
chio , che a que' Saccrdori i, quali amminiihano nel tempio di Dio.é
vietato il bere il vino , e la iìccra , accioche i cori loro non veng;ano
dalla ubriachezza granati, e che'Uentimento loro ftia Tempre vige*,

rcfo, e fi mantenga nella Tua fortigliezza . Non vfauano ne' tempi an^
tichi, ne meno di mangiar carne, ne anche offeriuano uè' fagrifìzij

a Dio animali ; ma folo khiacciate , e (rutti , de altri così fatti fagriR^
zij pure erano quelli, clie 4a lorp alli Dei veniuano offerti: con-
ciofofle co a , che folle giudicata co(a empia (come dice nel fello del-»

le Icg^i Platone; iì mangiare le carni , & il macchiare col fangue dei-
li Dei gl'alrari. A coloroi quali voltano ellere a' fagrifìzij ordinati
s'imponea il digiuno di diecigiorni, perche nel fecondo libro d' Apu
kio fi legge. Et alla prefenza di tutti mi fé comandamento , che
per quei dieci dì che doueano alihora venire continui douellì ai
piacere de' cibi por freno , che io non douellì mangiare alcuno
animale, e; ch'io fteflì digiuno. Racconta Plinio di vna Madre^
che dpijea fare ordinare iì figliuolo a^le fede Baccanali, come fa^
ceadi mefliero , che per dieci dì continuili flellè colla. La on-
de Giroramodice verillìmamenre, qua&dp dice .' Il veneree le pap^
ti genitali fon tra loro vicini, onde dalla vicinità delle membra s'in-
tende la confedcratione de' viti)

. Et anche Cipriano . Pe' di^^iuni fi

fecca de' viti) la fentina, la sfacciatezza s'immarcifce, la concupifcen-
tia diuien languida,& i fugitiui piaceri fé ne vanno . Veggano vn po-
co adunque coloro i quali vlano maluolentieri l'aflinézajò pure quel-
li che per fuperftitionc fialfengono, ma quado pofcia vendono i (r[qt

ni delle felle s'empiono tanto,che induce quali loro il vomì to,q ulto,
btutta cola fiaa vn Ciifliano iì non aftenerli,ò pure iì mollrare altrui
i modi polTibili come e' non è da douerfiaftencrc ; emalhmamente
che il viuere fenz'alcuna temperanza non è (come dice vn Sauio)
tanto mal viuere , quanto , che vn lungamente morire. Hanno
ctiandioinoftri quello coHun^e, di benedir la tauola <juando «li'é
già mellà in ordine con alcune parole fagre auanti che elfi cq^
mincinoa mangiare j e quello fìfaaimiratione di Cri s t o,pef*
cloche fi dice^ che egli oileruò così fatto rito, quando nel difer^
to confegrò cinque pani , e quando anche vicino a Emaus egli
la menfa benedille alla prefenza di que'duefuoi difcepoli. Sicò^
#uraa oltre accio «U -^egdcr S^Uq ^Dio dopo che fi è fornito il'

ol«>.ii defina-
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«definarc , o pure la cena ,• la qual cofa medefimamente fi (a eflère ftatft

da lui vlata di Fare •, e (i lì pare anche ciò effcic (lato dall' Apoftolo or-

dinato , il quale , come poco più adietro habbiam moftrato , dice che

qualunque forre dì cibo è buono {e auuiene , che con rendere a Dio
gratie fi prenda . Sì può medefimamente giudicare , che ciò fia ttaco

prefo dalli Hebrei per quefto che eglino vfauano di mangiare i cibi»

che ne' ragrifizijveniuano offerti. Che e' fiapofcìa vnaconfuetudincj

che mentre fi mangia fi leggano ferirti fagri queft'vfo è ftato antichi!-^

tìmo, come ne fa teftimonianza il diuino Agoftino In quel libretto

della commune vita de' Sacerdoti,doue egli dice . Qiiando voi anda-

te alla menfa,per fino a ranto,che quindi non vi leuate attendete a vdJ

f€ fenza tumulto alcuno , e fenza contefa , quello , che fecondoche è

confuctudine vi fi legge , fi chenon folamcntele fauci Voftre prenda-

no per voi il cibo ; ma l'orecchie ancora habbiano appetito della pa-»

roladi Dio. Tutto quefto dice Agoftino . Io direi che ciò fia dnll'in-

fìituto del Saluator noftro proceduto : percioche egli oltre a che era

vfato , e fpello d'infegnare mentre fi mangiaua, finalmente mentre lì

cenaua moftrò a' Difcepoli , che mangiauano , come quafi tutti i mi-
ftieri della religione erano adempiti,come ne viene da Matteo^a pienp

dimoftratoal cap. xxvj. Laonde i padri per'frequerirartì di così falu^

lare inftituto la memoria , fi pare^ che quefto coftumedél lèggere' ali*

tauola la Scrittura fagra per fino già da principio intròducefleròì-
'>

:.... .•{... : .
:^' \i '

t^Worigine del modo de giòrmdeUefefle appreffoi fontani , (^ t n6f}ri , i?

perche e'fianoflati deputati , e come a Dio/blafi deefare fagrifi- '

'^0 , e delcojìume d'honorare ilgiorno della naimità , e

celebrare la Vafca , e del confegrare le can-

dele Tafììmlr.^ C lA'T^ f^Hi,

E Gli è ftato da ndi più adietro dimoftraro come i Giudei haueanò
i loro fabbflri,cfìoè'gfoth'fdi fcfta, quando del rito del fare i faj^ri-

fizij fi èda'nei ràsionatò; & eglino vl'auano di chiamar Sabbato

qual fi vogllagiorho feftiuojtn ql modo, the i-Romani fokuano dire

ferie, delle qualierano tra loro quattro forti principalmente . Le Sta-

tine le quali erano a tutto! popolo vniuerfalmenteccmmuni,!c quali

in certi giorni4iteìlT)inati fi celebrauano,nelle quali particolarmente

(ì rapprefentauanogiochi,cioèi Lùpèrcali,gli Agonair,i Carmétali,!

Cófuali. Fefto chiama Agonali qtic' fagrihzij,chc fi faccano alio DfÓ
fopra le faccende,che fi fonno : fi romei Carméntali fono i fa'grìfiz'ji

che fi fanno a CaVmenta madre di,Euandro,la quale fu così ddtra;'per-

che efièndo donna indouìna , daita in verfi le fue rifpofte, che il prt-

mero fuo nome era Nicoftrata. 1 CoriJfiiaKCrano ftati ordinati da Rò
> molo
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TOoIo in honoris dì Confo , che fi ftimauà che foi^ lo Dio del con/i-.

giro . Faceanfi nelciico mallìmo a vn'alrare comeaflerma Dionigi, il

quale tra fotto terra i ragrijfizi,& i giuochi ne' quali le verdini Sabine
erano liaie rapite . Le ferie concettiue le quah' (i faceano ogn'anno da*

Magiftrati,ò vero da Sacerdoti in certi giorni deputati, ò pure in gioì
ni incerti,!! come erano le Latine,leSementine,i Paganali,& i Com»
pitali £,' Impetratine le quaiis'imponeano,ò da" Conroli,ò da' Preto-
ri ad arbitrio \oXQj E le krie de' Pagani, e de' Contadini nelle quali fi

radimauano per incgotij,e per cagione delle mercantie. V'era il (agri*

fìzio Nouenciule l'origine del quale fu di quefta maniera. Elfendo ftar

to fitto intendere a Roma ne! tempo, che Tulio Hoftilioera Re, co^
menci monte detto Alitano erano pionutii ral]i,fuditerminato,chefi

douclfero celebrare le ferie nouegiorni . E quefta cosi fatta religione

pafsò poi in molte età; fi che quante volte egli auueniua, che folle vn
tal prodigio fi celebraua quefto figrifizio Nouendiale. Scriue ciò Li-*

uio, dopo l'edification ài Roma . V'erano pofciale priuate, e proprie
delle fimiglie , le quali erano da ciafcuna famiglia per fua particolare

diuotione olleruate , come le ferie Claudie,e l'Emilie . Et oltre accia

v'erano de' particolari, come quelle de' giorni natali, che fi diceana
Natalitiei e purgationi , che fi faceano per cagione de' folgori , e de*

mortori. Era già queft'vfo tra' Perfiani ancora,che ciafcuno olleruaua

il giorno nel qualeera nato fecondo, che lefacultà iue comportauano
con tare molti fagrifizij, e funtuofi pafti, d'onde per auuentura palsò

tra' Romani , a quali ne' fagrihzi de' Natali folamente era permellQ
di darfi a diuerfi piaceri per fino a quelli della lafciuia , e della intera^

peranza. Moftra ciò molto bene nella fua Buccolica VirgiliQ.

Mandami Ftlli.ò loia perche qu^ioyeH mio natale . >.u;;':fn ijup isq
Douc ne gl'altri ne palfauano i giorni caftamente j & y/àuano tarita

nel giorno delfuonatale, quanto ne' mortori di dardamàn^jiare a pò
ueri ne' tempi),e quiui mangiaiiano . Pafsò pofcia queft'inftituto tra

noi ,
perche come afferma Tertulliano nel libro della corona del SoU

daro,i noftriin quei medefimi giorni faceano l'offerte, e mangiauanp
inficme nel tempio, la quale fuperfluità fu poi tolta via per vn decre-

lo del Concilio Niceno . Era medefimamente a' tempi d'A mbrogio \\

culto di quefto tal giorno celebre , e riguardeuole , perche egii n vna
Tua Piftolaa Felice VefcouO di Como da per auuertenza,che'l giorno

del natale fi debba da ciafcuno honorare non co' giochi, e con altri

piaceri, ma con preghi, & orationi. Ma quefto tal giorno il quale e
llato il primo nel quale habbiamo veduta la luce hora tra noi è venu-
to in obliuione accioche noi fcordatici in tutto della bruta età noftra

dcH'infantia in ogni tempo dipoi fempre più infoienti deueniamo'^
* furono etiandio le ferie dette Denicaii, le quali fi faceano qualhora

per ca-



33^ Di Polidoro Virgilio
«er cagione cTvn huomo, che fofiTe morto la famiglia fi purgauà : pec^
the i Greci dicono vn morto Necron. Fa di quefte ferie mentione Co
lumellaconquefte parole. Noi habbiamo letto appo i Pontefici, che
folamente nelle ferie Denicali non è permeilo di congiungerc i muli,
e nell'altre è permeilo . Et affermauano, che le ferie veniano corrotte

{e in elle fi facea opera veruna . E per quello fi facea publicare per va
Trombetta,che non fi doucfie fare opera alcuna, e quelli, che tal pre-

cetto tracuraua ne venia condennato . E da quefte ferie^ ì giorni delle

fefte fon detti feriati-, perche in ellì le ferie fi celebraitano: il come i di

profefti fon così detti dalla parola prò , che in quefto cafo è priua-

tiua, e tanto è a dire quanto non fefti/e quefti fon quei giorni i quali
erano a gl'huomini per fare le faccende Ioro,ò priuare,ò publichc^co-
ceduti . Erano i giorni Farti ancora , ne' quali era a' Pretori permeflb
di parlare . Tutte quefte cofe racconta Ouidio a pieno ne' fuoi Fafti,

e.Liuio,&; Dionigi ne fecero acconciamente mentione , &c anche Fe-
fto . E per quefto i Padri , perche la legge de gl'Mebrei fu vn'ombra
de' futuri beni ordinarono i giorni delle fefte , ne' qual, lafciaii i prò-»

fani negotij da parte , attendeftero alle cofe diuine, imparafiero la fa-,

crafcrittura,vdiflerole fante prediche, &:rendeftero a Dio il douuta
nonore fagrificando,facendo oratione, e facendo del bene, e che pari

.

mente la memoria de' Santi in que' giorni, che a loro fon dedicati cc-

lebraftèro : percioche a Dio folamente Ci debbe fare fagrifizio , come
fanno di ciò Barnaba,e Paolo teftimonianza. Conciofia cofa,che que-
fti , hauendo comandato a vno ch'era nato zoppo , che andaftc come
ne gl'atti fi racconta , & eflendo quelli in vn fubito andato fenz'cllèr

J)iu impedito de' piedi, e volendo la moltitudine, &: a lui, & Barnaba
per quel miracolo far fagrifizio, ammendue ftracciatefile tonache fi

mifero tra que' popoli gridando, e dicendo . OLÌ, e perche fate voi

quefto? noi ancora fiamo huomini mortali in quello iftellò modo,
che voi , che vi facciamo intendere, che da quefti vani vogliate a Dio
viuoconuertirui,equello,che fegue. Si debbe a* Santi fare honorc per

quefto che (come dice l'Apoftolo) fon fatti figliuoli, & heredi di

Cristo, accio, che calino preghino per noi, e per quefto fi dedicano
loro tempi) , & altari accioche in vn medefimo tempo , 8c elfi, e pari-

mente Dio con la veneratione,che fi conuiene honoriamo, & adoria-

mo. E perciò nel Salmo 1 48. fi dice. Lodate il Signore ne* fanti fuoi.

Hora torno al propofito noftro.Fu primeramentcdagl'Apoftoliaua-
ti ad ogn'altro, e di poi anche da' Padri dato il modo de' giorni delle

fefte, come nel fcgucnre capitolo G verrà con magjjìor fotrigliezza di-
sputando e della Pafca fopra tutto

j percioche quindi tutti della Re-
ligione i miftieri hanno hauuto i principi] loro, pofcia che Pio primo
ordinò, che fi doueftè il giorno della Domenica celebrare . Ellendo

dipoi
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«Ji'poì nata d'intorno a tal cofa diTcenfione , Vittore il quaJc comin-
Gìòa rìfedere nel Pontificato l'anno della natiuitàdcl i>aluatorno-

ftio intornoa cxcvi. fermò fecondo'] parere di Eleuterio al quale

eglifuncl Pontificato iuccellore , chela Pafqua fi douefleinopnì
modo neigiorno della Domenica celebrare d.illa Luna quaitadeci-

ma alla vcntiduefima del primo me(è , accioche il modo de Criftia-

ninonfoflèa quello de' Giudei conforive, i quali haueano in co-
ftume di celebrare qiiefta foicnnirà alquanto prima . Furono alcuni
Vefcoui firanicri , i quali in quel principio quello cofi fatto decre-

to rifiutarono , perche giudicauano di far bene poi che non fi fcofta-

uan punto dall'inlliiuto di Giouanni il quale era fi:ato carifsimoa
Cristo; e molto ben fi fàpea, che egli mentre che in quella vita

era ftato, hauea il tempo della Pafqua fecondo che vfauanoi Giu-
dei ofieruato. Policrate Vefcouo di Efefo di queftacofa fcnuen-
do . Noi Cdiflèjcelebriamoinuiolabile quel giorno Tenz'aggiunger-

wi cofa veruna , e fcnza fcemarne . Et in tal guifa ne fu difputa tra*,

noftrifinoa tanto, che egli fi fu finalmente direrminato , che quefta,

folennitàdouefl'e celebiarfi in quel modo, che noi hoggi ofleruiamo,

il qual modo ancora non lodato,&: approuato da cert'vni. Pafca,fi CQ
me egli è ftato da noi più adietro molhato è vocabolo Hebraico, (i-

fìgnifica pafiaggiojc quefto efier vero accenna l'Euangelifta, dicendo,

quando la Pafca fi celebraua dal Signore co' fuoi Difcepoli. Ora
auanti al giorno della fefi:a della Pafca. SapendoGiEsv comeThor^
fuaera venuta,di douer fare il pallàggio da quefto mondo al Padre,©

quello che fegue. Le candele di cera della Pafca, che douefleronel
Sabbatoauant) alla Domenica del la Refurrcttione benedirfiper lut*

te le chiele/u ordine dato da Zozimo.
,

Pelprimowftitutode' giorvi dette fejley efe lafolennità della Venteàè/o'
* al tempo degl'^poflolifojfe giorno difejta : e d'onde/ìa venuto il

cqftume^ che coloro i quali nella religion Criflianafifon
*

f OYtatibene.fìano nel catalogo de" Santi ri'

cemti, C^AT. FUI,
^^

r

E Gli è ftato da noi più adietro dimoftratocomcrApoftoIo S.Gio
uanni celebrò la Pafca , la qual cofa da gl'altri Apoftoli ancora
fu fatta: & eglino per quato viene affermato,furono auttori,che

'lutti quei giorni ne' quali il Saluator noftro hauefte qualche miftie-

tó a noftra falute,&: a noftro ammaeftramento operato, doucflero ef*

•fer giorni facri ; Zaffine, che trai p fteri fofieio in maggior vc-
ucratione hauuti, eglino furon quelli, che furono! primi ad hono»

largii
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rargli rcligìofamcnre per tutto quel tempo, che cflì furono in qucftà

Vìt3 . E quefti cotai giorni furono come a direi giorni della | Dome-
tiìca jdcH'auenimento del Signore , il giorno del fuo natale, quello

della fua Circonciilone, l'Epifania, la Purificatione della Vergine,

ciiecosì vien detta,
i
giorni della Quarefima,la Domenica delle Pal-

me, la Cena del Signore, quando dopò che egli hebbe il fagramento
deil'Eucariftia ordinato lauò i piedi a' difcepoli, il Parafceue, la Paf-

qua,rArcenfìonedi Cristo in Cielo,e la Pentecofte. Queftafolen-
hità da principio fu da gl'Hebrei vfatacelcbiarfi, per quello, che tra

loro dopo , che de l'agnello s'era fatto il fagrifìzio partati poi i cin-

«Quanta giorni fu data a Mofe la legge fcrìtta col dito di Dio . Quan-
do Cristo a guila d'vna pecora m dai Giudei condotto a douerecf-

Icrcin fagrifìzio offerto, e fu da loro morto, fu la nofl:raPafqua,e do-

pò cinquanta giorni i Difcepoli riceuettero lo Spirito fanto. Ancor,
che ci nano alcuni i quali aftermano ,chc'l giorno della Pentecofte

non era giorno difefta,e'l tempo de gl'Apoftoli : ma che eglino in tal

cofa non veggano molto ben lumCjC ci reftano imbarbagliati,lo mo-
ftra Luca ne gl'Atti al cap. xx. fcriuendodi quella maniera. Perche
Paolo s'haueameflo inanimo di volere nauigando paflare in Efc-

fo, per non iftarfi con fumando il tempo in Afiarpercioche egli folle-*

citaua fé fodè pollìbile il farlo, di poterli trouare a fare il giorno del->

la Pentecofte in Gérufalemme , e quello che fegue. A che fine Paolo
tiarebbe follecitato di fi fatta maniera di ritrouarfi afar quiui quel

giorno , fé egli non fofte ftato appreftb i noftri vn giorno di fefta ce-

lebratiisimo? La trasfit^uratione ancora come afferma Origene ven-
ne da principio da' Giudei, per quefta cagione che Cristo volle,

che in quel modo , che la faccia di Mosc per eftere ftato a parlamen-

to con elio Dio,era per communicatione diuenuta gloriofa, cofi egli

lafciato già il vclo^gl'Apoftoli Pietro, Iacopo, e Giouanni trasforma-

to locontemplalleto. I fanti Padri adunque trouandofi nell'ordine,

tmodo di quelli cofi fatti giorni fagli in ftrutti, affine, che la gente

Crìftiana più commodamente alla fanta predica fi potefic radunare,

&allacelebratione infiemedafarfi del cullo diuino,fattofi in Lione
vn Concilio ài Vefcoul , fu tra loro per decreto fermato , che quel

giorni fi douedero guardare , de honorarc , &c molt'altri ancora olirà

quelU\che follerò perpetuamente giorni di fefta a' Criftiani,nie' qua-
li i Santi fi follerò daqueftacaiamitofa alla vitacelefte paftàti, ò ne*

quali folle ftato qualche lama colà fatta nella Religione. Hora qué*

giorni fono n qnefti Santi dedicati. A Stefano primo martirca gl'Io

noccnti , a Silueftro , a Giouan Battifta , a' dodici Apertoli , a Paolo

Dottore delle genti,alla Vergine Madre,a Loren20,a Michelc,a Mac
tinO)& acuctxiSanti>comniunemente, efu qucfto Decreto di Boni»

faciò
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fatio quarto . Per ciò che quefti , permettendo cjo Foca Imperatore,

a' dodici giorni di Maggio dedicò il Panteone antica fabrica di M.
ingrippa alla diuina Maiia Vergine , & a tutti i Santi, e loJto quindi
de' cattiui demoni il culto, de' quali v'erano quiui moke ft.uue, &
imagini, purgò quel luogo . Dicefi che di poi Gregorio quarto fu
queili,clie ordinò, che di tal confegratione fi celebrallè la fella il pri-

mo dì di Noucmbre . Fu etiandio dato il giorno fi)lenne alla Croce
nella quale era ftata già pendente la noftra falute; & oltre accio da
Vrbano quarto fu dedicato, & attribuito vn giorno allagramento
dell'Eucariiba. Fu anchearichiefta di Coftantino Imperatore ordi-

nato vn giorno feftiuoafan Pietro Apertolo per memoria di quei
tormenti i quali egli per amor della Religione hauea fopportati, da
Silueftro, che fi dice ad Vincula, come fi contiene in vn certo li-

bretto della prigonia di i'an Pietro, il quale a fan Girolamo, ma eoa
poca verità,èattribuito. Sondi poi altri giorniad altri, efefteadal-

ire [ti\e aggiuntc,e per picciole cagionijCofa che per dire il vero non
Tappiamo, fé egli fia ftato ben fatto, ò nò ; e mafsimamente poi che ii

vede come i coftumi de' Criftiani fon ridotti hoggi a tale, che quan-
to già era buona co{à per la religione di quelle fimil cole ordinare;

tanto più hoggi fi pare che fia bene di torle via; poi con buona parte

de gl'huomini confumano quell'otio de' giorni delle feftc, non già

jiel fare orationc , non nello andare a vdire la fagra fcrittura pet ca-

mion delle quai cofe egli è flato conceduto ; ma più tofto in accrefce-

Icere tutte le forti delle corruttele de' buon coftumi, 8c ogni giorno
peggio, e fenz'alcuna vergogna, o rattenimento veruno, con andar
poi dicendo , che lo fanno per ricreatione dell'animo , quafi come fé

in ciò concorreflero nelJ'openione dì Platone, il quale folca dire che
Dio hauea quelle cotai felle per quefta medefima cagione ordinate.

Doue gl'antichi noftri non folamente non fecero quefto giamai, ma
etiandio con molto ardire ne dauanoa gl'huomini dell'altre fette

ìmputatione, come dicofa d'error piena ; fi come nefa teftimonian-
2a Tei tulliano nello Apologetico, quando egli vien parlando de' fa-

grifizij degl'Imperatori, doue ei dice. Per quefto adunque fbno I

Criftiani publici nemici, che non vogliono rendere a gflmperatori
honori vani, ne falfi, ne temerari) ì E veramente vn grande vffici'o,

moftrare in publìco fuochi,e chori,mangiare per le ftrade, imbrattar

Ja città con ridurla a guifa di tauerna,accozzare col vino il fango, cor
rere agara a fare altrui ingiuria, a far cofe da prefuntuofi , e sfacciati*,

&: agli allettamenti della libidine darfi in preda . In tal guifa adun-
que vna publica allegrezza s'efprime con vn publico vituperio ?

O noi veramente degni d'eflèr dannati: e perche i voti, erailci;rezzc

«le gl'Imperatori, e cafti, e fobrij, e buoni cancelliamo ? e quelìo^che

Teguc,
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fcguc. Nonliebb'e openione Tertulliano, che doueflc'iuuenlre , che

folle tempo nel quale tutte quelle cole douellero (opra i noftri Cri*

ftianicadere,che in quello lirogorche mille i Gentili, & è non dime

no venuto il tempo, che noi più tolto que' Ibléni riti de' Cefari, che

di Cristo celebriamo . Ma torniamo a ragÌ9nare d'intorno a quan-

to ne rella a dire . Felice primo procurando la gloria de' Martiri,ordi

nò per decreto , che in memoria d'elh lì do nelle ogn'anno celebrare

di loro le fefl:e,(i come dipoi Gregorio volle medcnmamente,che fo-

pra i corpi loro lì douefle il fagritìzio celebrarc,la qual co fa Vigihn-

tio giudicaua,che folle da douerli a ogni modo ributtare, fi come più

à pieno fi mollrerà quando,che egli fi ragionerà d'intorno alla mate-

ria delle reliquie de' Santi . Dicelì non dimeno Anacleto clTere (lato

il primo auttore di tal cola. La onde egli ne regue,che fia cofa conuc-

BÌente, che di poi Felice formalle per decreto, che fi celebralTero i di"

uini fagrifizl per memoria de' Martiri . E l'illello Felice come nelle

lettere de gl'antichi Ci legge,fu quelli, che ordinò, che in quel giorno

tutte le perfi^ne a villa per villa douellero hr ferie in quel giorno nel

quale folTe qualche Chiefa conlegrata : e volle anco che e' non Ci fii-

pellc nulla della confegratione, come farebbe a dire rifpecto all'antii

chità, la quale è quella, che le memorie cancella, fi douelle di nuouo

tornare alla confegratione , con affermare , che non douea didi repli-

cata vna cofa la quale non fi iapelFe , che folle altre volte fiata fatta,

•Ma dopò ciò Felice terzo ordinò , che le Chiefe fi douellero da' Ve--

(coui folamente confecrare , e che quel giorno folle ogn'anno fella .

E te quello a imitatione de gli Hebrei, i quali come habbiamo col te

(limonio di Giufeppe più adietro mollratocelebrauano quel giorno

ancora come felliuo . Ora e' mi pare di douere a propofico dare que-

fto auuertimento , che e' fi chiama giorno di fella di qualche Santo,

& a quello è confegrato nel quale egli fi è di quella vita partito , Sc

andato In Cielo : percioche in quel modo, che fi dice, che vno nafcc

quando egli viene dal ventre della madre in quella luce, così anclic

neirillelTo modo fi può meritamente giudicare nato, quando l'anima

fua da' ligami della carne difciolta. Cene ritorna alla luce eterna. On-
de ne e nato vn collume,che i giorni di quelli Santi fi fiano chiama-

nti gì' vltimi natali della vita , e i fagrifizi) loro folenni', non funebri,

ma natali . Il giorno della natiuità del Saluator noftro, e quello della

natiuitàdi Glouanni di Zacaria folamente è giorno fagro, e folenné,

per quefto,che l'vno, e l'altro di loro era (lato nel ventre della madcc

fatto fanto, come a^fferma lanto Agollino . E llato tenuto giorno fà-

gro quello della natiuità della Vergine Madre ancora . Ora che que-

gli huomini i quali fi fon portati bene nella vita loro , e ne fos de-

gni fiano flati melE nel numero delli Dei è collume de Gentili tanto

.,.. :
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atìtico,r!ic noti vi è qimfi cofa,chc fia più antica di qucfta ^(ch che

rantìchità vfaiia di far Dei fio da principio i fuoi Re , & altri ancora

(i per cagione di benctìci daenì\riceiuui, e fi anche rispetto alle vir-

tù : fi come ntl primo libro di queii'opcca habhiamo inpiuluOj^hi

mollrato* Mai Romani quella cofa con molte cerimonie faceano,

dell:i qual cola habbiamo più adietro nel terzo libro ragionato . I no
ftri Pontefici fi pare in vero che fenza dubbio veruno habbiano moi
to miglior regola intorno accio feguica, e tenuta. Conciofia colìi,chc

rhauere,e fciicc,e Gregorio ordinato,che/i doueflero celebrare ogni
anno le tcfte per memuria de Martiri, no fu altro per dire il vero,chc

vn diterminare , che que' Martiri fi^llero Santi . Egli è ben vero,chc

vltimamenteacciochenon ha-uefiè ciafcuno a Tuo proprio volere a te

nerc,&: honararc per fanto,© qucfl:o,o quell'altro huomo,che più gli

folle in piacere, Àleflandro terzo fermò per decreto» che non fi do-
ucfle ad alcun huomo del mondo ridere honori public! cornea huo-
minì fanti , e diuini fc non a quelli, che follerò Itati prima per Apo-
ftolica diterminatipne nel catalogo de* Santi ferirti, e riccuuti . Tro-
uafi qucfto decreto fcritto tra le i^ipole Decretali nel titolo delle reli-

quie de* Santi.

Chifofiero ìprimì^che tra noi oràhiaronOiCheftfaccjìero pe mortigVyffiii
annuali^ e aìico ilfecondogiorno di J^uembrey e neWifleJfojuogo dd

tempo legittimo delpiangtre i mortile dell'hahito di cotorojchc

fanno il piantole de' vefiirnenti della perfona loro, e quan-
doJìfcema/Je ilpianto , eper qual cagione le I{eine

di Francia quandofon yedoue yftno di portare

iveftmentibianchi, cUt. IX,

DTcefi, che Pelagio Romano Pontefice fii il primo , che ordinò,
che fi facelFero l'efiequiea morti: la qual cofa e attribuita da
Ifidoro a gli Apoftoli , & egli fu quelli , che accrebbe il modo

dell'esequie, che hoggi fi fanno. Ambrogio tiene openione , che
queft'vfo pafialle tra' noftri da gli Hebrei , i quali pianfero quaran-
ta giorni continui la morte da Giaoobbo, e quella ài Mole tren-
ta: pcrcioche cotale fpatio di tempo è all'huomo di fapienza do-
tato bafteuolc per ilpargerc piangendo le lagrime. Hebbeio an-
che i Romani l'vfoloro, & il modo del piangere , & ì\ tempo di-
terminato > certa cofa è , che Nuina v'.'ggiunfc i fagrifizi da farfi al-
li Dei infernali con l'altare in honore di Libitina,o che qticftafof^
fc Proferpina (fi come molti fi hanno perfuaduto^ oche pure ella
folTe Venere . Vietò e^li,che la morte d'vn f nciullo di minore età di

^
tre anni non fi doucflè piangere; e che medefimaraente d'vno dì più
•là aon fi poieUe piangere fé non tanti mcfi , e non più , quanti anni

Y folTc
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folle flato Inqnefla vita. Il tempo del piangere lungamente la morte
della moglie, ò del marito voKe, che fi ftendcUe per fino a dieci me fi

aipiu, non già, che egli volefl'e, chele femine tanto tempo douflcro

piangere, ma che non doncfle paflare qiiefto termine , come Seneca

dice nel fettimo libro delle Fittole . Fa di quefto medelìmo tcfiimo-

nianza Ouidio il quale nel primo de' Fatti dille còsi^

Ter aìtretanti mefi dalla mone
Del Corìforte,la Donna tnejiifegni

Isella yedottafua cafamantiene,

E fé per auuentura alcuna donna fi foUè rimaritata auantichc pafTàf^

fero i dicci mefi dalla morte del marito era rotata d'inh mia , come ft

l'eroe nel libro del Codice , e fecondola dff pofitione del Decreto d?

Numa , coiTie dice Plutarco ofteiiua nel laerìfizio vna vacca prej^na i.

Et in vero, che quefto cosi fatto inftìturo (e hoggifi oilcriTanc^ e ncl-

Faltre parti del mondo , e nella noflrn Inghilterra, haremmo ccrt?-l

mente dalli armenti nodri rari vitelli,poi che buona patte delle don^*

re vedoue non afpettano altrimenti^ che d:il tempo della morte

de' mariti loro trapaflì quel tempo. Et oltre accio nel tempo dei

corrotto , ò bruno, che dir vogliamo , k- dome pofauano da nanda

la porpora, e Foro, &: veftruanfi di vcftf bianche, come l'iftello Più»

tarco afferma ne' luoi problemi; e vollero, che i p.-renti ancora

faceflero ilmedefimo, accioche anch'ellt coprliTeio le perfcne lo-

ro di bianco, nel modo, che quella del morto fi coprina . Etvfa-

wano di veftire il corpo morto di vette biarrca per quefta cagione,.

che foto il color bianco è fincero, e puro , e non macchiato punto , e

«erciò aceomm.odatirsimo pe' morti. Di quefta maniera fi lengc

ael Vangie!o,che''l corpo del Signor noftro fu rinuoltonel Sindo-

ne , col qua! vocabolo fi ficnifica vn velo bianco . Et f ubito poi paf^

fato il tempo del lutto ripfgliauano la medcfima porpora, e l'oro*

Scrrnecio Liuio . E quindi ftimo io , che fia nato, che hoggi le Rei-

ae della Francia dopò la morte de' Re loro mariti fi vertano vcfti-

mcnti bianchi finlamente, e fé alcuna e vcdona , fi chiama volgar—

Kiente la Reina bianca. Il tutto tra Giudei fi fornlua in tren-

ta ciotni , e quefl'vlo trael'ìnglefi ancora'fi ofTerua. Et oltre accio

leperfonc del lutto fi vrOianodi Tacco, & in talgulfa Giacobbe»

pianfe Giufeppe ,e Dnuidecon la terta coperta Aflalone. Fa di efa

leftimonian/a Cirolafno . • Si radeuano eciandìo la tetta , e la barba *

Efiiia . In tntrc le ti fte d'ella il Caluftio , &r ogni batba fi raderà..

Doue i notti! all'incontro portano la barba Lunga . Gl'antichi ol-

tre accio vfauano per lo più di v( ftfifi nel tempo del lutto di vetti-

menti neri . Amicolo ne^rctio è detto da Varrone il vefìimcnte lu-

gubre, che fi chiamaua Antrocrno., perche Anira in lìngtia Greca

fi dice
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il dice il Carbone, Laonde Apuleio neiruo A/^no nel fecondo li-

bro dice. Moftiò vna cameretca ombrola,, &c vna mationa pian-

gente di neri veftimenti coperra . R che oltre accio Ci flracciaua £

capelli , fi laceraua con l'onghie la facci i , fi batiea a paliiìn
_, e Ci bat-

tea con lemanilatella,e fecondo'l fico de* Giudei fi fpargca la ce-

nere per la perfona, e tutta s'imbrattaaa . Come l'illello Apuleio

dice nel nono libro . Le {tracciate chiome vn<:zQ canu ;e , e per la ce-

nere fopra fparfaui imbrattate. Da queft'v'tinia cofa infuori l'altre

tutte . I noftri Italiani principalmente ne' cafi delle morti, pazza-

mente In veroofleruano, tolte, come homaichiarancnceèaogn'vno
manifefto, da elli antichi iènzadubbio veruno. E queftc velli lu-

gubri fono vfate di portarfi da tutte quaU le perfone della noftra

Crillianirà per vn'anno intero; e tal volta non dlnieno auanti, che

quefto fpatio di tempo palli le lafciano per cagione di vna publica

allegrezza, ò rifpetto all'honore di qualche niagiftrato , nel qua-
le fi habbia a entrare,© fi veramenreper cagione di nozze, che il

debbano fare. In tdguifa già trA'.Romani fi fcemaua il lutto qual-

Ihora vn voto publ.caaiente fatto fi adcmpiua , ò fi confegraua-

no tempi) , ò pure fi chiudeua il luftror.e tra gl'huomini priua-

il qunllhura li pioivieitea vna fanciulla per ifpofa, quando veni-

ua vn'honorc nella Kian'glia , quando vno , ch'era prigione ricu-

perata la libertà, ternana a ca(a ; ò quando fede nato nella pa-
rentela vno più attinente, che non era la perfona dì chi Ci por-

taua duolo. E venuto medefimamente dal coftume loro l'vfo,

ch-:^ i corpi de' morti tra noi fi lanino, e che tal volta s'vngano,

e malfimamentc quelli delle perfone nobili. Della qual cofadif-

fe E n n io ,

V . E lanci'l vorpo di Tat tonino, & vnfe

Vna femmina buona.

Et Anna parimente dindin Virgilio.

Date aie^qua le piagheylauerolle

.

....

E quefto cofi futo vfhcio Ci vfaua (come anch'hog^i fi fa) dì farfi da*

più ftretti parenti. Che hoggl Ci celebrino il fecondo giorno dì

Nouembre gl'vffici de' morti ogn'anno (per quanto fi dice , e che
Pietro Damiano afferma- fu di tal cofa inuentorc , e ruttore Odibo-
ne . Queft'huomo efiendo Abbate generale de' Monaci Cluniacefiì

vdendo Ipeifo fpeflb in Sicilia nel tempo , che fé dea nel Pontificato

Giouanni xviij. Romano Pontefice, intorno al monte d'Etna que*

lamenti, quelle grida, che per quanto afferma Tropo, parte ri-

fpetto al fremere dell'onde, e flufilo, eriflulFo del mare, parte da
quei vapori di fuoco , che getta fuori II monte d'Etna quando'l
vento più furiofo fi gira per quelle cauerne , quiui coniinuamente>iì

Y 1 fanno
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finno;hebbc openìo"fje,chc i cattìui i'pìrìtì facelfcto que' lamenti preir

<jucfto che l'anime de* morti per lo mczo de* preghi , crariojii , e tìrJ

grifizljde Criftiar>f da que' Supplici vcniilero liberate: perciochceirè

ferma openione del volgo che vicino a-1 monte d'Etna, douecglic

i;ià tanti (ccoli l'incendio perpetuamente grauc (egu-ito , o vi fia Tcn-

tiata da ire all'inferno; o che in quella infocata voragine l'anime dela

le perd ne peccatrici fi purghino . Egli adunque fubitamente fé tan-

to con i iuoi monaci , che porche ilprrmo giorno di Nouembrc haa

ticlTcìo a honore ditu-tri i Samii fa^'^rifìzi celebrata, eofi anche nei

giorno feguéreia benefizio di tutti i morti gl'vificicelcbrailèro. E qfto

così Fano inftituio , come pieno di religiofà diiiotione , fu pofcìa da^

Padri accettato . Fu quefta cofa intorno a mille vn'annodall'Kumana

falute. Ma molto prima era i^Pantichi sera oilèiuaio quefl'vlo di fare

alle fepultu-re leilequie , e di ciò ne da indiiio M. Tullio nella prima

Filippica , doue egli dice . E facciafi per lui puWicamenre fupplica-.

rione, come per quello , del quale non e in alcun kiotjo la fepultura,

doue fé gh pollano fare l'eHcquie . E nell'oraiione in fauor di Fiacco^

Sacrifìchiarao adunque alli Uei'per Lerwul©, facciamo a Cetego l'efl

fèquie . Et in raigui^iì celebratianoogn'anno l'ellequie, cioè lì ofFe-

riaano ogn'anno ifagr-ifizii a honore de' morti ; la qjual cofa fu me-
Jefìmamente, edaMacrobìo, e da- Catone affermata, quaado efii

fcriuono' come Laurentia era flaca farr-a degna deirciltqiiie annuali^

E così ancor noi qucflo raedeflmo inflituto perla làlutc de' morti

«ITeruiamo . E quindi fi pare in vero, che fìa proceduto, che cadeflc

in animo a Odilone,quefla religione di celebrare ogn'anao,^di tutti i

noriii'eflèqxiie^

S>clVorigine delfagrifi':i^io J^ouendiale , e ^ettendmle , e delcoflumedifari

loffertepe incitile del nonfare per (JJt il pianto^& apprefh d'vnjh-

MÌO ihftitt4to de' Traci , e del modo rfato da gl^anticbi ci intorni

riportare allefepuUure i eorpi-de riiOrtii e delprincipio-

delia potnpafunehre , e dellaferma delfahricare i

jepolcri, e della, religione della giuridittio^

nediejfi, C J. V^ X,

Sì
facea il fàgrifizla pe' morti il nono giorno dòpo , che rhuomo

era flato rfpoflo nella (epultura, & era detto quello fagrifìziO'

Nouendiale. Horaiio nell'Epodo.

Sparger le pcluere T^ouendiaU,

Et anche qiiei giochi i quali in honore de' morti'f) celebrauano,fì di-

ceano Noucndiali. Fadicio rcflimonio Scruio fo^rail quinto del*-

ÌEneidc,dichia«an<io quei vcrfì -

Se^for
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I Se poi tallona aurora Falmo giorno

^l Mondo fcoprirà.

Doue egli dice, che apprefTo gì' Antichi v'era yn modo,chc doue, che

qnalche huomo foil'e morto,fofle riportato a cafa Tua, l'ottauo giorno

folfe incefo , 6c ii nono poi fodè fcpoho . Et anche Donato nel co-

mcntofoprala Comedia detta Foimione, che nel mortorio 11 nono
giorno ha la rinouatione del voto . E quindi è nato , che hoggi tra

iioi (ì coftiimadi faiercfreqnie de' morti il fettimo giorno dopò la

niorteJcLiatone via que' due giorni di quello, che vfauanogli Anti-

chi; e perciò ne' Decreti Canonici alla quarantefima quarta diltin-

tione,fi comanda di quefta maniera . Non ardifca prete alcuno chia-

mato a celebrare gl'vftìci fettendiali a vn morto d'vbricarfì in mo-
do alcuno : per quefto, che alfhora fi fanno parti molto funtofi*

e quiui largamente fi mangia . Ti"a gl'Inglefi quefta cofa Ci fa in

capo a' xxix. giorni dopò,che'l morto è riporto nella fepulturai

Noivfiamo come fi vede il fcrtimo giorno di fare pe' morti il fagri-

lìzip, ficomegiàappreilb gl'Antichi fi ficea nel fettimo giorno la

rinouatione del voto ; accioche in qual modo, che in querto gior-r

no era celebre il cominciamenco dellaccrefcere la generatione , cosi

anche in quello iftefio giorno Ci haueflè di quahinche folennità il

fine . Fu etiandiocortume di fare l'offerte pe' morti, poi che TertuI-.

h'anodice nel libro della Corona del Soldato. Noi fìcciamo l'offerte

pe' morti, e per le natiuità dell'i ftcllo giorno ogn'an no . Ecco adun-

que come da quefto Ci vede ellère aifii ben chiaro,che fin già.dal priii

cipio che ia\ nafcimento del Vangelio^fi fparfe per le méti degi huoi

mini vna rifolutione molto inuero fanta, che ì morti fi gioualfe aliai,

col mezo delle pic^ereligiofe opere «le' viuenti. Ora di quanto gioiia;

óiento fia a coloro! quali fon già partati di quefta vita quefto cofi fat-

to vrticio di charità,lo moftra Agoftino , come ne fa l'Enchiridio fuo

fede,quando egli così fcriue . Ne fi debbe negare, che l'anime ài co-

loro i quali (on morti non ven<j;hino dalla relif^iofa pietà de' viul al-'

leggerite, e folleuate quando , che egli adiuiene, che per amor loro (i

ofterifca il fagrifizio, ò pure fi ficciano l'elemofine nella Chiela. Ma
quelle cofe fono a coloro di giouamcro i quali mentre che fi trouaua-

no in quefta vita meritarono, che qfte douelfero loro dipoi giouare.

Egli vi ha vn certomodo di viuere, che non è fi buono, che non ri-

chiei^ga querte cofe dopò la morte : ne meno Ci reo , che le medefimc

non gli fiano dopò la morte di giouamento.E per far più chiaraque-

ftacofa,fègLie di dire. E a coloro a' qualiellegiouano, ò giouanoas

quefto, che ne fequa vna piena remifiìone, ò pure per cofa certa,,

che erta dannatione Ci ficcia loro più tollerabile. Ora perche

noi non fippiamo in che modo pallino k cofe loro nell'altra^

Y 3 vita.



9t\,t Di PolidoroVirgilio
yiia , e per ciò egli fi dee fare oratione a vn motto mede/imtì per tutti

quelli, che fono in Cristo renari, accìoche il benelìzio, che da noi

viene più toilo loro fbprauanzi, che egli manchi . Egli non fi dee al-

i'incontro fare i pianti; perche dice Cipriano . Egli e ftaco a noi an*

Cora reuelato , ch'io doueisi fermamente andar dicendo , che i noftri

fratelli non debbono efièr pianti , poiché chiamati dal Signore fono

itati dal fecolo liberati, pofcia ch'io fo molto bene che e' non fi per-

«lono, ma fi bene fi mandano auanti, e vanno nuanti nel partir loro.

E Giiolam.o fcriuendo a Paola del dormire di Blefilla dice , con dare

infieme auuertcnza , che egh' non fia alcuno , che fi debba muouerc
con l'ellèmpio degli Hebrci acio fare

5
pofcia che eglino piangea-

fio per quello i morti loro, che auanti all'auuenimento di Cristo
i'apeano molto bene come eglino haueanoa ire giù nell'inferno.

E per quefto foggiunge . Ma noi, che di Cristo ci veftiamo , e che

-gabbiamo fpcranza certa di donere fu nel Cielo ritornare non deb-

biamo in alcun modo per cagione de' morti noflri attriflarcì, e quel-

lo che fegue . E queflo faceano già con diligenza i Marfiliefi popoli

della Gallia , i quali forniuano il giorno del mortorio fenza far la-

menti,fenza piangere, con fare vn fagrifizio domeflico,e con vn ban

cherto a parenti,^: amici ftretti. La qual cofa è hoggi molto bene tra

gl'Inglefi ofTeruata ; accorgendofi (per quanto io credoj che egli non

e punto apropofito in tal cafo il lafciarli vincere dal dolore, quafi co

me fé fcioccamente ci doleirimoche Dio non habbia voluto fare a

noi parte della fua immortalità 5 emaffimamente che quando noi ve-

niamo a morte lafciamo le fatiche di queflo mondo, e que' pericoli,

che fubito,che fiamo nati ci vengon fopra . Onde i Traci di tutto ciò

ricordandofi vfauano (comehabbiamoaltroue narratoj di celebrare

piangendo , e con lamenti i giorni ne' quali era quiui de gl'huomini

il nafcimento, e l'efTequiecon allegrezza, e ciò in vero meritamente.

Hora a quefle aggiungerò acconciamente vn'altra cofa, che fecondo

l'vfo de gl'antichi andana inanzl il morto, e di poi feguiano gl'huo-

mini, non altrimenti quafi, che fé elfi follerò per douere dopò efio

morto morire , e lai feguitare : Se vfauafi di dire da co fioro l'vltima

parola, Addio,noi ti fcguiremo . Virgilio.

Ograndifjimo Valla,& ame eterno

SaltteyCir eterno addio. E di Polidoro.

E nellafepoltura l'alma hahhiamo

B^lpofia^e con gran yoce chiameremo , L'vltimo.

E quindi flima Donato , che l'cflequie fiano dette raccontando quel

detto Terentiano . II morto intanto va innanzi , noi feguitiamo .

Ma a queflo tempo d'oggi gl'huomini nella pompa funebre con ordì

ne contrario vanno innanzi , & il corpo del morto fegue loro die

-

tro,la
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tro, la quale all'età dì Girolamo ancora fi facca il quale fcriuetido del

dormile di Blefilla a Paola, moftracome l'ordine della pompa fune-

rale era v(aca di andare auanci al corpo del morto . Et oltre accio per

qusnto afterma Seruio
,
per honorare il mortorio , e mallìmamenie

de' Rc,e delle perfone nobili,andaua innanzi il popolo portando fa-

coleaccefe. Virs^ilio di Fallante .

Luce la Urada per le tantefiamme
Del lungo ordin de glhuomini^efer buono

Spatio i terrenififcorgono distinti .

E quindi Cenza dubbio veruno e nato, che tra noi nella morte di qual

Ci voglia perfona fi ollerua il medefimo. Et oltre accio mctteano ì let-

ti. L'ideilo Virgilio nel fedo parlando di Marcello.
Tiberino , ò l'ejfcquiecbe vedrai

T^elpalpar dalla nuouafepultura ,

^[ portauano oltre accio i morti a fuon di tro-Tiba . L'ifleflo Virgilla»

De gì'huomini legridale delle trombe

llfuono al Ciels'alT^mano. E Perfìo mette tutte qucfte cofc.

Quiuila trombale le candele^e alfine

il ricco foprvn'alto letto acconcio .

E medclìmamenie infieme con le trombe neircfTequie fi metteano I

pirtari ancora, &c i timpani, e tutte quefte cofe fi faceano a quefto ef-

fetto,che gl'animi di coloro,che de morti loro f^iceano il pianto diuc
nuti languidi, da cosi fatti luoni folicuati, venillero a feniire meno il

dolore, perche con (omiglianti diiettationi (ogliono aliai rihauerfi,c

ritiraifi da' primi penfieri . Sciiue.cio Alefiandro Afrodifeo ne'fuoi

problemi. Et per fare , che l'eirequie fodero più honorate vfauano di

portaruifi anche infieme l'imagini degl'antichi , fi faceano giochi, 55-

altre cofe , le quali come afferma Cicerone , che egli fé per Milone»,

mancarono a Clodio . Clodio (dice egli) fenz'imagini, fenza canto,

lenza giochijfenza lamenti,fenz'eflequie, fenza oratione in fua lode,

arfojfu gettato via. Platone ancora nei xij. delle lecrgi mette in fuo or-
dine della pompa funerale nell'efrequie de' capi della cirtà, che era di

queda maniera . Tutti i vedimenti bianchi , e fenza pianto veruno.
Due chori di cantori , vno di fanciulle di numero xv. e l'altro d'altri

tanti fanciulli, i quali dauano intorno al feretro mentre, che i Sacer-

doti con ordine Icambieuole raccontauano del molto le lodi , e per

tutto'l tempo d'vn Jiiorno cantauano d'edo la felicità. Il fegucntc

giorno poi di boni(sim'hora igiouanetti portauano la bara alla fepul

tura, e dì loro andauano auanci i Caualieii fenza moglie con i caual-

li,& i fanti a piede con l'armi; e di poi i fanciulli,che cantauano hin-

ni all'vfo della patria , e q uedi eran feguiti dalle fanciulle, che hauea-
' no con cd'o loro donne le quali haueano già partorito . Era poi la fc-

Y 4 pulfura
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p'ulciira folto tcrra,&cra vna volta fatta di pietre, e quello che fcguc.»

Q^iefta-così fatta fone di repulture vrano peiio pia gl'Italiani hog-^)

gi di fare , e taii jcheiìano communi monimenti delle famiglie . Ma»
quello è molto piu.in vfo, che meilo folto terra il corpo dcll'h uomo,,

che- fia di qrvajciie ^oqtOyiì ricopre quella terra con vna tauola di pie-<

tra,nclla quale fi cótenga fu fcolpùo il nome, & altre cofe in lode deb

morto . E parimente i Greci, Sci Romani antichi come atlermanel

fecondo libro delle leggi Giceconc krmauano l'opra'] fepolcro,Q vna

tauola, ancb'elìì, ò vero vna colonnetta, che non paflàilc l'altezza di

tte'njb'jtixjonxjiiegròrnamenti ^i lode, che a morti s'.ippartcnea,fa-'',

ctndo del nome d'yeti! honorata memoria. V'era oltre accio vna legge,»

che vietaua,che non folle alcuno, che tr.l fepulturacancellafle, e che:

ninno mettere in ella cofa ftraniera , e d'altre pcrfone , & in tal guifa

con molte cerimonie Ci cùferuanada loro come religlofala legge, eia

ragione. dcllb fèpulture : cofa che tra noi ancora fi cflèrua , con l'vfo^

ancora di mettete intorno alle fepulture l'armi, e i'infegne militari

conte.trofei di honori bellici, e di valore.

Delprìm'vfo delfare i veti a Dio , e di celebrare ifagrifi';^! J^udipedali , e
'

chifofiero quelli , che trouaron primeramente le litanie , e qualfia la

cagione y che noipreghiamo bene a coloro i quali [iarnutano , e

perche quelli che sbadiglianojò chefi mettoìio afare quaU

che e ofaftfanno ilfcgno della Croce, e deUSorigi-

ne della pompa delle noftre otatione

.

C U T. X I.

Gli è folito noftro di ricorrere a Dio domadando aiuto allhora

fopra tutto,che ci ritrouiamo in qualche trauagliOjC neceilìtài ò

che veramente in cofa di pericolo, & che ila da douere hauerE
paura ci ritrouiamo , e che non polliamo con humane forze a noflri

mali , ò con humani configli rimediare : e ciò facciamo , e con voti,

« con preghiere col mezo delle quai cofe eflo Dio fi viene a placa-

re. E per ciò fi lcgc;e nel libro de' Numeri. Se akun'huomo farà

voto al Signore , ò flringerà con giuramento fé fteflo, non farà

vana la fua parola , ma adempirà tutto quello, che egli ha pro-

meflo. Et il Profeta Afaffo nel Salmo Ixxv. Auotateui, & ren-

dete al Signore Dio voftro . E quindi fi pare , che fìa deriua-

to l'vfo del fare ivoti: la qual cofa lì fa quando tacitamente ci

botiamo, overo quando promettendo qualche cofa, come fareb-

be a dire vn'imagine d'argento, ò candele di cera a Dio, chiamia-

mo ciò voti , la qual cofa gl'antichi ancora vlauano tenendo openio-

ncjche gli Dei pc' voti,eJpe' preghi fi doucllèro rende re placati. B così

viene
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vkiìe ammonito Enea da Heleno appredò Virgilio

,

- Trìa de l'altra Ciunoìi con preghi adora

La Dcicude ,& a Giunone i -voti Vergerai liet9 , i

Et l'vna , e l'altra di qucfte cotai co fé i\ oflcriia da noi qualhora ci ri--

tDoulamo ne' pericoli . Egli (ì famedefimamente , che i Giudei per
qiieft'iftcfla cagione ordinarono i fagrifìzi Nudipedali , i quali come
aftcrma Giiifeppenel (econdo libro della guerra de' Giudei erano
di quefta maniera . Che coloro i quali fi trouauano in trauagli , ò di

malatie, ò d'altre calamità intrigati vnuiano ò\ tare primeramente
trenta giorni oratione , e di aftenerfi del vino , e di radcrfì i capelli, e
dipoi andare al tempio a piedi nudi, e quiui fare dell'hoftie l'offerta,

A fare quefta forte di fhguifizi iì ricorfe tra loro più volte in altri

tempi, ma particolarmente in quello quando tenendo l'Imperio
Nerone, Floro della Giudea goucrnatorc trattaua malillìmo, & in

modi veramente degni di compaflìone quella Prouincia , onde
per la tirannide di coftui quella natione fu finalmente coftretta

a prender l'armi contrai Romani, per la qual guerra alla fine la

mefchina reftò quafì che interamente disfatta . Ora perche i Giu-
dei voleano far pruoua di tutte le cofe cOsi fiumane , come di-

uine
-,

prima, che voleflèro la guerra tentare, poiché ne con pre-

ghi , ne con prezzo fu loro poifibile di fermare di Floro la crudel-

tà, percioche egli accioche le malignità, e cattiui fuoi portamen-
ti non fi haucflèio a Roma a difcoprire co'l mezo deli'accufe lo-

ro, ftimolaua con arte elfi Giudei di douer muouere la guerra i

fecero voto di celebrare i figrifizi Nudipedali. La onde quando
fu venuto il giorno a' fagrifizi deputato, Bernice fòrella del Re
Agrippa (come afferma Egefìppoj per amore della loro relis;ione

venne in Gicrufalemme anch'ella al tempio,eco' piedi nudi fi fermò
auanti al Tribunale porgendo preghi a Floro: e non dimeno non i'o-

kmente non fu da Floro efiàudita , ma hebbe anche del proprio pe-

ricolo di fé medefima paura . Fa di quefla cotal religione Giuuenale
mcntione nella vj. Satira.

Bou anche i B^ lefefìe a nudopiede

Ojkruano de Sabbati. Scriue oltre accio Girolairo con-
ila Giouiniano , fi come è flato da noi detto più adietro nel quar-

to libro, l'Apoftolo Paolo celebrò i fagrifizi Nudipedali in Cen-t
creo , che e vn porto de' Corinthi nella Grecia , come habbia-'

mogia detto. Così ancor noi qualhora ci ritrouiamo in qualche

calamità vfiamo di far voti , e di adempirli pofcia a piedi nudi,
come era coftume de' Giudei , facendo fra quefto mezo fempli-

cementc oratione : conciofia cofa , che fa di meftiero fopra tut-

to co' preghi aiutarfi: onde perche il popolo vien ciò continua-

mente
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menic facccndo , i Sacerdoti , i quali hanno de gl'altri là cura molco/
maggiormente debbon tarlo. Et in tal giiifa Mofe, in tal guifa Aaro-
nc,in tal guifa gì* Apolloli ancora, &: in tal guifa in fommai fanti Pa-

dri cercauano di placare lagiufta ira di Dio verfo loro co'l porgere

de* preghi , e di tor via dal popolo quel fupplicio del quale pe' delitti

da loro commclll erano degni. La qual cofa riferuandolì molto bene

in mente Mamerco Vcfcouo di Vienna in tempo di certi fpelìi terre-

moti trouandofi nel Pontificato Lion primo fu'l primo, che ordinò

Icprecijò vogliamo dire le rogationi,le quali fon chiamate da' noftri

(* feguendo in ciò la lingua Greca ) Litanie , che dal volgo Ci dicono

Preceilioni, per quefto che andando auanti due in coppia con lungo

ordine vanno gl'altri a coppia a coppia dietro , & da vn luogo ad vn
altro andando, e con alta voce preghi porgendo . Si chiamano que-

lle le minori, le quali non vi corfe poi molto, che Agapeto Pontefice

Cper quanto fi dice) fu il primo, che ordinò, checiafcuna Domenica,
fìdouellcrOjò nelle chiefe,ò intorno ad elfc celebrare ; &hoggi fi of--

Terna ciò tra quafi tutte le nationi. Alcuni non dimeno vogliono,che

più tofto fi dicano ProceIIioni,per quefto,che quella pompa di fagri-

hcio va publicamente procedendo. Ma che queft'vfo fi fatto delle Li-

tanie folle tra i noftrifin già da principio ne fa teftimonianza Ter-
tulliano nel fecondo libro alla moglie, che per auuentura perf fiere

ftato tralafciato fu da Mamerco rinouato . Gregorio di poi ordinò le.

maggiori, le quali fofiero dal popolo di tutti gl'ordini cantate, andati

do a fette a fette, 6c alternatinamente cantando; efiendo che in quel

tempo erano le genti irauagliate da vna certa forte d'infirmità, perla

quale cnfiandofi in vn momento ranguinaglie,molte, e molte perfo-

ne veniano al fine della vita loro. Della qual pefte Paolo Monaco
«li Monte cafino, il quale fcrifie de' Longobardi l'hiftoria afferma la

cagione efier venuta da vn prodigiofo accreicimento dell'acque del

Tenere, perche ritrouandofippfcia l'onde s'era fparfo per la città vn
numero grandiflimo di ferpi , &c hauea di fi fatta maniera l'aria cor-

rotta, che venendo a glbuomini certe enfiature nell'anguinaglia per

tutto fi veniano a morire. Onde Pelagio nel luogo del quale fu poi

me/Io Gregorio cercando di far con Torationi , che quefto male cef-

falfe, comandò il digiuno, e le Litanie, ma tra gl'altri, che morirono
fu anch'egli . Nacque dipoi vn'altra fpetie di pefte , che era , che ogni
volta, che vno hauefle alquante volte fternutato, cadeua fubito mor-
to: e quindi, come vogliono alcuni , venne l'vfo, che coloro i quali

fentianofternutare vno, diceano fubito. Dio t'aiuti, la qual cofa an-
che hoggi fi ofierua. Fu medefimamente mortai cofa lo sbadigliare,

onde perciò fu mefiò in vfo di farfi fubito il fegno della Croce , e

i|uefto anche hoggi vfano di fare coloro i quali sbadigliano . Ma egli

fi pare.
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f pare,clic qiieftc co/c non dimeno fiano per vna certa fifica ragione
olieruate : conciofia cofa , che tre fono le partì principali del nollro
corpo la tefta , il petto , il ventre ; e come il fiato e la refpiraiione de]

vcntrc,e fuo fuaporamento, e'I rutto dello ftomaco, cosi lo fternuto è

della tefta, per cngion del quale tutta la peifona quafi fi diftende, e

perciò non foiamente è legno , che la tefta, ma tutte anche l'altre fiic

parti ftannobcne. E quindi auuiene, che tra noi il coftuma alle vol-

te di far rifcntire cori cofe da fare fternutare coloro i quali Hanno per

morire,come fc non potendo ciò farfi,non vi fia più fperanza alcuna

di faiute. E per ciò fi pare, che Ariftotile nel primo libro della Natu-
ra de gl'animali fcriueilè intorno a quella matcria,di quefta maniera.

Falsilo ftcrnutamento ancora nella medefima parte, perche egli e vn
rompimento di tutto'l fiato, e fegno augurale , Se vno Spirito fantOjC

fagrato tra tutte le forti delli fpiriti . E quindi è venuto il coftume,

che lo fternuto , come fegno dimoftrariuo di buona lanità , è tenuto

cofa fagra , e per ciò ialutiamo coloro , che fternutano , e preghiamo
per loro bene-, la qual cofa fi dice hauer fatto Tiberio Imperatore huo
mo fempre di triftezxa ripieno , mentre che fi trouaua nel cocchio

.

Egli fi fa medefimamente per vna certa ofifèruanza di religiofa paura,

che quelli,che sbadigliano temono di non fo che, perche lo sbadiglia

re procede, ò da fonno,ò da tedio, e in qlli che patono di febbre,è in-

ditio,c)cheellafia per venire,© più torto, perche la febbre fia in accre

fcìmento . Et oltre accio fin da principio Ci mife quefto in vfo, che i

noftri Criftiani fempre nel volere metterfi a far qualche cofa le daua
no col fegno della Croce principio , e ciò vien beniffimo dimoftrato

da Tertulliano nel libro della Corona del Soldato , quando egli così

fcriue . A ogniprogrefib, e proponimento,a ognientrata,& aogni
vfcita,al vcftire, «Se al calzare, al lauarfi', & alle menfe, a' lumi,a' letti,

alle feggiole,fiamo in qual G voglia conuerfàtione,òefiercitio,ci fac-

ciamo il fegno della Croce nella fronte. Hora di quefte, e d'altre così

fatte difcipline, fé alcuno cercherà qual fia la legge delle fcritture, no
gli farà meda innanzi alcuna legge , che d'intorno a ciò fia ftata fatta;

ma n'è ftata la confuetudine l'auttrice, & il cominciamento; eilà n'è

ftata la conferuatrice, e della fede ofièruatrice , e quello che feguc.

Torniamo hora a cafa. Et allhora Gregorio ordinò,che quefto modo
di Littanie li douelFe per tutte le parti del Mondo ofiferuare : ho^fri i

Sacerdoti coftumano di cantarle ogn'hora,chc v'c timore di mali,che
fopraftiano , feguitando loro dietro moltitudine grande di popolo
cantando, & infieme con efiì preghi porgendo . Et anche in auueni-
menti di cofe liete è vfanza bene fpeflo di fare publicamente oratio-

ne,come quelli, che prima co preghi haneuamo fatto i voti per timo
re de' fopraftanti mali, hauendo ottenuto quanto defiderauamo di-

uenuti
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licnnri fccurì, e d'allcgi'etza pieni in tal goìfa rendfamo polgratfelk

'Dìo. E qucfto medclìmo v(auano di fare i Gentili ancora, per ciò di-

ce Virgilio,ragionando di Didone la quale Ci rallegraua per i'impen-

fatoarriuo de' Troiani.

Coft dice j & infteme Enea conduce

7{elle regiefue cafe,efape' Tempi
Belli Dei,comandar public i honori

.

[

Cioè,come à'ict Seruio, comandò , che fi faceflero le fiipplicatìoni.'

Così vfauano di farei Romani, e qiiafi tutte l'altre nationi, dalle

quali fenza dubbio veruno quelto rito è a noi venuto; conciona co-r

fa , che nella pompa delle fupplicationi folcano andare auanti certe

tofe Hnte,come farebbe a dire vn'ordinanza di fanti a piedi, o di gen*

'ti a cauallo; ò pure qualche imagine arguta, parlante, ridicola, ò con
guance gradi con larga apertura di bocca, e che facelleco' dcti romo-?

"teS^ che fod'e tale,che hauelle del formidolofo bcnejo pure che andaf
'fero atorno altre forti di cofe burlefche da dar piacere a riguardanti

•nelle quali fi fogliono'rapprefentare profeti, fanciulli c5 rali,che cati

iio,e vi fi rappresétano cori dì ffminc,vno rapprefenra laperfona di

Dauide,vn'altro qlladi Salomone,altri végono in habito di reine,al-

tri rapprefenfentano cacciatori,che menano,ò fcimmìe,ò altri anima
Hinfieme;fiche in fomma in qfte così fatte rapprefentationifì vcngQ

ho a recitare molte forti d'hiftorie . Vi fi adoprano facole, o torchi di

cera,vi fi fanno cati,fi paranoie fi ricoprono i luoghi pc' quali tal por
pa fi porta . Et oltre accio fi vietano i fanciulli,e le fanciulle di ftarc 9
'fìneftre, abafio guardando, cioè di ftare guardando in giù dalle fi ner

•ftre . Et appreflo , ì Sacerdoti o pure altre perfone rapprefentano le

perfone de' Santi portando d'efie rimagini,o le reliquie loroj (\ fpar-

^ono diuerfi odori per le ftrade, e perle piazze , vi fi gettano de'fio-

rì,e finalmente fi deputano alcuni , i quali fanno dar la ftrada :\ccìo~

che quella pompa polla fenza impedimento andare auanti. In tal gui-

fa fi conducca al tempo de gl'antichi la pompa de' fagrifizi , come fa

di ciò teftimonianza Dionigi nel fettimo libro . Ma dì quelle fii^ure,

che fi portauanodauanti,vna ridìcola Catone contraM.Cccilio chia

ma Citeria, dicendo . Che m'occorre dì ftar più in conrefa con colui

il quale in (bmma io credo di douere efier portato nella pompa de gio

chi per Citeria ? E Plauto chiama vn'altracofi fitta effigie fpauento-

fa Manduce,quando nel fuo Rudente egli fciiue. E che farà quando
ne' giochi io mi metta in luogo dì Manduce , onde io faccia col bat-

tere de' denti romorc ? Ma di quella cofa fa fopra tutto tcftimonio

Apuleio, il quale nel fecondo libro dichiara breuemente ciafcuna di

quelle cofe: perche quiui dice . Ecco che dauanti alla pompa grande

anno i foliti giochi benifsimo adornati dalle voci , e dalle cure «li

ciafcu-
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ehfcuno. Quelli rapprcféntniia vn foldaio, che no hauea la coreggia

cima/ quei] altro era flato fatto vn cacciatore, con l'habito fucLin-
tf^ con le copide (fon le copìcie certi coltelli ripiegati, e ritorti) e coi*

altri finita enti da cacciatore. Ne meno vi mancaua vno ,.chc' rap-
prtfentaile il magiftrato con taci , e con la porpora . Vidiui vn orla

manine ta , che con habito di matrona era in vnia fepgiola portate, &
vna iciiDmi.-ìcon vn capello ttlluto in tefta . Segue di poi. G/àtì
mctttain ordine della (ofpitatricc Dea ('cioc della Lnnajia pompai.
Le cionne per gl'habiti loro cn^ndidi , nTplendenti , e tutte le perlonc

fer la varietà de' portamenti loro rallegranti , con le corone de' hor»
della primauera ornare , le quali fpargeano di fiori toltifi da' propiij

grembi le flradc per le quali la (agra copagnia venia pallàndo . E pò»
fcgue.E qitelle ancora le quali fpageano le piazze rfe gl'altri vnguen-
ti,c di pretiolo balfamo , che a goccia a goccia s'era rihauuto, e fatto

vfciifnon. Etohre accio vn numero grandedi perfone deU'vnOjC
bell'altro feriò che con lucerne, fiaccole, ceri, & altre forti di finti lu-
mi delle celefti ftelle la ftirpeandanano placando, e propitia renden-
<lofi . 5eguiano pofcia foaui canti, e s'udiano concenti di fuoni di

rampogne , e ài pifferi con modi veramente dokillìmr, e feguialo^
ro dietro vn choro ameno ,e tutto più vago , e riTplenden te della lie-

tinimagiouentù con vefti bianche , e d'ogn'in torno ferrare (intende
per qucfte il Coiobiojcioè vefte honefla,& a guifa di cotta da preti.)

E fogginn'je poco dipoi. E molci, che andaaan dicendo, che fi defc
Icro la ftr da da potere con maggior ageuolezza paflare, e quello che
fegue . <^efti erano Trombetti i ^uali folcano andar gridando . Fa?-

te quello. Con le quai parole auuertiuano, che lafciate l'altre cofe da
patte, h douea de' fagrifizi foli tener cura. Vfauano di| ricoprirei

luoghi d'onde hai>ea a pallare la pompagli come apprelfo aoi ancor*
s'vlà di fare . Moftra ài ciò ia cagione Verrio Fiacco il quiale fcriae ,

quando if popolo Romano fi ttouaua dalla pelle traaaai'jiàto , 6>: ha-
ncndo hauuto rifpofta, che tal cofa auuenia per quello , che i Dei
(latinamente parlandojdcfpicercntur,iaci-rtà ne ftauatrauagliata,>€

ibfpefa, perche le parole de l'oracolo non erano iVtefè j & ellendo
occorfo , che vn fanciulio il giorno de' giochi Circenfi llaua di

fu'l cenacolo a guardare quella pompa, & h-awendo poi alla ma-
^re raccontato con qnal ordine le colè fegrete della caiirecta , haueile

veduto accommexiate-, eflèndo fiata quella cofa al feriate. referi ta,

allhora fu fatta: rifolationedi ricoprire con velamentii luoghi ne*

«juali la posaapa fi douea fopra portare . Onde cflèndo perciò la pc-
fte fcriTvasa, ikfanciullo, che hauea il- dubbio della rifpofta dichia-

laio , otunnc io premio di potere la pretella portare . Et il

dubbi»
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dubbio della ri 'polla dell'oracolo eia in quella parola, Dcfpiceren-

tur. Percioche tra loro vcniua interpretata , che voleiTe dire , cheì
Dei,ele cerimonie fi difprezzaflèro; douc l'oracolo volea, che s'intcn

delle, che i Dei fi doueflèro all'ingiù guardare , la qual co(a eracofa

nebnda,& al macchiare i fagrifizi appartenea . Et oltre accio l'iftello

Apuleio fc fede,come i medefimi antichi vfauano di portare rimugi-

ni delli Dei , quando egli dice . Il fecondo fimile quanto all'Jiabito,

ma con ammenduelemanì porranagl'altari^cìoè gl'aiuti, a* quali die

de il nome proprio la prouidenza aiutatrice della prima , e principal

Dea . Qi^indi ancora è nato, che nelle pompe de' (agrifizì i nofth* vfa

no di portare imagini di Santino reliquie ancora. Egli èancomanife-

fto per la teftìmonianza dall'ifteflb fattane , che gl'antichi vfauano dì

«apprefentare delli Dei la perfona , perche egli così fcriue . E fubito

efcon fuori caminando co' piedi humani dello Dio fatto degno di

quello honore . In tal guifa difiè argutamente , e con faceto parlare

burlando Apuleio ; conciofiacofa , che diciamo andare co' piedi hu*.

manii Del quando gl'huomini nelle rapprefentationi delle pompe
de' fagrifizi fi fatte rapprefenrano le perìone , &c i nomi de' Dei de'

quali dilFe Tertulliano . Egli adiulene bene fpeflo , che pcrfone col-

peuoli fi vertono della perfona de* noftri Dei . Et ancor noi vfiamo

vn rito molto a quefto fomigiiante in molte cofe, ma per dire il ve-

ro con altro ammaeftramento di verità molto di gran lunga migliore.

Che eglino s'afFaticauano conifare quelle cofe di farfi i Demoni rei fa

Horeuoli foti'habito di Dei ,' e le colè nofire tutte al culto del vero

Dio, & all'honore de' Santi hanno riiguardo.

Dell'origine de' va/I , e de" veftimentì Sacerdotali , e delprimo injii»

tato del conCegrarlì^d'ondefta nato Cvfo de' campanelli^

e de yeli,delle cortine^de candelieri^e del-

l'infegne, C ^ T. XII,

E Gli fi fa chiaramente che i càlici ne* quali fi fa del fangue diuìno

la confegratlone furono da principio di legno, & io direi , che

quefto folle ìnftituto de' poueri Apoftoli . Zefirino poi coman-
dòjche non più nel vafo di legno, ma in quello di vetro Ci douell'e fa-

grificare . Quefto fuo decreto a poco a poco fu tolto vla,e fu ordina-

toch'il Sacerdote non potefle nel calice di legno fagrificare rifpetto

all'eirere di materla,che hauea in fé rarità,fi che venia a rfceuere in fé,

e fucchiare quel liquore : ne meno in vafp di vetro p eftère fragile:nc

meno in fatto di metallo rifpetto al cattluo , e fpiaceuole fapore , che

quel liquore quindi prède; ma fi bepe in oro,& inargéro; ò Ce pur no
il può haucre ne Tvno , ne l'altro , in vafo di ft.igno. Tutto ciò fcriue

Gra^
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'Gratfàna Vi ha non di'meno alcuni ,che attribuiscono prlmcramcic
quefta cofa a Vrbano primo , Il panno , che fi dice corporale fopra'l

ijuale nel fnrfi del fagrifizio la cclebratione,fi pofa fu il corpo di Cri
STO, Sifto primo Pontefice comandò,che non fi faccOe d altra niate-

rijche di panno djlino, e che fofib puri (lìmo . Fu anche ordinatione

del medcfimo , che i vafi fagri non poteilèro efier maneggiati , o toc-

chi da mani profanc,e particolarmente di femine . Fu etiandio prefo

da gli Hebrei>che le vctli de' Sacerdoti con cjuelle parimente, che ri*,

coprono gl'altari, e l'altre cofc le quali fcniono alle chiefe neceflaria-

mcnte,li ccnicgraflero, e che que' iì fiuti veftimcnti Ci doueilero con-
(èi^nare a' Sacerdoti, 8c almìordinati^i quali Tele mettcffero indoflb

allhora che ei^linQ iiaueano a efière a celebrare i fagrifizi . Quefiie co-

fc tra clll Hebrei , come aftcrma Origene fopra'l Leuitico fi haueana
in gran venerationc,doiie egli cosi dice. Trouiamo, che i vafi da i mi
ftcrifa^rì chiamati, & i veftimcnti ancora fi dicono Santi, e non me-»

ro anche i luoghi a' Sacerdoti afiegnati. Che'] popolo s'inuiti a Tuo-

no di campanelli , e fi chiami a vdire i diuini vfHci a certe hore diter-

mìnaie del giorno fu decreto di Sabiniano il quale fu di Gregorio
fuccefiore . Pafsò dipoi vn'altraditerminatione di Giouanni xxij. a*

poderi; quefto Pontefice ordinò che ogni dì tre volte fi douefiiera

all'v/hcio del vefpero fonare i campanelli,e che allhora ciafcuno do-
nefle recitare tre voltelafalutatione Angelica alia diuina Vergine fa-

grata . Quefto in ftituto fi econferuato,di maniera, che hoj^gi egli è

tra tutte le genti in vfo,che vdito il fuono della campana, ogn'vno di

prefente pofa le ginocchia in terra nel luogo doue fi truoua,e fa qui-

ui oratione. E di quefte campanelle ÌWCo deriuò anch'egli da gli He-
brei: conciofia cofa , che il principale de" Sacerdoti, Q come fi truoua

apprefiò Giufcppe nel terzo libro dell'antichità, fi mettea indofib fo-

pra l'altre vcfti vna tonaca di colore iacintino, dalle fimbrie della qua-
le pendeano fonagli, o campanelle accio rifonaflèro quando egli dos^

nea entrare in Sanala Sandtorum. Ma quefta cofa viene acconciamen
te efpofta da Origene fopra TEflodo , il qual dice » Habbia etiandio

il Pontefice d'intorno alTorlo della (uà vefl;e i fonagli ,aceio che en-

trando nelluogo fanto rifuoni, e non v'entri con filentio . E quelli

fonajIijO càpanellijche fempre debbon (onare,/bn fermati ncil'eftre-

tnità del veftimento,e per quefto credo,che tu non taccia mai de gì' vi

timi tempi, e della fine dt-I mondo, ma che tufèmpre di quefto fuo-

ni, di queflo difpuii, e dì quefto fuielli, fecondo colui il qua'e dille»

Ricordati del tuo fine , e non peccherai . In quefta guifà adunque
l'hucmo noftro interior s'adorni pontefice a Dio, accioc he egli polla

cnrrare non 1'. Lmiente ne'luopjii fanti, ma etTandio ne' Santi de'

5anti,e quello the fcgue.Gl'vfi de* campanelli oltre accio (bn feicen-

to per
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co per modo dì dire oltra quelli delle Chieda DiodedJcatf ,!e qua?

cole ho giudfcaro,che fia bene dì doucre con filentio rrapafTarc, per-

cioche il volere ciò fiirc , farebbe vn allontanaiTi troppo dall'intento

noftro . Noi liabbiamo medefimamente da gl'ifteiri prefo il velo co'l

quale già tra loro fi diufdcano i luoghi fanti, da* Santi de* Santi : &
tra noi ancora nell'ifteilb modo l'aitar principale da quella parte del

tempio nella quale rilìede il choro , fi fepara nel tempo della l^arc-
(ìma: & oltre accio le cortine, icandclieri,8: i vafide'quilici (èruia-

mo. Le qual co fé tutte, e molt'altre così fatte furon primeramcntc ad

vfo del tcmpio,e da Mosè,c da Salomone ritrouate , fi come ne' libri,

e deirEflrodo,e de* Re fi può vedere. Che fi rizzino nelle Ch iefe in-

torno a' giorni Pafcali rinfegne,è fatto per quella cagione,the fo'ea-

nem-erìtcfi rapprefèntì il trionfo di Cristo il quale gloriofamentc

rifufcitò dalla morte : & anche il far quefto è (lato prefo da* Gentili:

conciofia cofa,che in quel modo nel quale eglino vfauano di portare

ne' trionfi , e di riporre tra l'altre memorie de' beni l'infegne militari

le quali fuperati i nimici haueano guadagnate,come fceni ceni d'ot-

tenuta vitioriaicosì ancor noi nel t^mpo della Pafcaie lolennirà vfia-

mo di portare nella pompa de' fagrifizi i gonfaloni, e di (bfpenderli

per le chiefe . P^rcìoche in quel tempo quel Re noftro valorofilfimo

ipezzate della morte le forze , mettendofi i tartari regni (otto i piedi,

liberò dalle pene i miferi , e refufcitando vlttoriofoda morte, con

pompa nobile fi moftrò trionfante

.

J)el primo cnito de Vhnagmi tra Crijlìam, e del modOichefn da Va"
dri intorno alla veneratione d'efìe ordinato , e del pra-

uo abufo dtejje per trarne guadagno ,

CUT. KllL

NOI habblamo più adietro nel fcconpo Hbtx) trattato de l'origi-

ne delle ftatue:in quefto hora intendo, che del culto d'elle irat

riamo, che non folamente da gl'huomini, che le cofe della no«

ftra religione intendono,mactiandio, come afferma Girolamo cranoT

da tutti quafii Santi padri antichi dannate, rifpetto ai timore , che

della idolatria haueano, della quale non è fccleraggine , che polla ef-

fere pc'.:giore : percioche fé non vi ha huomo alcuno hauuto giamaì,

che habbja veduto Dio , qual forma gli daremo noi ? ancorché Mofc

dica . Dio fé l'huomo , a imagine ài Dìo Io fé ; qiicftii è da Eufebio

nell'vndecimo libro della preparatione cuangelica all' Anima, con

faperenon picciolo,attribuito: la qual cola in veroGiouanni Dama-
fceno s'affatica di tirar pure alla forma dei corpo quando egli trait»

ddla cagione del rendere a quelle imagini honore , Doue che Mosc
none
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non è cofala quale pia ibbaflì , e cacci a terra , fi come per molti, e

molti luoghi tanto dell'ElIbdo, quanto del Leuitico apparifce , che

quefto , che il popolo non habbiain veneracionecofa , che fia dalle

mani degl'huomini fabricata . Et il Profeta dice. Vadino in con-

fttfione tutti coloro i quali adorano k coie fcolpite , &c i quali fi glo-

riano nelle ftatue loro. E fan Gregorio ancora riprende Sererto

Vefcouo di MalIJlia, come ne' Decreti Canonici fi legge , & egli af-

ferma nella nona piftola nel nono delle pillole, perche egli hauea

rotte le ftatue , e le figure , e lo loda
j
perche egli hauelTe prohibito

il br loro honore , &c adorarle . Ora perche la legge per l'ombra

delie cole prefenti , come moftra Origene per tutti i luoghi fopra £'

Numeri daua de' futuri beni legno, per ciò fi legge nell ifteflu li-

bro , come Mosc per ordine del Signore , fé vn ferpente di Bronzo,
e lo leuò in alto nell'Eremo , accioche quelle perfone tra'l popolo le -

quali follerò dalle ferpi oftefe , doueflèro in quello guardare , e tors

narlane. Agoftino Tanto dice, che quefto ferpente fu il modello

di Cristo ciucifillb, che non altrimenti tornano fani coloro, i qua-

li a lui nella croce pendente rimirano, che quelli, che in elio ferpen-

te guardauano . Ma elio proprio Saluator noftro il medefimo molto

più manifeftamente afferma. E f\ come Mosè nel difcrtocllaltò il fer

pente , così fa di meftiero che'l figliuolo de l'huomo fia efialtato ac-

cioche tutti quelli,che credono in lui,non perifcano,ma,chc habbia-

no la vita eterna. Non poterono gli Hebrei fardi meno, di non ha-

uere vn cosi falutar ferpente in veneratione, perche eglino religiofa-'

mente per fino al tempo dì Ezechia Re loro, il quale pofcialo fpezzò

a fine di ridurre in tal guifa al priffcino ftato il popolo già nell'Ido-

Utria caduto , lo conferuarono . Fu dato il ferpente di bronzo come
v-n fegno della diuina potenza; percioche per lungo fpatio di tempo
di poi Cristo noftro Saluatore , il quale era (come dice l'Apoftolo)

imagine di Dio , e douea in luogo del ferpente Mofaico efiere alzato

fi2 la croce, volle a noi in efib guardanti la (al ute partorire, Se h uma-
na forma veftìrfi,* e fatt'huomo fu da gl'h uomini mortali veduto, e co
lK)fciuto,la qual cofa non s'era già mai per adietro raanifeftata a' fuoì

difcep61i,fi come egli ftefio afferma dicendo. Beati gl'occhi, che veg-

gono quellojche voi vedete. Percioche io vi dico, che molti Profeti,c

Regi hanno voluto vedere quello, che voi vedete , e non l'hanno ve-

duto : 8c vdire quelle cofe le quali voi vditc , e non l'hanno vditc , e

^lelloche fegue. Furono veramente felici eiH Apoftoli, perche co-

me dice Gnidio

.

Felici loro,che ìion Vimaginfole

Ma ben glificfjì Dei veggono, e queUi

che yeggond'ejjl Deiprefenti i corpi,

Z E per-
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E perche egli in quella così humil forma tacca con la propria virtiì

fua miracoli, che ogni fede trapallano; e per ciò fu come Dio ripu-

tato. Onde la bmadi tal cola facea,che il concorfo de' popoli, clie

daluidiperiutco veniaaovcra tuttauolta magJÌore,cheio Iplcdore del

fuo volco j,che nafcea da luce diuina,era dalorofl fauamcnre in vero

contemplato^ Se inveneratione hauuto, che alllioia cominciarono a

dipingercjo fcolpirerefiigie d'efl'o, che gin. s'era nelle mentiloro im-

prefla; fa di ciò teftimonianza Eufcbio, il quale intorno all'anno

cccxx. dcll'humanafalutefu molto chiaro, e digran nome . (^elU
nel vij. libri deirhjftoria Ecclefiaftica, moflrandbcome Cefirea per

cognome di Filippo è quella dtrà la quale è detta da Fenici Paneada;

ferine in quella maniera . Egli il fa che la donna la quale eilèndo del

fluflodel (angue inferma, fu da Cr isxofaiiaca, come nel Vangelo fi

legge, eradi quella città cittadina , e di ella la cala per finaahoggi in

ella lì moftra : & alianti alla porta di quella cafa Ci moftra vna certa

baie fermata quiui in luogo rileuato nella quale fi vede fcolnfta- in

bronzo di elTa donna l'imat^ine come con le ginocchia in terra pola-

ie,e chele palme dillende a guifa di fupplicante. E quiui anche vn'al

tra llatua di bronzo di getto in habiio d'iiuomo , che ha d'aitorna»

vna ftolaacconciamete accommodata , che porge la. man delira a ella

donna.. A ipLedi d'ella iLitua nalce di fu la bafe vna c:;rc'Iierba d'v-

na nuDUafpetie,. la quale tofto, che ella è nata fu«-l crefcere per tino

alla fimbria, ò vero orlo della llolladiquel veftimento di bronzo,,

onde fubito , che l'herbacrefcendo-, tocca con la fua cima qucH'or-

fo , acquifta virtù da elio tale , che caccia vii ogni forte d infirmi-

tà , & ogni languore, di sìfatta materia x che qua! fi fia forte di ma-
le nellavita; deirhuomo,. congultare vna pochìlsima quantità del

JÉu^O' di. tale herba fiiiuifera,. fi manda via-, e fé fi prende auanti,

che ellacrelcendo hibhia tocco con lafuacima l'cllremità delKi fim-

bria dibronzo noaba in le virtù veruna . Diceuafi , che quella Ha-

tuaeraa fomiilianzadclvolto di Giesv formata, e \i Ci conleruÒ»

fer fino a naitxi tempi , fi come noi con gl'occhi nollri propri) hab^

iamo veduto. E non è maruiiglia verunafe coloro i quali ellx.n-

dlò Gentili,& liaucndo creduto, per ^benefizi dal Saluat..)r nollrori-

ceuutL, fi. vcdca, che faceano q^ueUo, come per fare aeffo di qualche

dono ofièrta j
pofciache noi vediamo anche hora , che G dilegnano,

fimagini degli Apolloli Pietro , ò Paolo,e di elio Saluator noftro

5c in tauole lì dipingono . E fino-a qui babbramo le parole di Eulè-

bio recitate. Ecco-clue già- fi moftra come i Crillianifeiono aGRusTO-

la llatua , ò mentre , che egli come buomo era in quella vita , ò pu-

re fubùo , che egli fene fu rifalito fu nel Cielo . Ma le noi voglia-

bolO predar fede a Giouanni Damafceno ,, egli mandò la propria

ciliglc
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•effigie rua,come vna preferite memoria di fé a Abagaro de gli EdifTc-

ni gouernatore ('erano qucfti certi popoli di là da l'Eufrate) in do-
no . Conciofia cofa che Abagaro, come fcriue l'ifteflò Eufèbio , lo-

fio , che hebbe intefo come Gii.sv facea itilracoli fenza numero,
perche firrouaua infcrmo,gli fcrìiTè fupplicheuolmente pregandolo,

che egli voleflè andare a fanailo. Al quale il Saluaror noftro diede ri-

{poftaper Anania corriere, il quale h.mea portate di Abagaro le let-

tere , che come folle ftato aflunto gli harebbe mandato vno de' fuoi

Dilccpoli,che doueflerinfirmità fua curare. E fu quefti Taddeo, vno
del numero de' fetranta : il quale fé dipoi con Abagaro queft'vffìcio,

Dicefi,che intanto mentre, che cflò Gouernatore ftaualanuoua del-

la lua falute attendendo, non hauendo molto benepatienza in quel-
lo indugiojftaua con l'animo foCpt ffb.come vuole Damafceno, man-
dò vn pitto te,che douedè fate dell'effigie d'tflò il iJtratto:ma perche
il pittore non potè cio fate rifpctto allo fplendore, che da quel volto
veniua , fi dice che il Signore accodò alla fua faccia vna Yefte , ò vero
fudario, &c in efib imprellè diuinamente la propria fua forni c^lianza,©

che (ubito poi la mandò ad Abagaro per apportare in talguìfaa quel
religiofo Re con(olatione . Dicefi medefimamente , che egli diede
vn'altro fimil fudario a vna donna , mentre , che egli era condotto a
doncrmorire,la quale era ftata da lui, come più adictro è ftato da noi
dimoftrato dal flullo del (àngue fanata , la quale fé vogliamo a mo-^
deroii d.ir fede , hauea di Veronica il nome : il qual fudario , d^onde
fi fia liaiUTto , boggi faniillìmamente in Roma nel Tempio del

principe de gl'Apoftoli fi confetua . Tienfi medefimamente per
coftante , che Luca il Vangelifta pingefi^ in alcime raiiolette reffigie

della Vergine madre di Dio, nel modo a punto nel quale ellaera, le

quali hog:;i in alcuni luoghi tanto fantillimamente fi conferuono,
quanto rcligiofilTìmamente s'honorano. Et afferma l'iftefib Eufe-
bio nclmedefimo luogo che degl'ApoftoliancoraPlmagini ritratti

dairelfempio delle perfone loro furon già fatte da Criftiani, douc
tglì così dice . Ma l'antiche loro iniagìm' barbiamo noi vedute con-
feruate da certi. E quefto pare a me,che fecondo la confuerudine Je*

Gentili fia ftato indifferentemente ofièrunto per quefto, che è {olito

loro di honorare in tal guifa coloro , ì quali fon da loro giudicati de-
gni d'eilerefionorati : percioche ilconferuarfi l'imagìnì , & ìnfcgne
degl'antichi per memoria de' pò fteri, èvnoìnditio dcll'horor d'ef^

fi, e dell'amore di quefti, E tanto dice egli. Oaindi adunque e
nato , che fi fia olTèruato , e meritamente , che Ci fiano , &: in honore
di elio Saluatornoftro, e de' fuoi Santi me/Tene' Tempi) le ftatue, &
che fiano ftate hauute in vencratione, E perche la memoria d'elli

Santi^come vn certo efiempio dauanti a gl'occhi pofto , la quale quc^
Zi fte ima-
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ile imaginl cosi fatte continuamente ci rappieiintano,àcfl.a, & inci-

la priiuomini alla virtù , &c ali'imicatione d'elli -, e l'honore de lima-*

cine , come dice Bafilio , fi traporta a honore di qlla perfona^la quale

ella rapprelcnia; e da quefta cagione indotti i Padri nò loianicnce ciò

comportarono, ma con l'autcorità del fedo Concilio il quale hi ia

Conftaniinopoli celebrato nel tempo, che teneano l'Imperio Co-

fiantino, e Giuftiniano fecondo di cfloCoftantino figliuolo, come

fie' Decreti Canonici apparifce, fu diterminato , che ne' tempi) fof-

ierorimagini fagre de' òanti, e che con vcneration gr^inde tollero

^onorate , come quelle, che agl'huomini imperiti doucficro lerui-,

re in vccs delle fagre lettere, in honor delle quali (ccondo, cUe da

Romani era viato, fi come più adietio nel fecondo libro al cap.xxiij.r

s'è detto s'accendono, &c ardono gl'incenfi, decere. Fu qucftot

Vanno della no ftra fili u te dclxxxi. ò pure fecondo che tengono al-

cuni DCG 1

1

1 . nel qual tempo tenca la fede Romana Agatone . Con-

ftantino Papa di poi hauendo celebrato il Sinodo confermò quefia

«àecretOjC comandò, che fi dipingelFcro 1 imagini nel portico di Ò.Pic

no, per hauere intefo come Filippo Imperatore l hauea per dispregio,

delle pareti di Tanta Sofha, fatte tor uia, e publicoiio per herctieo per

Quefta cagione . E di poi Lion terzo inftigato da maligno Ipirìto ,c.

da pazzo humore fece ilmedefimo; e Gregorio Pontefice iecondo

di quefto nome fcriuendogli l'ammoni , che lafciati andare di cer-

ti huomini maligni gl'errori, 6c abbracciando finalmente la vera.

ReU2;ione,non.doueflè piufeguire di ror via de' Santi l'imagini .,

Eillndovltimamente morto Lion quarto Imperatore, Hirene (uà.

moelie con Coftantino fello fuo figliuolo ottenne l'Imperio , don-

na in vero molto più prudente del marito , & rifpetto alla bel-

kzza fua, & alla fua fanti tà molto nobile, e fegnalata . Fu pec,

opera di coftei celebrato il Concilio di trecento cinquanta Ve-,

fcoui a Nicea a efletto , che fi venifle vna volta a diterminare Ic!

l'imaoini de' Santi 11 doueano ne' tempi] rimettere , o fé pure,

tal cofa fi douea per fempre toc via : e per cagione ancora , che,

egli fi fapea molto bene da tutti , come che Dio era flato dai

«rincipio quelli , the hauea moftrato , che fi douefièro rimagi-

m rapprc(entar€> e che dipoi elle ftatue erano fiate a honore de-

crhuoriiini preclari drizzate , parte per cagiono di conferuarc:

d'eili la memoria j & paae per volere in talguifa cercare d'in-^

fìammare alla virtù gl'animi^di coloro i quali efie imagini guar-

da fiero ''fi come fi è più- adietro nel fecondo libro al capitolo vi-r

gefimofecondo chiaramente dimoftrato. E con marauiglit.fbcon^,

fentimcntodi tutti fu diterminato, che iecondo l'vlo de Romanh.

per tutte le pani del Mon4QÌU^A©i"i (' 4<^ucfieroiie' tempi) tenere^ *'
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(è oltre accio vi fa aggiunto il modo nel quale dóueano honorarfi,
che fu in due verfi cfprefloja fine, che quella cofa foiTe da ogni CoCpet
todilierefiain tutto lontanai quali furono dal Greco nella Latina
lingua in quefta guifa tradotti.

T^am Deus cft quod imago docetjfed non Deus ipjam^ì

Hanc videasyjed mente colas auodeemis in i^fam

Che quello che l'imaginedimoftra

E Dio, ma non ègià Dio quella; vedi
Li'maginyìna con lalmafa che adori
Qjiel ch'in efìa rimiri .

Chi è adunque tanto dinduto , & che fia huòmò , che habbia in fc
così grande audacia.che voglia, ò poflTa dubitare,ò pure vogliamo dì-
re fognare , per non dire hora tenere openione , ò hauer penfamenta
intorno all'honorare l'imaginij e che in fommafi fcofti da quanto è
ftaro per decreto di tanti fantiffimi padri fermato ? Egli fi potrebbe
oltre accio defiderare , che i Sacerdoti molto più fpefi^o i popoli am-
ttiaeftrafiero , in che maniera ellì douelTero, e quefte imaginihauere
in veneratione , & apprefFo quelle i loro doni offerire ; percioche Ci

truouano alcuni rozzi alfacco , & in vn ceno modo (lorditi, ì qua-
li adorano imagfni fatte , ò di pietra , ò di legno , ò di marmo , ò di
bronzo, ò pure dipinte nelle paretf,e di colori variati difegnate,e non
come quelle che rapprefentanoj ma non altrimenti quafi, che fé elle-
no haneilero in loro qualche fentimento, &c hanno in elle molto
maggior confidenza che in effb Cristo non hanno, ò ne' Santi a*
quali cileno fon dedicate

.

teirorigine del rifcotere le decimeJe primitie,& iprimogeniti,e chifo^e il

primoychefacejie la diterminatione^che a collegij de Sacerdoti/offe '

permejffo di accettare i campi , (ir / poderi offerti , per
douere ejjere da loro pcffeduti ,

C ^ T, XIIII,

MOfe fommo Profeta per quanto afferma Giufeppe diftribui le
poficlfioni a ^li Hebrei ; le diflribuì anche il fuccefibr d'elio
Gicsù. Nò fu ^ià data parte alcuna della terra a' Leniti i qua-

li erano dalla guerra cliènti , fuor che però Inabitatione in ciafcuna
delle Tribù, e ne' borghi di ciafcuna città, e vicino alle mura tanto di
campetello , che folle a poter gouernarei giumenti, e le pecore
bafteuole. Conciofollè, che quell'ordine di Leniti, edi Sacerdoti
tttendeano alle cofe della fapienza , e della fcienza di Dio , a loro era
4a legge di Dio commelTa alla quale doueflero continuimentc lenza

^ 5 alcun
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aicnn'altropcnfiero darfi ftiidiando; &: affine, chcegb'no per marrcX'*

jncnròdi cofeda viuere non hauellìno a tracuiare quanto al culto dì

uinoappartenea, o pure abbandonarlo, facca di bifogno, che efli fot»

fero dal popolo communcmente fouu.énutj; ilqual popolo (comedi
ce Origene , e bene in \cro) fé non darà quelle cofe le quali fon loro

neceflarie, & a' Lc;uiti,.&,a'^acefdoi:i,eflendo poi eglino in taicofc

occupatijcioè nelle cure delle cofe familiar],non potranno altrimenti

attendere alla legge di Dio. Dbuo non efìèr>douida loroattelojf non
adoperandoiì coftoro intorno, alla legge di Dio tu correrai pericolo

^i capitar male: percioche diuerrà ofcura la luce della fcienza la qua-

le è in lóro douè egli^auuiQhgà, che non fia da te miniftrato l'olio alla

lucerna . Onde accioche vnàcon coia così difconueneuole non iuc-

ccdefTe mai per tempo alcuno, Mofejprincipe prudcntilTìmo publicò

vna legge per la quale , come nell'Eilodo è fcritto , e nel libro de Nu-»

meri , e iiel Deuteronomio 4 de è parimente da Giufeppe dichiarato,

©rdinò , che fi doueflero a' Sacerdoti , &: a' Leuiu offerire le primiri»

e le decime di tutti i biadi,e di tutti i beftinmi,di maniera,che ciafeu*

lao che poiTedea vna poireilìonc,o vna vii;na,o vero vno oliueto,o pu
re anche vn horto, o fé anche era qualche altra cofa , che ne' terreni fi

cilercitadè, anzi fé vi haueflè branchi di pecore, doueffè quel tale of-

ferire a Dio di tai cofe tutte quelle , che follerò primitie : e le decime

ancoraj cioè le douefle a* Sacerdoti prefentare: percioche dice la leg-

ge,che tutto quello chea Sacerdoti fidà,fi offerifcea Dio. E queftoè

quello,che dalla legge ci viene infegnato, che niun'huomo lecitameli

te,ne legittimaméte fi ferua de* frutti dalla terra prodoiti,ne di quel-

li animali,che fono ftati dalle pecore generati, fé di ciafcuna di tai co-

fe non fi danno a Dio le primitie, e le decime j cioè a' Sacerdoti. Et ir>

tal guifH Mosè anzi più tofto eflo Dio per ordine, e comandamento
cVl quale egli tutte le cofe haiìea fatte, fu che ordinò, che Ci delTero le

psimitieje le decime a* Leuiti,6<: a* Sacerdoti. Et che quella Iègge,co-

me confermata dall'Apoftolica, &: Euangelicaauttòrità Origene fo-

prnl libro de' Numeri pruoua , che fi debba anche fecondo la lettera

jieceflariamcnte oflcruare , fi come alcun'altre , contra coloro i quali

voltano , che tutte le fagre fcritturc s'interpretaflèro fecondo'I titol»

^ellalegge, la qual cofa al tempo noftro ancora moIti,e molti fanno,

non meno (loltillìmamente che prefuntuofilTìmamente a dire il vero;

vfando di dire : Se fi dee in fomma oflcruare alcuna colà fecondo la

lettera,come fi fuol dire^cfoè fenza allegoria, e fenza arguta interpre-

tatione; e perche non fi hanno tutte a ollcruare ? Ma quelli così fatti

non hanno per dire il verohauuto auuertenza, che altra cofa èlaleg-

ge,altrail mandato,altra il teftimonio, &c altra ilgiuditioj le quai co-

Ìk furono da Dio a Mofe comandate,nó è fciittura, come dice in quel

luogo
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foog© OrlgenCjC'oe mandato quello della Pafca, ftia qtiefta e la legge

della Falca, perche la legge e ombra de' futuri beni . Quando adun-

que fi fa della Pafca mcntione, come di quello agnello corporeo deb-

biamo rpirìtualmente intendere, perche nella Pafca noftra è ftato of-

ferto nel fagrifizio Cristo . E nell'iftelTo modo debbiamo intendere

de gì' Azimi, e dell altre ollèruationi de giorni delle fefte , che fotto'l

titolo delle legge vengono dinotate . Orai precetti della légge Coti

quellijche fono fecondo la lettera^^: in tal guifa volle il Saluaior no-
iftro,che fodero accettati\& uflèruati da noi, quando ei dille. OilcruA

i precetti, fi come fono. Non occiderai; non farai furto . Diede anche

intorno alle nozze il precetto,così dicendo. Egli è fcritto. Per quefta.

l'huomo abbandonerà il padre,e la madre èc accofterafiì alla fua ma
glie , e faranno due in vna carne . Qn_ello adunque che Dio ha con-
giunto, non fi debba daThucmo feparare. Il precetto delle primitie,€

delle decime fiamo medcfimamente ammaeftrati di douere offeruarc;

fecondo la lettera dalle parole del Signore,il quale nel Vangielo dice».

Guai a voi Scribi , e Farifei Hippocriti , i <]uali decimate la Menta,

cioè date la decima della Menta,e del Cimino,e dello Aneto,e la(cia-

te adietro quelle co(è che fon dì più iipportanza,del!a legge . Hippo-.
criti quefte è dimeftierojche fi facciano,e che quelle non fi lafcino dà.

banda. Vedi il ragionamento del Signore vuole in vero,che in ogni
modo fi facciano quelle cofe le quali fon le maggiori della legge , che
non dimeno queftc minori, non fi lafcino da parte , le quali fecondo

la lettera vengono fignificate . Quello , che egli vuole, che da Farifei

fia fatto, molto maggiormente vuole, che fia da' Difcepoli adempito,

a* quali egli dice. Sclagiuftitia,e bontà voftra non fata in abbondan-
za più di quella de' Farifei, e delli Scribi, non entrerete nel regno de*

Gieli . In qual modo poi egli voelia , che più fi faccia da' Difirepoli,

che da' Farifei lo dichiara in qucfto
,
quando egli dice , Egli è detto a

gli antichi.Non ammazzare. Quefto era da' Farifei ancora ofleruato.

Dice poi a' Difcepoli . Hora io vi dico ,| che fé alcuno farà fdegnato'

contra'l fuo fratello , farà reo del giuditio . Per quefìre cofe adunque
affai manìfeftamente fi vede,che bifogna che voi paghiate,e le primi-

tie,ele decime,fe noi vogliamo, che lagiuftitia, e la bontà voftra non
folamentc fia maggiore di quella nelli Scribi, e de' Farifei, ma che gli

fìamo nell'vfficio folamente eguali, i quali non ardiuano diguftarC

de' frutti delle terre loro, che e' non haueflerodato prima a Sacerdoti

l'offerta delle primitie, e le decime a' Leniti haneffero mefle da parte.

E perche il prefènte delle primitie fi offeriua al Signore, Eiitichiano

pontefice Romano volle, che eiìl biadi foffero benedetti fu l'altare, (i

come tra gli Hebreicon l'olio ,e con l'incenfo fi bruciauano . Oifer-

«aà anche hoggi in alcuni luoghi il decreto di Eutichiano. MaU
Z 4 Santi-
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Santità cJe' Sacerdoti è di fi fatta maniera per dire invero inuecchlata* ":

e di tal Torte raffreddata de' popoli la diaotJone,ciicU nonie delie pri.,

niitie inlieme con 1 entrata iono eftinti ; poiché hoggi in iiiogo delle

primiiie, ne' giorni delle Domeniche foìamente in alcuni luoghi le

perlone di lor proprio volere fanno ài alcuni pani rofl^efta,ik; a;uouc

ne diano due, ò tre foli, che il Sacerdote prima gli benedica , e che in

più particelle diuifili, al popolo li diftrìbuifca ; onde q\U\ che già era

iblito di pigliare dell'Eucarillia il (agramente per memoria di tal co- ,

fa,auanti ad ogn'altro cibo fi mette di cofi fatto pane in bocca.E tjue-

ftacofafi fa a imitatione di Cristo , il quale in tal guifa era (olito di

benedir il pane auanti, che egli a fuoi Difcepoli, ò pure ad altre per-

fone il porgefle,accioche ne douedero mangiare . E le decime ancora

fi danno da molti fi mal volentieri, che non fanno ciò Ce non coltretti

a farlo, con allegare, che molto più bifognofi (on coloro^ che le dan-

no, che quelli non fono, che le riceuono. Vihavn'altra forte di

decime , le quali ì Sacerdoti in alcuni luoghi affermano, che fi deb-

bono loro da quelli artefici i quali con le mani loro lauorando -fi e(^

fercitano, ò da coloro i quali efieicitanola mercatura, oche ftartno a.

falario , di quella forte , come fcriue Giufeppe , che diede Abramo a

Melchifedeccho Re di Gicrufalemmc dal quale egli fu riceuutoad

ftUoggiare, dì quella preda la quale egli ffconfìtti) gli Alfuij hauea fé

co riportata . Hora di quante (orti le decime follerò apptefibgli He-
brci,& in che maniera ellefì fpartifTero tra loro da' Leuiti^ da Sacer

doti; e qual modo vi folle dell'offerire le primitie , è chiaramente dt-

modrato da Girolamo fbpra Ezechiele al cap.5.&: al 40. le parole del

quale habbiamo giudicato , che non fia fuor di propofito ài mettere

in quello luogo. Diciamo aduncjue (dice egli) fecondo la lettera^ De-
cada , cioè la decima parte di rutti i ricolti erano obligati di dare alla

Tribù de' Leuiti le genti del popolo per difpofitione della legge . Et

oltre accio i Leuiti,cioè del più baflb grado iminiftri dauanodief^

fc decime, la decima a Sacerdoti. Vi haueaetiandio alcune altre deci-

me Iclquali ciafcuno de gl'huomini del popolo d' Ifraele ten^a ne' fuol

granari appartate,per douerlc vfare per mangiare quando andaua nel

tlpio nella città ài Gieru(àlcme,e inuitaua a màgiare (èco i Sacerdoti

ri Leniti neirentratadauantì al tépicEiraui medefimamctecett'ahre

dtcfme, le quali fi riponeano pe' roueri. E ben vero, che le primitie

de ricolti delle quali faceano l'offerte no erano di nvMnero fpetia'edi

icrminate,ma erano lafciate all'aibitrio dijcoloro i quali faceano Tof-

fena. E nel libretto, che egli (crine a Fabiola trattàdo de* Gibi> e delle

primitie de' Sacerdoti,di(correndo molto meglio, e più chiaramente

d'intorno a t]fta cafa dice. Le primitie de' cibi,e di tutti i ricolf i,che fi

fenno, e d«' pomi fi prefentano al Sacctdote maggiore , accioche ha.-.

uendo.
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oendò II vftto,e'I vcftì to polla fenza impediméto alcuno recnro,e libe

il prezzo s'ofteiìfce cgualmére,e cosi modcrato,e lìeiie, che ne'l ricco^

Tene infiiperhifca, echi e poueio non venga a elicine fouerchiamétc
granato . Iguardianic'poninaripjglfano le decime , e poi danno la

decima delle decime a' Sacerdoti tanto minori a loro, qiiato eglino le
danno maggiori al popolo. E quello che poi (ègue. Quello che delle
primitie dona ò più ò meno^ciafcnno {econdo,che più gl'era in pia-
cere,come Girolamo óìce^ ciò non dimeno fi doueafare ogn'annotre
volte: percioche primeramente d -ueafarfi quefto intorno al tempo
della Pafqua quando i ricolti cominciauanoafar/ì maturi, come (i

legge nel Leuitico al fecondo capo. Ora fé egli farà, che tu faccia of^*

ferra al Signore del dono delle primitie de' tuoi ricolti delle fpighc
ancor verdi le farai fecche al fuoco,e peftandoie nel modo, che fi fuol
fate ilfarrojotferiraile tue primitie al Signore. E dipoi al giorno del-

la feda della Peniccofte i pani fatti di nuoui raccolti : e vltimamen-
tc intorno al giorno della folennità de' Tabernacoli , faceano l'offerta

de' biadi , e frutti già raccolti . Ma d'onde egli fia nato , che i primi
parti cosi de gl'hucminicome de gl'animali d'altre fpeiic fodero a
Dioconfegrati, intendo, che fi debba da noi con diligenza raccon-
tate. La cagione perla quale i primogeniti fio deriderò a Dio è ferir-

ta nel libro ne' Numeri al terzo capitolo doue fi leggono quefte pa-
role . 11 Signore parlò a Mosè dicendogli. Io ho prefi i Leniti da' fi-

gliuoli d'iiraele per ogni primogenito, che apre la natura, da' lìgli-

uoli d'Ifraele , e faranno i miei Leniti . Percioche ogni forte di pri-

mogeniti è mia, dapoi chei primogeniti della terra d'Egitto furo-

no da me percodì , mi ho fantificato tutto quello , che primeramen-
te n afce in Ifraelc cominciando dall'huomoper fino a gli animali.

Della morte de' primogeniti dell'Egitto, fi ragiona neirElFodo al

cap. xij. Certacofaècheciafcun primogenito dell'xj. Tribù quando»
primi che nafceano nella Tribù Lenitica, al minifterio del tempio fi

applicauano, fi ricomprauano da' Sacerdoti per cinqueSicli. Di quà-
ta valuta fia il Siclol'habbiamo più adietro nel fecòdo libro al 5. cap,

dimoftrato.Era poi cortiime,che'l primogenito d'vnanimale immó-
do , ò veramente con vno, che fode netto fi permurafFe , o che pure fi

aiTìmazzade: percioche fi haueavn'animale mondo che f\ mangiaua:
l'altro non mondo,n5 era permedo,che fé ne facede offerta,ma come
ic fode dato per natura mondo fi cabiaua, fi come l'afino, che d com-
praua con vna pecora: e parimente vn'alrro non modo come vn cane»

che non era permeilo ne che iì cambiadè ^ ne che meno d oderide fi

ammaz*
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ammaz-znua . Ma torniamo intanto col ragionamento nóftro a! pr#«
polito . Non fuor di ragione adunque il Saluator noftro quefte cosi

fatte diterminatione delle decime fatte,conFermò,il quale volle vera-

niente che quelli, cheannuntiauano II Vangelo del Vangelo foften-

tadèro la vitaj & da ciò molli i Padri hanno per legge fermato, che li^

debbano pagare le decime, fi come largamente apparifce in molte pi-

llole decretali di molti Pontefici. Anzi che i Romani , non hauendo
la Mofaicalegee in dilprezzo quello inllituto (come fi sa) ofleruaro-

no; concio folle cofa , che per antico vfo i nobili , de potenti folcano

dare a Hercole le decime : e Lucullo perche hauea quefto rito ofler-

«ato, ne diuennc poi molto maggiore . Scriue ciò Fello . Anzi che

egli eraconfuetudine,che fi dellèro anche le primitie . Chiara cofa è,

che'l padre Libero , che fi chiama anche Bacco dopò, che egli hebbe

liiperati i Scithi , & altri popoli, fé al gran Gioue delle primitie delle

cofe l'offerta i come fcrìue Òufdionel 5. de' Falli. Et afferma Hero-

doto, che anco Ciro Re della Perfia hauendo vinti i Lidi otlerfe a

Gioue la decima delle prede . Ma veniamo homai alle co (e familiari,

Conciofia cofa , che come il Saluator nollro Cristo non rifiutò Ic-

decime,cosi anche non volle, che delle decime ricchezze priuatament

te infieme s'accumulalTero : laonde per tor via dalla congregationc-

particolarmente de fuoi Sacerdoti il vitio dell' Auarìtia , il quale co-

me dice l*Apollolo,è vna fpetie di feruitù fatta a gl'Idoli,e per intera-

mente fcacciarlo da loro,& efl:inguerl(>,elefie la pouerrà, & a fuoi Di
rcepoli fopra ogn'altra cofa la commendò, quando egli dìfleloro.

Quelli, che non renuntierà tutte le cofe le quali ei pollìde , non può
eflere mio dilcepolo . Et altroue dlfi^e . Va e vendi tutte le tue colè le

quali hai, e da a' poueri , & barai il teforo in Cielo , e vieni, e feguita

me. Ma così come noi attribuimo a Cristo la pouertà la quale ha il

ruo commodo, e la fua mondezza -, così non fu vietato da Cristo
nella communità le ricchezze le quali erano in piìuato riputate po-

uertà, e non fu da Cristo vietato, che da'minillii fuoi follerò polle-

dute quelle , che potcfl'ero a vtìle dì tutti coloro ellère i quali ne ha-

tiellerodi bifogno . Per lo che Vrbano huomodi fantitàdivita, ed»
(ingoiar dottrina il quale cominciò a federe nel Papato l'anno iij,

da quello , che fti'l primo dell'humana falute , fu quelli che fé prime-

ramente per decreto, che folle permclTo a' Sacerdoti di accettare i po-

deri , e le polTclIioni offertegli da coloro i quali erano della religione

cultori; e che niuno in priuato hauellè cofa veruna, ma che tutto foC»

fé a ben communc. E cofi furono accertati i poteri per bene commu-
ne veramente , percioche dipoi chiara cofa è che in ogni tempo fono

Hate, e fono lecafe de* Sacerdoti , i collegi) , i conuenti de* Monaci a

tuttijóc ad edi Sacerdoti comoiUQj^^ anche all'altre perfòne , amo*
reuoli»
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^fmoIf,& apcrtìflìmi . Quantunque poi fa rapacità,c la mala volontà
(de griniominiha caufato a poco a poco , che l'\ Itimc parole di tal de-

creto (iano andate per la maggior parte in dimenticanza, e (^uafi toft«

via. Q^xUe cipCjche diconp a bene commune;& in luogo d'cilè vi Co

no ftatercriite fctto;quelle due femprt alla Religione pcfliferc , mio
& tuojle quali fanno di fi fatta maniera molti andare in trauerfo, che
filmano che'l Sace-rdotio altro lion fia , che vn cercare il guadagno , e
che non fia alcun'altra cofa^che vn'hercdità,&: vna fignoria ; e quan-
to.gl'antichi EAdiihnueano l'aflinenzaa maggiore Grettezza ridotta

tanto, eglino con inlblenza maggiore I freni airiniemperanza vejigo-

no allentando. E è itata finalmente tal cofajcagione, che le commodi*
là priuate fiano fiate riputate molto delle publiche migliori; e quin-
di fon venute a nalcere le maleuolenze, l'inimicitie, e gl'odi): percio-

che il fare che vna cofa commune diuenga priuata, è (lato fempre di

graue difcordia cagione . Cominciò dipoi il Pontefice Romiano a di-

uentar, ricco., che Lucina JV.ei'gi-t^^ff^^'flìnia^ mentr^teuea la fede

MarcellojVenendo^ morte io fé Tuo feercdb '. Trattò còftei tron m.oltì

preghi con Papa Cornelio, che volefiè traportaie in vna fua villa il

corpo di.Paolo A portolo fuor di • porta Capéna nella itradad' Ofiiia

doue egli era ftato decapitato , e Pietro nel Vaticano 5 la quale oltre

accio fé nella Villa Tua al corpo di Cornelio dar fepultura. Coftanti-

110 poiarricchìTiftelìo Pontefice molto larganiente. E nell'iftefi^àgui

fa furono poi altri, che diedero altri luoghi, e quindi èauuenuto, che

hoggi le lue ricchezze fon fi grandi, e fi funtuofe . Egli fi vede fiora,

come Vrbano ha in ciò feguito gli Hebiei , trai quali il Sacerdoti©

era copìofilTimo di ricchezze , perche i Sacerdoti debbon efier tenuti

in honore , i quali in vero la pouertà fuole efier cagione prin-

cipalmente,che fiano hauuti in difprezzo tra legenti dei ' ' '>i

volgo , e quindi fuol feguire , che loro fi dia
'

manco credenza , cofa che in vero

offende grauiflìmamen-

tc la religio-

ne.

llfìnedelSeHoLihn*
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VIRGILIO DA

V R B I N O.

DE GLI INVENTORI
DELLE COSE.

L l-B no SETTIMO.
Delprincipìo della rha MonaPica, CUT* /•

Abbiamo fino a qui ragionato de* prìncipi) deU
lavica Euangelica,& Apoftolica, hora in quefto vo
lume fi dimoftrerà vn nuouo, e variato modo di vi-

uere. Perciocheeilendofi così grandemente da gli

antichi noftri degenerato,e cosi allontanatofi dalla

difciplinajC dalla fantimonia della vita lorojfi come
egli è flato da noi fparfaméte più addietro dimoftia

Co,tanto ì Romani Pontefici dipoi, quanto, che per tutte le partì del

Mondo i prelati, non hanno altra cofa maggiormente, che queft'vna

procurato , che di ritirare al Tuo vero termine l'ordine Sacerdotale in

così fatta guifa piegato,e quafi cadente ; & di por freno all'ìnfolcnza

di efib cosi peccante ; con hauere tutto di nuoue leggi publìcate per

venire a vna migliore infl;itutione,& ordine di vita . Ordinarono ol-

tre accio graui pene contra coloro i quali faceflero cofe contri quan-

to fi conuenia', affine , che quanto meno hauelTero in odio il peccar*

molli da virtuofo volere, per timore della pena Ci haueflèro più facil-

mente a ritenere dal far male : Ma ne in tal guifa fecero alcun profit-

to, perche l'animo dell'hucmo non così agcuolmente fi ritira da* già

guftati piaceri : laondee'fijno fiati dì poi alcuni buoni,egioueuoJ*

Padri i quali hanno fattola ftrada a coloro i quali doueano loro an-

dar dietro feguitando , per la quale dalla non dritta , e qnnfi fmarrita

«Ila dritta, e vera fi potcfle andare . Ora quefti cotali (per dir il vcro^

hauu-
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Iiauute in dfrprezzo quelle cofè tutte le quali ci fono nel mondo ma-
lpiglio fé,feguitando, &: abbracciando Cristo , ciocia veiità, la pie-.

tà, l'innocenza, eia manfuetudine, fi fon dati interamente alle diui»

necoCefolo; e tracoftoio i principali fono Itati Paolo, Antonio, Hi-
larionc , Bafilfo, Girolamo, e molti altii,e molti, i quali fin da princi^

pio per fanticà chiari, aguifa di nuoue piante della Religione, ne' tee

reni del^l'Egitto, e della Siria, ancora che fterili, vennero crefi:endo^

Sen'andauano per lo più in luoghi difertijcioè nell'Eremo, da che fo-

no (lati Eremili chiamati quafi come d'Eremo habitatori,che da' Grp
ci Anacoreti vengon chiamati: e perche eglino viueanoJa vita loro
folij erano da' noliri chiamati Monaci per quella cagionei cioèfolita?,

tij: ma dipoi cominciarono a poco apocoafareinfiemecongregatio-r

rhe, Ci come più auanti diremo . Et in tal guifa i Monaci da principio
attendeano a ftare in oratione a diginiiare , a fare vigilie , & alli ftudi

delle lettere, feparati in tutto da ogniforte di cóucrCationc d'altri huor
minijC menando la vitaloro afpramente con vitto molto fcarfoje du-
ro,e conjafatica delle proprie mani eilercitandofi, diedero a' pollerìa'

di ben viuere norma, 62 efl!èmpio.^^efti dipoidegli (lati auanti alo-
i;o le vefligie feguitando,Ic famiglie loro cia(cuno,Gome più per apu—

.

to fi dirà nel corfo dello fcriuere, venne inftitiiendo ; e diedero loro
vna ferma norma di viuere,affine,che efl«,e in d^tti,e in fatti, fi come-.-

l'iftellè famiglie vfano diaftcrmare, rappresctalleroa gl'huomini dei-

mondo vita veramente Apofl;olica,e fanta. Ora entriamo a ragionare >

del cominciaméto dell'inltituto, e ordine monaftico^degno veram.é.te:

d'ellcr tra quant'alcre cofefono tragl'huominijCelebraso. Eg;1ì è flato:

adunque giada molti ricercato, e voluto ritrouare (come Girolamo^
afferma) chi fia Ifcato particolarmente quelli,, che fuil primo^ che c©-,-

minciò l'Eremo a habitarej percioche alcuni cominciando da pia al-f

to a riandare le cofc vogliono, e tengono,che Helia,e Giouanbatrifts^
fbflèro i primi : ma fi come e] (fi debb'ellère più che Profeta riputato,.;'

così qlli più che Monaco debb'clfer tenuto. Alcuni altriad Antonio,
tal cofa attribuifconojaliri a vn certo Paolo Tebeo-, il quaW fu per d-.

Ila cagione primo romito chiamato , per q.fto , che egli hauea i primi
fbndaméti della vita Anacoretica fermati,ia qual cofa viene da Giro-,-

lamo ancora affermata. Di*.efi adunque che quelli vicnea elfere ftatoi

come vn ritratto,e qlli come vno efscpio da elFereimitatOwMaio poi,,-

ch'C in vna cofa, che nò fia chiara e a ogn'vno liberaméteconcellò di-

potere a piacer fuo far delle cógietture i mi recherei più toflo a credei

Ee,che l'inftituto della Monaliica visa fia da gli ElIei,o vogliamo dire;

EHeni, clic cofi végono da Plinio chiamati,la fetta de' quali è Hata trar

gli Hebrei tenuta i molta riputacione,a' pofteri pafifata; pcioche e<y\U^

no vlauano in q^uafi tutte le cofe vamodo divi «ere a q^fto fomigliate^;,

*..
'

che^j-
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«he fogli'ono tra noi per diterinlnatìone di loro regola i Monaci te«-

re. Etafìncjchecìoii venga a coloro i<juali leggono più thiaramenc

te a far manifefto non iàràfuor di propoiìio di mettere in quello I uo-
go le parole riì FiJone^lc quali fono da Eufebio nell'ottauo libro del-

la prep.iratione Euangelica recitate, cosi fcrìuendo . Paleft:naèda

grandillimo popolo dì Giudei habitata, tra' quali quelli,che fon ihia

mati EtìcI padano (per quanto io ftimoj il numero di quattromila; e

(on detti Ellèijquali fanti alla Greca,pcr qucft;o,che eglino fono par-

ticolarmente quelli, che attendono al culto di Dio, che non fanno de

gl'animaH ofterta nel fagrifìzio,anzi tengono, che lìa douere di offe-

rirsa Dio 'e menti loro tutte di virtù ripìene,& ornate. Non è tra la-

ro fanciullo alcunOjnó alcun giouaneiio rispetto airinftabiiiià di ta-

le ctàj ma (on tutti dì età virile,ò pure già venuti in vecchiezza. Non
hanno l'hai")! rat foni loto nelle Città, giudicando, che fi comcla con-

tagione dell'aria t di nocumento a' corpi, cosìlacònuerfatione del

volgo è di nuocere a granimi cagione. Alcuni diloro attendono al-

la col tiuafione de' terreni, alcuni altri vengono arri pacifiche ad vil-

le loro,c del prolllmoellercitando; non mettono da parte, & in con-
ferua oro, ne argento , ne meno lodano le poil'eflìoni troppo grandi,

ma tante ne coltiuano, quante ne poilono a' bisogni loro ellcr baftc*

noli . Conciofia cofa,che quefti tali foli tra tutti gl'altri huomini ha-
uendo per lo più i danari,e le poflellìoni in difprczzo, fon ricchillimi

di virtù riputati,' facendo giuditiOjC veramente bene,che'l viucrecon

ageuoÌezza,e quienmentcel'hauere di poche cole mancamento fof-

ferograndi,e vere ricchezze . Non è di loro alcuno che fabrichi armi

da tirare,ne fpadcjne celate,ne fcudi,ne vcrun'altra forte di ftrumcn-

tì da guerra; ma ne meno ancora efTercitano alcuna di quell'atti per

le quali jj'huomini tutti facilmente fi veggono ne gl'errori , e nel far

male cadere . Non fanno, che cofà fia mercatura di forte alcuna, non
liofteri€,ne taiierne,ne meno alcuna forte di nauigare; Se tutte le oc-

cafionl del potere in rapine incorrere, da loro difcacciano . Non è tra

loro alcuno Ichiauo, ò feruitorc alcuno , ma perche tutti v niuer/al-

mcnte lon liberi fi feruono tra loro fcairbieuolmente l'vn l'altro;

perche vlano dì dire, che vna medefima natura quafi commune ma-
dre di tuttijha tutti generati; la ondir fé bene non fiamo thiamati,fia-

mo non dimeno tutti in effetto fratelli . Lodano, e tengono per buo-

na quella parre foiamente della Filofofia,mediante la quale andiamo
cflaminandoiC difcorrendo d'intorno alle cofc di Dio, e della vniuer

fai creatione del tuttD: e fopra tutto ftanno alla morale intenti,c dalle

paterne leggi loro fono aiutati molto a conleguirla interamente , le

<|aali in vero niuno può rettamente intendere fenza'l diuino aiuto , e

fcuorc. In <jucllc vengono femprc in vero, ma {opra tutto ogni fèttì-

mo
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mo giorno ammaeftrati ; percìochcerto giorno {èttìmoe per do fare

dedicato, e dcpurato,che in eli» la fciando da parte lutici altre cofc,

a luoghi fagriconcorrcndo,dctti tra lotalinagoghejfogliono i gioua-
ni n.ettcìTi fotto i più vecchi per ordine a ledere ,•. e quiui da huomi-
nì peli ti ili mi con diligenza vengono- le Icritture letre, e dichiarate.

Imparano adunque a viuere vita diuota, ranta,egiuftaj leruendofi di

tte maniere di regola,cioc d'ardentitlimo amore i\[ Diojdidiligentit.

fìmocultodr virtù , edicaritàdel prollimo feruentiiiinia . Orachc
eglino amino fommamente Dio,ne poflòno moire cole fare argomen
rojcome la perpetua carità, non far mai d'alcun giuramento mentio-
ne,hauereir>odiola bugia,e particolarmente poi il tenere openione,
che Dio Zìa di tutti i beni,e nò fia d'alcun male in alcun' modo cagio-

ne . Che eglino (ìano* della virtù ftudio/i , & amatori fi mamfefta irt

g^ucfto , perche hanno i danari in diiprezzo , fprezzano la gloria , OC

hanno in odioi piaceri . Fanno della chariià m elli argomento la be-

niuoknza,la compagnia, e Tequalità: percioche ninno habita cafa la;

quale non fia di tutti commune, hanno tutti vna mede/ima tcforeira,.

& vnacommune fpefa . La verte oltre accio è in pronto commune-
mente a tutti,il cibo e commune, & anche il bere ; la menfa commu-
ne, & in fomma tutta la vita è loro commune .. Tutto ciò dice Filone

apprclfo a Eufebio. Egli fi può adunque ragioncuolmente credere^

che dalla religione degli ElTeni fiaproeeduto> che Kinftituto della vi-

ta Monadica fia tra noi venuto a nalcere , Oc hauere accrefcimento;

<fel quale fimilmcnre Paolo Tebeo , fi come Antonio l'vno, e Fahro'

Egittio, per nati'jnc, già da principio ornati, e ripieni, dipoi in pra-
cclfo i\ pare , che fiano ftati a emulaiione imitatori. Egli è ben veror

non dimeno , ehc*t cominciamcnto di tal cofa ù debbe veramente da:

Antonio riconorcere>e ciò con ragionej che cgh" (e bene non fu auari

tia tutti gl'altri fu non dimeno il primo^, che fopra ogn'altro mo4tO'

marauiglio(amente incitò gl'animi a mcTuire così fitta forte di vi'ia,

& inlb'tnì de' Monaci lacongregatione i fi come fé di poi nella Gre-
cia Bafilio, Accrebbe il dinoto inftituto dì que' tempi Hikrione nel-

la Siria, il quale hauendo già fparfo di fé gran fama d'i fantità a Gaza,,

tornò fani in vn fubito tre figliuoli d'vna Matrona nobile in vno
iHefiÒ tempo in infirmila caduti , con Finuocarre del nome di G iesv
folamentc . Onde così tofto, che quella cofa fu inrefar, e die in pai ti

lontane del Mondo fi venne fpargendo,concoricano, e del.'Eiiiito,e

della Siria le genti a gara, di maniera,che moFti vi hauea, che ìi facea-

BO a credere,che ^oRt Cristo vero figliuolo ài Dio,e fificeano mo-
nachi Percioche nella Paleftina non v'eranoancora f conuéti,^.: i me»

nafterij, ne meno alcuno hauea veduti,ò conofciuti Monaci nella Si^

tia auanti ad Hilarione j 6c egli io. in quella prouincia il fondatore,

&il
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^ il macftco che infcgnò quello inftituto , e quefto ftudio cofi fatto,

Hauea il Signor noftro G iesv nell Egitto il vecchio Antonio . Ha-
iiea nella Paleftina Hilaiione il gionane . Tutto ciò fi è tolto da Giro
lamo. Hora torno ad Antonio . Menò Antonio la vita Tua nel difetto

io Tebaica regione dell'Egitto ; e quiui edificò vn Monafterio^douc

egli in compagnia dì Scrmata, Amata,e Macario Tuoi fcolari attende*

Solamente a fare oratione j &il{lio vitto era di pane, e d'acqua fola

-

mtnte-, &: tale era il nome, e la fama della fua fantità, che la madre dì

Co (tantino Helenagli mandò per fue lettere fé ftelTa, Se il figliuolo

raccomandando. Finì nell'Eremo il corfo di fua vita ellcndo in età

d'anni cv. che fu l'anno ccclxi. dell'humanafalutc . Ifuoi (colar!

Amatale Macario (percioche Sarmata da' Saracinii quali erano corr

Impeto fopra'l monafterlo d'Antonio corfi, era (lato della vita priua-

to) l'ordine Monaflico dipoi tanto con la fantimonia della vita,

quanto con gl'inftituti loro in modo marauigliofo vennero amplian

^o. E tale fu di quefta così fatta vita monadica il principio ,

Quandofojje primeramente ^ che lordine MonaBìcofofte ajiretto a tre

yotiiC chifofìe ilprimo, che quefìi voti introdu/fe^ e il modo del

vejiire religiofo co'l nuouo modo del viuere , e come

efio ordine andaffe in più famiglie ,

C ^ T. IL

ESfèndò paflati d'intorno a cLxvi. anni dopo che Antonio era a

miglior vita tornato, venne di gran nome nell' Vmbria, regione

d'Italia Benedetto nato nella città di Norcia . Quedi (lato già

lungo tempo nel difetto fi trasferì finalmente a Sullaco,ò Sullaqueo,

cheèvna terra molto nobile de' Latini vicina a vn lago detto dell'i-

flcflo nome, ma nome inuero antico,lontano dalla città di Roma in-

torno a quaranta miglia . Hora quelli perche da* popo!i,ri("petto alla

fama della (uà fantità era molto vifitato , e fecondo la religione non

era cola , che più che la (olitudine gli folle grata-, alla fine per fuggire

qucda cotale celebrità, fé n'andò a Gallino antichilTimo cadello di

quella regione , e quiui fermò la fua danza ; e nel medefimo tempo

raccolfe in vn monaderioinfieme I Monaci, che n'andauano nuà,c là

fparfijC che andauano pe' diferti vagando , & gli ridude all'olTcruan-

za de' codumi,& d'vna vita da tre voti confermata. Et intanto Bafilio

Vefcouo di Cefarea di Cappadocia,il quale con fomme lodi di dottri

na,e parimente d\ fantità intorno all'anno ccclxx iti. dell'human»

falute nelle parti di Leuante tra' fuoi volle,chepa(Iàtovn'annodopò

che vnofode entrato nel collegio, (è volea dar fermo in qllo in di rato

4i viia,faceflc voto didoucre cadaracntc viuere, di non do nere alcu.

na co(à



na cofà poffcclcre , e di douere a quanto da i fuperiorl foITc ordi-

nato rendere vbidicnza, a fine che fi prìuaiJe pei" Tempre d ogni

Tua volontà. Qu^antunque il voto della poucrtà fi pare, che fiù,

molto più antico , Ce vogliamo a Vrbano Sommo Pontefice dac

fede il quale fu più di cento quarant'anni prima , che folie Ba-

filio : pofcia che nella piflola , che in Tuo nome fi legge trouia-

mojche egli era auuenuto, che quelli, che de gli Apoftoli era-^

no imitatori, faceano a poco a poco voto di non douere hauere

cofa alcuna di proprio , a fine la communanza delle cofe egual-

mente, e parimente l'inftituto della vita Apoftolica in ognitem-

po fi venille a conferuare : percioche vera cofa è, che efii Apo-
ftoli mandati per qualunche parte del mondo a douere infegna-

re r E uingelica dottrina, non hebbero nelle commifiìoni loro, co-

me artcnna fan Pietro apprello fan Clemente, nel fecondo libro del-

le recognitionijdi dire propria cofa veruna . Et oltre accio qucfti tre

voti per fin già da principio cominciarono a efièr tenuti in tanto con

lo da' padri,che eglino fermarono dipoi per legge, che anche i preti,

che il dicono (ccolari douelìèro far voto dì perpetua cafl:ità, cioè d'o(^

fcruare tacitamente almeno perpetuamente iapudicitia ; e per ciò no
cllcr peanello ad alcuno a queft<i così fatti votiobligato,<Sc aftretto,di

poter poi contrarre il matrimonio , e fé pure alcuno lo contraellè che

egli non doucfic valere. Et apprello fa da Benedetto dato a' tuoi Mo-
naci vna nuoua forte d'habito,ediv-cfl:ire,e ordinato loro il modo del-

l'orare, 6^: vn picciolo,e debol Vitto, & vna nuoua norma d'aftìnenza;-

Et a fincjche egli fi porellè vedere , che quella congrega rione era ftata

d'vtile grandilììmoagl'huomini del Mondo, la cofa dipoi venne in

modo di marauiglia degno a poco a pòco crefcendo,e di maniera che

fi all'argo in più famiglie,come Cluniacefi,Garnaldolcfi,Vairombro

fefi,Mont'oliuetefi,Grandimontefi,Cifterciefi,Si}ueftrefi, che hanno
di Hu'Tiiliati il cognome,Celeftini,di fantaGiuH:ina,& Eremitani di

S.Girolamo i quali huono vltimaAiiente da Martino V. nella famiglia

di S. Benedetto ridotti. Fu poi quell'ordine già venuto indeclinatio-

ne,e dalla norma de' padri quafi caduto, da Lupo Hifpaleic di quella

famiglia capo con inftituti nuoui riordinato ,- e nel fcguente capitolo

fi tratterà del cominciamento,che egli hebbe . Ora fi dice,che quelli,

che furono allhora primeramente inftituiti furono i Benedettini

quelli , che hoggi portano indofib gl'habiti di color nero , con la to-

naca lentaiarga, e difcinra , che fi ftende giù per fino a' piedi lafciaa-

do pendere: (opra le fpalle,rigcttatoui fu il copriméto della refta detto

fcapulare,ò cocolla piubreueyche quello degl'altri noti e. Portano di

folto vna tonicella bianca la quale è di lana, col cilicio-, vlano d'anda-

re ftiualati per fin fu alle ginocchia , fi radonacon vn rafoio dal co-

AA cuzzo*
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eozzulo in giù lametà della teda, icapelli pai da bafTotaglratt agoi(a

d'vn picciolo cerchio cinge, intorao all'orecchie , &c alle cempie tinta

!a tefta a foniig.Iianz4d'vna coronaj e perciò efla cima della teftacosì

jafa fi chramaicorona . Et oltre accio fi aftengono perpetuamente dal

mangiare carae, (e non (olamente quado egli auuenillè,chc e' corairt

ciaflèro ai venire infermi. E quindi adiuenne,che'l iTome mof)aflico,c

HTolto fpello, e in variati modi rinouato , trapaflàflè pofcia in diuerfe

famiglie. Fu adunque ìnftkiUQ-rordipe de' Cluniacefi fecondo la ue-

fphdc Benedettinrin vnacpntrada della Borgogna detta Mafticefè,^

© vogliamdii'e Mafticoce^ Cchenell'vnOje nell'altro modo iruoiio cf

lere fcriito) da Odd'opc abbate ,'come fi dice, a' cjualf Guglielmo Piot

Duca ddl'Aquitania diede il luogo, cfe lorola fabrica ;-e fu quello

Fanno uccccxvi. della noftra fai ute. Nacque poco tempo dipoi la rc-

liffione de' Gamaldolefi^e fu diquefta cógregatione auttoie Romual
do da-Rauenna; fu quefti monaco delconuéro Cla/Iefe. E queftavn

luogo non molto lonitano-a Rauenna -, egFi fugge ndbfi^ quindr fi con-^

d^ullè in Tolcana, e quiui nella fommità del giogo dell'Apenrrino li3

irendocrttemno vn luogo da certo Madulo hnbitatorc in quel paefc

rforwie fu pollo quel nome a quell'ordine, fermò quiui d'vna nucuai

feTnigliaifondara«nri,hauendo prefoThabuo di color biancov Sono-

lioggì iivvn tuogo-altLiTirao d'elio monte diciotto-chreficiuole doue (t

©flerua vn perpetua filetio,& il quarto,e fedo giorno della fettinaana:

fi paflTano co'l digiuno mpane,e acqua,c vanno fempcc co' piedi nudi

peFterra,èben vero,eheIa vita loro ne gl'altri. Uioghr, e più rimeflà,e

«tial nome del luogo ài Vall'ombrosa ilnomeJ^eili nato in Fioréza,.

e di nobif famiglia, e flèndo lì per auueatura incontrato in vno che ha.

laea il fratello ferito,perche a colui,che gli chiedea percfono nò lo ne-

«o^y eli parie che l'imagine di quel crueifiifo la quale era nella vicfna'.

ehielàdtfan Miniato, mentre >che egli ftaua quiui facendo oratione

dopo tal fatto irrchinafle alquato verfb Ini la tefta,.comc quafi fé ql-

Fatto di pietà da lui faito, approuallè . Queft'imagine fi vede hoggr

Bella medefima cliiefadifan Miniato la quale è polla fopra vn colle

micino a Fìorenxa.Giouàni mollo daquello miracolo,{è n'andò in- vm

di(erto,e fu quiui d'vna muoua religicmeauttore;e prefe Thabiiadi co-

Jorc azurro il quale hoggi viene da elìi vfato. Quelli di Mót'OKueto-

cominciarono a ellère rannodeiniumana falute mccxcvh. nel qual

ann© nacque la peftilente difcordra di tre pontefi^ci. Quelli da ptinci-

Bio furo Sanefi de' quali il prii^elpafe era Bernardo Tol^jmei, i quali

lifpcito alla conditioiic di q^uc' tempi latta cifolutione di tautat vita

vfeico-
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>fcìrono della citiri in vn colle ad efla vicino , e chiamadolo dal nome
dì quello di Gìerufaléme dalle veftigic del Signor noftrofrequéraco;

fi vcftironod'habiti bianchi, eflendo ciò da Gregorio xij. approiiato.

L'oidìne de' Grandimontefi fu prìmeramente da Stefano nato tra gli

Auerni dì famiglia nobililluna nell' Aquitanla inftituito, & hebbe il

fuo nome dal nome del mòte nei quale prima fu la Cede dì tal famiglia

fermata, mutate tra loro, ò vero di nuouo fatte molte leggi d'intorno

al modo del viuerloro. Et intorno qua/ìa quefti medefimi tempi Ro
berto Moliiìnefe Abbate,ponendo cura,come l'antica difciplina non
era più in ofleruanzajaccompagnatoda più di venti Monaci fen'and»

a Ciftercio luogo della Borgogna nella Diocefi dì CaUaglione, luogo
difertinìmo , e di borrendo a( petto , e quiui fermatofi ad habitare fu

d'vn'ordine dignillimo d'ellèr celebrato,capo, & auttore:& dal nome
del luogo volle,che dì Cifterciefe hauefle il nome.Sono alcuni i qua-*

li quefta cofa ad vn certo Ardingo monaco attrìbuifcono^có afferma-

re,che egli fpingefle Roberto a douere in quel luogo andare,quafi co

me fé quelli, che configlia, Se edorta , e non quelli che fa,debba edèr

tenuto ragioneuolmente il principale . Fu quefto l'anno della noftra

falute Mxcviii. Fu di gran fama in quefto Bernardo Caftilionefc^

huomo per natione dì Borgogna nato dì nobil famiglia , iJ quale alla

con^regatione Cifterciefe già prima cominciata , diede l'habito mo-
naftico; e per quefto fi gran nome dì dottrina, e di fantità venne ac-

quiftadofijche fu perciò fatto Abbate di Chiaranalle, il qual luogo era

ftaro poco prima da Roberto huomo illuftre funtuofaméte fabricato^

E pnllniì pofcia cent'anni nacque nella Germania l'ordine delli Hu-
miliatl ; fu di tal cofa il cominciamento mefto, ma fu ben poi lieto il

(ucceflo : conciofia cofa, che molti huomini, ò fatti prigioni nella

guerra, ò pure perche la fede. loro era fofpetta , erano ftati della

Gallia Cifalpina per ordine di Federigo, che di BarbaroiTa hebbe il

cognome, il quale allhora l'Italia con l'armi trauagliaua, nella Ger-
mania co' figliuoli loro , e con le mogli condotti . Egli è ben vero,'

che alcuni fono i quali affermano ciò da Henrìco efi^re ftato fatto

.

Ora quefti vna tanto lunga dimora di mala voglia iopportando, vc-

ftitifi a certo tempo di veftimenti bianchi , così gl'h uomini , come le

donne, con humiltà grande fi gettarono giù di Federigo a' piedi,

fupplicandolo, che volefteloro perdonare . Ondel'Impetatore dalle

coftor lagrime,e da gl'habiti loro mollò,concelle a tutti, cheTene po-
telfero alla patria ritornare : I quali poi da quello effilio , e da quella

feruitù alle lor cafi; tornati,fi dice,che per voto fatto,vennero in quel

rito perfeuerando: attendendo folo alauorar di lana, e a ftare in ora-

tìone . E quindi (come fuole auuenire) la cofa da piccol principio na
u,venne difi fatta maniera cre(c€ndo,chc Innocentio terzo primera-
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liicnte, e dopò \uì moh'altri Rmnani Pon tehtì, cóme'diii'óthmcte cO'*

niinciata,c religiofì^raenieacfciefduta, l'oppiouaroDu, e coriftimaio-?

no . Hcìbbc dipoi U x^ìigion^ de' Cdcftirii j'i fimnàrcJmento ìntor-'

i>o a 84«aniiii dKjpò qi^i^Iift: fiidi qnqAaiaiUtoi!e,Ctk'fì:ii»o V. pontefiì

ce Roij)anp,;fil che,yi?^.d.Hino{U*iJi:u anche «fa efi«>jrome-,i! quale dal^

r>nftiuuo del diiiinci ^bh^T^'B^Dcdctto alcune cole prendendo» ri-«

duile.vn nuouo cQÌle^Ì9,d;ÌT<ij<>WÌni>che hceano bene, e ("anta vica te-r*

ne;<n<^' Egli anantì e.he foilc.,al Pontiiicatoclijamato fu romito: e pec.

qiiefto volle à honore delFEremo taie di iè nafcere quefta famigliai'

la qunkin brieue tempo Vienne' (ì btramente cuefcendo, che l'auttor,

d^ellanQn-pyjtèd^lii'fimpreraTùahj^werpoì, come di cofavana, penti-

mento . ht :tnche il;.4;hline Q.Jlberto inftituì nell'Ini^hilceira la,(ui^

iveH^ione,ri-cpmea.neJ;ej9eUaGern!ianja i Mellicefi, i Caftellefi,vc i>

Btuftldefij.quaU in yn luogo, e quali nell'altfoiurono iadiuerfo tcm.

pò qu4li da vnOj^iquaìi da altri huomini injlicuiti. Mai per venire hor

Hjai del giufto noNfìio- viaggio ai fine giudichiamo,che fia ben fatto di

non douete con nlcntio. trapailàrela congregation-e di Tanta Giufti-

iaa,la quale vlcimamente ridotta,c rimeflaalla piiftina difciplina della»

regoladi fan Bcnedetto,hocgi come capo della ReligioneatuttcTal-

?re di gran lunga e fupetiore. Fu di quefta cola auttore LudouicoBar

bo VenetianOj huomo rcligiofillìmo in Fadoa nel c(Dnuento di ella

ianta Gìuftina d'onde ella fu così chiaviiata . Fu quefta accrefciuta

molto da Eugenio quarto. Ma veniamo in tanto a ragionare de gì al-^

ui ordini de gl'initiatiae de' principi j^e cominciamentiloro.

Dell'origine de Cerolamiani,de Canonici regolari, degVUgojlitiianrp -

de' Certofmi^de Carmelitanijde' Vnmoflrattfiye de . oW vyji: i

Crttcigeri . Cì^.T. 111^

Girolamo figliuolo di Eufèbioinato in Strfd'one città la quale già)

con la Pannonia,econ la Dalmatiaconfinaua,raada' Gotti fac-.

theggìata fu da loro disfatta ; inftituto in Roma egregiamente;

eofi nelle Latine,come nelle Greche lettere,per menare più fantamé-»

te la vica fua, lì trasferì nelle parti della Giudea , done apprcfe laiin-

flua Hebraica ancora : Cosìadunque in tre lingue eiicrcitaro^ {\ mi-

^all'imprcfa dello Icriuere le cofe diuine , nella qual cofa egli mi-»

fé tutte le forze fue dell'età della induftria , e della dottrina fua^

i padri pofcia accettarono i fuoi fcrittij come fami in breue cor-

fo di tempo , <Sc accettatigli gli confermarono-: auuenga , che io

fo molto bene , che fono alcuni, che attribuifconojma falfnmeme '\n

-verona Damafo Papa quefto fatto,perche egli chiara cofa è,chc molta

wmpo prima , che folle Girolamo, era di <jucft:a all'altra vita pailato»
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Et vltTmameme Ci edificò per fé vn luogo vicino a Bettelemme , douC

cglìtiuto'l rimanente di (uà vita recondo'l rito de grApoftoli volJc

forniie. E quindi auuenne,che molti,c molti dipoi furono de gl'ordi

ni di cflb Girolamo imitatori , e che ne nacque vna nuoua famiglia

laqualedalntnnedicflb Girolamo il quale efll fanno deirinftituto

loro ancor , che di gran lunga diuerfo da quello nel quale egli hauea

menato la Tua vita,auttore, Girolamiani vengon chiamati: e quefti ve

ftono di colore naturale , e portano (opra la tonaca vna cappa crefpa-

ta, e nella parte più alta dalla fommità fino a' piedi fella , e fi cingono

la tonaca con vna coreggia di corame , & in piede per difella d'elli

portano i zoccoli . Sono etiandio i Gierolimiani Eremitani de' qua-»

li nel pallato capitolo è ftato da noi ragionato , dell'ordine de' qua-

li fi dice ellere flato auttore vn certo Carlo derto per cognome Gra-

uello dì natione Fiorentino il quale di fuo proprio volere fiveftì

l'habito Eremitano , &eleiTefi la ftanza ne* monti di Fiefole. Al-

cuni altri artermano, che non Carlo, ma più tolto vn certo Re-
done Contedi Monte Grauello fu quelli, che primeramente infti-

tuìc|ueìli Eremiti a Fiefole fotto la regola di fanto Agoftino, con-

fermando ciò Gregorio duodecimo. Laonde io quanto a me direi,

che Carlo,e Kedone tofle vn medefimo, veduto come il cognome , 3c

all'vno , (^ all'altro fi conuiene; e maffimamente che non hareb-

be potuto edere che nello fpatio di vent'anni (conciofia cofa che a pc

na tanto ipatio di tempo corfe dalla morte di Gres^orio fino al ponti-

ficato di Eugenio con i quali fi dice, che coftoro erano viuendo ftati^

duepcrfone haueifero vn ordine nìedehmo inftituito , o verorlno-

uato . Fu adunque pofsibile, che Carlo fò che pure egli Redonefbf-

fe chiamato) lolle di quel conuento l'auttore, e non di quella religio-

ne, il quale ia al tempo di Eugenio quarto , ò vero di Grea;orio duo-

decimo per la lanuta Tua nominato; poi che manifefta cofii è, che ella

era (lata '^ran tempo prima inditaita; e che poi cominciata a veni-

te in declinatione ella ( come egli è (lato già da noi dimoftraio ) alla

regola di fan Benedetto fu con l'altre annouerata . Anzi che fono

alcuni > che affermano , che quella famiglia folle primeramente

da Girolamo nell'Eremo indituita, e che pofcia da Eufebio Cre-

monel'e folle accrefciuta, &c anche da certi altri huomini di mol-

ta fantità dotati, i quali haueano infieme con eflo menato la vi-

ta loro; e che così di poi era fuccefio che con migliòre efempio

di vira molti venuti in tale imprelaaemulatione, efia che con pic-

cioli principij era nata, come fuole fpeflo auuenlre, la venifieroa

inftiurare. Se a migliore (lato ridurre : 8c in tal gulfa, che par-

te ne fegnitallero i Benedettini , e parte gli A^ollininnf , leua-

tifi da vn'ordine mcdcfimo , 5: altri nell'ordine loro proprio
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a rimaneflcró» Egli non fi famedefimamente cofi apieno>feq\ieftefà:»

migHe fofièro da Aurelio Agoftino in ftìtuùe delle quali egli li dice

volgarmente eflere ftàto l'autcore • Hora quanto alla co la de' Cano-
nici regolari due openioni fono a' pofteri pallate, e non meno anche

di quelli, che dall'Eremo portano il nome loro . Affermano eilì Ca-
nonici y che Agoftino rubato, che egli fn fatto Vclcouo d'Hippona,

xidudèi fuor Canonici a quella regola di vita la quale eglino al pre-

mènte oflèrnano tra loro . Anzi più oltre ancora aftermano, che quel-

lo era ftato in dìruto degi' Aportoli j^ la qual cofa fu da fan Tomaffb'

d'Aquino nella fua opecanella {iecon<la parte confermata rpercioché

eglino come elio dicì^rdopò che Cristo afcefe m Cielo nel monte

Sion del modo del viuerloro trattando che ogni cofadouedè tra lo-

ro efTer commune , e l'o/Ieruanza di tre voti dinanzi a Dio fermaro-

no . Così Ce la teftimonianza di fan Tomartb abbracciamo, qirefl'or-

^ine non è ftato da Tanto Agoftino tanto inftituito , quanto rinoua-

to ; e non dimeno per hauere egli ciò fatto meritamente fi debbe dar

lui il principio di tal cofa riconolcere. Et in tal guifa viene a efTerc

ih dubbia d'ella l'orit^ine. E ben vero, cKegli Agoftiniani Eremitani

affermano dì ellère flati eglino i primi, che furono da Agoftino infti-

tulti, ellendo, che egli fi fte tanto nell'Eremo, come fcriuono alcuni

per fino a tanto , che porrandbfi i Manichei nella prouincia d'Africa-

maliffimo egli fu della Diocefi d'Hippona fatto capo, e gnuernatore^

E per quefto fi viénea moftraredubbiofalacofadcirorìgìnccofider-

rvno, come de l'altro di quefti due ordini. Ma egli fi dice anche che

di quefto Collegio v*cvn'altra origine : perciocKe molti huomini ( fi'

come fi dice^ feguitando la fantità, e la fmgolar dottrina d' Agoftino

mentre che eglfera ancor viuo,. abbandonate tune quelle cofe,fo

quali elìì pofledeano, fi riduflèro all'Eremo^e da quefto venne degli

Eremitani il nome . Ora òche da lui, fi come è ftato da noi pia mod-

erato, che quelli, che fi trouauano con eftb in luoghi diferti fodero»

jtìfieme raccolti, &ammaeftrati-, ò che pure coloro i quali la fua virar,

feguuando , e la fua regola in più luoghi qua , e là ftelfero pe' diferti

ad habitare, quefto è quanto intorno all'origine, e dell'vna, e dcH'al-

tra di quefte famiglie ho hauuto da poter dire. Ma egli non è per diic

ii'vero marauiglia le la cofa fi truoua dubbiofa; ò che pure duc^ò pur

tie famiglie fi attribuifcono a vn foIo,.& il medefimo auttore,* poiché

fi truouano anche nudt'altre congregationi olrrc a qiicftaje quali fan>

no profellìonedi ollèruare le regole di Girolamo, d'Agoftino,di Bc-

jiedettOjO di qual fi voglia altro Santo,da quelli, come elfi affermano,

fette ; le quali non dimeno non erano ftate non folamenrc da clTi in-

ftituitc, ma ne meno perauentura hebbcrogiamai a cotal ofa volcO'

ììpcufiero, che douellè auuenixe .. Vfaao i Canonici la tonaca bian-

cajcon-
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tM,con vna toga Jì pannolino fotto la cappa nera ; il diTopra pofto
fopra le fpalle ricopre la cima della tefta co tutta la tcfta ancora fuor,

che diuerfo la fronte. L'habito delli Eremitani è diuerfo, portano di

(oprala tonaca di color nero, dalle /palle alla tefta ricoprono dell'i-

ftcllo colore , fotto poi portano vna tonicella bianca, fi cingono con
vna correggia di corame con la fibbia di corno dì bufalo, e vanno cai

zati nel modo , che communcmente dagl'altri fi coftuma. Maej^liè
bene, e negl'vni, e ne gl'altri gran varietà di nome , il quale fi come
fpeffe volte è ftato rinouato , così è ftato poi in più famiglie diuilb :

percioche di tai congregationi vna fi dice de' Canonici del Saluato-

re,che fi dice Scopetina ancora , della quale furono atittori Stefano,e

Iacopo buomini Sanefi perla faniità della vita loro illuftre jla quale
fu da Gregorio xj. confermata : l'altra Frifonaiia così detta da vn luo
go nel contado di Lucca nella Tofcanaj che fi dJce altrimenti Latera-

nefe ; e quefta fli molto accrefcìuta da Eugenio quarto . La terza dì

fan Gregorio in Alga in Vinegia ordinata da Lorenzo Giuftiniano,

che portano l'habito di color celefte . E finalmente fé alcune altre ve
re fonojlafciamle nomai da parte, per oficruare in quefti ragionamé
ti la breuità; e palliamo a dire de' Carrufiani.ò vogliam dire Certofi-

liì, il coraincijmentode' quali fu l'anno dell'humana falute mille ot-

tanta^ Conciofia cofa che vn certo huomo di fingolar dottrina il cui

nome era Bruno delle parti di Colonia trouandofi aleggere Filofo-.

fia nello ftudiodi Parigi, adìuenne, che gli parfc di vdire vn certo

fuo amico ornato di buon coftumi il quale era già morto, che auantt

cbe egli foUè mello nella fepoltura , gridaua , io fono ftato dal giufto

gJudltiodlDiocòdennnto: egli allhorada tal cofa mollò lubitocóTei
compagni i quali parimente dal fucceflb di tal miracolo eran rimafi

fpauentati, idi/èrti dell'Eremo ricercando, fi conduftè nella DIocefì

di Graiianopoli (è queftà vna città della Fiandra^ e quiui d elefte vn
luogo , che hoggi ha di Cartufia il nome -, il quale Hugone Vefcouo
di Gratianopoli procurò, che gli fofte confegnato , & egli fubito do-

pò fi miie con eflì nell'iftefla famiglia. Elio Bruno adunque in que-
llo luogo alle cofe diuine intento,ci fondò primeramente vn conuen
tocon quefti rigidi inftituti di vira: che vfano di portare di fotto vn
vcftimento di cilicio, e di fopra vna cappa nera jcon vna toga bianca
fotto,e fi coprono la tefta con vn capuccio, non mangiano carne gia-

mal, & il più delle volte digiunano il Ceiìo giorno della fettimana in

pane, & acqua ; nelle camerette loro le quali efiì hanno a guifadi
chieficciole mangiano foli, in certi giorni di fefta non dimeno fola-

inente vfano di definare infieme . Ofteruano vn filentio quafi perpe-
tuo,non è loro permefto di vfcir mai fuor del conuento loro,cccetto,

irfic al fupexior loro,& al procuratore, & a loro è permefto folamentc-
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per procurare i hcgotij del luogo. Et oltre accio e prohìb'to alle (fori-

ne 1 entrare nelle Chiereloro,afine,che eglino non habbfaoo a vede-

re cofa alcuna perla quale eHi pollano a libidine ellèrc indotti. So-

no ftatl In ogni tempo in quella religióne liuomini per dortiina,e per

fantità fimofi . Cofa che fnbito in que' principi] adiuenne ad vno di

que' compagni di Bruno di tal religione aattore. E quefìri Fu Vgone,

che fu anche primo abbate , ò vogliam dire priore fchc di tal nome fi

chiamano hoggi quelli , che fon iuperiori ^e gouernano) HclFordinc

Cartufìefe , e dì poi fatto Vefcouo Gratiopolitano , il quale dopo la

morte fu' pe' moki miracoli da lui fattr,nominato,e famofojfu da In-i

noccrio fccódo nel-catalogo de' Santi deicritto. Deirordìne de' Car-

melitani ù racconta il hio principio,e nalbìmentoeilere flato così fat

to. E nella Siria il monte Carmelo già nomin;itoper nobile, G perla

memoria di Helia, come anco degl'altri Profeti, per quello, che egli

incHohaueirerhabitatione; ^thauendo, per quanto io credo, molti

Romiti tal cola feguitatajfn quelli Kioghi fi fermarono,e quelli final-

mente per opera di Almerico Vefcouo d'Antiochia percioche prima

fparlì qua,e là pel monte habitauano,fi raccolfero tutti infieme,-& aU

Ihorafu, cheegUno la prima volta fielcllèro vn di loro per piiore,

Brain quello monte vicinoalla fontana,che fi dice d'Helia,vna chie-

{a della Vergine Madre, doue eglino fecero i primi fondamenti dcL

conuertto loro,"e da q-uefto per auucntura è venuta la cagione^che loa

chiamati i Monaci della, Diuina Vergine Carmelitana. Succelle que-

fta prima loro olI«ruanza dì vita nel Pontificato d'Alcllandro terzO'.

il quafe cominciò a kdere nel Papato l'anno dell'humana lalure

jjt GLXX. ma perche quella nuoua congregatione non era ne per culto

^ì vìta,ne per certe ferme cerimonie follentaia, lì parfe in quei princi

cìj più rollo vna fconcìatura, che vna cofa leggittimaméte inllicuìta ..

Sono adunque alcunijche afFemiano,che la vcrafua ori^ine fv^lle qlla-,

che intorno a 40.anni dipoi ella confeguì nel tempo del Papato d:in-
'

nocentìo ìif. Cócìofiacola,che Alberto Vefcouo di Gierufalcnre die.

de a coftoro, che nell'Eremo menauano la vita loro , vna cerca forma:

di oireruàza,hauc.ndo da quella di Bafilio prefo alcune regole. Fu data.-

loro la cappa di color diutrfo di bianco,cioè e di canufino,cioè acccr-

chi.'ito dì rollo, della maniera,che fi dice ellere flato già vfato da Helia:/

profeta; ma dipoi quella foggia di cappa fu loro leuata via da Hono-j

rio terzojcome poco alla religione conueniente:&: in cambio-di quel-

lo di color variato fu data loro bianca , e fu chiamata lafaaiiiglia delibi

diuìna Vers;ìne,acciochequel nome dì Virginità fjlle alla cappa bia-,

ca conueniente , poi che quefto è vn colore che non ha in le macchia

veruna. Et è quello vn'altr'ordine di mendicanti. Intorno quaJì a

«uefli medefìmi tempi l Premo llratefi furono fu dal cielo come fi va

dicendo
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dicendo dìmoflratral Modo nella Diocefi Laudiinefè> in quel luogo,,

disfi chiama Prc mortrato . Dicefi che tu dì cjucll ordine autcoie va
certo Norcbcrro prete per natione Lotcringojl quale neli'andar cer-

cando tra la icgoFa di Tanto Agoftiuo quella (Irettidima Ione di vita>

ottenne da Califto fecondo, che ella ducile cfler confermata. Porta-
no difopra vna tonaca biaca , con vna toga di panno di lino , fotte U
cappa bianca, nella quale ellì fopra tutto fono da' canonici ditiercnci.

L'origine de' Crucigeri è molto più ancii;a,fe quelle cofe le quali vfa-

no ellì Crucigeri ài raccontare del primo cominciamento dell'ordine

I oro ibn vere: cóciofiacofa, che eglino dicono,che Cleto fcolare del-

l' Apoftoio Pietro , e che fu terzo Pontefice dopò lui , fu auueitiro da
vn Nuntio celefte il quale hauea vna croce, che doucfi:è fondare vno
Spedale per coloro i quali a Roma p cagione dclh Religiorre fi trasa

fcriu9no;e che douelTero quiui ellèr proti a riceuere cóamoreuolezza
gli ftanchi viandanti , e che benignamente gli ricrealìero,e che quelli

dou-eflero (empre portare la croce , come per vna memoria della paf-

iìone del Signcre^e che egli in fomma fu a quella apparitione,& ora-

colo vbidicnte. Maio direi,che vna cofa fi douclfc haaere per vera, e
certa, che'l principio di quella religione fi debba rettamente attribui-

re a Ciriaco Velcouo Gicrofolimitano: perciò che quelli fu,che mo»
firò a Heicna madre di Collantino il luogo nel quale la Croce del Si

gnore era naliofta; e che egli perla memoria di tal cofa,per quanto fi

dice,fu il primojchc deputò il collegio di coloro i quali doueflèro la.

Croce a tutte le perfone veneranda,in mano portare. Fu quello dino-
to padre da Giuliano Imperatore fatto morire . Ora quella reìi-n'one

della quale II nafcimento fu con quelli principi] , e che in breue tem-
po poi lu per rimanere ellinta ; fu da Innocentio terzo rinouata peE
quello^che con l'aiutOje fauore de' fegnati della Croce , i quali erano»

per douere allhora andare in Soria,ellfafe in Roma l'herefia Albine^
ie,che in vn lubito era nata,per la qual cofa era ftaro in R oii^i^rolico-

re , e mouimenti non piccioli:. Fu quello l'anno dell'humana falutc

Mcexv. & vhimamente nel tempo del Pontificato di Pio fecondo»

nel Concilio di Mantoua, fu conceduto loro, che porrafietoThabito»

celefte , done prima vfauano colore indifferente , e che fecondo Vvio
loro antico douellero la croce portare ; e quindi nacque , che a quella

femiglia fu dato quello nome . Et anche hoggi vi ha vn'altro eoUegio-

di quellacosì fatta famiglia di vita molto larga>je più di quella di graa
lunga rimefiJa ; e quelli portano ài fopra la cappa nera, e porta^

D-O la croce nel petto, e non in mano fatta di colot

bianco, e rollo, e viuono fotto la rego-.

ladifanto Agoflino.

.... e ... .
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Dell'angine de' Tredicatorhde Franeefcam^della TrinitàJe* ifrtd

della Vergine tnadre di DiOyde' Brigideft, de' Giefuiti, de

gl'Eremitani 7>{uom,e de' Buon'Huomini,

c u T. mi.

CHiara cofa è,che mentre clic Innocentio terzo fcdea nel Ponti»

ficato,accio che fi vedcflè quaiche parte d'innocenza ne gl'hu»

mini apparire 5 e rirplendere; furono dueiantiilimi padri tra

Alianti altri n'erano (lati mai degni di memoria, Domenico Calagu-

litano Spagnolo,& Francefco Afcefino delle parti de rVmbria regio

ne d'Italia; i quali furono arabidue egualmente di dare a vna certa

forte di inftitutodi vita principio gVauttori in ciò come eguali ga-

reggiando . Domenico da principio era Canonico,e c6 alcuni pochi

i quali egli fi hauea eletti inftitui vna nuoua o{Ièraanza,c diede loro

vn'habito nuouo da douerfi veftire,cioè vna tonaca bianca, e di fopra

vna cappa nera, e da gl'homerialla tefta vnofcapulare per ricopri-

mento. E a fine che attendendo al culto della r;;ligione,e* non hauef^

fero a ftare in cafa otlofi ; egli primeramente co'l predicare infegnò

loro , dalla qual cofa diede a quefla nuoua famiglia di Predicatori il

nome , che efli douelfcro per tutte generalmente le parti del Mondc^

andar predicando,e publicando il Vangelo; quello, che egli Cristo
imitando,vollc primeramente fare : perche chiara cofa è che egli co'l.

fuo adoperarfi venne a tor via in quel tempo la peftifera Herefia de-

gli Albigefi , che già s'era cominciata a leuar fu nella città di Tolofa,

Vide Innocentio quello nuouo inftituto di vita , e preiene marauì-

glia: & Honorio il quale fu d'elio fucceflbre l'accettò, e lo confermò,

E quefta è la terza famiglia de' mendicanti. Ora per quelle cosi buo-

ne,e fante operaiioni I>omenico di poi eflendo della fantilìlmamen-

te menata vita venuto al fine , fu da Gregorio nono nel nimiero de*

Santi afmouerato , e defcritto . E Francefco huomo d'humanità pie-

no , meflòfi da principio , come da certi viene fcritto , nella regola di

{àuto Agoftlno , e fatta in elfa profellione, fu veduto per certo fpati3

di tempo calzato, e cinto con la coreggia di corame: ma di poi rian-

dando nell'animo fuo , e ripenfando come dal Signore era ftato a gli

Apoftoli fantilTìmi comandato , che elfi non douellèro due tonache,

ne meno anche il facchetto tenere , fi mife in dofib vna fola tonaca di

quel colore, che e naturale della lana -, e fi cinfe con vna funicella, 8c>

andaua co' piedi fcalzi, e finalmente per diuenir romito fcn'ando fu'l

giogo dell" Apennino , luogo che hoggi Ci chiama Auerna-, doue da-

tofialle cofe diuine folamente,riceuette le ftfmmate della palTìone di

noftro Signore; & a quei compagni i quali egli lianca feco prefi in

^uel fuo ordine , conmanifefto fegnod'humiltà, diede dì Minori il

nome;
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Jiòtne; a finc!,che col rlcordarfì di quel nome fi picciolo, molto pia fk

cilmentc da ogni vitio drfupei-bia s'haueirero aguardare^ peiche be-
ne rpcflb e quella, che alla ianticà cerca di contraporfi . Honorio co-
fcrmò qucfto ino in(l;ituro,e pailàti di poi due anni, Gregorio volle,

che Franceflo folfe tra gl'altri ò'anti annouerata: e fu quefto l'anno
M ccxx IX. della noftra fhlirre. Non fu mai per alcim tempo alcun'or
dinedireli;jione,chevenilIe tanto in fi breue fpatiodi tempo crekéi
do : percioche quefta fola famiglia riempì tutte le parti del mondo ,

Fu Intorno a qnefto ifteilò tempo Chiara vergine, èc anclicfla d' Afcc
fi, la quale hebbe vn'altro nuouo inftituto di relit;ione di Monache,
a cui diede il nome di pouere,da Francefco il quale fii quelli,chc del*
la continenza era maeftro; ericeuuto,che ella l'hebbe,^ non folamen-
te,con fantità grandil]ìmarolIeruò,ma etiandio non poco augumen-*
tato lolaiciòa' pofteri. Di quefi'ordine le perfone per la maggior
parte fonfemmrne. Deriuò da quefto come, che vn riuo, che dal me-
defimo fonte fcaturiflcil terzo ordine^di quelli,che Ci chiamano i pe-
nìienti. Sono in quefto ancora infiniti huomini . Furono di poi in-!-

ftituitl i Predicatori,& i Francefcani. Mala famiglia de' Francefcani i
molto più in quefte obferuationi così fatte frequente , come quella,,

che già molto prima fi è tra quafi tutte le nationi del Mondo iparfa^^

& allargata. Quefta a tempi noftri fu da Edoardo quarto Renell'Irv-

ghilterra introdotta , e in cofi breue fpado di tempo venne per fama:

di fantità nominata, che poco tempo di poi;fu da Henrico (èttimor

grandemente accreiciutai& hoggi vi ha Cei celcbrarifsimi,&: honoraw
cUriiTii cóuenti.Graaccioche l'età dTnnocétio folle più drprodurre,e
accrelcere la religione abbondeuole,- nacque in quello ifteflo tempo
l'ordine de' Monaci , che della Trinità verrgono detti rprroiociie vii

certo Giouanni Matta, e Felfce Romito trouandofi nelle patti delk
Francia nel paefe detto Meldeniè a far vita folitaria,infbgnoauuerti^

ti di quanto hauefiero a fare , Ci prefcntarono auanti al Vefcouo, e la
richiefero, che voleftè dar loro vna regola di vita la quale eftì doue^
fero ofteruare . Egli adunque poco tempo di poi, auaenito rfalforau

coloanch'egli, diede a quei Romiii l'habito bianco, con vna croce
i;oI]à,& azzurra fu,& impofeloro,chc doueffèro prender fopra di lou

ro la cura di ricattare dalle marri de' noftri nimki quelle perione, che
fodero ftate prefe con pagare il prezzo della prefura , e le uarle di fer-

uftù, e per quefto diede loro il titolo di Monaci delfa redention^
àe' prigioni. Vkrono coftoro pofciacome huomini veramente di-

ooti,e pij di andar cercando, e domandando leelemofinecon lequali

ppo di nation Toicano na-
to nella
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«o nella città di Fioienza,e profellbre dell'arte della Medi*c'na,fu aiìt-

toie,c fondatore d'vna nuoua regola dì vita; e fiiqiielH,che ordinò la

famiglia,che fi dice della Vergine madre di Dio : e quelli in que' prin

cipij in ella riceiiiui^cominciarono a chiamarli ferùi, 8c anche hoggì

xeftaloro qnelto nome . Qu.f Ilo Fiippo la romitica vita Icgultando,

in vilìone da diuina infpiratione ammonito ag^ìunfe vn'habito nuo-
uo alla religione.,che fopra vna tonaca di color nero,e non cinta met-
tano vna cappa lìmihncnte nera intorno alle fpalle increfpata,

con lo Icapolar nero, che dalle fpalle fi ributta, e vanno per com-
mane coftiune calzati. Non fu quella co{a da prima con fauore molto
grande accettata ; ma dopò che quella nuoua regola per fé (leda ogni

giorno di numero di coloro i quali in ella s'accettauano,fi veniua ac-

crefcédo, Benedetto vndccimo,e fett'altri Romani Pontefici dopò lui

la confermarono,e col dono di molti priuilegij la fauorirono. Succef^

fc il ptincipio di quella cofa in quell'anno dell'humana falute, che fii

di numero mcclxxxv. Fu etiandio dalla Vedoua Brigida vn'ordinc

inllituiio: collei eflendoprincipella della Suetia, donna di fantitàma

rauigliofa, in quell'anno fcome tengono alcuni^ nel quale Vrbano
quinto pafsò di quefta a miglior vita, fé ne venne per voto da lei fatto,

a Roma,doue ogni giorno andana i luoghi fagri visitando, &: ottenne

dal Papa,che vna regola da lei ordinata folle confermata , e che'l con-
uento folle commune a gli accettati in ella così mafchi come femmi-
ne; che folle non dimeno feparato così di mura, come di poterli vede

re;che le Vergini haueflèro ic loro habitationi nelle parti di lopra,<3c

ì Monaci in quelle di lotto: che la Chiefa mede/imamente foUe com-
mune; e che r Abbadella folTe quella , che hauelle di tutti il gouerno.

Sono alcuni, che affermano , che Bafiliofu quelli, che primeramenré

inftituì quell'ordine nella Grecia, ma dipoi , accioche la virginità dì

quelle giouani non foUè a' biafimi fottopolla, fu per ordine de' padri

comandato, che glbuomini douellèro feparatamente habitare , e che

per quella cagione Brigida rinonaffe quella religione, conlìderato vn
modo per lo quale fenza lofpetto di bialìmo, e di colpa, & il tempio,

eie cale follerò così a gl'vni , come all'altre communi. Et io direi,

che a quella openione,come più vera ci douellimo appigliare.L'anno

quinto dielTo Vrbano,che fu l'anno dell'humana lalute McccLxviir.

nacque in Siena l'ordine de* Gieluiti; fi raccoglieano da principio

alla domelèica con vn'habito femplice indoUo, huomini, che follerò

fcnzavitij,e diuori,i quali con le proprie fatiche, e con l'opere loro fi

procurauano il vitto. Hora Vrbano perche quelli liuomini così fatti

cominciauanoacller già fofpetti,come huomini, che follerò di qual-

che maligna fuperftitione macchiati , fattiteli a Ce chinmarv- in R Mna
gli venne interrogando delle cerimonie, e del modo dei viuer loro,&

iute fé.
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in te fc^e conobbe il tutto,e tutto lodò;,c confermòjCCÒnccfle loro, clic

poitallcio addolca vna tonaca bianca, con vn portamcjo quadrato in
tcftn,', he peijdea della fomniùà della tefta nelle ip olle . Si cingono co
•vna coreggia di corame , portano in piedi zoccoli dì legno a piedi nn
di: fu dipoi loroconcednto,che portailèro di Topra vna cappa di pari-

no di Iana,come tanè fopia la tonaca. Hebbero primeraméteil nome
di Apoftolici,nó pvendono ordini ragri,attédono fole alle preghiere,

& alfe orationi,e li chiamano Giefuatijò Gicfuiti per c|uefto,che fem
pre hanno in bocca il nome dì G es v. Fu di quefta cola aurrore Gio*
uanni Colombino cittadino Sanefe. Nacque in Italia in quello mede
fimo tempo a Vrbino (quella è città deli' Vmbriaantichiliìma,e fama
iìllìraa) vna nuoua congregatÌ£)ne di Eremitani, che quanto all'habi-,

to non era dalla famiglia di lan Girolamo , della quale babbi uno piti

adietro ragionato, punto diserete: percioche a quelli pende dallo icsk

pulare vna fottile fiiCdàyò faldetta,Ghe fta ributtata fu le fpalle , e por-
tano in piedi, come s'vfa calzaméti commu,nt,e l'alfre cofcjche vlano
i Gierolimiani . Fu di quello ordine autiore vn certo Pietro huomo»
della Tofcana nato in Fifa, il quale con l'aiuto de' cittadini edificci

quiuì vn conuentoairincòtro delle cafe noftrcjil quale boggi tato r/n
fpctto al numero degli Eremitaui , & alla lantiraonia della vita loroy

quanto alla diuotione del popolo verfo loro, è tenuto tra tutti eraltri.

ii principalc,i quali boggi fi dice,che arriuano ai numerodiconue»-)
ti venti foli in Italia, perciocbe quella regola, come nuou.iméte nata^

non fi è perancora in altre prouincie fuor d'Italia venura fpaigendo.
Ora io con il principio de' Buoni buomini farò al ragionamento di
quella congregationccofì fatta fine. Furon quelli generati dnli'lnghil

«erra : percioche Riccardo Conte di Corn tibia, il quale fu fratello di,

Henrìco terzo Re , edendo flato eletto Re de' Romani dalli Elettori

dell'Imperio intorno all'anno dcirhiimaaa falute mcclvi i. fi comq
iveirbilloria noflra Inglcfeè flato a pieno da noi trattato,e nelle parti

della Germania dimorando, vn Ino figliuolo in tanto ii cui nome erai^

Edmondo nella patria tornando, vi portò con elfo lui quindi prefo,

vnnon fo che poco del fangue del Saluator noftro, &c hauenJofattq
edificare vn conuento poco difopraa vn borgo detto Berchanlledio,

che è lontano da Londra venticinque miglia, in quello luo.;o ripol©

<^.uella memoria della falute no flw, e vi mife a habitare huomìni d'v-

na nuoua religione i quali e^li volle, che Buoni buomini folfcro chi»

mali. Oileruano quelli fordine di fanto Agoflino,e portano riiabita

loro dì colore azurro,quafi che a quello quanto alla foggia fomigliaiv

te,cbe portano gli Eremitani.'' & il capo loro fi chiama rettore, il no-
me del hìogo à Afsberugio > hoggi luogo di gran nome , e molto ri-
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Deltorigine de Caualieri fagriyC delprincipoy efine delia fetts

degli albati. C ^ V, y*

MEnrrc che la città di Gierufalemme era in potere de' SaracìnJ

auanri , ciie ella folle da' noftri vltimamente intorno all'anno

dell'humana falute mxc i x. ricuperata , que' Crilb'ani del no-
me Latino i quali in eda dimorauano ottennero da quelle genti,

che folle loro permedo di hauere le loro habitationi vicino al Se-

polcro del Sahiator noftrojdoue eglino edificarono vn conuento a

nonore della diuina Vergine Madre , che fi dicea il tempio de' Lati-

ni: Seal gouernodeflo era deputato vno Abbate, l'vfficiodel quale

era principalmente di raccettare i foreftieri Latini,chc vi capitanano.

Molli dall'ifìredò cfiempio poco tempo di poi edificarono vn'ultro

conuento di Vergini dedicato a Tanta Maria Maddalena a quell'altro

vicinojdoue fi douelic allei* femmine dar ricetto . Ora perche dipoi U
ftrettezza del luogo non era della moltitudine grande de' pelegrini,

che vi capitanano capace : edificarono vicino aquefti vno Spedale, il

quale fu da loro a fan Giouanbattifta dedicato , hauuta con/ideratios

ne alla memoria del padre Zacaria, perche fpellb in quello ifteflo luo

go fi ritiraua a ftare in contemplatione . Sono alcuni non dimeno i

quali fcriuendo affermano , cnequeftofua Giouanni Elimofinicre

confegratOjil quale nel tempo,che tenea Foca l'Imperio, era Patriar-

ca Ale(randrino,&: hauea quefto cognome per le molte, e fpefle lerao

fine le quali egli a' poueri facea , cioè pe* molti doni , che largamente

difpen(aua. Et al gouerno di quella cafa ancorafideputaua vn'huo-

mo : la onde palTato vn lungo fpatio di tempo vn certo gouernatore

<Ji quefto luogo il cui nome era Gherardo infieme co' fuoi compagni

fé mettere fopra una cappa nera vna croce bianca, e prefe quella rego

la di vita nella quale elTi hoggl fi mantengono . Mofi[a da pari ellcm-

pio Agncfe, la quale hauea del conuento delle Vergini il gouerno, fc

quiui profcllìone. Quefta cofa poi in fucceffo di tempo da' Romani
Pontefici, e da' Patriarchi confermata, in così breuc fpatio fi venne
augmentando , che eglino ottennero per la liberalità de' Prencipi,

molte , e grodè ricchezze ; e da quefti poi fu creato Ramundo primo

maftro della militia, con auttorità, che e' potefle a tutto quell'ordine,

comelor principe comandare. Son riputati dell'ordine di fanto Ago-
ftino,&: in luogo de l'horc Canoniche fon tenuti a recitare vn nume-*

ro dìterminato di pater noftri . Ora quefti perche veniano a eflérci-

tare molto honoratamente la militia a Dio ottimo, e grandi/limo, &: a

Giouanbattifta fagra , tolfero finalmente a' Turchi l'Hola di Rhodi,

la quale fu loro da Clemente quinto conceduta. Fu quefto l'anno

Mcccvi 1 1. dell'humana falute. Sono alcuai,che affermano,che que-

ft'ifola
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ft'Ifolafu loro; conceduta pnmeramcnte da Goffredo Redellacitti
ài Gierulalemine, e che eglino poi Tempre fino all'età noftra l'hanno
valorofamcntc difcfa j ma quella prima openione , come più vera, è

dalla maggior parte delle perlbne approuata . Dopò che eglino hcb-»

bero a' nimici quell itola leuata , in elTà lì riduflèro ; e furon pofcia i

Caualicri di Rhodi nominati ; done elll hanno perpetua guerra co'

Turchine per elFer loro vicini, come nimici continuamente gli tratta-

gliano ; 8c anch'ellì l'ono fpeflè volte da loro (guerreggiando) allatta-

ti, e gagliardamente combattuti, e particolarmente a' tempinoftrf,
quando finalmente l'anno m d xx 1 1 1. della humana falute , del mele
ài Gennaio rimali fuperati , fu loro leuato di quelTlfola l'Imperio,

O cofa digran perdita , ò ricchezze veramente degne di condurre le

genti In dil'peratione. Sopportarono i Caualferi di Rhodi più di tre

meli l'afledio , e non dimeno non hi mai loro da' Ciiftiani Principi

mandato di genti foccorfo, per trouarlì parte nelle guerre ci uili,e par

rem altre cure occupati , Et in tal guifaì'vnica fortezza dell'Oriente

fu perduta. Cominciarono a e/Ière in Gierufalemme i Caualieri Té-
plarij intorno all'anno mcxxv i i i .della noftra fcjlute al tempo di Ge-
lafìo fecondo Papa, come fcriuono alcuni , do uè eglino vicino al Se-
polcro di Cristo negotiando raccettauano gl'hucmini Chrftiani »

quali quiui peregrinando capitanano , e riceuuti con l'armi indoli cr

graccompagnanano pe' tempij, e per quei luoghi iàgri accio, che e'

potellero tutti iluoghì di terra Santa vilìtare. Furono auttori di que-
fl'vfficio di charità nou'huomini fingolannente dìuoti, e pietofi , tra'

quali fi dice , chei principali erano Hugone Pagano, e Gaufredo da
Sant'Alellandro . Quelli perche eglino in cena parte delle cafe del

Tempio habitauano, il nome di Templari^ da quefto riportaronor

portauano la cappa bianca con la croce roll'a, e per ifpatio d'anni du"-

gento quella religione venne crefcendo,e feguitando. Diede a coftor-

rovna cena forma dolleruanza Bernardo abbate Queftacofàjchefii

da principio debole, e poca,hebbe non piccioli accrefcimentf, di ma-
niera, che eglino polledeano facultà grandillìme , e mol ci, e molti ca-
ftelli per molte parti del Mondo : ma finalmente di impietà conuinti,

e d'herefia,perche quelli,che ftauano in Gierulaléme s'erano ribclla-

tì,& a* Saracini accortati, e perche anche erano in brutti vitij crafcor-

a^ caduti, tutti generalmente nel Por^tificato di Clemente V. furo-

no eftinti,e de' beni loro parte furono a' Caualieri di Rhodi', e parte

alle nuoue famiglie coceduti. Seguì poco dipoi la religione de' Feu-
tonìci la quale era mefcolatad'ammenducfe primey perche dauano ri

ccrto,e quando facea di meftiero, con Tarmf per la religione s'adopra

itano combattédo. Diede a quefta princìpio vn cerco di nationc Teu-
tonico , il ^ualc poi che fu Gicruialcinme rac<]^uifiata» cta-coti buoa

nume-
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numero delle lue genti quiiii rimafo . Hauea quelli fua moglie, & ha
uea delle faculcà,c moflo a compallione de' fuoi i quali giornalmente

il Sepulcro venianoaviiìtcìre , perche e* non fapeano quella lingua,

• ne tiouauano da potere alloggiare, fé loro co .d une, e (pedale la pro-

pria fuacafa, e quiui anche aggiun fé vnachiefetta della diuina Ver-

gine madre: &c a quefi:a,gran moltitudine di perfone Criftiane, tanto

per curare gl'infermi , quanto per mantenimento , e difefa delia reli-

-gione a poco a poco fi dedicarono j laonde hebbero di Caualiefi del-

'la Vergine madre di Dio il nome. Et dipoi elettoli da loto del nume
ro d'ellì vn MacftiOjche forte di tutti capo,e gouernatore^prefero per

•ricoprire le perfone loro la cappa bianca con vna croce nera, con vna

tonaca nera di fotto,c fermarono vnadiliberatione,che nò foflè nella

religione,e militia loro riceuuto alcuno fé non era Teutonico per na-

tione,e di pìunriio nobile per padre,epermadre,eal quale fi douertè

propofre,che doueflèeflèr sépre in pronto di cfporfi a ogni pericolo

icontra i nimici della (antillìma Croce, e vaiorofamente per ciò com-
•batterc: che medcfimamente ciafcuno fi douertc lafciar crefcere la bar

i)ada quelli in fuori,che faccano i fagtihci:e finalmente, che ciafcuno

in cambio dellhore canoniche douellè vfare i pater noftri . E quella

fu l'origine della militia Teutonica, la quale fu poi dalconfentimen-

to de' Romani Pontefici confermata . Qiiefli pofcia,dopò che Tolc-

maida doue eglino dopò la perdita della città di Gierufalemme s'era-

no ridotti,fu da' Saracini nella Soriaoccupata,torn3ti{ène nella Ger-

mania con la proprlaloro condotta, e con il proceder loro fi fottomi-

fero quel pae(e,che fi dice Prufia,e fottomeflala,e per ragion di guer-

ra acquiftatala fotto la giurifdittion loro la ridufièto . Ellendo rima-

fa fuperata quella natione la qualeera Hata per adietro de gl'Idoli ado

ratrice , fi diede allhoraal culto della Criftiana religione da loro pre-

ia, & abbracciata, & infiemecon la religione prelèro anche la lingua

Rutenica . Era vna quercia vicino al fiume detto Viftula doueda
principio quella gente vincitticc hauea vn cartello fabricato : quindi

•nel modo,che (iiole nelle cofe dclli huomini auuenire,chc con debo-

le principio facilillimamente fi vengono augumentàndo , quella ter-

ra per la frequenza delle genti fi fé a poco a poco mar^qiore , e fi dice

Mariamburgo,hoggi capo di quella natione; &c è la rcfidenza princi-

pale di co'oro i quali hanno come capi, di quell'ordine tutto il gouer

no. I Caualieri di fan Iacopo nella Spagna lotto l'ordine di (ant'Ago

ftino cominciarono a crtère al tempo del Pontificato di Alellandro

terzo Pontefice Romano,& il primo loro Mnftio fìi Pietro Ferdina-

do.Vi fonoetiandio i Calatraueficosì detti dal nome del luogo, del-

la militia de' quali fu auttore il Re Santio intorno all'anno dell'hu*-

inana falute mclx. portano l'habito nero con vna croce rolla, e viuo-

no eoa
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aocon roffernanza della regola de' Ciftcrcìcfì. Etin qucda iftcfl»

giufa il Itene, che fiano in Portogallo i Caiialierì di Gjesv Cristo*
quali furon quiui ordinati da Giouanni xxij. Pontefice Romano a fi-

ne , che quiui fodero huomi , che fodero per l'vfhcio loro obligntia

opporfi a Saracini i quali allhorala prouincia Betica haueano in lo-

ro potere: portano quelli la croce roda (opra la cappa nera.Sono etia-

dio in Alcantara città del Regno di Gattiglia i Caualieri, dell'origine

de' quali no fi ha certezza veruna. Furono oltre accio inftituiti da Ia-

copo Re d'Aragona due ordini di Caualieri intorno all'ano mccxii,
dell'humana falutc , aU'vno de' quali diede il titolo di Caualieri di

Canta Maria della rcdentione de' prigioni, ò vogliamo dire della mer-
cedei e qucfto perche douedero hauere del ricattare i prigioni la cu*
r-a: e quclti portano indodo l'habito bianco con la croce nera: e gl'ai-

ui,che portano la croce roda, volle che Caualieri ài Montefìa follerò

chiaiuati . Furono e l'vna , e l'altra ài quefte due militie da Gregorio
nono con l'auttorità fua confermate. Et hora vltimamentc certo Fra*
ceico di natione Siciliano modo aemulatione dell'humiltà, ecom-
midione di fan Francefco , infticuì l'ordine de' Minimi, i quali fi do-
uedero aftenere dalle carni , e da' cibi cotti. Apparfe nel mondo al

tempo di Bonifacio ix. (ommo Pontefice in vn fubito vn'altra Cono
d'huomini degna di memoria , e /arebbe accrefciuta fé con preftczza,

non fode darò loro fiuta contradittione ; percioche egli era CceCo giù
dall'Alpi in Italia vn Sacerdote il quale fi rrahea vn grandifsimo nu-
mero di perfone . Hauea quefti ricopertala perdona fua d'vna vede
bianca, per dimofcrar fuori con quel colore puro, e fincero quella fin

ctrità d'animo, <^ integrità della quale fi parca, che egli fode ripieno:
portaualacroce,(3<: andaua com piagnendo dell'iiumanecofe lo drato;

moftraua ài piangere la calamità ài que' tempi
; piangea de gl'huomi

ni i peccati, e lèn'andau! dritLimente alla volta ài Roma. Era feguito
da moltitudine ^randidìma ài perfone cosi deifvno , come dell'altro

ledo, tutti vediti di panno lino , per la qual co(à hebbero ài Albati il

nome: egli la doue ii trouaua dalla notte iopragiuntf), quiui Ci mettea
io terra a giacere,e per tutti i luoghi doue ecU padana gl'era da' popò-,
li dato da viuere. Bonifazio Pontefice Romano,non c'indicò,che que
ftacofafolFe niente buona, ne conuenientev e dell'honor proprio ve-
nuto in timore, procurò, chc'l capoj e condottiero di tal moltitudine,
conuinto,in Viterbo ài fceIerag;^,ine,fod'e quiui oppredò . In tal quì-
fa adunque tutta la congrcgatione de gl'Albati venne disfatta; perche
tutti dopò che eglino il capo loro , e la lor guida hebbero perduta fc

ne ritornarono a cafa a piedi. Fu quedo l'anno delfhumana falutc

M ecce.
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Del comìnciamento de. T^imuiti lafetta de qualifi chiama 'Pol^a)inentcts^

Confraternita: e d'ondefta -venuto l'yfo,che ifratelli delle

Compagniefi battano perfé mede/imi tra loro.

CUT. f^ L

G L' Apoftoli fubiro,che Cristo fu farto mon're, dell'vfficio loia

rìcorcIeuoli,comipciaronocomc; ne' fatti Jcgl' Apoltoli (\ dlcQ,

a fare inlìemeo.nf^rei.'aticnc •> e quiiii facendo oratione , dando

configli , e negotiando mnrau'"^^liolamenrc l'arcrefcimcnto della rcli-

gion Crifcìana orocir aunnoce non akiìnicti fecero poi coloro i qua-

li per opera d efli h-ueano la rdìt^.ionc abbr-icciata^dopò laro, per qua

to attlr.na Tertulliano nc!l'Apoic>L;cr:co ;il cnp. 59. £ quindi fenza

dubbio fi p3re,chcne'poil:ciifia trapallaio,che anche gl'hucmini prò

fanicoiràuciadciojì come gì' A pò itoli v/auano,per cngionedel culto

d.'uinoa inrtituire collegi) di compagnie , ò pure per dir così , à\ fra-

terna chariià, & a dar loro maeltri i quali in certi determinati giorni

radunaflèro gl'altri fratelli,e compagni a celebrare infieme alcune ce-''

rìmonie . E quindi vennero tanti ordini di Caualicii a deriuare , de ì

quali è ftato da noi più adietro fatta mentione . Durò quello inftitu-

to,e pa(sò in diuerfecorapagnie,le quali dal volgo Confraternite fon

chiamale. Oraquefti in certi diterminaii giorni con ifcambieuol ca-

rità (\ radunano,fanno oratione. Conducono Sacerdoti, che dicono le

fnefle^e i diuini vfHci,danno da viuere a' pò neri, e fanno tutto di (q[^

cent'opere di pietà,e di deuotione. Nelle publiche fupplicationi,cioc=

nella pompa ài fagrifici, vanno con ordine in procellìone con le fac-

cie per lo più di facchi,e di panni lini coperte, Ci battono con le difci

oline per le ftelli portando nude , e lacerate le fpalle , in quel modo',

apunto, che a coloro i quali fanno veramente penitenza si conuiene.'

E quindi vogliono, che e' fiano detti Niniuiti, per queflo.chee' cera-

chino di placare Dio in quello iflefro modo, che già i Niniuiti, come-

c^li è noto , da Giona Profeta indotti , a penitenza fi ridufTero. I Lu-^-

perei apprefloa' Romani i giochi Lupercali empiamente celcbran-'

do,andauano per la città di Komanudi,e ma(cherati,tHttìqucgrhuo--

mini ne' anali s'incontraunnOjCran da loro b.utuii, (\ come egli è l'Ia-

to da noi dìmoflraro quando più adietro habbiamo dell'origine de*

giochi tra' Larini,ragionato . E con impietà molto maggiore gli EgiC'

li) con molte cerimonie , come fcriuendo afferma Herodoto foleanQ>

4'vna vacca al grandillimo Diauolo nel fagrificio fare ofterra ; e men-
tre,che quello così fatto fagrificio ardea, tutte le perfone veniano baf

tute. Erano medtfimamente tragl'iftefli Romani i Collegi) de' Sq-^

dali . Conciofiacofache Cornelio Tacito ferine, come Romolo fati*

Jcga con ratio creò i Sacerdoti Sodali . E perciò furon detti i Sodali

Ti ti].
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Tiiij. E Tranquillo gli chiama Sodali Auguftali ; fi come anche fi

legge Sodali Antonìani in Giulio Capitolino , Dice Agoftino Soda-

li,quafi edali,per quefto che infieme ftelTèro a mangiare . Scriue me-
delìroamente PIinio,che da Romolo fu inftituito de gì' Amali il col-

legio,c che egli volle cllcr chiamato il duodecimo fratello,(ì come egli

e ftato da noi in altro luogo dimoftraco. E che quefte cofì fatte fodali-

tàjò vogliamo dire compagnie duralfero, ne fa tcftimonianza vn'anti

co marmo aTiuoli nel quale fono fcritre quefte parole . Sodales Ha-
drianales. Quindi adunque ardirei di attcrmatamente dire, che i no-
flri Pontefici i quali hanno cercato fempre di tirare i Romani princi

palmente da quefte vane fallacie , e compagnie cofi fatte a vn ordine

pudico , &c a vna certa regola di viuere , habbiano con ordine molto
Tanto indotti gl'huomini a mettere infieme quefte compagnie le qua-
li hoggi per tutte le parti della Criftianità fono in piedi in coCi buon
numero con ottimi inftiruti,e di vita,e di religione. E veramente,chc

a quefte cópagnie quefta dignità fi debbe atiribuire,che da quel tépo

in qua,che elleno hebbero cominciaméto , nò fono ftate mai guafte,

e tolte via, anzi che fon venute ogni giorno maggiorméte crefcendo.

E

Dell origine de' Sacerdoti dellafetta della Dea Siria.y e de

gl'^ffiri. C ^ T. FU.

Gli fa di meftìero (^i porre auuertenza a quanto fempre la poftc-

rità fia ftata tenace delle mali arti più tofto, che de' buoni coftu

1
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certa forte d'huomini,! qualicon vna maligna, e fallace fpetie di reli-

gione andando qu'ì,e là per le proulncie giran Jo,e danari,e altre cofc

cauauano altrui delle mani. Coftoro portando acorno delii Dei le fta

iue,e rimaginijCon f;illacie,e con certi inganni andauano profetìzan-

do,e prometteano,che i Dei loro firebbono ftati fauorenoll.con mali
tia grande molte cofe bugiardamente dicendo : li come furono princi

palmenrcplà nella Dea Siria de' quali fa mccione Apuleio nell'viij. li

oro, e (otto la pcrlona del fuo Alino co gran fapere,e dottrina le cofto

ro falbcie,fraudi,e ingàni racconta così fcriucndo. Ma dopò che egli

no finalméte ftanchi,o pure fitij fcnzi dubbio delli ftr.itljloro fecero

paufa daU'vfhcIo del boIa,ficédo a gara moItI,loro offerta di certa pa-

ga di moneta di rame, anzi, che <l'argcnto ancora, eglino nel grembo
aperta l'hebbero riceuura,- e oltre accio d'vn barile dì vino, e di cafcio

parimente,e di latte,dl farro, e di certa parte di fillgine, e d'altri legu*

mi, e acert'vnii quali coireano a prefentar loro qualche poco d'orzo
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,dcl picciolo nibnrrcclIo,chcn'haucano,có auidità d'animo loro tentin

dolojC da loro ogni ce fa procurando d'hauerce in cerrc loro Tacchete

te perciò preparate il tuuo cacciando, fopra'l dolio di me t'accomoda

liano,acciochc dì doppio pclo^cioc del pelo delia {orna, e di quelle dei

icmpioin vn mededaio tcpo n'andalli erauato. Erin tal2.ui(a pe'luo

-chi sii'^ii^^o tutta quella religione veniano fpo^liando. Tutto quefta

jdlce A puU io . Della Dea Siria acciochc iJ tutto per apunro dimoftria-

dTio, (crilTc Luciano vn libretto , nel quale ailerma d'haner veduto in

Soria vna ftatua nel Tempio dì quefta Dea di diuerie formella quale

in vero era Giunone,e che hauea non dimeno qualche pane di Palla

eie, ed! Venere,e della Luna,e di Rhea,e di Diana,c di Hcmcfì, e del-

le P^rchc>chc tenea in vna m-tno il fcettro, nell'altra il hi/Ojnella tefta

portiiua ra2gi,& il fuoco,& il Ceftone, & in fomma dimi)11:ra,che la

Dea Siria è vna Deità, che vien chiamata di vari.ni nomi i Sacerdoti

^ella quale fonaiiano i Bembali , alla quale i Galli luoì Sacerdoti ta-

cendo iagrificio fi tagliauano la carne delle braccia^ moki di loro bac-

jeano (u i timpani, & altri cantauano canzoni diuine . Et oltre accio>

ne' iagrifìci di quefta Dea fegnauano ad alcuni le gionture delle ma»

ni èc i colli con certe note, e fegni, ò vogliamo dire marchi, onde per

ciò f^li AiGri fi veggono tutti legnaci. Dura per fino a bora q^uefta lii-

perflitlofa fraude in quefta nationc: conciofia cofa, che bora non piti

i Sacerdoti, ma vn numero grande di vililìima gente plebea deil'vno,

e de l'altro (elio per tutte le parti del Mondo , e fino tra' Popoli Cri-

ftiani fparfojper voto, come elsi vlano di dire,daloro tatto vanno at-

torno peregrinando fenza mai portine al peregrinar loro ; & a porta

a portalimofine domandando . Le donne fanno profisisionc dell'arte

chiromantia, cioè col guardare alle linee delle mani d'altri mdouina-

no , e fono in tutto per eccellenza ammaeftrate a trarre lurriuamenrc

delle borie di coloro a' quali le future cole predicono danari, iè egli-

no non ftanno bene auuertiti,& a ié non C\ hanno buona cura . Non
vfano di fermarfi più di tre giorni in luogo veruno , fermano i padi-

£lioni,c le tende loro alla campagna vicino alle città, & allecaftella,c

tutti i'on di certi fi gni,c di marchi fegnatì. Quindi adunque e bafte-

uolmente noto,che quefti fono li Alsiri i quali nelle fraudi, e ne gl'ii*

gamii ellercltari iecondo l'vlo de' Sacerdoti della Dea Siria,con que-

llo loro andare qua,e là co'l mendicare,limofine cercando,menaua lai

vita loro, ^^lefti lon chiamati da j^Kltaliani Cilici; perche eglino ve

cono dalla Ciliciala quale è ne' confini della Soria , fi come egli è da:

Plinio atfermaio : £v altri genti fuor d'Italia gli chiamano Egitti). D*
quefti Sacerdoti della Dea Siria <^uelta infetiione di fraudi è perfino,

a noi altri trapairati

,
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Del eWtincìamentò dellafetta Maomettana, e delle leggi ,&

inftituti d'efa . C J^ T. Vili.

JS^

Noi Soggiungeremo horaqnì appreflo commodìlTìmamcnteil

cominciamento di quella così peftìiente fetca Maomettana, e

delle Tue regole, & open ioni , le quali per dire il vero non fon

punto diicord.intije dalla nefanda brutezza delle libidini, e della va-

riate forti delle icelcraggini de' coftumi , e delle dislioncllà della vita

de' Sacerdoti della Dea Siria , le quali tutte nel paffato capitolo fono

fiate da noi aflai appieno,come fi conueniua dimoftrate. fu ài quefta

così maligna Religione , anzi di quefta empia fetta auttore Maomet-
to huomo nato Ai nobil fangue dì natione Arabo , ò vero Perfiano »

perche d'ammendue qn'rfte fi afferma efière flato, il cui padre era de*

maligni (piriti ador"wore,e la madre d'Ifmaele delia Giudea, che per-

ciò era nell'Hebraica legge inllrutta . E quefta co fa fu cagione , che

perche Ivno, e l'altra la fua legge al fanciullo infègnaua, efio ne ve-

nidedorto.e molto fcientiato: egli dipoi morti \\ padre d'eflb,clama

die , cflendo flato per forte fatto fchiauo , fu comprato da vn'huomo
ricchifiimOiil cui nome era Addemonaple del paefe d'Ifmael€,il qua-

le piacendc.gli del giouanele maniere, e per ciò portogli amore gli

óÀtàQ la cura deirellbrcitare le mercantie,&: tutti gl'altri fuoi negotij.

Vfaua di pratticare in quel tempo la cafa di Addemonaple Sergio

monaco,huomo della fetta heretica Neftoriana , il quale perche non
era tenuto xa alcun conto tra' fuoi,Tion gli piacendo più lo flato della

viti ncllaquale egli fi trouaua , & haucndola in odio, fé n'era fuggito

a Bizanuo nell'Arabia , & hauea pofl:o a Maometto grande amore

.

Hora perche fra quefto mezo era morto fènza figlinoli d'eflo il pa-

drone , il giouane prefe la vedoua per fua moglie ; & hauendo in far

quefto quantità grande di danari per lei confeguico,aizò l'animò fuo

acofe di molto maggiore importanza. Querte cofe fono affermate da

molti intorno all'adolefcenza di Maometto, &: al comìnciaméto del-

la bona indole fua. Alcuni Greci dicono,che egli fu folaméte Ifmae-

litano,e che bafiamenrc,e vilmente nato,nc gl'anni fuoi fanciullefchì

coll'andar robbando fi guadagnaiia il vitto,e col dare, e condurre Ca
meli a vettura, e c5 l'andar portando da vn luogo all'altro le mercan-

te; &: che dipoi crefciuto attcfe a* latrocinìj, & afiafiin amenti, e che

melle infieme vn buon numero ài Aflallini,venuto,e per rvna,e per

l'altra imprefà famofo, e già cominciato a venir allo ftato de* Perfiani

noiofo, come quello, che feguia d'Heraclio la parte , fi trouò a com-
battere in quel fatto d'arme ne quale Cofdra rimafe f uperato , e dif-

fatto,e quiui rimafe ferito. Ma fatto dipoi ó.i maggiore eflèrcito d'Ara

bi Capitano , hebbe ardire d'afiàlcar dei Romano Imperio i confini,
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ma Heracllo non dimeno pofe in vn tempo fieno a' mouìmentl df
colini. Ora quefti aftiito,.e malitiofo d'ingegno,& il quale fapcai fe-

greti de l'aite Magica, per acqiii'ltarfi con la coperta della Religione,

la quale fuole in vn tcpo de griiuomini le mente occupate, tra' fuoi

Baibari icKe per natura lorafonodi leggierezza ripfcni,piu fauore,e

auttoritimaggiore Ci fé chiamare profeta dì Dioi& a hne che'l volgo

più facilméte a crederlo s'indacelle,vfaua tal'hora come fé folle vfcito:

delceruello, dilafciarfi i terra all'improuifo cadere quaJì come fé dal

male caduco folle aflaltato: onde prendendo di ciò marauiglia la mo-
glie, non hauerediqueftoammiraiione dille , cara Conforte percio-

che In quefta guifa Dio induce in melo fpirito profetico , che lo fpi-

lito fuo entra in me , e tutto mi tiene occupato. Et armato dì quella

ftaude tra huomini diuotilluni della Criftìana religione ancora hauu
talungaconuerfatlone, ordinò di mettere a effetto vnacofa tolta dal-

fvna,e dall'altra legge parimente digrandifsìmo danno all'humani

generatione .. Pcrcioche l'anno dcU'hnmana falute dcxx. che fu l'an-

no xij. dell'Imperio d'Heraclio, per fondare vna nuoua fetta comm-
ciò a predicare nell'Arabia, ik affermare predicando , come egli era

vno de primi,anzi il primo , e principal profeta , Se affermaua , che £

Giudei mceano cofàempia poiché ncgauano,che Cristo folle d'vna

Vergine nato , elTendo , che i. Profeti huomini di notabile fantità da.

{piriio diuino infpirati haueanO' o\^ predetto queftu douere au-

ueairCv-^ haueano molto prima predetto, egli fi doiiea afpetta-

le . Contrai Cridiani poi, che eglino ftoltamcntecredeano^che-

GiESV fommo profeta folle flato dallo fpirito di Dio generato, e fen-

z'alcuna macchia di terrena infettione, haueflè voluto obbrobri), e

tormenti da^ Giudei riceuere,e fbpportare,ema(lìmam:ente,che'lluo

corpo gloriofo non Kaurebbe potuto in alcun modo patire: 6l perciò»

fcherniua caloro i quali teneanoopenione, che fi douclle il 5epolcrQ>

4'eflb con religione conferuare. Etin tal guifa in fiiccclTodi tcmpof.

per diuerflauuenimentidi cofe , e per le fuè prediche diuenuto tale,,

che non era da eìlere in picciol conto tenuto,pafsò la cofa tanto inati-i

zi,che egli diede alle fue genti ordini, eleggi da ofleruare, nel com-
porre delle quali egli fi Icruì dell'aiuto di isergio non poco» Età fi^ne,

che a quella Ina pefi:ifera legge non fo/Te talhora da qualche huomO',

ài fana mentOjC gmditio contradctto,e che non fofTem ciò impedito,

c>rdinC> pena della vita fealcunofolTè flato fi ardito, che Ci folle meflò

a volere intorno a effa entrare in difputa: e del configliò di Sergio fer-

ucndofi,3Cciochc quella fua legge fofl'e più popolare
,
prefe ddl'ahrc

fette di tutte le nationidellc qualTegli era bene informato ,'qualche,

parte . Conciofia cofa, che egli conforme a' Giudei comandò lacir-

concifione, e l'afte nerfi dalla carne del porco, q^uantunque la cofa.

della
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tiella ci'rconcìfione fia in dubbiOj perche Macometto, non fa mal df-

concifo,ne meno lì fa nella fua legge d*eflà alcuna mentionc.La onde

i Saracìni perche non vTano dì circoncìdere i figliuoli prima che fia-

no nell'età di xiij. anni , Imitino ("come fi pare) in quello Abramo il

quale hauea facto Ilmacle Tuo figliuolo da' quali eglino hanno hauu-

to l'origine lorojin quella età circoncidere. Vietò loto medefimamé-
te l'vfo del vino , e voUeche'l digiuno foflè per tutto'l mefe d'Otto-

bre interamente odèruato, e che fi mangiafle folamente di notte , ac*

cloche con la fatietà notturna , la diurna aftinenza fi riftoraifè : con*
clofiacofa, che allhora è permeilo il bere del vino perdi/pofitione

della legge, onde, che più facilmente, diuenuti vbrìachi, fi vengono
tra loro tielli fìupria imbrattare. Infiemeco' Criftiani tenne, che
Cristo folle (òmmo profeta, & vfaua di affermare hora , che egli

era Spirito,hora Verbo^ èc hora anima di Dio ; inalzò con le lodi fuC'

Maria Vergine fino al Cielo, diede fede a' fuoi mìracoli,e non fi mo--
ftrò contrario all'h-ftoria Euangelìca, in quanto però ella non ioiCc

al fuo Alcorano differente, che dì tal nome chiamò della fualegge, e
degl'oidini tuoi il libretto ; e con far queflo, &aglì Hebrei, &c alle

genti Criffiane procurand.^ dì firfi grato, finfe di voler'efiere da Ser-
gio battezato. Ordinò,che'l giorno del Venerdì,contrario>& a gl'vnì

& agl'altri foilegiorno di fella, iprezzando il Sabbato de' Giudei, 6C
il noftro giorno della Domenica ancora: e queflro fu da lui (per quan
to il dicej fatto inhonore de'la Dea Venere, per quella cagione, che
egli nel punto di qiiefta (Iella era (lato fatto Rè i Quindi per tirale a
fé le volontà de gì'altri huomini negò infieme co' Sabeiliani la Tri-
nità; 6c infieme co' Manichei pofe il numero ài dire nelle cofe diui-

ne: dille con Macedonio lo Spirito fanto effer creatura ; lodò confor
me a' Nicolaiani l'hauer più mogli,e di quelle accio, che non fo fiero

gelofi comnndòjche ninna femmina potelle andar fuori fcnon con la

faccia coi)erta; & in fomma lanciò alle fue genti fui colio la briglia de
grani di Vencre,e dì tutte le forti de i piaceri, tenendo openlone,che
quelle dìlettntìoni del corpo non douefiero alla futura felicità eflèr di

nocumento veruno. Conciofia cofache eglièpermefioa' Sar.icinì

l'hauere in vn medefimo tempo quattro mogli , e di potere con efle

due,e tre volte fare il diuortio, Se in luogo delle ripudiate prenderne
dell'altre , ò di puie le prime rlpfgh'are : delle comprate poi, e delle

fchiaue hauerne tante quante l'hucmo ne vuole, e quelle medefime
vendere,eccetto, che fé alcuna d'elle foflè fiata dal fuo padrone ingra
uidata,quclla non può più efiere come fchiaua obligata ; 8c accìoche
la parentela non habbìa a mancare, è permeflo di prendere per mogli
le nate del medefimo fangue,ancora quelle,che fono di più fl:retto li*

game di confanguinità congiunte. Ecapprefi^ come nuouo profeta

B B 4 di Dio
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di Dio, ordina a' Tuoi vn nuoiio modo di faic oratione , e di purgarft

de' peccari, il quale è di quefta mani^era . Perciochc cinque voice il

giorno Fanno breuemente oratione , atìrcrmandoeUcre vno Dio , che

non habbia alcuno afe (ìmile,ne incno eqiule,fe Maometto eficre Tuo-

{ommo profeta. Ma auanti,che eglino vadino a fare oratione, il lana-

rio tutte le parti del corpo, o con acqua purirsima,o pure le manca lo

rG*racqua,con ferrare fatto queftoj volti verfo Mezo giornO;,e tre vol-

te chinandofi baciano la terra, 5c in. talguifa purgatifi fi faniioa cre-

dere di hauere in quefto modo tolti via da loro tutti i loie peccati,

doue eglino dourebbono più tofto purgare gl'aninn* d'onde vengono,

i veri preghi. Ma nelle caufe le quali ii trattano in giuditio feguitò,

molto graiidemente in vero le leggi di Mosè, il quale v'indufle la pe-

na del talione ancora . Et vltimamente per ordinare a' fuoi il pirem io-

di quella brutta Tua religione degno , promife doucre auucnire , che

,

tìuelli che folFero de' iuoi precetti olFcruatori Inrebbono dopò la mor
ce loro melìi in Paradifo luogo ameniilìmo, donc dall'ombra de gl'al-

beri coperti,non harebbono,ne dalcaUo, ne dal freddo moleftia ve-

runa,e vediti di preciofe vefti, tra ichori delle finciiillc haurcbbono-

cibi delicatllTìmipcr lo mangiar loro,i quali giilarebbuno da gì' An-

gioli di fido Dio abbondeuolmentc minifln:ati. Et ecco come quefto

profeta trattò deirimmortalità de' corpi folamente, come quelli , che

crcdea,chc gl'animi non viueflero dopò i corpi alttimenti . Percioche

varale ftato di vita beata, non Ci può , a dire il vero j in modoalcuncvr

tirare all'vltima refurrettione de' corpi noftri, quando- noi in quel té-.

po,come Cristo in fan Matteo al cap.xxij.ne fa fcdf,.raremo nel Cie

io come gì' Angioli di Dio , e non harerao di alcuna forte di cibo di

bìfogno . Hanno i loro terapijne' quali dal fare le orationi in fuori,,

non fi fanno fagrifizi alcuni d'alcuna forte, non hanno Sacerdoti di;

forre alcuna, & in fomraa non banno alcuna reiigionexconcìoda co-^

ià,che fé bene e' credono, che egli (lavn^folo Dio, eglino non dime-

no non vfano di adorarlo con alcuna forte di religfola diuotiunc,fuoc.

che con le limofine con le quali elìl a' bifognofi danno aiuto.. Egiino'

cltre accio fi moftrano iti certo modo d'ellerehiUTKini verfo r'J'huo-

mlni dell'altre lette, i quali elli comportano,die lliano tra loro, doue^

che pci-o eglino rendano a' Magiftrati loro vbidienza, e fé e' paghina

©gn'annoloroiltributo
-,
quantunque nondimeno conrinaamcntc-

fcicciano loro de' danni,e dcH'ingiiuie. E tale fucoflui nel dare quel-

la fuacGSÌ malignaleg^^e, lacjuale in infinite nationi a poco a poco (I.

foarfe , e tolfe via da loco la vera religione di Dio , c^n. virrù maraui-

tllofadaeflè prima riceimra, e in hiogo^di quella indullè ilcuiro de*'

cattiui fpiriti,per lo che la religion noilra viene ogni giorno molcda—

t3, poi che quefto male va tutta via forze pigliando . Conciofia cofa>

che
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die tinta rAfia^e l'Africa, con gran parte dell'Eiiropa^è venuta in pow

tere de' Mahomettp.ni. E quellio inccndio,per dire il vero,da niun'al-

ira cofa è maggiormente fomentato , & accreiciuto , che dalle conti-

nue difcordie de' noftri principi Criftiani. Hota Maliometto armato-

di queftapeitilentc fupeiftitianejS'acquiftò di fi fatta mariiera grani-

mi de' Saracinijclic final.nente gli concitò a ribellarli contia i Perfia-

nly dà' quali pofcia fakitato Rcjpofe d'vn nuouo regno tra quella na—,

«.ione il fondamento. Venne a morte quefto nimico della verità nel-'

l'anno quarantefimo dcH'ctà (uà , o pure come vogliono alcuni nei-;

l'anno xxxiij. il quale finalmente nel tempo della lua morte predille,,

come egli douea andarfene in Cielo : dei Saracini lungo tempo tal

cofa afpettandp,ripofero quel corpo già puzzolente in vn'arca di fer-:

ro,e la portarono a Media (è qiiefta vna città della Perfìaj e quiui è da,

tutto l'Oriente adorata. Fu lucceilorea Mahometo Califa, & alui,

per ia fua troppa fiiperftitione fu l' Imperio- tolto via:.e in luogo d'cf-,

lo fu creato vii'altro Re chiamato de l'ifteflonon^e . E di poi fu la ter-

za volta eietto Homar,il quale dopo,che egli hebbe fupcrati i Perfia-

ni prefe Gkrufalemme, e tutta la Soria l'anno deli'humana faluté in-

torno a DCLXxXr mentre tenea la fede Pontificale Agatone, &: era nel-

J' Imperio Coftantìno quarto. Ora gran parte di quelle cofe,che luc-

ccllero ne viene a Mahometto attribuita. Chiara cofa è,che Heracli»

Imperatore fu dall'oracolo auuertito , che egli da' Circoncifi doueflc

guargarfi, laonde egli cofirinfe tutti i Giudei i quali pe' luoghi del

Tuo Imperio fi trouauaao-, col timore delle pene a riccuere la Giftia-

na religione. I Saracini per quefta cagione , e gì' Arabi liiuendo^ Ma-
hometto per loro Capitano,prelè l'armi, d. fi fatta manierai Capita-

ni d'Heiacliofuperarono, che egli vimar^cò poco, cliecllì non eltiii-

feroalfitto dell'Imperio il nome. Prefa Alellàndria con niolt'aitrc

citta della Siria, e della Cili.cia ,
gì' Arabi per quella vittoria infuper-

biti, fpinti a ciò fare da Mahometto , fé n'andarono con ì:i guerra Co-

pra I Pcrfiani,e gli vinferoj i quali alihora finalmente coftreitija leg-

ge Mahomertana accettarono. I Saracini poi da quel tempo in qui
furono ancli'ellì chiamati Perfiani , i quali vfauano di andare affer-

mando^corae etll erano àiCccCi da Saraja quale fu di Abramo confor-

te. OraM.ihometto queftaoccafione abbracciata, feglifefacilraeiitc

amicijcon dire qua,e là>come eglino (olì tra tutti gl'altri huomimera
no della Jiuìna ripromilHone fucceiTori. Così dopo l'hauere i Perfia-

ni fuperatiji Barbari con forze più gagliardc,e maggiori, allàltata An-
tiochia città nobili(sima,in breue corlo di tempo la prefero;ne vi eoe

iè poi molto,che eglino fi ferono di Gierufalemme padroni. Dopò la.

vittoria Mahometto non vilfe molto tem.po,il quale hauea quella crvt-

JelilTimanuoua pelle portata,& indotta che non fupoiribiie,che corir

i'avuto* fuo ieflallc cHinta. Vedi q^uanto chela vita de gl'huommi fia

femprc
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fcirjprepln inchinata al cadere ne grertorì, che coftanie amantcnerfi
nei bene . Egli e chiarflìirao , che la vigna del Signore la quale Cri-
sto Saluaror noilro haueaco' Tuoi miracoli piantatala quale gì' Apo
lloli haueano con le mani loro cukiuata , la quale i Martiri haueano
coU proprio fangae loro fatta feconda, la quale i Santillimi Pontefici

haueano ogn'anno,con le buone loro arti potara,e della quale in Tom
mail nettaredoIciilìaio,efalutiferorAfia fteffa conl'Atricajhauea

più di fcicentoannidolceméteguftato, vna mortifera fiaccola la qua-

]« Mr^hometto fallo profeta per ifpatiodi lei anni foli hauea d'fnror-

no per quei luoghi portata,dalle proprie radici^ cofa incredibile adi-

re,conrumò,8c eftinfe. Veramente, che la nation Barbara non fa te-

nere m-lura, ne regola: conciofia cofa che i Ioli beftiali piaceri i quali

quell'huomo federato hauea loro conceduti , ritiraron quelle genti

dall'vfficio della vera religione , e con pertinace oftinatione nel loro

maleficio gli ritengono. Et in tal maniera quellocaitiuo veleno da

quelle peirim'huomo dato , vien tutto dì da tanti mefchini huominì
apcrperuo danno, e ruina loro beuuto, il quale all'vltirao nella

Stigia palude hanno a vomitare . Oime quanto,chc

eglino ali hora infelici, ma tardi , fi pen-

tiranno della ftoltitia

loro.

il Jìne del Settimo Lìbfo*

\Oi'J^'.^
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D*onde /la nato , c^ey/-^ i?^^o />fy delthcratione da Tadri fermato r chefi..
dtbba?iole I{cliquiede Santi honcrare , e chrfafferò qitelli ^che !

frimerameiite infìituironoin P^omaleStattoniyeit,

Ciubileoje delprimvfo dell'IndidgetiT^e,
i tn

\io^r io , "i-:o ('".]/,

A B B r A M cr nel paiTaro libro fcritto ruttrgl'or-^'

tlini della Milidaiagra: in qiiefl'vhimo Ci racco-j

teianno da noi i Capitani , le fatrioni , le bacta^r

glie , e gracgurftati trionfi , a fine che il lettore,

polla dellaliinga lernone il premio riportare, e^
ccnolcere qntlla mercede la quale i Soldati del-

la Criftiana republica habbiano riportato . Do-,
pòilmartoro adunque de grApoftoIi Pietro, e

Paolojche fu quelIo,che inuitò più h uomini a volere quell'iftelTa Cor-.

te di morte riceuere, che non furon quelli , che da cfo reflrarono fpa-

uentati > molte perfone tutto di così mafchi come femmine, così

^troue, come in Roina,e chi d'vnaforce , chi dVn'altra di tormenti

per difela della Criftiana fede qftinte ,il regno del Ciclo acquiftnua-

no : ma fopra tutti gl'altri i Pontefici Romani i quali alla crudeltà de*.

Tiranni iì ficcano incontra , e troppo arditamente fi opponeano, ri-

ccueano per tutto del martore la coronti^di manfera^cbequelli i quali

dopò Pietro per fino a Silueftro primo haueano quella fede tenuto,

che furono di numero trenraduc , furon tutti con tormenti fatti mo-
rire.
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rircjfuorche fètte,a' «jnali dalle moltc,e molte calamità le quali fopra

gti vennero oppielìì la breuìtà della vita, fu di più «geuol fine d'eC

Iccagionc . Del fagro l'angue dì qacfti Maitiri venne primeramcn-
te il terreno di Roma bagnato , e venne delle reliquie de' Santi ri-

pieno, le quali dipoi in breue fpatiodi tempo da' noftri di per tutto

ricercate,^; hauutc,furono quiuiportate . Prefero diqueftacofacura

nel principio deJla nafccnte religione principalmente Cleto, & Ana
creto ammenduc Pontifici : percioche quelli allegnò i luoghi fepara-

ti da quelli della profana plebe,ne' quali fi doueflc dar^ a* Martiri fè-

polcura: e quelli ordinò la pena del faccilegio , fé alcuno vi hauertè,

che volelle impedire, chele fepulture de gl'Apoftoli fofiero vìCi^

cate. Et veramente che quella cofa fu giudicata molto conuenientc

«Ila religione; percioche fi leggono in fan Matteo al nono cap. que-

Ae parole . Ecco vna donna la quale patiua di fluflb di fangue già più

di dodici anni, accoftandofi didietro,toccò l'orlo della vefle di Gie-

sv, e ritornò fana . Et anche akroue al cap. xii). nella terra 4i Gene-
zarette . Ethauendo gl'huomini di quel luogo conofciuto G ìesv fpe

dirono lor mandati per tutta la regione a loro vicina, e gli prefcntaro

no auanti tutti gl'infermi, ciò pregauano ftrettamente , che permet-"

tefTe loro ,che ellì potellero toccare le bande folamente del fuo vefti-

mento,e quanti di loro le toccauano tornauano fani.E ne' fatti anco-

ra degl'Apollolialquinto cap. Venia tutta volta maggiormente ere

fcendo la moltitudine de gl'liuominijC delle donne, che credeano nel

Signore , di forte che e' portauano fuori nelle piazze gl'infermi, e gli

metteano ne' letticiuoli,e ne* trapuntini,acciochc l'ombra fola di Pie

tronche pafiauaandafle fopra qualche vno di loro. Et in Gierufalem-

mc fi radunauano in numero non picciolo, genti delle città vicine

con efTo loro conducendo infermi, e tormentati da' cattiui fpiriti , e

quefti tutti tornauano liberile fani . Et anche al cap.xix. Et oltre ac-

cio moftraua Dio per le mani di Paolo miracoli in vero notabi.i,di

maniera, che fopra gl'infermi ancora fi metteano fudarij prefi dalla

perfona fua,e'parti dicendole,^ tofto fi partiano da loro l'infirmitàjSc

icattiui fpiriti fé n'andauan fuori, e quello che /egue . Onde efièndo

quelle co fé vere, come fono , &e(Icndo che Dio può quando vuole,

in ogni tempo in cofi fatti modi ancora i fuoi miracoli moflrarc, non
fa veramente cola dalla veritct,c dalla fede aliena il conferuare, & ha-

uere quelle reliquie in veneratione . Ecco adunque come e' può alTai

tene apparire,come da quello hebbe principio,il tenere in honorelc

reliquie de' Santi . Fu non dimeno dipoi Vigilantio dination Fran-

cefe,o vogliam più torto dire Dormitantio, come egli viene da Giro-

lamo detto , il quale afFermaua , che le reliquie de gl'Apoftoli , e de*'

Martiri,non fidoueanohonoi'arc; perche l'anime loro, ò veramente

erano
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erdno nel Icno di Ahramo,o in luogo dì rifrigerio^ò pure fotto l'aita-

re di Dio,onde quanto a loro non poteano delle loro fcpulture^e do-
uè loro piaceilèritrouadì prefcnti: e così come 1 iltcllò Girolamo a£.

ff'ima 'ì\ quale la pazzia ài quell'huomo ageuolmente conuince, vo-
Ica metteie a i^fi Àpo/1:oli,& a' Martiri le catene,che per tìnoal gior-

no del giitditio lolìtrro tenuti carcerati, il che non potellero ellerc col

Signor loro; e pure di loro e fcritto . Vanno feguitando l'Agnello in
qual lì voglia luogOjclie egli anderà. Ma la fentenznjC parere di que-
ft'hnomo ii poco vigilante, non ottenne altramente: & noihonoria-
mo le reliquie de' Martin" a quefl-olìne à\ rendere quello honore aca
Uii del quale e-'lino fon Martiri . Honoriamo i feruitori a nome di.

quel Sigjinre,clie dille. Quelli che voi riceuono, danno a me ricette

Ecco adunque come meritamente fono ftatiahonor d'elli edificati

tempij a quei Santi, e nella città ài Roma , ò pure in quei luoghi ne*;

quali eglino la morte riceuetrcro,e fparfero il i'anguc, ò pure adiuen-

ne , che l'olla loro vi follerò flati fepolti . Et in guifa Califto primo
Romano Pontefice edificò vna Chiefa in Traniteuere, e la dedicò a
Maria Vergine : cefi niedeiìmamente à\ poi Coftantino Imperatore

fé fabricare tempij a Pietro , e Paolo , & a Lorenzo : e cofi anche quc*

Pontefici,che dipoi fucceflero fecero in honore d'altri Santi altri Té-
pij edificare. Con le quali duiote, e pie opere egli n'èauuenutOjche
gl'huomini, eie donne Crifi;iane pei fino dalle più rimote parti del

mondo fianca poco a poco a Roma comparle di proprio voler loro

folo perca^.;ionedi condurfia que' luoghi fagri, e di vifitare di quei
Santi le fepulture. Fu quella diuotione de' popoli accrefciurapriine-

ramente dal diuino Gregorio : cóciofia cofa che quefti perche in quel
tempoxhe egli era neirApoftolicaSede,in Roma fi patina non poco
d'vna mortai ptfiilenza, da prima ordinò, che fi douelfero dire le Li*
4anie , come egli è ftato da noj in altro luogo dimoltrato,- e di poi ài*

terminò certi giorni, ne' quali nelle chiefe principali di Roma fi do^
uefie con folenne rito ragrificare,& che quiui per fare,che quel pcfti-

fero male fi fermafiè,fi ^^^^ fupplicheuolmentein oratione; & a fine

che il popolo in maggiore,e più fpeflo numero in efile in certi giorni
diterminati concorrefle, propofe a coloro i quali andafièro a quelle
folennità il perdono ài tutti i peccati commelli . Per la qual cofa di
tpoi andando tutti con maggiore ofileruatione a que' tempijjporfero i

.preghi loro con fantimonia tanta,che furono,di elTer da quella pefte

.lxberati,meriteuoli. Durò pofcia quell'inftituto perpetuamente, e à\
-maniera tale,che hoggi ninna cofii è più frequéte in Roma, che que^
• ila. Si radunano ancora molti in ella città di tutte le parti dei mon-
;do,i quali tofto,che quiui fi^n comparfi,Ia prima cofii, che fiicciano,jè

-quella di vifitare cilì luoghi fagri jie' .quali ^\ celebrano le ifationi,

Furon
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Furor» chiamati da Gregorio queftl folcnni ragrifici,e con parola, che
non era punto, adire il vero, diiconueneuole, Stationi, quafi cornea
dire,llate,cioè in cerri giorni dell'anno detcrminati,c fermati da celc-

brarfii concio fia cola , che le cerimonie dette ft.itc , cioè detcrminate,
come afferma Fello Pompeio, erano quc' fa^Trifici i quali in certi fer-

mi , e determinati giorni fi folcano celebrare , che non fi mutauano
mai,ma franano fempre ferme , e flahili . Et perciò difle Catone. Hat
gli flati fagrifìci,e le fante fblennità ofièruatc . Altri pofcia vogliono,

che elle fìano dette flationi, aefempio della militare difciplina, per
qucfto che quefli fagrifìci, o vero quefle Chiefefagre nelle quali e' fi

fannojnon altrimenti in que' giorni diterminati fi guardano, e fi frc-

quentano,che fi fogliono i luoghi a' Soldati affegnati guardare, e frc

qucntare quando eglino flanno in cfli vigilanti . Ma io quanto a me
tengo quella prima openione per migliore. Bonifatio vii).dipoi inci-

tò fopra modo il defiderio de gl'huomini dinoti al volere quefti far*

.

tiluoghivifitarc, chefu e^'li il primo che ordinò il Giubileo nell'an-

no dell'humana fàlure M cce. nel quale egli concedea la rcmiiliona

delle pene a coloro i quali haueflèro le chiefe de gl'Apoftolind efem
pio dell'antica legge vifitato . Egli fi pare non dimeno, che foflè altra

diuerfa ragione quella,che moueai Giudei a celebrare quefì:'anno,da

quella, che da'noftriè fiata da principio ofièruata; che egli tornaua-

no ognicinquant'anni acelebrare quefta folennità, & non come i no
ftri ogni cent'anni , e che mcdefimamente in quel tempo fi liberaua-

no i prigioni tra loro, e gli fchiaui in libertà fi rimetteano, & in fom-
ma eglino erano intenti al giouamento,& alia libertà de' corpi, doue
i noflri procurano quella de gl'animiichc è in vero cofa molto più de

gnad'efler difiderata^e vna libertà molto più vera fi può giudicare, e

flimare . Concio fia cofa , che quelli fon veramente liberi , a' quali fi

perdonano, e rimettono i peccati loro . E non dimeno quefto mede-
lìmo Pontefice ordinò, che ogni cent'anni il Giubileo fi doueffèoflcr

uare; e qucfla cofa fi pare, che foflè da lui fatta per ridurre principal-

mente il popolo Romano dalla vana celcbratione de' giochi, e delle

fcflc fecolari,a!uero folenne fìgrilicio fanto . I ofochi,e lefcfte feco-

lari (per quanto ne fi fede Ferto^ furono inflituiti in honore d' Apol-
lo,e di Diana, e che fi doueflèro ogni cent'anni celebrare, doue che il

Trombetti folca co ì alta voce gridare. Venite a*giochi,che niun'huo
mo vino gli ha mai veduti tnli , ne meno farà per vederli tali giamai;

perche il fecolo contiene in f'e Io f patio ài cent'anni, e per queflo elli

giochi furon detti SeccInrijdeH'origine de' quali habbiamo più adie-

tro nel quarto libro trattato . Afferma Capitolino nella vita di Gor-
diano , che quefli furono inflituiti da Valerio Publicola per cagione

dcll'eflere (lati cacciati i Re , che doueflero ogni cent'anni dall'cdifi-

cation
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cation di Roma cclebrarfì. Furori quefti giochi celebrati da Filippo

Imperatore l'anno millefimo daliaedification di Roma . Ala tornia-

mo liomai la d'onde ci /ìamo partiti. Hora egli concorde in quel tem-
po a Rom.i così gran numero di perfone , che con gran fatica fi potea
per quella città veramente città molt'ampia, e grandillìma, andar ca-

niinando . Auicinandofì dipoi l'anno cinquanteiìmo Clemente fefto

fermò per decrero,che il Giubileo G doueilc celebrare ogni cinquan-
l'anni , poiché l'età della vita dcirhuomo potea malagcuolmente a-

quel Giubileo di cent'anni arriuare, e quefto fu il vero Giubileo. Et
vltimamente Siilo quartoriduiìe il Giubileo aogni xxv. anni, e fu il

primo egli, che lo celebrò, e quello fu l'anno della noflrafalutc

M ccccLXXv. E fé quella cola, acciocheciafcun'età folTe d'vn tanto

diuino dono partecipe . E in tal guifa l'vfo de' perdoni, che fon chia- .

mate Indulgenze cominciò perrino allhora a ellèr celebre, e di gran •

nome; ma qual folle la cagione, o pure per quale auttorità follerò in- i

trodotte, ò di quanto valore elle fiano giudicate, da i nollri Teulogì'

rnoderni è flato d'intorno a talcofa egregiamente diterminato. Dopò;,

quello Aleflandro vj. il Pontificato del quale venne a elfere nell'an-.

nodell'humanafaluteM d. feguitandolinflitutodi òillo ,cominciò-

a inftituire il Giubileo non folamente in Roma, ma etiandio in pro-
uincie lontanil]nne,6<: anche le llationl a contrada per contrada,& in .

ogni cartello,e villa,e tutto ciò fé per comraodità,& vtile, come dicea

del popolo Crilliano, a fine di tor loro la fatica,e la fcommodità del- .

l'andar a Roma. E quindi procede, che anche hoggi Roma di tutte

l'altre città,e del Mondo Reina è manco vifirata . Ora veniamo a ma
flrare qual folle l'origine dell'anno del Giubileo apprello a' Giudei,
Mosc per quanto afferma Gìufeppe nel terzo dell'Antichicà; & Ori-
gene lopra'i libro de' Numeri ordinò , che tra igiorni , ogni fettimo

giorno , che era il Sabbato fi douefle guardare : e che anche tra' me(l'

ogni fettimo mefe folle il Sabbato de' mefi,nel quale fi doueflèro i fa-

crifici Iblenni celebrare,che follerò detti i Sabbati de' Sabbati: e mc-
defimamente tra gl'anni ogni fettlmanno; echeineflo feegtiauue-:

nille mai,che i Giudei otteneflero la Cananea,la quale fu finalmente;

da Dauide,& da Salomone Re ambidue ottenuta, i terreni llcllero in'

ripolb,cioè non folFero arati-, e tutto quello,che ella per fé ftefià pro*i

duceil'e ogni cinquatefim'anno folle tra le genti delle medefime Tri- ;

bu,& tra le foreftiere commune. E queflocosi fatto anno era chiama
loda gli Hebrei,l'anno del Giubileo,che fi può anche chiamare quia:
quagenario,& fignifica libertà . Chiara cofa è, che per quello decreto:

di Mosè,fi daui la libertà alli fchiaui,i debitori erano da' lor credito-»

ri rilafciati,i poderi,e le pollellìoni, fatta la flima cóucnicnte de'frut-'

lije delle fpe(Ie,fi reftituiuano agl'antichi loro pofi[enbri;e tutte que-

lle co-
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ftc cole Torto da cfTo Guifeppe a pieno in quel libro raccontate . Eu-
fcbio rende vna ragione da non eilèie in poco conto tenuta piefa da
Filone di quefta cosi fatta vacatione de' terreni^ in queftaguirarcri-

uendo ncU'ottauo libro della prcparatione Euangelica.Noi polliamo

fenza dubbio di ciafcuno anno lèttimo, e con facilità ragionare ; per-

cke elìl no celiano dall'opere, fi come ne' Tettimi giorni,ma Topporta-

no bencjclie le pollellìoni Cellino, accioche elleno ripiglino forze per

qiie' tempi , che debbon venire : percioche diuengono molto più fe-

conde le quando lono ftate in ripoTo,fi ritornano a lauorare per farui

le nuoue lermenti : coTa, cheauuiene a* corpi degl'huomini ancora,

concioliacoTa , che il Topportare le medefimefaticlv€ Tempre oltre a

che apporta alla Tanìtà nocumento, leua via le forze , de all'animo. Se

al corpo ancora . E poTcia Toggiunge . Hora vna coTa da Tegno della-

grande humaniràloro Topra tutto, che anche nel Tettìm'anno eglino

fì-ritengono dalle fatiche de T Agricoltura,e fé iloro terreni produco-.

no alcuna coTa per Te medefimi.non laraccolgono,ne meno la ripon-

gono , ma perche Ton coTe prodotte Tenz'alcuna lor fuica , fi laTciano

communi per chi ne vuole,e quello che Tegue . Ma veniamo horamai
aragionare in quello luogo commodamente della diligenza de' Pon-
tefici Romani, e dell'humaniti loto, e del modo ,c della regola del-

l'accreTcere le coTe famigliari

.

Dell'origine di quei titoli , che yfa il Pontefice Bimano, e de' Collegij, e de

SI Cancellieri, ò notai, e quandofojje la prima -volta , che le lettere

^poflolichefi cominciarono afigillare col piom-

,
bo , e del prtm'vfò de l'annate.

C ^ V. IL

E Gli nonècoTapiu coniieniente quafi principalmente a vn Sa-

cerdote, che Thumanità, ninna piu,che la piaceuolezzaaccomo

data,niuna,chegli llia meglic>,chela Tommillione, poiché il Sal-

uator noftro dille. Imparate da me,perche io Ton piaceuole e d'humil

core . Etaltroue . Beati i piaceuoli perche eglino Taianno del mondo
pollelibri . Ninna coTa d'altra parte è da eflo più che la luperbia alie-

na , della quale molti bene Ipello gonfiati , &c infiememente ài molta

arroganza, ò per dottrina,ò per nobiltà dì Tangue illuftre infuperbitì,

fi perTuadono, ò d'eller Sacerdoti, ò di moftrarfi Pontefici, ò (\ vera-

mente di oileruarc quanto,che all'honore dell'ordine fi conniene; iiii

tanto hanno tutti gl'huomini del mondo in diTprezzo,con aftermare>.

che'l grado, clic ellì tengono così richiede; e non odono, ne meno in-

tendono elio Signore , mentre che di tanta inlolenza il fine \v\ quella!

gAiiTa predice. E chi fc ftellb elTakerà, fi humilieràj e chi fi humilferà

verrà
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Terra ciTaltato. Hoia dì quefto precetto, e di queda predittione pari«-

Jiientc del òaluator noftro, Gregorio lanto molto bene ricordando/i»

per dare a ogn'vno della Tua manfuetudine esempio , ogni volta , che

egli (crinea le fiie lettere, così fcriuea d'elle il principIo,Gregorio Ve
fcoiio (èruo de i (cruì di Dio : € co' fatti anche egli non meno fi mo-
ftrò tale : percioche ei;li (opporrò leiccnto ingiurie da' Longobardi

fattegli,e pure non volle mai muouer l'armi loro contra, ne meno ri-

chicle giamai altri,che le moueire j ma con la fola patienza,& huma-
nitàfuacon elio loro fc guerra . Ma pochi furon pofcia di coloro i

quali a elio fuccellero, che a emulatitene d'elio voleflero fare il mede-
fimo . E^li è ben vero , che tutti notabilmente prefero di lui quefto,

benché follerò per auentura in quell'altezza di ftato , che non fop-

portano così agcuolmenrc d'ellère da gl'altri, col nome di ferui chia-

mati . 5alute,€ benedittìone Apoftolica, Cleto, per quanto fi dice,fii

il primo , che in luogo di prefatione ì'vsò nelle lue lettere .""E quefto

modo di falutare fu poCcia oilcruato da quei Pontefici, che feguirono

dopo lui. Cristo anch'egli folca vfare il fuo modo di falutare, la pa-

ce iìa con voi , o vero a quella cafa . Si come i Greci per molto antico

loro vfo dicono Ghiere, i Luini Salne, o vero falute, egli Hebreila

pace fia teco . E quefta lorre di faluto vfano hoggi i Velcoui come lo-

ro ordinario. Furono etiandio fino da principio gli fcrittori i quali

fcriuenno le lettere Apoltoliche , domandando per clic ,o pici-iolo, o
niun prczio, fecondo quel precerto del taluatore . Hauete per gratia

riceuuto
, per gratia date . Ma dipoi Giouanni xxij. fu il primo, che

ordinò con numero diftinto il collegio delli Scrittori Apoftolici, i

quali douellero le lettere col proprio loro ingc no dettate venire (cri

uen do ,&: che parimente foilèro a cert'altri vftìci oSii ati . Ma Be-
nedetto X'j. auanii ad o^^ni altro fu quelli, che ritrouò,6j ordinò tut-

te quelle colè , che alla cura della Penitentiaria Apoftolica, come fi

fuol diie, fono apparrenenti ; 6c infieme Cv)ncio, ordinò anche ii

regiftro'delle ktrere, con ordine ditermìnato. Sono andato lun-

gamente ricercando d'onde fia a noi palliato i'inftituto del figilLirc

c-ol piombo le lettere Apoftoliche . Chiara cofa è, che egli apparifcc

aliai bene , che Agatone , al tempo del cui pontificare accrebbe non.

poco della Romana lede la grandezza, come da noi è ftato gfànel

quarto libro moftrato , folca nella cera imprimere con l'anello il fi-

g-illo: ma pofcìa perche il Romano pontefice folca molti priuilegi có-

cedere,accioche le bolle hauellero più lunga durata fu volótà di Stefà

no III, e di Hadriano I. dopò lui, di mettere alle bolle Apoftoiche di

bióbo il figlilo. Fu qfto l'ano dell'humana falute dcclxxii. quàdo fu

creato Papacilo Hadriano : percioche più anticaméte nò Ci ttuoua fi-

giilo di pióbo:iì come egli è m«aiiifefto,che aui.ti a Carlo Magno Im-*

C C perato-
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Dcracorc niuno Imperatore h.-mea j^ìamaì mcil'o ucllc lettere il flgil/o-

d'oro. Ma torniamo a* Collegi) dcili Scrittori. Pio fecondo pofcia i*c-

fempio di Gioiianni (eguitando , creò gli abbreuiatori , e diede loro

^l'ordini. Ma non vicor/l poi molto,che Paolo kiiò r.uutoriià. E iii

Ilo dipoi la reftituì loro, e ki il primo, che i coUegij d;i' Sollecitato-

ri,e degli Aftipulatori , lenza i t]iiali non lì porcile brciiealciino,o aU
cuna bolla fpedirc y accioche da molti in ral guila venendo ellamina-

te,fo(]e il poterle corrompere più difficile: (Se vltimaméte fé nouc no-

tari della Camera Apoftolica, oc a tutti quelli ordinò enrrate ditermi

nate certe. Ne voglio lalciar di dire,che le lettere Apoftoliche co'l fì-

gillo di biombo,nelIe quali lì contendono i decreti de Pontefici nor\

lì dicono fuor di propolìto bolle , poi che in lingua Greca Buli, cioè

J3ule, fi dice il con lìgi io , ìs: anche il luogo nel quale lì tratta il con fi-

glio. Ma noi mutata lecondo l'vfo noftro l'è, in a,diciamo Bull.i, lì co

me da Mulìcc, Mulìca-, Icriucndo.ma ben m ile (per dire il vero) que-

llo vocabolo per due 11 icriuianio; percioche lì rende meno elecjante.

Oraceli non ha dubbio , che ninna cola ha fatto accumulare più ric-

chezze al Romano l^otefice , che l'ufo di quell'entrate ^ che lì dicono

Annate, il quale è veramente più antico, che non tcne^ono alcuni mo
derni fcrittori ; & Annate, lecondo l'vfo loro chiamano i primi frutti

d'vn'anno del Sacerdotio vacante, o pure la metà d'elìì hurti . Chiara

cola è, che oià anticamente , perche il Romano Pontclìce non hauea
n- ,'t • -I. _ I .'L- _ .«-i Jl.-r J'£„_

poi conferiua. Della qual cola,come di cola grane, alts.'rma ellcre ita-

lo fpello fatto gf'ìn romore Henrico Hollienle il quale ville con

Alellandro Pontefice , di forte, che Francefco Zabarelloafterma, che

dipoi nel Concilio Viennefe , che fu per ordine di Clemente quinta

difpollo , il quale fu creato Papa fanno m cccv. dell'huniana làlute,

fu trattato , che Icu.ito via il pelo de l'annate , fi douellc pagare ogni

anno al Pontefice H.omanola ventèlima parce dell'entrate Sacerdota^

li . E tutte quelle coll^ ù lcc;gono ne' coaimenrari a capo per capo , e

ua^l altri in quello dell vHicio de l'ordinario. Et in vero,che molto

bene ù. ù , che Cì;Ij fu fatto il conto dell'entrate , e de' frutti di tutti L

maggiori Sacerdoti , e ditratt.\ne la Ibmma la qu.^.ie quando vacaiLW

no,fi douea al Pontefice Romano, la quale anche liogg: l: fiiol pagare

da coloro a' quali quefti Sacerdoti lì danno : la qual co•fafl^pvu da Ro*

nifaiio nono,o vero da Giouanni xxij. primeramente,o pure dipoi fat

ta, fi come egli è llato da noi più adietro dimo!trato,Cs: a loro per quc;

ilo e llata da certi l'inucntione de l'annate attribuita. Ma quella gra--

ue2zadcfanna.te da principio non fu da popolo alcuno gencralmenc

te ticu-
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te ricufata, fuor che da gl'Inglefi, 1 quali quando II Pontefice Roma-
no daua i minori loro benefici non volfero confentlre , che foflc- po-

fto loro (òpra quefta forre di feruirù . Conciofia cora,che il Pontefice

Romano piglia la metà de'frutii d'vn'annode minori benefici anco-

ra dell'altre prouincie i quali egli conferifcejdoue però l'enrrace d'elfi

fono dì maggiore flima,chc di feudi ventiquattro d'oro ,

Delnafcimento dellafetta Simoniaca. C ^ T. Ut,

QVando Filippo , che fu vno de' fette Diaconi conftituito in que*

principi) hebbe tirati i Samaritani alla Criftiana religione , fi|

*• allhora vn certo Simone , il quale hauendo per adietro l'arte

Magica elItrcicatOjhauea quel popolo ingannato, fi ridufle finalmen-

te a credere , e come afferma Lucapiefeil Battefimo . Ne pafsò poi

molto tempo ,che quiui capitarono gli Apoftoli Pietro,c Giouanni,

per douer quiui con l'imponerle mani fopra dare lo Spirito fanto ^
coloro i quali fodero di prefente entrati nel collegio de' Criftianip

Hora Simone hnuendo \ eduro come perl'impofitione delle mani de

gf Apoftoli fi daua lo Spirito fan ro,fetorza d'ottenere da Pietro co da

nari quello,chee:_,li harcbbc douutopiu torto con la fcdc,e conia di-

uotiune cercare di ottenere: a cai fu detto da Pietro. I tuoi danari ftia

fi reco a tua danationcjpoichc tu hai fra te fteilo giudici to che fi deb-

ba con danari vn dono di Dio comprare; tu non hai parte ne forte al-

cuna in quefta raLjioncjperche il cor tuo no è fchietto ne intero verfb

Diojc quello che fegue Ma Simone in talguif' ributtJto,fu p.ianco

ra di non pìccicla moleftiaa Pierro,e venutotene di Samaria a Roma,
cominciò fotto Claudio Imperatore,cógl'incarefimi (uoia fjffi famo

fo; quindi venuto ?irimperio Nerone, fattafi la lua fama molto mag-
giore,merirò, che tra due ponti j^li folle meflo quefto titolo con leitQ

re latine A Simone fanto. Et era fi grande l'openione della fua diuini

tà così tra'l popolo come in efio Nerone ftoltifsirao Principerai qua-
le per queftelue arti era diucnuto famigliare,che promcrtca,come af-

ferma Egefippo nel terzo , vn perpetuo cono di vittoria, e molto, pia

lunghi fpatij di vita . Et alla fine pafsò tanto auati la temerità di que-
ft'hu'. mo,che prefe ardire di prouocar Pietro acondurfi feco a gareg-

giare a pruoua nel fare i miracolii che con l'arti (uè mngiche il morto
corpo d'vn fanciullo a Nerone per fangue congiunto cercado fare in

vita tornarejlo molle in vero alc]uaro,ma (ubito poi nel mod che pri

ma in terra (cnza vita tornò a giacere; e Pietro col folo nome di Cri
STO fé che con la virtù fua egli in piedi fi rizzalle , Onde 1 Ma^o dal

fucceftodi quefto miracolo irritatO;fi offerfe alla prefenzadcl popolo
Romano, di volerfi in vn volo dal Campidoglio nel monte Auétino

ce z condurre
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condurre Ce egli douefTe elleie da Pietro feguito j acciochc il far qucv

Ilo poteflTe fenza dubbio moftrare qualdi lorofollca Dio più carot

Già s'era Simone alzato da terra fu in alto,quàdo Pietro lupplicheuol

mente porfe preghi a Dio , ch'egli non voleile permettere , che quel

popolo, che fi voltaua di tutte le cofe al pegi^io, ioflc da quelle magi-

che fallacie , e da quei preftigij ingannato . Ne fiuono le preghiere in

vano auanri a Dio mandate,percioche il Mago nel mezo del iuo sfor-

zo del volo,a terra EUÌnando,fpezzatafi l'vna delle gambe.refts) giù in

terra diftefo, &:inbreue dipoi di quella caduta fi morì ad Aricia,

iìoue eoli dopò c'hebbe riceuuto quella piaga , era da' fuoi ftato po:?-

tato . Scrlae tutto ciò l'ifteflb Egefippo . Er in tal guifa quel mallw

rnG,e reo ingegno venne al meritato fine; perche egli fu o<:igine,e ca-

po di piiid'vna herefia. Et da lui furono detti Simoniaci quelli here-

tici i quali vfauano di vendere i doni dello Spirito fanto , Se i quali

affermauano, che la virtù, e la forza dell'humana natura non procedt

da Dio maderiua piii tofto da vna certa virtù (upcrba. Etinquefto

modo fi diede a quel vitio il nome, il quale fu da Cr i sto prohibito,

quando dilTe . Hauete per gratia riceuuto , e gratiof.mente date. Fui

medefimo da Pietro vietato quando egli difle a Simone. I tuoi danari

iìanfi reco a tua danationc , quello che habbiamo letto nel quarto de*

Re elfere auucnuto a Giezi feruitore di Hcliieo, il quale hauendo di-

nafcofto prcfo doni da Namaan Soriano, il quale era ftato dal Profe-

ta dalla lebbra fanato,in vn fubitofu allaljto,e nel volto,& in tutte Is

parti del> corpo della medefima infettione di lebbra. Non fi da la pena

al corpo,ne meno nel gaftigodel corpo cófifte del peccatola purgaiio

ne-, ma per l'ignomìnia fi bene,qualhora alcuno harà fatto mercantia

vcdendojò comprando le cofe fagre le quali fon doni di Dìo-, percio-

che come afferma il diuìno Vrbino,fi donano da Dio a grhuominì,c

<ia gl'hucmìni a Dio; o che pure in fomiglianti patti interuerrà come

fcn"ralc,vien priuato del Sacerdotio,del grado,e delgouerno,è riputa-

to infame -, e fe^ll fanno molti altri obbrobri) i quali G raccontano a

pieno nel libro'de' Decreti alla piftola q^uacra . E diq^uefto fi graru

|)ecca-to folo l'auaricia e madre ..

fluandx) nctfccjjcprimeYamentel'heirftayelafcijma, etraep^eflelo:

fitta Luterana,c qualpenafopra icapiye anttori d'cjie

fia ditcrminatu , C ^ V. IIIL.

m. •» On fu giamai alcuna republica,n5 popolo alcuno cosi d'acordo,

IN che i c'itradinijO p vna,o p altra cagione nò (i llano tal volta riuol

tati ad hauere tra loro diuerfe inclinationi,-la qlcofa è a tutti cofi nota,

4-acoloro mairimamac,chc leggono rhilbriC;»e n'haao notitia,chdnà

occorre
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te altrimenti, che loro venga ciò dimoftrato . Quindi adunque fon

pi:oce<lure le tattioni le quali poi fi fono ipaiTe in diuerfe (ette,le qua-

li leu da' Greci dette HereLe dalla parola eleggere , perche ciafcuno

elegge qlli inftituti di vita,chc e' debbc feguire ,come furono leicttc

de' f ilolblì . Et in quella gulfa il popolo de' Giudei quantunque vna

medefima legge abbracciallèro, lì diuife non dimeno in diuerlè fette»

cioc iierefic . Farirei,ElIeni,Sadducei,Samarirani,Nazareni,Herodia

ni. Elio Paolo Apoftolo era ftaro della fetta de' Farifei. Ora noi per-

che habbiamo gl'Apoftolidi Dio per auttori della noftra religione ,£

quali nò elelfero,© cercarono fecódo'l proprio voler loro alcuna cola

da doucrc introdurre,ma fedelméte moftrarono, e infegnarono a' pò
poliqlladifciplinala quale eglino da Cristo haueanoriceuutajquia

di è auutnutOjche egli no è (lato a noi lecito di eleggere ò d'introdur

re cofa alcuna a nollio volere, e giuditìo; &c quello vocabolo herefia

cominciò a eller tenuto empio,e difdiceuole affatto . E per qllo i no-

flrì Teologi chiamano heretico quel Criftianoil quale, ò qualche fec

ta inllituilccjò Icgue, che lìa cótra i fond.imcti della Religione. E dì

qfta fcelerata impietà,cioc d'ogni herelìa capo.e principio, come affer

ma Tertulliano nel libro dcll'hercfie Ci dice elTere llato Simon mago>
il quale ri. cauto co fiinulatione ìi battelìmo fu'l primo tra tutti gl'al-

id huomini,che cercò co tutti,i modi pollibili di corr5pere,e guaftarc

la Criftiana rcli;4Ìone,e i fuoi fet;uaci,che furono dal nome di lui chia

mati Simoniaci , li come egli è llato da noi poco fa dimo (Irato,volea-*

no, che la gratia dello Spirito fanto lì potclle védere,& andauano pu-
blicando , che la natura noftra nò procedelFe da Dio, ma più rollo da

vna certa virtù fuperna.Ecco adunque come Simone fin da principio

vo'mitò nel mezo delh Criftiana religione il fuo corrottibile veleno,

afille di farw^clie le radici della crefcente religione veniilèro a perire,

Alla quale peftiferainfirmitàgrApoftoli poterono più tofto opporli,

che rolla via,e ellirparla; accioche sépre lì troualTero i fall] profeti,da'

quali , come ne auuertifce il Saluator noftio ci douefUmo guardare;

percioche eglino végono a noi con le vefti delle pecore , ma di dentro
poi fono lupi rapaci . Così adunque fu a Simone lucceflore , come,
aftermariftcilo Tertulliano Menandro, che fu anch'egli per patria

Samaritano; quefti non ellendoal fuo maftro punto nell'arte Magica;
inferiore,andaua federatamente qua, e là maggiori fcgni portentuolì

faccendo,e vantadofi come e^^i era il Saluatore,e ellèr difcefodal Cic.

lo per douere gl'huomini faluare,e non vi hauea alcuno,che potelle i

catìiui Ipiriti fuperare,le nò folle da lui delle magiche difcipline arma.
iq;Sc oltre accio,che pel battelìmo che da lui folle dato, farebbe ciafcu

no farro immortale,e eterno. Et in tal guifa vn'huomo,ch'era mortale
•ndaua co iftoltitia gràde rimmoitalità a coloro i quali lo feguitaftcro

ce 3 prò-
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promettédo. Nacque intorno a qfto iddìo tépo Talìcrc/ìacfc'Mico-

Iaiani aiutore della quale fi tìicc, the fu vn Nicolao Anricchcno, che

era vnodi quei fette Diaconi, che da gli /\pol}:oli inficine co StefaiìO

erano ftatifatti} e perche qfti, come afferma Clemente Aleirandrino,

trouàdofi dagelofia nell'animo trauagliato,ee(Iendo fiato dagl'Ape

ftoii riprcfo , de haucndo fatta comparire alla prefenza di tutti la mo-
glie di gran bellezza del corpo dotata, &z hauendolalafciata, fiche

qunlunchc folle flato d'ella defidcrofo i'hauellè potuta ottenere j di

qui venne anafcere, che quelli cotali giudicauano, che lecita cofa

foife di hauere le mogli communi,doue,che in vero Nicolao non ha-

iaea<^iamai vna fimil cofii hauuta in penfiero; il quale a quanto gif

Apolloli gli diceano lendendofi vbidicnte , perciò fi vedca , che egli

Iiauea la moglie fua qufui condotta , che voiea in tal guifa mofiirare,

che i piaceri venerei ii debbono più tollo hauere in dilprezzojche cer

ear<7H', e quella openione tiene EufebiOjil quale dice, che i Nicolaia-

iii,come sfacciati non haucano d'alrronde.chc dalle proprie loro libi

dinicauato quell'ordine, e quella regola di vita così brutta, e cofi

dishonorata. Et medefimamentein queft'iftcfiò tempo Corinto pn

;r

Jfpatio di mill'anni dopò la Refurretione haueano a ilare ne' p

della carne . Afferma Eufebio che colini le n'andò vna volta in Efe-- ,

fo, e che per auuentura entrò in vn bagno, e che in quell'illefio pun-

to capitò quiui per lauarli l'Apolloio Giouanni; e che hauendo inte-

fo come dentro v'era Corinto , Ci partì fubito quindi con dite . f ivg-

fiianci quindi, accio i bagni doue fi lana Corinto della vetità nimico»

nò rouinino: dimollratione apertilfima,chegrheretici,come pefliife-

li all'humana vita, fi debbono lchiuare,fi come l'Apofi:olo ancora co-

snanda. Si fcoperfe intorno a quello illeilo tempo l'herefia di Hebio

»e il quale affermaua Cristo non ellère fiato auanti,che fofie la Ver Jj

«ine madre; onde Giouanni per torla viaful'vhimo (per quanto fi t
dice) tra tutti» che fi mile a fcriuere il Vangelo ; e dcuendo trattare

della diuina natura di CRiSTo>cominciò a lcriuerncaltamente,e dif-

fe Nel principio era il Verbo. Furono etiandio intorno a qucll'illef.

fo tempo alcuni alttihuomini dotti , i quali delia Crilliana rehgionc

non tato fottilnicnte ,
quanto malitiofamente trattando caddero age-

uolmente in errore, e principalmente Bafiladefi Cerdone,il quale af-

fermaua efière due principi; contrari) : e Marcione di dìo fcolare, e

della fetta Stoica ,. che aflermaua Dio non efiere fì:ato di C r i s t O'

padre. Valentinìano Platonico Filofofo, che dicea Cristo non haue-

re riceuuto dal corpo della Vergine cofa veruna, perche per efiò, co-

me per vna cannella puro era gallato». Moataaojckc andaua dicendo

d'effe re
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•d'cfTcrc II Paradetò, Apelle,che affermaua che C r l S T o per fan tar-

mi eia parfo a g'ijuomìni Dio. Sabellio, chedicea, che era vna fola

pcrfonadel Padre, del Figliiiolo,e dello Spìrito Santo; e Paolo Samo
fatene, quefti negando, che in Cristo fodero due nature, afferniana,

cheegli dalla Madre (olamente trahca l'origine fua , echeelhdopò

ch'era dileì nato Cristo hebbedi Giufeppe fuo marito più altri fi-

gliuoli. E qucrta è l'orìgine dell'herefie. Quefte così fatte pazzie du-

rate per qualche tempo, tanti,e cofi grand'huomini in cruda rabbia di

poi indullerojche da quello veleno d'herefie infetti alcuni vna, & al-

cuni vn'altra fetta ìntroduflero,e di tanti,c fi graul errori le reimpiro-

no,chedI poi fi è durata più fatica indiradicarle dalle métidegl'huo-

mlni,che non s'era prima fatto nel fermare i fondamenti della religio

lìc. Grada quefte particolari openioni degl'huomini priuatl,le qua-

li fon da noi dette herefie , la cofa fi condullè a publiche difcordie, le

quali con Greca voce fon dette CciCme . Quefte due pefti carnali fo-

relle,quefte cofi afpre contagioni , la concordia de' Sacerdoti di Ci fat-

ta maniera da piincipio difunirono, che crefcendo di poi tutta volta

rambitione,per lungo fpntio di tempo furono in piedi liti, e contese.

Et per quanto viene artermato , fu di quefta diftènfione primo capo,

Se auttore Nouato prete Romano : conclofia cofa , che quefti difide-

rofofopra mododi confeguire il Vefcouado , non lafciaua indietro

cofi,che potefleper venire all'intento fuo; e fingendo di fuori il con-

trario di quanto , che egli hanea nel core , e altrimenti con la bocca

parlando , con fraudolenti , Sc aftati configli hauendo alcuni ottimi

Saceidori fubornaci , gli tirò al voler fuo a fine dieflerc da i voti loro

aiutato. Ma bene è vero che eglino poi,come ferine Cipriano, Se an-

che Eufebio , tolto che dcirambitìone di qneft'huomo Ci furono ac-

cortijfi fcoftarono da lui: ma egli fé bene ftar forti feco con poca fati-

ca quelli,che ("psr cfterfimiìi alni) s'hauea fatti compagni. Egli adun

que vfando in ciò il poter fuo , auido per natura fua di gloria creato

Pontefice, chiamò i (cguaci della fua openione Mondi . Afifermaua-

no coftorojchegli Apoftatijancora,che fi follerò pentitijion douea-

no efiere più riceuutj-, come fé con poco chiaro documento Cri sto

hauefie dimoftrato, che dopò la penitenza non Ci debbc negare ad al-

cuno il perdono," il quale perdonò a Pietro ,clo tornò nella fua pri-

ma gratia, fé bene egli era ftato da lui tre volte negato . Ma Cornelio

Pontefice radunato in Roma de' Vefcoui ilconciiio, publicò Noua-
tìano per heretico,& inficme con Nouato, e con tutti gl'altri fuoi fe-

guacl locondennò . Etintalguifa Nouato intorno all'anno cclv,

deirhumana falute, fu della prima Scifma cnpo,& auttore,come fa di

ciò fede Cipriano,il quale fcriue a Cornelio in quefta maniera . No-
uato di cofi: nuoue fcmpre difiderofo , huomo d'infatiabile auaricia,

ce 4 rapa-
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rapacI(TImo,efurioro,tutto gonfio d'arroganza, e cìì ftupoiedìrupcy-

bo enfiamenroje coftì fempie da' Vcfcoui mal cono/ciuro. Tempre cu

riofo di far male: che vfa per incannare l'adii latione; non fu mai fede

le, sì che amalTe; face,e fuoco da far venire,e creicere gi'incendiidclia

feditione; turbine,e tempcfta per fare della fede naufragio^ conrr.uio

alla tranquillità , ddla pace nimico . Il medefimo e Noiiaro , che tra

Toiil primo incendio della difcordfa , e della fcilma feminò , e quel-

lo, che (esue. Et dipoi l'anno ottantefimo nono, nacque vn'akro

nnouofcirma, che fu all'ordine Sacerdotale di afHittioni molte ca-

-p^'one . Percioche Arrio prete Alelfandrino , nel tempo, che era nel-

rimpcrfo Coftantino Magno,fu auttore di quella fctta,che facea foif-

^adi feparareil figliuolo dall'eterna foftanaa , come fi fiiol dire, di

J)io Padre : la cui openione quantunque nel concilio Niccno folle

ributtjita, durò non dimcno^ dipoi per buono fpatiodi tempo cosi

•fatta contagione , concio fodc cofa , che quefta pelle per l'opcnione

de c^rhuomini tutti molto largamente fi fparfe
; percioche ella pafsò

per buona parte del mondo , e apertamente caminando , molte pro^

uincie ne vennero da efla occupate. Seguì dipoi il terzo fcifma, allho

che fu fatto Pontefice Damafojpercioche allhora non vi fu folamente

fa contefà intorno al dare i voti,ma fi venne all'vfar le forze l'armi. Et

vltimaméte l'età noftra ha vedutala quarta difienfione nella religio-

ne,che rìfperto alla nouità delle cofe diede molto da penfare , e da fa-

re allhorayche Lion decimo Pótefice Romano queirifteiloanno^che

fu Tanno m dxvi i.deU'hnmana filute hauea nella Germania i predi-

eatori dell'Indulgenze. Vn certo Martino detto per cognome Lutero

in Vulttéberga terra nobile della Sallonia fé quanto gli fu polììbile,

ma inuano veraméte,per volere tal cofa riburti.re;e perla temerità di

rtueft'huomo la relieion Criftiana ha Liccuuto molto gran danoron-

de ciafcuno huomo da bene di pietà Crilliana , debbe domandare , e

ibmmamcte precare che nò venga mai ibprnla religione alcuna pelle

cosi fana.Hora T Apoftolo ordinò primeraméte quella pena,che do-

«rebbe fef^uire fopra gl'auttori deirherefie,così icriucn-do a Tito. Do

pò che barai fatto^ e vna, e vn'altra ammouitio-ne a vno, che ha delle

Sette auttore,fug_ilo,ienédo per fermo^che vn tale fìa in i-uina,e pec

chi, e quanto a fé fia danaio . E pofcia Crifodomoiiell'honiiiiia xlvij.

fopra il xiij.cap.di Matteo doue delle zJzanie fi. ragìo«Aai«t54»ii'alu!ai

pena quando ei dice. Egli nò e da Dio-vietato di d4Ìb;fc8gg,esE-,4rdàTpeB-

cere le radunate deili Herciici, e di fcrracloro la. bocca, osr laro la li-

bertà del faucllare,anzi di tor loro la vita,e farli morire . Dipoi Tan-

no deU'humanafalute cccxxi 1 1 1. Il Concilio Niceno, fi come ne fa

teftlmoniazail Platina nella vita di Sihiellro Romano Pontefìce,or-

fUnò còira Ariio vn'altra pena;il q^uale iafieme co tutti i fé uaci fuoi

pinati-
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fu mandaro fne/ìlio. E dipoi intorno all'anno della noftra faluec

cccLxxxviii.Tcodo/7o,e Valctj'niano per decreto fermarouo,che gli

Hcrciici douelleroeflèr punjti co dàni, ignomfnie,battiture,clIilij,e

co niortc,n come e^ìi fciitto nel Codice delle leggi ciuiii al cnp.^^rria

ni; douc per legge è ditcrminatOjche quella cosi maligna razza d'huo
mini fi douelle co h pena dell'vltimo (iipplicio gaftigare. L'Hoftiéfc

dichiaràdo quefteditto nella Tua òomma /òpra i tìtoli de' Decretali,

dice. Et auucga che la legge imponga nell'hcrefia la pena de I vhimo
fuppliciojil.quale vltimo iupplicio è da vn'altra legge ne^ Dfgefti i^l

le pene interpretato niorte;iecódo né dimenola cófuecudine qfti tali

il ianno col fuoco morae.E medefimaméte l'Abbate dopò l'Hoftiéfc

(opra quel cap.ad aboléda,extra de hccretic. tiene qft'ifteflà openioncj
così icriuédo.Ma le leggi ciiiili punifconoTheietico di pena capitale,

o vogliam dire di pena di morte,come nella legge Arriani.C.de h^re.

congiunta la legge, vltimil ruppliciù nel digeflo, tit.de p^nis. E che
«jueita penaloroficóuengalo dimoftralacóluetud/ne. Éccoaduque
come in quefto iì conformano la legge CanonicaJaCiuilejcla Coti

fneindinoria , checómuneméte l'herefia venga punitajCÓ la pena del

fuoco. Et vltimaméte intorno all'ano della falute mcxxx. Federigo I,

Imperarore de' Romani publicò vna legge, che gliheretici fi doueflc

ro bruciareji come fi può vedere in vna iua còflitutione il cui princi

pio e tale.Acciochc icómeilì. Egli ne è da ciò proceduto, che in qfto

medefimo tépo Lucio terzo Pontehce Romano fermallè per iuoi de-

creci,che Ibuomo hcrctico. che hauefle ordini iacri doucflè efiferpri-

meramentcdilTacrato,e (uhito poi fi douelle dare nelle mani de' magi
ftrai i del ! uogo,accioche nel fuoco folle fatto mori.re,come fi legge nel

medefimo cap.ad abolendo. E molto bene fi fa,che quefto s'cpielo da
grinftìtuti di Mofe il quale prima d'ogn'altr'huomo hauea per lea^e

-fermato,che i Dottori empi, e di peftifera dottrina maeftii, douelFero

con la morte elTer puniti^ poi che eglihauea cofi ordinato per fuo de-

creto intorno a qftacofa nel De u t. ca p.xh'i. Se egli fi le uerà fu nel mez
zo tuo qualche profera,e ti dirà. Su andiarao,e f^gui;tiam,o i Dei ftra-

nieri,i quali tu nò lai,e mettiamci a feruir loro: fa ch^ tu no dia orec-

chie alle parole di tal profeta, perche il voftro Dio, e Signor vollro fa

per tentarui,acciockeper tal via fi fcopra,fe voi l'amate, o pur nò. Ma
quel Profeta fi farà priuar della vita , perche egli ha fànellato per riti-

rarai dal Signore Dio voftro. Et pofcia foggiunge. E fé tiro fratello,o

tuo Egliuolo,o ruaJfigliuola,ò tua moglie,ò vno amico tuo ti vorr.aper

fuadcre il medefimo,n6 iftare quieto al fuo dire,e nórarcolcare,ma fa

che lubitolo facci morire fia prima fopra lui la tua mano,e dipoi tue

to Ipopolo gli mettale mani adolTo,& in tal guifa con la furia de' falli

venga morto , (è egb" auuerxà^chc tiioda in q^ualchVna delle tue cìd-

tàal-
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tà alcuni che dicano: Son'vfcitidel mezo di te i figliuoli di Bdiallc

& hanno tatto voltare indietro gli habitaiori della tua città, ricercare

con diligenza, e trouato il vero della cola, le ritroucpH-, che quanto il

dice fia il vero , fa di percuoter Tubito gli habitatoridi quella città

nella faccia del coltello, e la disfarai. Et oltre acciò tutti que* mobili,

che in ella faranno , radunerai nel mezo delle piazze d'ella , ik infie-

nieconcdacittà tarai, che (ì brucino. Quindi adunque egli fi può

Ecr cofa certa quafi conofcere , e vedere , che l'vfo del tare morire gli

eretici , de vltimamente il fargli arder vini fia di quello luogo a noi

pafiato . Ora torniamo col noftro ragionamento a fauellare dì quan-
to già tratrauamo . Egli non fi è trouato niun'altro miglior rimedio

per tornar fani gl'animi di quelle tali infirmiti infettijche di fare fpeC
li concili) ne' quali fcoprendofi di clafcun Sacerdote la vitali Vefcouì

come peritilllmi medici pofTano maturamente porgere le medcine a

coloro i quali fi truouano dalfinfirmità trauagliati. Da quello adun-
que lo llile del ragionar noftro pafsi homai acconciamente a dimo-
fìrare quefto così lalutitero medicamento .

v4 qi4al tempoprìmeramente cominciarono afar/} i concilij de Tonteficìj

e di quai congregationi i decreti furono da padri

accettati, C ^ T. V*

FV antico collume tanto apprefib gli Hebrei, quanto tra l'altre

nationi di radunare! Concilij , 6c in elìl dicerminare intorno a

quelle cofe,che fi douellero f^re: & in tal guifa è chiaro,che Mo-
sè,e Giofuè,come ne fa fede Ginfeppc, hauendo fatto fpellb volte ra-

dunare il popolo,erano vfati di fare; cosi anche gli Egitti) , d: i Per-

fìani, come icriue Herodoto, fecero anch'efsi: e cosi anche gl'Apo-
lloli fi raccolfcro In vn luogo infieme quando nel numero degl'vn-

dicl ricettato Mattina, quando! fette Diaconi eledèro} e con l'autto-

rltà dì Pietro , e di Iacopo fu per decreto fermato , che non follerò le

genti della legge Mofaica grauate,ma che fi doucfièro folamcnte afte-

nere dal mangiare carne d'animali fuffocati , emedefimamcnte dal-

l'vfar per cibo il {angue,e le carnidegli animali alle ftatue fagrlficaiì,

e che non commettellero ftupri Percioche allhora ^\ radunò il Sino

do tantodegl'ApoftolI, quanto de"" Preti, come nefatcftimonianza

Lucane'fattidegl'Apoftolt alcap. xv, così fcriuendo . Sileuaron fu

alcuni della fattione de' Farifei;,i quali eran venuti alla fedele dìccano

che faccadi bifognOjchc e' follerò clrcon elfi, e che fi comandade loro

che douefteix) la legge di Mosè ofieruare ; e (\ radunarono gli Apo-
lloli,6<i i Preti per douere trattare intoruD a quefto negotio. E quin-

di fi vede cller nata la confuciudiae di radunvire i Concilio , Come-
Ilo,
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ITo, e c'o è molto bene mflnifc'ftò,fii tra tutti gl'altri jI primo che rac-

colfc nella città di Roma il Concilio dì Vefcoiii (cllanta, d'altritanti

Preti , e di gran numero di Diaconi ; nel quale j fi come pfu adietro

hahbiamo dimoftraio, fu dannata l'herefia Ncuatiana . Famcncionc
anche Cipriano , come intorno a quello mede/Imo tempo fu fatto il

Concilio de' Vcfcoui in Cartagine . Habbiamo oltre accio Ietto ap-

prelTo Eufebio come i Padri due volte, vna cioè mentre , che egli era

nella fede Dionigi,e dì poi Felice G radunò in Antiochia il Concilia

conerà Paolo Samofareno Vefcono di quella città , e che finalmente

egli fu in elio dannato . Concio foflè cofa , che quello Paolo hiiomo
di fupcrbla intollerabile, non hebbecosì rodo ottenutoli Vefcoua-

dojche egli cominciò per l'infolenza Tua a rìleggere,e cJettare le lette-

re per le ftrade facendofi andare auanti moke perfbne con vna corte,

8c vn'altra dietro a fé; onde rifpecto all'arroganza fua laiiìaggior par-

te de j^l'huomini biafim.ìuano , e mafediuano la Criftiana religione.

Et finalmente Paolo il quale negaua:,che in Cristo fo fiero due natii

re,anzi rflermaua,che egli era huomo folamente,^: andana dicendo,

che queflo era flato da gPApofloli detto fma falfamente in vero) in

quel Concilio di errore,e di peccato conuinto,fu dannato . Ma per-

che in quei tempi perche gl'Imperatori Romani, fotto'l gouerno

de' quali i'i reggeua tatto il Mondo, per tntto vfauano contrai nome
del Criftiano crudeltà grau),fi dee ragioneuolmente credere, che que

ili cofi fatti concili) foflèropiu tofto fatti in priuato,che pablicamen-

te. Ma dopò che Coflantino poi per voler di Dio la religìon noftra

ficbbe abbracciata, allhora finalmente fu a' noflri permeilo di potere

deirimrortanza,e dello flato delle cofe Crilliane publicamente trat-

tare. Quindi adunque auuenne,che fi celebrò publicamente il Con-
cilio Niceno.nel tempo che Coflantino teneal'Imperio,che fu di na

mero inuero molto grande , & è tenuto , che queflo foflè il primo, e

più notabile dì tuttigl'altri,come vno flabile,e certo fondaméto del-

la religione. Seno etiandio tenuti in pari grado,e nome d'honore eia

qu' altri cócilìj, che fi ferono nella Grecia , e quattro direrminationi,

eleggi de quali , come ne fi fede Gratiano alla diftintione xv. come

quattro Vangeli furono accettati . Cosiadunqueil primo Concilio-

fu fatto in Nicea città di Bithinia perefi^rfi in cioadopraio Coflan-

tino, doueinteruennero cccxvi 1 1. Vefcoui, nel quale Atrio, dì cui

habbiamo poco fa ragionato, fu dannato di herefia. Fu quefto l'anno

della fallite noflracccxxiiii. nel qual tempo Silueflro primo gouer-

rauala fede Apoflolica. L'altro che fu'l fecondo fu il Con ftatinopo-

litano, che feguì dopò quello , che fi dice efière flato il primo , che fa

nel tempo del Pontificato di Damafo. In queflo fu trattato cetra Ma
cedoniOj& centra Eudoflbji ^uali negauano^che Dio folle Io Spirito

fanto.
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Tvnto. Il terzo fa rEfefino,ncl qual tempo èva nel Pontificato CelcftJ

no primo, 5c in quello fu danna-to Neriorio Vefcouo dlConftantino -

polijii quale atìcrmaua,che Mana<il Dio madre d'vn'huomo,e nò di

Dio eia ftata madre: e che dicea, che altra era la perfona della carne,

& altra quella della diuinità . Il quarto fu il Calcedonico al tempo di

Papa Lione primo. Et in quello fueflaminato Terrore Eutichiano.

Eucichiofu vno Abbate Conftantinopolitano il quale affermaua,chc

Cristo dopò che hauea prefa in (e l'humanitànoneraftato di due
nature; ma s'cradelladiuìna folacótentato. E quelli fono quei quat-

tro facrofanti concili) per i quali la religione venne a farli maggiore,

e più nobile; i quali Gregorio fanto giudicò, che doueflero eflereac-

cettati,quandoegli d'elfi coli ragionaua. Si come ioconfelTo diaccer-

tare,edi hauerc i quattro libri del Vangelo fanto in veneratione, coli

anche i quattro Concili],quelli abbracciò con tutto ranimo,& inte-

rilsimamente approuandoli,gli conferuò ; percioche in cilì non altri-

menti che in vna pietra quadrata, la fabrica della fanta fede fi ripofa,c

inalza,&: in elll la noima della commune vica,e delle attieni confille.

Il quinto Concìlio fu in Bizantio per ordine di Vigilio Pontefice,

nel quale Teodoro fu ributtato . Vfaua di dire l'empio Teodoro, che

la diuina Vergine hauea folo Thucmo partorito,e non Dio,e huomo;
& in quello concilio fu diterminato, chela Madre di CRisiofoUè
detta Teotocos , cioè madre di Dio . Et anche quello come afferma

Gratiano fu dal Diuino Gregorio con pari veneratione accettato.

E Coftantino cjuarto Imperatore per ordine di Agatone fé celebrare

il fello Concilio di più di dugento Vefcoui in Bizantio,nel quale re-

flò dannato-Macario Antiocheno. E quello ancora fu da Hadriano

primo con tutti i fuoi Canoni di proprio luo volere accettato,come fi

può vedere alla dillintione xvj. E di quello fello Concilio fcrifle lar-

gamente anche Reda in quell'operetta che de' tempi lafciò fcrltto.

Sono llati oltre accio fatti altri Concili) in altri luoghi , i quali fono

flati mclTi da Gratiano con molta diligenza ne* decreti . Fu di poi per

decreto fermato primeramente da Marcello , e poi da Giulio, da Da-
mafoje da Gregorio,che non lì potelfe ordinare, ò comandare alcuna

congregaiione,o concilio; e non fi potclle hauere per approuato alcu

no atto d'cill lenza l'auttorità del Romano Pontefice.

Chifianofiati i primi delle natìoniflmn'wreyef'oYefliere^che habbiano per/e-

gmtati i nojiri Crìjtiani , e nel mede/imo luogo , chifianofiati

quelli , che hanno la palma del martora ri-

portato. C U T. VI,

PLatone nella fua Republica volle che fopra tutto la verità foUe

mantenutaj6coircruata,pcrche€lla,&: aglìhuoraini,&:alli Dei
è duce
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è duce cJr tinti i beni, della quale i'huomo, che debbc cfìitenire klici

conuitnc, che fubito da principio fìa partecipe . Venne Cristo
nel Mondo per infegnarela vcriià , dicendogli . Io pei: qiiedo fono-

Bato,e per quello fon venuto al Mondo di tare al Mondo del vero tc-

fVimonianza . Ogniperiuna, che dalla verità dipende ode la voce

mia . Sì concitò centra, il Salualore per quellacagione, inuidia noi>

picciola tra i Giudei , di maniera , che egli fenz'alcuna lua colpa , e

fenza punto meritarlo fu da loro fatto morire . In tal guifa adunque
la verità tra gl'huomini della verità inimici non fu a le di male, ne

meno egli olTeruatori d'eflàdibeni alcuno cagione ; concioilacofa^

che da Giudei nacque la prima perlecuiione contrai Criftiani, come
afferma Eufebio. Chegl'Apoftolile veftigiadcl Maeftrolorolegui-

tando perche veniano la parola della verità ptiblicando ; e perche Pie

irò più di tutti gl'altri riprendeai Giudei, egrimputaua d'iniquità,

perche eglino haueano Cristo fatto morire , e gli efiortaua a volere

di ciò far penitenza ; montarono in tanto furore , che a Sref^ano dia-

cono tolferola vita . Percioche quelli nel corfodi quei due anni ne
quali Cristo hauea patito, entrò delle cole diuine in contefacon co

loro i qua'i di nomi diuerfi végono chiamati, AlelIandrini,Cirenaici,

Cilici, e Afiani . Et quiui poi che mcltr,e dotti cornee' voleano pare-

re d'elTere non poteano cétra vn lolo reftare,anzi,che dalla celefte la—

pienza della quale il giouane per ditiino volere era inflrrntto veniana

cófufi,e foffocati; fi metteano intorno a Stefano con fremiti e coUer*

grande ; 8c a pena che per la gran collera teneano a loro le mani . El
hauendo egli in tanto affermato di vedere la gloria del Cielo , lì con-

citò alhora contra vn'odio molto maggiore : percioche quelle genti

malignejC contentiofe abhorrendo quelle parole com'empie,corren-

doglicon impeto adoilbjlo cacciaron fuori della città, & in tal guifa

cacciato co'l tirargli vn'inhnità di fallì contra , lo pvinaron della vita^

Et in quella guifa Stefmopublico affermatore,e defenfbre della Cri-

ftiana religione , fu il primo, che per cffa folTe della vita priuato . Et

allhora,come dice Luca,fì fcoperlè in vn tratto contra i Criftiani che

erano in Gicrulàlemroe vna gran perlecutlone; e tutti n'andaronO'

difperfi > o più torto qua , e là feminati , e fparfi per le prouincie della;

Giudea, e della Samaria, fuori che gì'Apertoli, accioche la femenza

del Vangelo diuenille vna occalìone , come dice Girolamo, di afflit-

tione i poiché eglino Io veniuano ogn'ora per tutto predicando.

Ma com.e prima lì cominciò a vdire tra i popoli il nome Criltia-

»o,allhoracGme odiato dalli Dei', e malvolentieri vdito, fu loro-

molto maggiormente in odio ; per qucfto fbpra tutto, che comincia-

uanoapreuedere, che queftoera per dell'ere l'altre religioni disfare?

la qualcofa gli adoratori de' Dei vani hanno fempre co ogni loro in-

iciiÙQae ceicato di fare,che non legua:conciolia colà che gì' Atcnieli

come
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come TIC fa fedeVnleriojCaccìaron vìa della cird loro Euagora filofofb

pei qftojchc come nftcrma anche Ciccione nellibro della natura delli

Dei egli hauea negaco che fofleio i Dei,& ogni aiuto, e fauor d'ellì, a

fine di ritrarre in tal guifa gl'animi degriìiiomini dal culto della relì

glene. Et i medcfimicondennarono Socrate, perche fu gìiidicato,che

egli introduceflevnanuoua religione; e fu da Ariftofane poeta Comi
co falfamcnte imputato in quella comedia alia quale diede di Nebbia

Il nome, clic egli attendefle alle fauole, ecercalle di fcemare,e pre

giudicare alla religione de gì' Ateniefi; e che egli attendefle a fuborna

re,e incannare i eiouani. Ora accioche col venire tanti eifempi d'vna

fola cofa raccontando , io Jion m'allontani troppo più dal propofito

noftro,chenon conuiene,i Romani hauendo ritrouato in vna poflcf-

(ìone di Lucio Petllìo Scriba,o vero di Terentio , come atferma Var-

rone due archi di pietra , nell'vna delle quali era riporto il corpo di

Numa Pompilio Re,e nell'altra eran conferuati i libri,(ctre in lingua

Latina della legee de' Pontefici; & altri tanti in lingua Greca della

difciplina della (apienza; procurarono, che quei Latini, come (criuc

Valeriojfoirero con diligenza grande conferuati: de ar!ero quei Gre-

ci per quefta cagione, che fiimauano, che in qualche parte fi trattaflè

in ellì d'eltinguere la religione , E di quefta maniera vlauano eglino

di cercare di opporfi nel cominciarli di qualche nuoua religione

.

Onde Nerone Imperatore imitàdo con emulatione la cura che gl'aii

renati fuoi haueano tenuto delle cofe fagre-, torto che egli hebbe inte

fo come Pietro,e Paolo andauan predicando per la città di Roma vna

nuoua fetta del Vangelo, e che eglino introduceano vna nuoua reli-

gione-, prendendo di ciò fdegno,non vi corfe molto,che egli fé torre,

éc airvno,& all'altro la vita, e comandò la perfecutione, che fu la fe-

conda,che i Criftiani hebberocontra , che la prima fu quclla,che co-

minciarono i Giudei, fi come egli è ftato da noi più adietro dimoftra

to. Sono alcuni non dimeno, che mettono per la prima qucrta di Ne-
ronejComequella,chefula prima che forte morta per ordine de gl'Im

peratori.Er di queft'huomo fceleratirtimo fi dice,che a fine di fare sì,

che'l popolo Romano diucnifie pia pronto a perfeguitare i nortri, fé

vna cofa veramente fceleratilsima di querta maniera . Hauendo egli

(quafi che vnaperte dell'humanageneratione) fatto mill'altre pazzie,

e fcelerngoini crudeli , per non la perdonare ne meno alla patria, o

perche glifolTcdi troppa noia la bruttezza de gl'antichi edificijO pu-

re,come affermano alcuni, perche forte diiìdcrolo di vedere vno fpet-

tacolo all'ardente Troia iomigli.onte; fé mettere nella ma^t,ior parte

di Roma il fuoco . Si iparfe quello incendio per ifpatio dì lei iiiorni

contInui,& altreiate notti per gl'edifici cosi (agri,come profini della

città di Ronia,& arfe mohi^e molti beni de' cittadini. Ora per tor via

Tedio,
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rodIo,erinuiMìa, cheperratrocìtàdì così fcelc rato fatto s'hanea con-
citalo contra,iibutrò tutto l'odio di quella ruina fopra i cultori della

vera religione, eh erano tutti huominiinnocentiIIìmi,hauendo fubor
nati alcuni the doutdcro i Crilb'ani, come capi, 6c auttori di quello

incendio fìillanicnte incolpare. La onde molti^e molti di quelli ordi-

ni fatti prigioni furon priuati della vita. Ora quanto che i noftri Cri-
ftiani tollero lontanidall'hauere quel maleficio commellbjchiaramcn
te le parole di Cornelio Tacito lo dimoflrnno, il quale fu molto nimi
co del nome Crilli;,no: dice adunque coftui. Non perdo furon con-
ninti tanto per la colpì dell'incendio , quanto per l'odio , ch'era lorO'

da gl'hucmini portato. Seguita poi. Atigiungeanfi a coloro,che peri-

uano gli ftrati;,che ponédofì loroadaolTo pelli difere,erano da' mor-
ii de' cani lacerati , finche mifevamente finiuano la vita ; o pure nielli

in croce, e come il giorno era fi^rnito, accio feruillero la notte per hi-

niiveniano bruciati. Etanche Tranquillo pazzo nimico della reli-

gione^diiTe. I CriIliani,penetatione d'huomini d'vna nuoua,e malua
giafupciftitionejda fupplici,e tormenti affiitti. Et in tal guilagrim-
pcra;oii Romani da principio^fi come afierma verillìmaméte ian Ci-
priano haueano nell'odio contra'l nome noftro cógiuratOjche gl'hua

VTt ini cominciauano a odiarci auati.che ci conofcelleiOja fine che poi,

che ci haueflero conofciutijO non ci doueifero imitare,© potefièro fa-

re dì non ci dannare. Ne vi corfe poi molto,che Domitiano machinò
contra Crilliani la terza perfecutione; Traiano la quarta; M. Anto-
nio, e L. Aurelio Commodo laquinta; Seuero Pertinace la fefta; e

Malfimino dopòcoftoro mode la fettuna.; Deciol'ottaua; Valeriano

la nonai Aureliano la decima; Diocletiano rvndccima,da quella pri-

ma Giudaica ; ma dopò la Neroniana tiene il decimo luogci ; e que—
ft'oidiue è da certi Icrittori ofièruato. Ma per dire il vero quella è fta

ta tenuta la più antica di tutte raltrc,e la più crudele: pcrcioche, co-

me afierma Eurebio,oltrea che i libri /agri furon arfi,e fé vi hauea al-

cun tempio fagro^n'andò in ruina: e fé anche alcun criftiraio fofiè fta

to in qualche magiftrato, quindi leuatolo via, reftaua poi infame: gli

fchiaui Criftianinon poteano ottenere la libertà: & parimente i fol-

dati Crifiiani erano a forza coftrcrti, o di fagrificare a gl'Idoli^o vero

infieme con la militia lafciar la vita,e(Tèndo mellb intorno accio nella

piazza Tedittode l'Imperatore. E finalmente Maflèntio, Licinio,

e

Mallìmiano tre Imperatori infieme con Coftantino nel medefimo
tempOjfuron fopra tutto a CriftianÌdigranmolefiia,edi truuaglinon

piccioli cagione; e qneftiefiendo fi:atr,meritam.etein vero,fatti mori^
re,re{lò Coftantino folo nel gouerno dell'Imperio , e cuefiii concellè

ù noftri vnacerta,e ftabil pace. Ora traqueftefanguiiiofifsime perfe

cutiora di ^uei crudeiiflimi principi,non mancarono giamaihuomì-
nit
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ni i quali ic^mandamenti^ele m inaccie loro rprezzinJo,cIìe<3eto lo-

ro nelle manilelorpcrlòne per mantenimento della religione ,a dò-
ocre ogni forte Ji fiipplicio riceuere , folo a fine d'ellere in tal guìfa

fatti degni di perpetue corone: conciofia cofa che come dice l' Ap -fta

lo,non vien coronato fenon quelli, che harà legittimamente combat-

tuto . Quefto coniiglio e prefo dal Saluator noftro Cristo, il

quale dille . Se alcuno mi vuol venire dietro, rinie^hi fé medcfimo,

e prenda la lua croce, e venga m€ fegultando . E l'ifteflo premi- pro-

pone a coloro i quali lo feguiranno,quando e' difle . Quelli, che per

amor mio perderà la vita, laritroiierà ancora. Di quella fperanza

ripieno , ecome profeta, e più che profeta fapendo tutto quello ,^che

haueaa venire Giouanbattift.i, fu il primo, che per cagione della ve-

rità , cioè , perche egli l'incerte nozze d'Herodiade fcome afferma

Ltica) biafimaua,© pure perche, come vuole ,c tiene Giuseppe , rì-

fpetto al concorfo grande delle genti, che a lui concorrcano, era nato

vn certo iofpetio di qualche nuouo mouimento ,fu da Herode fatto

morire •, onde (i può ragioneuolmente dire , che ct^ii folle le primitic

de' Martiri. Perche non dimeno tutti i millieri della n )ftra reIi;^io-

ne,hebbero dalla palsione di Cristo principio ,come quelli che già

erano adempiti, per quanto afferma Girolamo contra Giouiniano,il

quale così dicej percioche ne meno il Vangelo fu auanti alla paHìoii

di Cristo ,e perciò Stefano Leuita,il quale come da noi è flato più

ndieiro detto fubito dal nafcimento d'eflo Vaneelo haucndc^ auanti

ad ogn'altr'huomo confeflato, e publicamcnte affermato il nome Cri

ftIano,e ne riceuetteil martoro, m protomartire riputato . Cipriano

poi più ad alto la cofa riandando attribuifce tutto ciò ad Abeilo il

giu(lo,cofi dicendo: Imitiamo carifsimi fratelli Abello il giudo,

che fu quelli, che al martoro diede cominciament;>, quando egli per

cagione della liiuftitiafu'l primo a edere ammazzato . Ma in quello

luojio egli C\ tratta del principio del martoro de' Criftiani . Ma le at-

tioni di tortezza piene di Stefano effendo da infiniti huomini dipoi

con emulatione imitate , furono in breue tempo cagione in tutte le

parti del Mondo di fare, che tal fondamento della Criftiana republi-

ca fi fermalTe , che chiarillìmamentc appare , che da l'odio de' gli au-

iierfari maggiore honore,e più grandezza allareligion noftra fièac-

crefcima, che non farebbe potuto auuenlrle dilla prottettion loro fc

l'haucllero fauorita: conci.i ha cofa, che quella come cofa da douerc

in o;'.ni modo in brcue mancare le farebbe Hata dal fauore degl'huo-

mini partorita-, e quella, come ben fi sa, è fiata da Dio folamente co-

me cofa da douere perpetuamente durare, ha conceduta per mezo de

pl'huomini a' quali di mortali per la virtii de gl'animi loro ha del-

l'immorLalità fatto dono. Beco adunque come le perfècutionì coru-

tra la

i
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tra la noftra Crìftìana republica fatte , le foTio (late cagione di bene,

poiche'l nome Criftlano quanto maggiormente è (lato da elTi nimi-

ci dfpreffo , tanto più celebre,e pxu llluftre n'è ftato fatto diuenire

,

Della nob Ita della Criflianarepublica. C ^ T. yil.

E Gli è ftato già da noi pia adietro dimoftrato qua! fono ftati i pri-

mi ìnftitutì della lepublica noftrafpirituale , cioè della noftra

Criftiana Religione-, i quali per dir vero di fi fatta maniera

gìouano a douere bene , e beatamente viuere , che niuno vi ha , che
non pofTa ragìoneuolmente approuarli , e lo donerebbe fare per fino

a elio Ariftippo, che vfaua di dire che l'anima infìeme co'l corpo

morìua, o pure efio Epicuro, quantunque egli aftermafle, che Dio
non tcnea cura veruna delle cofe mortali : percioche noi tutu* per be-

nefìcio della pietà Criftiana nafciamo liberi » della qual cofa none
alcuna altra fecondo efia vita da ellèr più difìderata,ne alcuna più fe-

lice può airhuomo auuenire , che come tutti i Gentili fempre ciò dl-

fideraronojóc hoggi non meno viene da molti, e molti popoli difidc»

rata. La onde beniilìmo,e verifìmilmente difle colui.

J<lon ben per qu.ilfifiagnmfcmma d'oro

La libertàft rerÀe .

Ma fubiro che noi llamo nati , fi come egli e precetto del Saluatorc

impariamo , che tutte quelle cole le quali noi vogliamo , che da gli

huomini fìano a noi fatte , così ancor noi le facciamo loro, e che noi

amiamo altri, fi come amiamo noi medelìmi. Onde per quefti fcam-
bieuoli vfhci ài charità ci fon prohibiti gli homicidi , i furti, i giura-

menti falh,le bugie,gliadulteri,i;li ftupri,& in fomma tutti quei ma-
li, che pollono davn'huomo contra vn'altr'huomo accadere , Vi fo-

no etiandio i diuini precetti, che non debbiamo fenz'nlcuna tempe-
ranza immergerci ne' piaceri, e quefti fogliono aliai bene gl'animi

noftri moderare . Ma perche ninna cof'a è , che li lodi poco gratiofa-

mente fenza compnratione , è bene di far memoria de' coftumi anco-
ra,e de gl'in (fituti de l'altre nationi,a fine, che moftriamo come i no-
ftri in comparation di quelli fon fanti; e che moftriamo quanto il'

Criftianoauanzi,e fìa ftnto fempre migliore del gentile. Tra iScith/,'

i quali furon lungamente conefEgitrij d'intorno alla antichità in

contefai perche gl'vni, e gl'altri voleano elfcre più antichi, era a vitu-

perio attribuito il non hauere fatto homicidio : la onde fin dalla fan-

ciullezza loro ne gli amazzamenti de gl'huom'ni compiacendoli, of^

fcriuano ne' fagrifici gl'huomini da loro fatti prigioni , e vfauano di

bere del fangue di colui il quale folle ftato primeramente da loro pre-

foie mangiauano le carni de' genitori loro, poi ch'eran morti. Era

D D coftu-
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collump delle fanciulle Sarmari di non prender manico prima, che
.cileno non haueilèro a vno de' nimicilofo roho lavica. I Numadi
vrauano di amazzare iloro genitori qiiatyd\> erano inaccchi^iti afl.i^

e di mangiare la carne d'eli! cruda. Le fem ine de gli Egitti) folca-

no gìÀrnenerfi a f^re queiji vÉlìci, chea'mafchi fi conuengC)no , &
all'incontro griiuomini a fare quelli , che appartcneano a le donne,

e faceano fcambieuoJmente honorfalle membia della gcn^ratione,

:per quello , che per lo mczo dì quelli ilrumentt lì venia a conferuare

]['hui;naaageneratione. E nell'Ahica medefimamente alcuni popoli

fiìcnaunno la vita loro in altro modo differente a guifa d'animali, e di

fere , e qucfti vfando per lo più di mangiare carne di ferpenti ciano

di tutte le buon'arci in tmro ignoranti. Le femmine del p.iefè de' Cac
tagincfi li metreano a guadagno con far copia de' corpi loro, folo pec

c.igione ài procacciarfi la dote. L'Afia detta la minore hi fempre

vn'vnico fcmenzalo ài viti), hauendo ricrouate a correttione della

vita de gl'Iiuomini ogni lorte di allettamenti delitiofi . La onde i

Lacedemoni ch'erano delle lafciuie difprezzatori, & vfi al fopporta-

le lenitiche , ritirarono per buono rpatio di tempo gl'occhi de' loro

cittadini, come gferma Valerio Mallìmo, dal potere l' A fia contein. ••

piare , accioche tratti da quelli allettamenti, non hauellero a efiè-

re a vna forte dì più dilicata vita fatti cadere. Fu già nella Gre-

cia conivKtudine , che a coloro i quali per eller fati) della vita difide-

rauano di venire con honcfta morte d'efla al fine, i\ delle vna beuan-

da inuelenata, ch'era per tale effetto publicamente conferuata. E
quefto inftitutoimportunillimo quatoakun'altrodi cui s'habbia tra

gl'liuomini memoria, pallato quindi nelle parti della Francia , iu pec

ceno (patio dì tempo da' Malliliefi ofieruaro. E trai medefimi po-

poli Fiancefi hi già coHume di dare danari in prefto , i quali douellè-

ro d^pò b morte , a coloro, che gli dauano efiere ncll' Inferno refi:i-

Huiti-,, e quelio perche (\ perluadeano, che gl'an-imi veramente im-

iBOEuvB follerò poi per douere c|uiui haiK^re queib* cofi fatti com^mer-

ti) tra loto, ch€ hauellè douuto far loro dibifogno d'iiauer danari

.

Afferma Girolamo coltra Giouinianohauer veduto,clic gli Scozie-

fì popoli deUa Ciictania mangiaunno ne' paefi d^iìa Francia- earnii

humane ; e quando eglino ritrouano per It^ felsAe gceggi à\ p-»i'Ci ^ &C

d'armenti , e d'rdrri beftiami vfauano di tagliare x parftoridc Katichc>

& alle femmine le poppe, e che giadicau{inv!>,.ch-e quefte loie fofi'ero"

le delitie delle viuande . Gli Spagnoli già datala cura delle co fé fa--

roìgìiari nelle mani delle donne , era loro permefio di datfi in tu-tco-

elle rapine , 5c all'armi . Et a quefto fi dai>arfO f Germani ancora;

concio fode cofa , che era materia di liberalità , e di larghezza , fiarc;

lucile gucLce ^c nelle prede , non. arare La terra ^ e non illarc aipecuu-i-.

do i'anx
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4© l'anno , ma piu tofto prouocare i nimicì , e riportarne delle ferite:

schiara co fa è , che iì giudicana, che forte cola ia hiiomo pigio, e da-

poco l'acquiftare con fiidorc cjaelk cole , che fi poteano col fanone

guadagnare . Anzi che i Romani ancora quantunque fodero amaa-
lillìmi della continenza, hebbero alcuni loro inftituii poco degni

d edèr lodati ; concio fofle cofa, che eglino n9n faceano mai ne in pu
blico , ne mfno in priuaio cofa veruna , fé non hauelTero prima iii-

rornoa ella prelì gl'aufpici. Efoltre accio rendeano la giouentù

(opra modo coiretta con i troppo fpeilì allettamenti delli fpettacoli i

quali faceano rapprefentare : percioche perche eglino faceano con-
tinuaiTiente recitar Comedic, grargomenti delle quali per lo pia

contencano fatti di ftupri , i giouani tai cofc vedendo prendeàno da

ciò licenza d'imitargli, Quai folTero pofcialc contagioni, che per

limili cagioni a poco a poco ado/Io all'incauto volgo lì veniano

fpargendo , vdite Cipriano (auto , il quale fcriiiendoa Donato, ne
parla in quefta guifa . Mentre , che fi vede l'adulterio , s'impara ; e

perche il male , che dall'autrorità publica procede è vna ipetie di ruf-

hanelìmo a' viti) , quella matrona la quale alii fpettacoli fi condullc

fbrie pudica, fi parte dnlli fpettacoli impudica. Et appreflTopoi quan-
ta corrutfione di coftumi quai fomciuì d'atti dishonefli, quai no-,

dirimenti di viti) da' uelfi de glhiflirioni deriuano ? E molte , e mol-*

te nationi brutti 5 8c dishonelli , e ferini inititutia quelli fomi-

glianti , ollcruauano, da' quali erano fpinti da ogni humanità, e da

o^ni manfuetudine , & honeftà lontano , delle quai coCq più lunga-
mente venir ragionando ho tra me giudicato eder cola molto aliena

da mici diies^ni, polcia che fon cole delle quali fi ha da ogn'vno pie-

nillìma contezza. Ne menomi pare a propofiio il douere borale

cofc della Teologia di ciascuna natione riandare , uoi che tutto one-

ilo è flato da noi nel principio di quefta noftr'opcraa pieno dimo-
ftraco; per non hauer di nuouo a infegnare vn'impietà brutta piti

tolto , che vna Teologia, poi che alcuni Gl'elementi , alcuni il Sole ,

&: la Luna, alcuni gl'animali, &altri finalmente huomini morta-
li per loro Dei teneano, &, adorau^no . Ma la religione de' Roma-
ni iopra tutto era vana i quali adorauano alcuni Dei con intentio-

ne, che doucflcro far loro del bene, come Gioue, Giunone, la Pace,

e la Concordia : altri che perche loro meno hauedero a nocerc, come
Vegioue , la Febre , la Kobigine , e la mala Fortuna : e dall'i fte ila ca-

gione indotti a gl'imperatori loro quantunque fcelerariilimi folle-

rò, dedicau.ino gl'altari. Da qneft;.' tenebre adunque gl'huomini

tutti del Mondo inuo'ti cofi bruttamente impazzauano. Madoue
che pofcia fi Icopeife al Mondo la veraluce,cioè Cristo Sai uator

D D i noftro.
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noOro , da la quale luce fu illnmìnato ogn'hiiomo che m ciTo vcm'ay

tome attenna Giouanni j eclie parimente per tuice le parrid.4 Mon--

dota (parlo il Tuono deircuangelica leg',»e da ,^rApo(K>li predica-;

ta, e delle parole d'elio- ne gl'vltinii confini delia Terra, allhorale

cenci vniuerfalmente tutte in fana menre ritornando cominciarcio

a riceuere di proprio voler loro , & abbracciare la vera religione ; e-

Quefti a CTuifadi nouellc piante in terreno fecondillimo trapiantate^

fi fpo aliarono a poco a poco il primero lara animo (ìhìcftre , e del

fiore della celcfte fouità fi riueftirono. In quello modo finalmen-

te venne celiando quella fierezza de gl'antichi coflimii , 6c o^ni di-

fconueneuol maniera di brutta vita, &ogni informatione di falfi

dKciplina fu dalunge f:ncciaca ; in luogo delle quali fu la vita Eu^m-

mente la reli<^ion Criftianarecò tanti beni, che non vi hahuomovi^

uente, che polla ragioncuolmente negare, die gl'in (I."tu:i fuoi noni!

(iano ottimi , e per menar buona cafta. e beata vira eJiicacillimi.* con-

cio fia cofa che ella fola ha potuto , non già con l'armi , ma fi bene

con falurare, e celefte dottrina, e conellempi dì boniilìma vita addol-

cire e render molle la ferità , e l'afprezza di tutte le nntion'i ancoC

che Barbare, &c inhumane . Tenne queft.i openionc Tiberio Impe-^

latore, poiché dice Tertulliano nell'Apologeiicoqucfte parole . Ti-*

b^tio al tempo del quale il nome Crifliano entrò nel mondo, pro-

polè al Senato quanto della verità gl'era della Siria, e delia Paleftina

ftato auuilàto , con la prerogatiua del fuo voto .• il Senato perche

celi non hauea ciò approuato, tutto ributtò : e Celare Ite forte

nel fuo parere , minacciando di pericolf contra gli accufatori de*

Crìftianì . Et anche Traiano fu deirille/Ia openione, il quale auui-

fato da Plinio fecondo , che fi trouaua in quel tempo al tiouerno deU

là Bitinia, come ne' Criftiani i quali erano tutto di condotti a db^

uer morire non firitrouaua, ne male , ne colpa veruna, comandòj

che non fi doucfl'e più contra loro procedere, ne di loro ir più ri^

cercando, ma che qualhora gli follerò prefentatf lì donelTcro pu-

nire. Et oltre accio Hadriano hebbe in animo di vo'cre Cri-

sto adorare , & di metterlo nel numero de glahri Dei . Et

AlelTandro lo tenea dipinto nel fuo Larario (che in quello mo-

do fi dice il luogo fagro , che fi ha nella doraeftica habitatro-

ne) fi come afferma Lampridio. Ne fa mcdefimamcnte Cornelio

Tacito mentione nella vita di Nerone. E giuieppe nel xviij. libro

dfili'Aatìchitì al cap. iii|. le tedimonianzc de' q^uali, fuor d'ogni

dubbia
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dubbio dìmoftranfl, come per fino a qiie' tempi Cristo fu riputato,

e creduto Dio . D'onde poi tutte quafi le nationi , perfino a quelle

de' Barbali, le quali già erano in rozìcoftumi, &:inpraui inftituti

auuezze, enodrirc,e da' preftigij de' maligni fpiriti accecate, vi-

ueano vita ferina , e befliale , per beneficio della Criftiana religione,

e pel Batrefimo fi riduilèro a poco a poco infieme; &c vliiraamente in

vnacicià di Dio per (ante leggi , eper culto diuino più di tutte l'alo

tre eccellenre , fi ritrafiero, e tra loro faceano a gara nel venire la giu-

ftiria , e l'altre virtù cirercitando . Mora noi raccontiamo vn poco

quei trionfi i quali furono da'Noftri, diquefticosì fatti popoli ri-

portati. Gli Apolidi i quali erano per douere la Criftiana repu-

blica fondare ,
perche haueano volti i penfieri a volere a tutte le per-

lone vniuerlalmente giouare , fi come eglÌDO erano di fpirito diuino

percclefie dilpofitionc armati, e parimente di varie lingue beni(-

fimo inlhutti , diuifero tra loro le prouincie , fi come egli e flato da

Roi altrouca pieno dimollrato
i
&: in vero che eglino non voleano

per forza d'aimi luperare alcuno, ma fi bene con fomma innocen-

za, con molta diuotione , e con lomma charìtà . Eglino adunque in

diuerfe parti del Mondo, e chi nell'vna, echi nell'altra (e n'anda-

rono , e Tomaio ridulle i Parthi , Matteo gli Ethiopi , Bartolomeo i

popoli dell'India baila, Andrea i Sc-rhi , Giouanni l'Afia , Pietro,

Ponto, la Galacia, la Bithinia, e la Cappadocia , alla fede loro ; e pa-

rimente grinfegnarono a qiial Re vino , de immortale doueflèro

perpetuamente rendere vbidienza . Fu poco tempo di poi ridotto a

quella militia Paolo per natior.e Giudeo, Tarfenfe per cognome,

perche hauendo i Romani prefa d'elio la patria ,egli infieme co' (uoi

genitori fcn'era andato a Tarfo città della Cilicia . Qjicili tanto ri-

fpetto al Tuo configlio buono , quanto all'eflere nella legge Molaica

benilTImo inflrutro , e di nimico che egli era, fatto della Religione

amico , e d'efia (bla armato , di Damalo Ci molle , & il nome di Cri-

sto per ogni verfb al Mondo publicando, Te n'andò in Cipro;

doiie dopo la gran contefa , che e^Ii hebbe con Bartefo Mago a Pa-

fo, ridulfe Sergio Paolo al vero culto ài Dio ; & era quelli vicecon-

folo in quei luoghi. Vlcito pofcia di Cipro col luo predicare, in

Antiochia primeramente, e dipoi in Iconia molte, e molte perfo-

ne alla Criftiana religione aggiun/e. H.ìuendo dipoi a Liftrain

J.icaonia vno, che era zoppo fin da fanciullo rifanato, gl'huGmi-.

ili di lifbra, &alui, & a Barnaba Tuo compagno, il quale era flato

medefimamente fcolare del Signore, volfero far come a due Dei l'a-

grificio : ma Paolo come capo della predicatione vietò loro il farlo,

con affermare come eglino erano huoraini mortali , e non Dei, e che

DD } aniun
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a niun'hiiomo fi conueniano gl'honon diuini. Dopo qucftccofc

kaucndo hcto per la Pilìdia , e per la Panfilia il pa(Tagi;io , le ne ven-

ne in Gieriiralemme per vifitar Pietro; ma egli non lìknmòpoiia
Gieriifalemme molto a lungo , anzi che inlìeme con òila iì quale egli

per compagno fi hauea prefo , facendo il Tuo camino per la Siria , e

>er la Cilicia Ce n'andò a Derbene ; quindi paffato per la Frigia , per

aGalatia, epeulaMifia, fi drizzò verfo TroaJe, e di Tro.ide poi

verfo Macedonia; e finalmente dopò , che molte cofe per tutte quel-

le partì, e di qua, e di là hcbbe miracolofamente fatte , (e ne tornò ia

Gierufalemme^ doue per l'iniquità de' Giudei pre(oj6v: in carcere ri-

ferrato, fu mandato a Roma, doue molto prima era venuto Pietro, il

quale il Vangelo predicando, cominciò a fondare i principi) della

nuoua religione . E quell'opra in talguifa cominciata fu notabil-

mente da Paolo feguira, & aiutata. Così adunque quelli due incli-

ti Capitani in Roma del Mondo reina il fondamento della Crillia •

na Republica, & la Sede fermarono . E gl'Apoftoli del Signore con

cl'altri fcolarì fuoi ta' trionfi in quei principi) riportarono; trionfi

dico molto di gran lunga più nobili , e più fegnalati , clic quelli non

erano , i quali erano già da Roma a fuoi capitani conceduti : concio

fia cofa , che quelli con gl'amazzamenti de gl'huomini , e quelli eoa

la falure d'efiì erano acquiflati . Seguì dipoi vna moltitudine d'huo-

mìni grandifsima, ch'erano di cofi fatta gloria fopra modo defide-

lofi, e quelli hauendo tutti i pericoli, e fino anche la morte indi-

{prezzo , non fi voltaron mai fopra città veruna , ne (òpr'alcuna na-

zione, che eglino con le buone loro attioni non l'otteneflero . Erano

Tarmi loro quelle; ciafcun d'efli pottaua indoHo la corazza delia.

iriufl:itIa,lo feudo della fede , fi ricopria la tella con la celata fpiritua-

le,$'armauano l'orecchie con la Coftanzafolo a effetto di non vdirc

gli editti mortali, s'inalzauano gl'occhi al Cielo per non hauere a ve-

«iercibiaLmeuolifimulacri, riluceua loro nella fronte il fegno della

Croce contra i maligni fpiritl,i volti loro per cagione de' digiuni

eran diuennti pallidi contragli (limoli della carne, la lingua loro

fetta melata perla dolcezza della dottrina Euangelica, cantaua per

tutto intrepidamente Cr i sto . L'infegne loro militari erano l'hu-

manità, cht verfo ciafcuno vfauano , la manfuetudine,. la patienza, e

la toleranza delle fatiche. Protellauafi da loro la guerra, non gia-

cer acquillare il principato , ma fi bene per difendere la Religione,

per introdurre il modo, e la regola del ben viuere, contra tutti i viti);

e da quella militia infuori tutti giudicau.ino, che fo(le bene di ha-

uere tutte l'altre cole in difprczzo. Il Principe di quelli cofi fatti,

ibldati fu già (quello Stefano Protomartire, che veramente fu degno

d'clTei:
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il'efTer mefTò a pari con qual/ì voglia de' Capitani de gl'antichi, jj<

quale a' fiioi quel premio del quale egli era flato degno dimo/tran-
do ; Ecco, diflè, che io veggo i Cieli aperti, & lì iìgliuol de i'Iuiomo,

che (là alla man deftra di Dìo , a fine , che tutti pieni di fperanza cer-

ta , non hauellèro a ritira r(ì da fopportare pel nome di G i e s v gli

ftrati^, e la morte : la qual codi eglino poi a gara fi mifero a fare : con-
cio fiacofajche rubito,oltrcagrApofi;oli, alcnnidi queifomiglian»
ti capitani in vn liiogo,altri in vn'altro, e cofi di mano in mano Ci ve-
ftiiono d'armi cofi fatte, folo per cercare di venire i termini delia
Criftiana repuhlica allargando. Riceuettc nell'Afia la corona del
matterò Policarpo Smirneo Vefcouo, e di Giouanni diZebedeo
fcolare,infieme con altri dodici huomini tutti nobilifiìmo . Fu dipoi
per fentenza dato alle beftie in preda Ignatio Vefi:ouo d'Antiochia
infieme con molti, e molti altri. Et in quefto mezoa Roma altri

principali per cagione della celefte patria rimafero piagati, Nereo,óc
Archileo fratelli ambidue Romani, Proceflb , e Marciano foldati, i

quali erano da Pietro in carcere battezati, Nazario, Torquato, e
Marcello , &c Apuleio i quali erano itati di Sindone il mago feguaci,

&appre{lo Lino, Cleto, Clemente, Alefiandro, Siilo, Califi:o,Vr-

bano , Fabiano, Cornelio, Siilo iecondo Pontefice Romano , econ
cllì anche , Lorenzo Lenita , & oltre accio vn numero incredibile di
perfone venute alla fede . E t intorno quafia quefii'illefio tempo nel-
l'Africa Cipriano Vekouo Cartaginefe, inuitilfimo general Capi- -

tano , con grandifiìmo numero di Soldati di Cr i sto , riceuette del
martore la corona . Et vn'altro Capitano ài tal miiitia Dionigi Ve-
fcouo Alefiandrino foflenne valorofamcte con pari fucccefib la bat-
taglia . Così adunque la Criftiana Republica, dopò gli fcolari del
Signore, da principio hebbe in forte cosi fitti capitani di guerra , i

quali furono, a dire il vero , molto più eccellenti di gran lun^a , che
non furon già quelli antichi Curioni, Fabij,Scipioni, Camilli, Alefl
fandri , & Hanibali , perche qiiefti, cioè poteano ellere vinti, doue
quelli non poteano altrimenti, fi come la virtù fi truoua fempreal
premio celefte pronta. Anziché non hebbero le noftre femmine
ancora l'animo men pronto alla morte : tra le quali furono da prin-
cipio le principali Flauia, Domicilia, Eufi-ofina, Theodora , Sabina^

e Ciciliatutte fanciulle Romane . Furonoetiandioin altri luoghi in

quel medefimo tempo Apollonia vergine Alelfandrina, la quale da-
uanti alla bara già accefa doue ella era per douereeilère aria ftata con-
dotta , delle mani di quelli empi, e rei huomini in vn fubito toglicn-

dofi, corfeagettarfidi fuo proprio volere nell'ardenti fiamme, di

maniera che fino a elfi auttori della crudeltà veniilero arcftarne fpa-

uentati
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(ucmatjjC ftuphl, che vna femmina foUè più a riceuerlainòfte pron-
ta, chc'l perleciuor d'effa alla pena. Onde quefto gloriolo fatto

confidciando non vo;^uamo più haucre in ammirationc ladeftra di

JMutio Sceuola,Ja quale egli per fé medefimo mife nel fuoco, folo

perche non hauea a Porfcna tolta la vita , hauendo Apollonia tutto*!

corpo dio dato al fuoco, acciochc con l'incendio fuo inducellc anche

i nimici alla co^nitionc della vera religione , e dalle perpetue fiam-

me gli liberale. Non palleremo ne meno con filentio la nohil

morte di i>ofronia : conciofiacofa che quella Romana matrona, eC»

iendo ftata con violenza da Mailenrio ftuprata , poi che ella non po-
lca il proprio fuo corpo da quella macchia difendere, fi tolfe da le

medefima la vita . Ma la Vergine Dorothea fi portò molto più reli-

glofamentej perciochc trouandofi al raedefimo pericolo ridotta, amò
molto meglio di fornire la vita fua con l'altrui, che col proprio ferro,

per non lopportare d'ellere dal Tiranno ftuprata. Et oltre a quelle

Tono ftate leicent'ahre femmine le quali per amor della religione fi

ibno a certi fatti honorati fimili con rifoluto animo mclle, e quefte

hanno tant'animofità , e tale contra i nimici della Criftiana republi- '

cadimoftrato, non già veramente per loro offendere , ma fi bene ad

affetto di liberargli con il proprio loro pericolo dalla miferabil mor-
te, e per ritirarli dall'impietà alla pietà, & alladiuotionc . Sono
ctiandio ftati huomini valentillìmi i quali parte per la benignità di

quei tempi ne' quali era loro venuto in forte di trouarfi , parte rifpet-

to al celiare in qualche modo il furore grande de' Tiranni contra i

noftri,non hanno il martore fentito j i quali perche nella confellìonc

della vera religione erano ftati fempre coftantf , hebberoil nome di

confeflbri j e quefti per le fomme loro virtù diuenuti illuftri, efta re-

ligione refero principalmente nobile , & illuftre . Et in tal gui(a il

Senato, e popolo Criftiano confifteua da principio in quatrr'ordini

d'huomini, cioèin quello de gì' Apoftoli , de' Martiri , de' Confefib-

ri , e delle Vergini , ne' quali fi ritrouò veramente fomma gloria fo-

pra tutte l'altre fomme ; ài maniera, che rifpetto a' dinoti-, &: incliti

tatti, & attieni loro così i viui come i morti furon degni d'efièr fatti

pe' loro miracoli famofi . La onde non vi ha eflempio veruno , o di

ièguitare qual fi voglia forte di virtù , o di aborrire, e di fuggire il vi-

lio che non polla da cialcuno eilere da* noftri prefo, 6c imitato, e che

ampilluTio non fia; poi che -e da gì' Apoftoli , e da' Martiri parimente

impariamo la fede, la giu{litia,la fapienza, la fortezza, là patien^a, la

coftanza,Lafeucrità,i'aftinenza,la frugalità, la pouertà, cdelle ricchez

2e,ede' piaceri il difprezzo: da* Confeflbri l'human ita, la clemenza,

l'amoi coniugale, il feruacla fede, l'amicitia, la liberalità, la pietà

commu-
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comitiiinemente verfo ci.ifciino , Se oltre accio Io ftudio, rìndiiftrìa

rdoquw.'^-nje tutte egualmente le buon'arti: dalle Vergini la pudici-

tia , la mode fti.i , h callità , e la vergogna . Anzi che perche di tutte

qucfte do:i quali era vn mcde/ìmo ornamento in tutti, polliamo da

ciafcuni ogni cofa irùparare, 8c apprendere , Ci come da tutti in ge-
nerai veniamo ammaeftrati di douere tiuto'l tempo della virano-

flra,ino};ni età viuere lonrani dnIl'ira,dali'odio,dairauaritia,da!Ia fa

perbia,dairinuidenza,dalla perfidia, dalla temerità, dairimpudenza^

dalla Lufluria,e dalla libidine. Manifcfta cofa è adunque, che la fo-

la Rcpublica Criftiana è ftata quella, che all'vltiiro il perfetto modo
del viuere ha introdotto . Pongano adunque motroben cura quelli,

che per debito dcH'vihcio loro lon tenuti, e con l'attioni, e con le pa-
role il popolo Criftiano dctroa' termini di quella vita da loro da vi-

uerfi ritenerc,quato grane peccatole quatito errore fi cornetta con fiir

lo j e con i pellimi coftumijC con gl'ellempi dalla vera ftradah'auiare,

onde lafciate loro le redine, et il freno delle coie, vengono a traboci-

care tutti infieme i viri] nella città di Dio , co* enali habbiamo poT in

cafa vna perpetua guerra dalla quale fi.uno in tutti i modi tenuti im-
pediti; 6c fi come ei^li è delle donne coftume iticontefe viuendo,per-

njettianìo.che i nimici della religione lieuino alla Criltiana republf-

ca nofira in molti luo ;hi popoli molti, de alla diuotion loro gii ridu-

chinojdiuotione tale , che lènza dubbio veruno e per doucre Tanimc
loro poi mandarne in perditione . Conerà i'quali fi debbenon fi3la-

mente con l'armi carnali, ma con le fpirituali fopra tutto combattere»

Perciochela virtù, e'I valore della bontà è tale, che ha forza di potere

con ageuolezza muouere qualunche huomo fi Ciò.. Conciofiacola

che a dire il vero,e che cofà creò giamai la natura, per non ci fare hro-

ra a riandare più da alto le cofe, più crudele d'Atila Re de gl'Hunni,.

il quale non dimeao dalla Santità di Lione primo Pontefice Roma-
no vinto, diede a' Romani la pacete d'atrocillimo nimico che era , e-

dell'humano fangue auidirsimo, per le fole preghiere d'un'huomo Co

lo diuenne piaceuolillimo?'Ne fu dì minor valore il nome della bontì
di Benedetto abbate appo Totila Re de' Gotti ferociilimo .. Poiché

quefti prefa la città di Roma, nel luogo detto Gallino auanti prelèrr-

tando^lifi con habirn non conofjiuro,per fare della faa fantìcù pruo-
ua,fu da lui non dimeno riconofciurojquantunquein fua compagnia
folle vn'altro dell'habito regio veftito , e da lui ammonirò , che egli

non volefle quella vi tioria con crudeltà vfare, in quei modo che egli

fé: conciocia cofa,che egli al fuodire vbidicitc rendcndofi^pcr quan-
to fi dice,da ogni forte d'ingiuria da indi inanzi di fuo voler; Ci riten-

ne . E medefimamente Gregorio fante hebbe forza con le lue buon§
animo-
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amm^nitioni di rìtiiarcr daircrror loro cfli Gotti già diuenml Arris-
ili: hcbbe paiimente forza dì addolcire di maniera gì' Inglefi, che di

f)oi
di proprio voler loro la religione abbracciarono : di tal maniera

e cofe tutte vengono alla bontà vbidienti . Et a quefto modo la fpi-

jituele noftra Rcpublica , cioè la Criftiana Religione, come di tutte

l'altre più nobile , e di maggior eccellenra, tutte l'altre come huma-
jie manda per terra, e manderà perpetuamente, Ce ui hauràchilaia-

icgni, quando farà primcramence da tali rettameli te olleruaia

.

Fine dell'Ottano^^ vltimo Libro .

Cum rctrofcriptum opus Polydórl Virgili) nuper Roma: a Con-
cregitione Indicis librorum reuifum ac purgatum,& nane in ma-

- cernamlinguam translatum perlegerim, &nil in eo centra Ca-
tholicam fidem 5 fcd quidem cum originali prxdióto expurgato

- concordare inueni, ideo approbaui, ac propria manu fubfcripfi

Florenti.x die lo.Septembris M ' D L X X X 1 1 1.

Ego Io. Baptifta Confettius Prothonotarius Apoftolicus

Ì?ra£poiìius S, Ioannis, ac Sandii ofhcij coadiutor.

Nos Frater Dionifius Conftacciarlush.Tretica: pranìtatis Tnquifitor

gencralis Fiorenti^ , &c Fiorentini Domini) licentiam imprimcn-

diconcedimusdie ij.Decembris 1583.
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.
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.
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Di Tolid. Virg. £ £ tiro.
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^ritmeticatrouata da' Fenici. 51 cadi. 70
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LE 1 Ivfo
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dimolt altre cose. 140 xArchitettura,eJuoinuentore , 16 z

aratro da chifojje trouato. 140 ^rgo città. \6^
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Abra^

1
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8
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BoeT^o
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Barche da chifoffero trouate. i 8 5 Bonifatio quarto fel decreto che fi
Bireme fu inuentione de gl'Egittij . guardafìero alcune fefte di Santi .

186 354
Barbieriquando prima vennero in Ita Benedettofantofu1>{orcino. j^JS.or-

lia^e d'onde. 192. dina l'off€ruan's;a di tre voti. 368
Boffolade'nauigantinonftfa Vinuen- Baftliofanto. 3Ó8

tore. 195 Benedittini , e loro habito. 3^9. 7>lon

Berretta nonfifai'inuentore. 194 mangiano carne. 370
Bettelemme è nel me'!^ della Giù- Bernardo Tolomei. 370

dea. 201 Bernardo Ca^ilionefe. 371
Battcfimo fu ordinato da CriHo. 211. Bnrfeldefi. 372.

Juo principio . z 1 1 .£ necejsario per Brigidini.
3 go

andare in cielo, in.l^on/ì reitera. Buonhuomini. 281

11^.Da chifi debba riceuere 2 1 4. Bolleperche così dette

.

402
Vfvta di darfi aperfone d'età^e ve Bue offerto da Ce/arefu trouatofe)i:(a

Jiite dibianco. 215 interiora. ^c

Bonifatio Tapa ordinò , che'l minore

d'anni ^o. non poteffe ejfer prete. C
229

Bonifatio terT^o mutò l'ordine delfare /^ Leantefilofofo

.

•

iVcfconi. 237 ^-^ Crifippofilofofo.
3

Baciare il piede al Tapa hehbe origine Cicerone oratore.},fonte d'eloquenra.

da enfio. 1^6 37
Baciar la mano è vfo antico. 247 Cappadocipopoli

,

1

2

Baciarle ginoccijia

.

Z47 Cus. j2
Baciar la mano a l^efcoui l vfo an- Cecrope B^ de gVjttenieft. 1 3 . fui

tico. 247 primo. 74
Baciare è vfo de gVlnglefi. 248 Coftumivarij d'intorno al matrimo-
Balli ^ e loro vfo pafsòda Tofcanii.e' nio .

i

,

Bimani. z6z Cofiume de Bimani amichi ne' mairi
Bai/amo è nella Giudea. 166 monij.

i j
Bonifatio ter-:!^ fuiprimo che ordinò ^ Cofiume de gì'Inglefì ne' matrimoni.

che gl'altari fi copnfl'cro di panni 1

7

lini bianchi. Z77 Cerimonie vfate nel f- moglie. 18
Benedirai popolo al fine dilla Mc//a Cadmo figliuolo di .yi^ efulpri-

E E 4. ma
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mo che tYouh tra Greci lefolenni- Chironemedicauacon Iherhe. ^t.fu
tà in honorc deìli Dei. 1 1 inuentore delle medicine dalleferi-

Cecrope fui primo I{e in ^tene. 1 1 . te^e dall'rlcere . 5 8

fuimientorede'Jagrifici. 21 Centanrea berla. 58
Cainofuiprimo a offerire fagrificioa Cerni punti dalfalangio , oda altrift^

Dio, il mili animali fi curano col mangiar

Cadììjo porto di Fenicia, ij. lettere, granchi. 59
cioè.^.b.c.d.e.g.h.i.l.m.n.o.p.r.f. Celidonia è buonaper lavifla, 59
t.u. 25 Cunila berba contrajèrpcnti . 5 9

Claudio Imperatoreordinò^chc in Ino- Cinghicdifi curano con l'bellera . 5 9

go de Iv. confonante fi doue(fe ac- Cicogna fi cura con l origano- 60
cettarelf. 16 Circeincantatrice. 61

Cratetc Mulete fui primo che'ntro- Chircmantia è arte d'indouinare guar

dufìe in I{oma lo fiudio della Cra- dando le linee delle rruzni. 64
malica. 28 CauaUap.',riorìvna lepre. 6 6

Commedia^efua origine. 5 2. come nac Cara fu inuentore de gl'aufpici , e de

que. 5 5 .antichat e nuoua. \ 5 . quello gl'auguri

.

6 6

che rapprefcnti. 3 5 .ha ilfinefelice. Calcantefu augure. 66

3 5
Città non può sfarefenT^a leggi . 6 9

Cratino poeta comico. 33 Crifippo definì lalegge. 70
Commedia tratta l'attioni de gì'huomi Cerere trouò l'vfo del frumento. -/O.

ni di inescanoflato. 34 diedeleleggiagl'huomini. 70
Cadmo Milefio fu priniofcrittorc din Carande diede le leggià Tirvj, 7 o

florie. 3 5 .fu dopo Mofe . ; 5 Clecmcne Lacedemone. jG
Ccrace, e Tifia Sicilianifcrittori anti- Canaan figliuolo di Cam diede origine

chidi I{etl:orica

.

37 alhfihiaui. 76
Canto apporta fcmpre confolatione . Cupidigia del regnare da quello che

^o.Egioueiiole amoltecofe. 40 fianata. 77
Cauallifono incitati dalle trombe. 40 Confoli quando ordinati in B^oma. j'i

Cibale trouò la Zampogna. 4 3 Cartaginefi hcbbero il Dittatore. 7 9

.

Cretefi entrauano a combattere afuun Cinque ordini di fiime di beni. 8 i

di cetera

.

4 5
Centurie d huomini a chefoffero tcnu-

Colonne anticamente fabricate nelle te. 81

quali erano fritte le cofe delieftel- Cenfori^e loro rfficio . 8 1

le. 49 Carcere da chi prima edificata. 85

Circio vento. 51 Cari popoli, e loro amio. 84
Caino fui primo mi mondo che ordì- Cefare aggiunfe altanno giorni dieci,

e

nò le mifure^e ipcfi. 5 2 bore fei. 86. accommodò Vanno al

Chiodi fignificauano il numero de gli corfo delfole. 8 6. ordinò il Bifiejio.

anni. 55 86

Cornelio Celfo

,

54 Calende quello chefignifichi . %6
Cirugia,

5 5 Ctefibio ^Akjfandrino fulprimo che

trouò
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troub fOriuolo a acqua. 8 8 Cecropefit inuentorc dellepaci,e delli

Clepfidra v Oriuolo a acqua . 8 8 accordi

.

1 1

1

Currado Tede/co portola Hampa a Cerimonie vfate nellepaci. ni
I^mal. 91 Cbifu'lprimo che rapprefcntò il trion

Cartafu al tempo di 7{uma.^ 3 .no?ifi fo. 1 1 x

fa da chifojffe trouata. 9 5 Camillo trionfo con granpompa. 1 1 5

Carteperche dettepergamene. 9 5 Corone dipiù forti. 1 1 6 . 1 1

7

Carta Huralica. 94 Craffofu huomo di gra ricche":^. 1 1

5

Carta Bihula^&Emporetica, 94 CamhìfcpJiuolodiCiro. 119

Cifóre come vfate. 94 Cadmo Fenice trouò Nro.i lo.trouò il

Ciro I{e de" Terfifu digran memoria. modo di colar foro. i z o

e, 4 Cafjiteride ifole

.

no
Cineafu huomo dì gran memoria. 9 s Cintrafigliuolo d'Ugrippa trono il t{a.

Cefarefu di^ran memoria

.

c)^ tne

.

no
Celatafu ìnueiione di Lacedemoni. 9 7 Chiauiflello da chi trouato. i 20

Cora'2:ji:a fuinuentione di Midea Mef- Calibi trouaron Carte di lauorare il

femo. 97 ferro. 120

Calco figliuolo d'Uthamante trottò la Ciclopi trouaron Farle delfabricarfer

I\otella. 97 ro. izo

Catapultafu intictione de' Soriani. 9 7 Cainofu'lprmojcheaccumulù danari,

Ctefifone fu inuentore della machina 12.2.

daf'uarpcfìgraui. ^<) CandebeaTalude. 127

Cartaginefi trouaron l'Uriete da hat- Crisìallo cernefigeneri. 1 1

S

terè. 5>9 Chifojjeroi primi che effercitaronola.

Caualliye da chifu trouato il caualcare Tittura lineare

.

1 3 j

^^.da chiprima domati. 1 00 Cleofante Corinthio fuiprimo che tro-

Carro da chi fu prima mefio in vfo. uà i colori. i 3 5

I o o Corebo Ateniefeju inuentore de l'arte

Carro da quattro rote inuentione de' figulina. i 5 4
Frigi. I o I Chifofìcro quelli che trouarono l'arte

Centauri furono i primi che ardirono dell.zuorar diterra . 134
caualcare. 101. furon nndriti dalle Cefori puniuano coloro i quali coUiua-

Js^infe. 101 nanolepoffeffionÌ7nalc. 157
Corilo .Argiuofu'lprimo vincitore nel Cerere fu la prima che moHrò l'arte

gir^cho Olimpico. 102 deli'agricoltura. 178

Corona di fronde dTliuo premio de' Caino figliuolo d'adamo 'fui primo

vincitori. loi che trono il coltiuarU terra. 138

Corona difronde divino. i o 3 Cerere trouò l'vfo delgr.ino. 1 3 9. mje

Cifìelo. 1 04 gnò di macinare ilgrano , efarne il

Cureti introduffero ifalti Tirrici. 1 04 pane.ij, c)fu inuentrice di tutti ifcr

Circefi giochi. 108 ramentidacoltiuarlaterra. 141

Circo .^ 109 Cirugia da chi trouata. 14 5

Colom-
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Colomba portò il ramo dellVlmo. 146 Cererefu inuentrice de' vafi di Vimi

Cinegio d onde venne in Italia. 1 47 ni. i 8 j

Cbercmone Stoico. 1 5 1 Cretefifurono i primi che nauigarO'

Cleopatrafemmina lufìuriofiffima.\<^^ no. 184

.Clofierefigliuolo d'^racne trouò ifujì Cimbafu inuentione de' Fenici. 1 8 6

nellarte dellalana. 1 5 6 Celocefu inuentione de' Bimani, i 86

C. Cecilia fé la toga ondulata , cioè^ di Ciccre inuentione de' Cipriotti. 1 8 (J

ciambellotto. 157 Campanafu inuentione degna digran

Camicia. 158 lodi. 195
Cerna refle di coloro cheflanno a ve- Candele difego nonfifa l'inuentore .

derci giochi. 158 195

Clamide refie dafaldati, 158 Cfl/i^e nonfifa l'inuentore

.

195
Cilicio vefte . 158 Crifio venne al Mondo perfare aper-

Conchilio. 161 tele cofe per adietro fiate con om-
Capaneftfaceano da ^l'huomìni. 1 6 ì. Ira velate . 1 9^

Caino fu inuentore dellarchitettura. Chiefafufino alprincipio del Mondo.

161 198

Cafe di mattoni da chifafferò prima fa Crifio rimife la Chiefa nel Mondo.i 9 9.

bricate. 165 fumanù.no a patire pe' noHripec-

Cinira d'^Jgriope Cipriotto trouò le te cati. zoo. volle patire per dare ef-

gole de' tetti . 165 fempio a gl'altri di douere patire,

Cadmo trouo le caue dellepietre .163 100.fu circoncifo.c chiamato Gie~

Caue delle pietre. 165 su. loi. fu detto IS^a'^areno. loi,

Ca no figliuolo di .Adamo fu di molte difputò co Dottori nel tempio. 202.

cofe inuentore. 1 6^.fuiprimo che fu batteT^ato da Ciouanni. lo^. fé

edificò Va cafiello. 163 gra?idiffimi miracoli, i o ^.infegnò il

Cecrope fui primo che edificò città. modo d'orare , e delfare i fagrifici.

164 205. rifufcitò ilter:(o giorno. 204.

Città da chi prima edificate, 1 6^ afcefe in Cielo. 204. diede potcfià a

Ciclopi furono i primi che edificaron gl'Sépo^oU. 204. mandò lo Spiri-

le torri. 164 to fantoa illuminare le memi de

Chemi I{e. 168 gl'^poHoli del lume diuino. 205

Ccfrcnel{e. 168 Comdace I{einafibatte7^, zoo

Cofiumivarijdi fepelireimorti. i6c) Clemente Settimo. 106

Costume d ardere i mortij come intro- Carlo Quinto

.

20 6

dotto in R orna . 171 Cornelio Centurione fi batte':^t co titt-

Cerimonie che vfauano in I\pma nelle ta lafua famiglia. 207

morti de nobili, 172 Circoncifione era comandata da Dio.

Commedie. I'8 loc^.inqualmodo fificca, i fu

Circonuiffwioin1\pma. 180 precetto antichi/fimo. 109. . ^

Colla da chifojfc tronata. 1 8 1 tra Giudei quanto tra noi il Batte -

Chiane da chifofictrouata. i8i fimo. no. quella dello (pirito. 210

(or-
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Cornelio Centurione fui primo trapò Canonici. 240

poli (iranieri^che veniffe al battefi- Caio Vapayefm ordine. 2 4 \

mo. 1 1 i.fu'lprimo cbefoffe batte- Confuetudine di adornare i Tempi ne'

T^ito dafan ^Pietro. 212 difefiiuì d'ondefa proceduta. 258
Compare^e \ al battefmo da chifof- Cutilia Ifola. 259
Commare j fé ordinato , che inter- Calende di Maggio celebrarfi con fe-

ueniffero. 214 (ìe, è vfo venuto da' Romani. 265

Creftma ricerca vnfolo compare. 2
1
4 Crifliycioè vnti. 16^

Catbecumirà chifano

.

215 Crijìofu vnto,& in che modo . 265

Cerimonie di Mosè in crear Sacerdote Creftma quello che fignifichi. iGG.fu

Aronne. 116 ordinata da Clemente primo. i6j.

Confegration prima del Sacerdòte. fu ordmatada gl'^pofloli. 2.67./Ì

2 1 6 amminiHra dal t^eJcoHOj efignifica

Cerofcrarif

.

219 confcrmatione. 267
CriHofn [{e, e Pontefice, iio.fefet- Cerimonie della Crefima. 267

tantaduediffpoli. 211 Cerimonie de' Matrimonif 275
Cathedra del yefono nel più eminen- Califiofé dedicare vna Chi-^fain bo^

te luogo del Tempio

.

114 noredi Maria Vergine in Tra/lene-

Caio primo Tontefice ordinò gì'vffieia re . a 7 7
li della Chiefa. 225 Cimìterio primo fu fatto da CaliHo

Crifio diede al- Sacerdote ti carico di Tapa . 277
quanto debbe fare

.

215 Conftantino Imperatore prohibì il far

Corona d'oro da chifu data. 217 morire alcuno in croce. 278
Cherica Sacerdotale. 227. Quello che Cera s'arde a honore de glhabitatori

ftgmfichi. 229 del Cielo. 28

2

Cardinali,e loro origine. 251 Crifto venendo al Mondo fé tor via

Cardinali Sacerdoti in F^ma furono gl'Oracoli. 1^6. ordinò laprediea-

dugentotrentafei. 252 tione agl'^poHoli. 290
Cardinali quindici creati da principio. Corone di legno da orare. 289

252 Celejiino aggiunfeallaMeffal'lntroi-

Capello di Cardinalesche dinoti . 2
5 5 ?o. 2 97

Capello di Fefcouifuor nero j e dentro Corpi morti non entrano in Chiefa

verde. 255 mentrefi celebrano le Mefjì. 299
Cardinali iVefcouijVretiy e Diaconi. Cerimonie è nome venuto da Ceriti

254 popoli diTofcana. 302
Clemente ordinò che fi fcriuefferole Crifliani fon tenuti comunicarft vna.

cofe de' Martiri

.

238 volta l'anno perlomeno. 305
CubiculariiC loro vfficio,e da chi ordì- Crisìo vuol dire vnto. 304

nati

.

1^9 Chirie eleifon^cioè Signore habbia mi-

Clemente primo ìntroduffe l'vfo del fericordia. 3 o 5

pallio. 240 CanoneyCio è regola. 505

CoUegij di Sacerdoti. 240 Cefas^cioèfaldc;^, 305

Chiefa,
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Chiefa.cioè congre^atìotie

.

305 Camaldoleft. j70
Corbana , cioè arca da confermr da- Ciftcrcicfite loro hahito* 57

1

nari. 505 Celeflini. $71

Confifjìvnefuinfiitmta da Crijìo. ^ 6. Celejiino Vapa Quinto. 5 7

»

quantofiagioueuole alanima, i\o. CajielLeft. 371
quaìid'ell'hebbe principio. 3

1

o.deb Cotigregatione difanta lumina], 371

he farfi ma volta l'anno almeno. Canonici regolari. 374
} I o Canonici difan Saldatore. $ 7 5

Ceneri che nelprimo dì di Quarefima Certofini. }75

// mettono in capo al popolo. 3 z i Carmelitani^e loro origine. 3 7 <>

Canaglione città della Calila T>{arbO' Carmelo monte. 3 7 <J

«f/è

.

311 Caualien di Ciefu Crijìo. 385

Cibi rietati nel digiuno. 325 Crucigeri. 377

Cibi yion fi debbono rifutare. 328 Ciriaco Fefcouo di Gierufaleme. 377
Carmentamadred'Euandro. 330 Chiara vergine. 379
Cow/ò Dio cfW ConfigUo . 331 Caualieri Cierofolimitaniy e loro origi-

Candele che fi benedicono il s^l^^to ne.^Si. T refero I\hodi. ^Si.furon

fanto fu ordine di Zoftmo Tapa. detti di F{hodi

.

581

^ ^ 5
Caualieri della Vergine , e loro habito.

Concilio di Lione ordinò quelle fesle, 384

chef doueano guardare. 354 Caualieri di/an Iacopo. 384
Corpi ie' fnortift veHiuan di bianco. Caualieri Calatreft. 3 84

5 j 8 Caualieri d'alcantara , e loro habito.

Corpi morti lauarfiondefiaprocedu- 3 84

to, 339 Caualieri difanta Maria della reden-

Confuetudine delle rapprefentationi . tione^e loro habito. $85

548 Caualieri di Montefia

.

3 S
5

ColobioveUe. 349 Collegij diuerfi dilaici. 385

Ciz//c^ d'argento pe' fagrifici quando Cali sì primo edificò vn tempio aMa
fu in Vfa. 551 ria vergine. 397

Corporalifurono ordinati da Sifìopri- CoHantino Imperatore edifico tempij

mo. 351 ^ TietrOyCjT a Taolo ^pofioli}& a

Cejarea di Filippo boggiTaneadacit- LorenT^o Martire. 397
{^, 354 Cecrope Difio fuiprimo che chiamò

Cornelio Tapa fepolto fuor di porta Ciou^jtrouò lejìatue , pofe l'altare,

Capcna. ;6 3 efé lofferte

.

zi

Cofìatino Imperatore arricchì ilVon Clemente Seslo ordinò il Giubileo

m

tcfice gemano

.

3^) ogni cinquantanni. 599
Cajfino Monte babitato da fan Bene- Corinto heretico. ^c.6

detto. 368 Cerdonc heretico. 40^
Congregatione di fan Benedetto .369 Cornelio Tapa dannò la fetta T^oua-

Cluniaccfi. 370 tiana. 407
Conci"
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Céncìlijfotiojìati ìnliffo anticamente. Dioè fempre vno. 5. è principio di

4 1 o tutte le cqfe. 5 . nonfi fa lafua ori-

Concilio primo in I\oma al tempo di gine . 5

Cornelio. 411 Deucalione^eVirragettandole pietre

Concilio in Cartagine. 411 formarono huomini. ^
Concilio in Antiochia . 411 Diuifion delle lingue come venne . i o
Concilio 7{iceìio fui primo Concilio Dio ha fatto tutte le cofe aferuigio de

publico. 411 Vhuomo. 13

ConciltoC oflantinopolitanofulfecon- Diuortio vfato da Immani . 1 5

do condì publico. 4

1

X Donna ehefi marita entra [otto lim -

Concilio EfepnoterT^o concilio. 411 perio del marito. 18

Concilio Calcedonico quarto concilio. Dio ordinò il Sacerdotio. 1 z

411 Demodoto fcriffe auanti a Homero,

Concilif diuerfi. 411 24
Concilijnonfìpojfonfare fenT^al'au- Didimofu eccellente Grammatico. iS

torità del Tapa. 41 1 Dauide compofe cantici in lode di Dio.

Crijìiani imputati per ordine di Tv^cro 3 o

ne de l'incendio di t{pma. 415 Dafnefu inuentoredel verfo Bucoli-

Crijìiani con quanti jiratijfofierofatti co. ^1
morire. 415 Detnetrio da Tarfopoeta Satirico. ^^

Crifliani quante volte perfcguitati . Diodoro in alcuni luoghifegue lefauo

4 1 5
/(?,/"« alcuni la verità. 57

Crihiani quanto auan^^no di bontà i Dionigifu inuentore de l'armonia Mu
Gentili. 417 ficaie. 59

CartaginefifemmineyC loro vfo. 418 Dirceo poetafu inuentore della tram-

Cri^o è la vera luce . 419 ba.^^.fu "T^ppoMfcOye brutto. 44
Confcfforiirìfliaìiifanti. 411 Druidi Sacerdoti Francefi. 4(^.245

C.Martio ì{utiliofui primo dellaVle Dialetìca. 46
becche ottenne la Dittatura . 80 Dieta èparte della Medicina. 5 5

Carlo Grauello. 373 Dittamo herbafa rjcire lefaette, efu
infegnata da' Cerut.

5 9
D Dueforti d'indouinare. 65

Delfo fu inuentore de l'u4ruj}>icina .

D Emoni terrefiri, i 6^

Dio è la luce. 1 DragonefuH primo che diede le leggi

Demoni occupauan le ca/e.i.^ntraua- agl'^teniefi

.

70
noadojfo a gVhuomini. 2. Dauano DiofWlprimo che diede la legge per

rijpofte dubbie. 1. Eran riputati Mofe. 70
Dei. 1 Democratia^cioèprincipatopopolare,

Difinition di Dio fecondai Filofofi, 3 75
Diagora

.

3 Diocletiano,efuo editto, 74
Diodoro Siciliano* 3 Diadema è infegnare^ia, 74

DOMf
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t>ouelefentenxe fonpaYilajfolutiO' Diaconi, l!^

ne viene antepo^a alla condanna- DemoHene oratore. 57
gione

.

11 Diaconi eletti da gì'^pofloli, 119
Dittatorein B^ma quando fu prime- Diaconi da principio f'uron fette foli,

ramente creato.j S.Durauafei me- 250

fifoli. 19 Dionigi Tapa diuife i Tempii,& i Ci-

Dramma moneta, 8 3 miterijjle Tarrocchie, e le Diocefr,

Danaio . 8 3 ip
Danao I\e de ^V^rgiui, loi Diocletiano Imperatore ordinò chefé
Dionigifui primo che rapprefentò il gli baciafferoipiedi. 247

trionfo. 115 Donne Troiane arfero le 7{aui. 248
Ducatoperche così detto. 125 Duumviri. i^S
Diomoihòilmodo del ritrarre\lefo~ Donne perche ft purghino quandofo"

miglian'2;e d'altri. ijo novfcite del parto, ly^. paffuto il

Dihutade Sicionio fu inuentore de l'ar mefe dopoHparto vanno apurgarft

te del lauorar la terra. 154 al tempio

.

274
Dionigifuiprimo che moflròl'attac- Dieci comandamenti della legge. 290

care i Buoi aliaratro. 140. trouò Dijputare nelle prediche non è bene,

l'vJodelvino.i4fì,. moHròilmodo 292
di piantar le viti. 14?. Infegnòa Dominus vobifcumichefi dice dal Sa^

frcmerVvue.iJfytrouò i frutti de cerdote all'.Altare voltandoftalpo

gl'alberi. 14J polo^è venuto da gl'Hebrei. 500

Donne eran prohihiti d'andar filando. Diauolo s interpreta accufatore^o^ia,

156 calunniatore

.

; o ^

Dalmatica lungafu inuentione de' Dal Damafo Tapa aggìunfe a tutti i Salmi

matini

,

158 leparole Gloria Tatri, (jr Filio,i^

DibafadiTiro. 161 Spirititi fanto. ^li,. Ordinò che fi

Dipeno^c Sciro Creteffurono inucnto- cantaffero in choro i Salmi alterna-

ri d'intagliare i marmi. 164 tiuamente. 313

Dojfiofigliuolo di Gelilofui primo che Deità adorate dapiù nationi. 4 1 9
edific ò cafe di terra. 1 6 5 Dardo da lanciare conia coreggia in -

Dìojf olì Città. 164 uentione di Etolo. c)y

Danaofu lprimo che cauò po'^i.xG.jf Digiuno quandofu ordinato. 3 ló.co-

Dionigi fui primo che fé il Teatro. me debba farfi. 317

1 7 7 Digiunofu ordinato da CriHo. 3 1

8

Danaoful primo che nauigò con na- Digiuno come effer debba. 3 1 ^

uè

.

185 Digiuno vero malfa. 5 1

8

Dedalo trouò l'antenna. iSé.trouò l'ar Diagunda Tebano vietò per legge i

tede Falegnan^i. 182 fagrifìci notturni. 3x4

Dio è incorporeo y onnipotefiteyeindi- Digiuno perchefu ordinato ilqiurto,

fibile. 208 efeHo giorno dellafcttmiana. ii^

Dio ha curadclle cofe del Mondo. 108 Domenica perchefta così detta. 3 24
Digiuno



Tavola
Dìgìum vuol cfferefeni^ cena, $16 Empedoclefilofofo. €
Definare non era in vfo tra Bimani. Egittij.c Sciti erano tra loro in conte^

^16 fadiijuale di quejìe nationifojiero

Digiuno è vtilijjìmo aleorpo,&all'a- venute al mondo prima, 8

lima. 317 Ethiopi popoli. 11.8

Donna cfjc/ì marìtaUa auanti chefof- Euftbio nel libro de' Tempi', 1 1

fero pajiati dicci f/ie/ì dalla morte Elanciti, ii

del 'marito era tenutu i^ifctme, 538 Elam , i z

Dor.nc vedane vfaùano vejihr di bian Efaia . 5

tr^.^'>^ -' 358 Eiulat. Il
Deci>ne,eprimitiedachifofieroordi- Eun femmina. 13

7!at''ye quando . 358 Efjempio notabile d'vnafemmina. 1

4

Dcjpicerentur fu parola de l'oracolo. Ethiopifurono iprimi a adorare i Dei

549 lo.nonfuronmaìfoggiogatidaBs

Decime <C Sacerdoti furon ordinate stranieri. z i

dh Dìo per nieT^o di Mofe , 358 Eftodo , e Homerofurono i primi che

Decime di quante fojjero apprejfogli diedero principio alle cofe delli

Hcbrei

.

3 5 S Dei

.

2

1

Decime erano la decima parte di tutti Enosfu'lprimo che inuocò il nome del

i ricolti- 3 60 fi dauan tre volte lan Signore. 1

1

no. 3<ji Egittij vfauano effìgie d'animali in

Domenico Calaguritano. . 378 luogo di lettere. 25
Domenichini, e loro originey& habi- Epicurmo aggiunfe due lettere all'ala

to

.

578 fabeto. 25
Domitiano fui ter^^ perfeguìtatore Ethiopi furono i primi che trouaron

de' Crifliafit. 41 j le lettere. 24
Dfciplina delle e.fé celefli fu inuen- Egittij difcefero per colonie dagVE-

tione de'figliuoli di Set

.

15 tìjiopi. 2,4.70

Donnola fi cura con la ruta . 60 Efdrafu inuentore delle lettere He-
Diofcoridefcrife del'herbe, 60 braiche

.

'

25
Din.'flia

.

7 5 Euandro fuiprimo che portò le lette-

Dittatore era nominato dal Cofolo. 79 re in Italia

.

2 5

Dela Giudeo trono il dare la tempera Etrufci haueano le 'or lettere. 16
al ferro. 1 2 i Epicuro fui primo che iìifegnò gra~

Damafo aggiunfe alla Mejfa la confef- matica

.

2 8

fione

,

1 97 Efchilo trouò l'vfo delle ma/care. 3 3

.

fui primo che mifein luce letra-

E gedie.
^3

Euripide poeta Tragico, 55

'P
Ticurofilofofo. 3 Eupolipoeta Comico. 35^ Egitti^,e loro openione, 3 Empedoclefuiprimo fecondo ^rifio

mnio poeta, 4 tele,che trouò l'arte del dire. 37
Etht-
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tthica, 4(j . tratta della vita^ e de co » Ejfempio ài Cleopatra. i i j

fiumi

.

47 Ellera ^roppicciandofi co'l Laur 9fa

EcliJJedel Solere della Luna da chi fuoco, ut
foOero prima trofUlti. 49 Egittij trouaron l'vfo della lucerna,

Endimionefu'l primo, che trouò il cor m
fo della Luna. 49 E/culapio trouò l'rfo delti J}>ecchi

,

Eolo trouò la ragione , & ordine de' 1 14
Fenti. 49 EfoteveSle. 116

Egittij dal crefcerey efcemare del i^i Elettro,ouero uimhra. 127
loantiueggonolacarejita,ol'abon' Ethtopi furono t primi che trouaron

dan^a. 51 l'vfo delleflatue. 130
Eutropio. 51 Eimtolfo Meniefe moHrò Umododi
Efculapio accrebbe Vane della Medi- eoltiuargl'alberi

.

144
ema. ^^.fuHprimo che ritrouòil Epimerjde Candiotto fuH primo che

cauare i dentitelipurgare il ventre, purgajfe le eafe , e le terre, i <j 5 . e

54 che edificò Tempif. 16$

Ejperienxa è maeflra de l'arti . 5 4 Enochiafu la prima città chefoffe edi

Efculapio fu inuentore della Cirugia, ficata al Mondo

.

165

^<j.fuHprimo,ehe legò leferite, 55 Egittijfcolpiuanoper lettere animali,

Egittij, e loro cvflume per gìinfermi, 1 7 5

5 7 Ebreifurono ìnuentoride l'arte de' Fa
Elea'^arocuraua gì'Indemoniati, 6i legnami. i8j

Ejiipici chifiano . 66 Eritra B^ fu'l primo che cominciò 4

Egittij furono i primi c'hebbcro il nauigare fra\l'ifole del marroffb,

principato regio, 74 184
Emilio probo. 74 Eolofui primo che moflrò l'vfar le

Euri^eo fui primo I\e de' Lacede- vele, iSS

moni. 74 Elifa rapì ottantafanciulle. 1S9

Elinoti tra Greci

,

7 8 Ecckfia quello chefignifichi , 198
Entrata di ciafcuna Centuria quale Enosfuiprimo che inuocò il nome di

foffe. 8r Dio. 199
Entrata de' Senatori, e de' Caualieri, Eunuco Gommatore de gl'Ethiopifi

81 bataeT^a. io 6

Eudoffoful primo inuentore delan- Eforci':^tori

,

zio
no . 84 Età d'efferfatto prete e anni 25.2)0

ElcaT^ro principe de' Sacerdoti, 9 5 Euariflo Tapa diuife i titoli fra' Tre-

Etolofigliuolo di Marte, 97 //. t^o.Quanto determinò de' ma-

Eudofìo. c)t) trimonij. ^-i^i,

Erittonioful primo che mife quattro Elettori de l'Imperio da chi fo//ero

caualli alle carrette. 100 eletti. 157
Euandro introdufje

i
giochi Lupercali. Elettori de VImperio chifiano. i^y

ìo% EutichianoVontefice

,

242
Efco
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Bfcomunicare fu prefo da gli Ebrei, P

Epuloni in I{oma eran tre, i ^ ? P K^^^ furono i primi huomini che

Encenij giorni. 2.87 - vennero al mondo. 8.ii

eucarifita fi prende a digiuno, i^^fi Fauno fu'l primo che nouò ifagrif.ct

conferua ne' Tempijper comrrwdi- nel Latio

.

1 1

tà de gVinfermi. 301 Fenici poruron le lettere in Grecia,

Emanuel, cioè Signore con ejfo noi. 1 3

504 Filemone fcr'tjse prima che Homero,

Encoma , cioè giorni fefiiui initiati. 24

305 Fenici hehbero le lettere da Giudei,

Eucariflìa^civl- ringratiamento .305 24
EHangeliOyCioè buona nuoua. 305 Filemone fu autore della Commedia

Etnico,ciothuomo d'altra fetta. 505 nuoua. 34
Elem<fina,cioè mi/cricordia. 3 o 5 Fereci ie Sirofuiprimo che cominciò

E'emcfinache cofa fia. ^ij. Da chi afcriuere hiftorie

.

36

foffe primeramente ordinata. 3 1
7. Tilofojia venne tra Greci da Barbari,

Di chefruttofia. ^17. a ehifi deb- 46
ba dare . 317 Filofofi Greci apprcffo la Filofofia da

Effequie^chefi celebrano a mortifuro gli Hebre>. 4^
noritrouate da Telagio I{pmano. Filofofia confi/ìe in tre parti. 4(>

^\7 Fifìca.jif6.f:i( proprietà. 47
EJfequie de* morti fi celehrauano da Figliuoli di Set furono inuentori deU

gl'antichiancora,
i 40. In che mo- l'^sìrologia. 48

do l'vfafì'ero gl'antichi. 345 Fauon'w è vento chiaro , e falutifero.

Eremiti onde cosi detti

.

565 <io

Eremo da chi fo/ìe prima habitato. Fenici tronaronlofferuation delle (lei

3(^5 lenclnauigare. 51
Ejfei^oEffenifetta tra Giudei. 3,6^. Fidone ^rgiuofuinuentore delle mi^

chi JoJfero y e che vita tenejfero. fure,ede' pefi. ^i

3 66 Fedone Elidefe fu delle mifttre , e de'

Egittif popolile loro coflume.^ i ^.Fu- pcfì inucntore. ^ i

rono i primi a ponere altari , e sìa- Farmaceutica, e e

tue^efar^fagrfict. 20 Faraone l\e

.

62
Epimenidefcriffe prima , che Home- Ferro piouue dal Cielo , 64

ro

.

i4 Fulmini. c6
Egittif furono inuentori de gli flrii- Fulgori. 6*5

menti da tcf[c re\ i 5 6 Foraneo diede le leggi agF^rgiui. •: o
Fudcfio heretico dannato. 4 1 i FalarifinHprimo tiranno in ^grigen-
Eutichio heretico dannato, 4 1 2 to dopo Tefeo

.

7 1

Forma di mettere in libertà vnofchia-

uo vfata dagl'antichi

,

7

^

DiVoU^.Virg. FF Fafci
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Fafà de Bimani quando hebbero ori- Feciali SacerdotitC loro autorità. 152.

' gine. So Flora Deafu meretrice

.

255
Federigo Duca d'orbinofela libreria. Far banchetti agìamici né' giorni del

91 lefefte venne da' I{omani . i6o
Falcefu inuentione de' Traci . 97 Fefieggiare nelle coroìiationi de' Tren
Frombolafu trouata da Fenici. 97./« cipit venuto da gl'antichi . i6i

muentione de Baleari. 97 Fabiano Tapa prohibì il tor moglie

Frigifurono iprimi che mifcro le ca^ attinente nel terT^o^e quarto grado.

Halle alle carrette

.

100 271

Feciale Sacerdote quello chefacea in- Fefte ojleruate dagli Ebrei. 1 80

fermare lepaci. in FilattcriayCitUodia. 505
Ferro da chiprimafoffe trouato. no Freddi , e caldi quandofi ccminciarO"

Fedonefuiprimo che battcffe monete no aft-ntiie. j 1

7

d'argento

.

i z 3 Ferie dipiù/òrti ofìeruate da B^ma^
Farnaccfulprimochefahricò lasìa- ni. 550

tua d'argento afe (icfjo

.

132 Fésìa difan Ttetro in Ftncclafn or^

Fidiafufcultore eccellente. 1 5 2 dinata a reqnifitione di Cosìantino

Filocle Egittio trouò la pittura linea-^ Imperatore. 355
re. 133 Felice primo ordinò chefiguardajiero

Fornari quandoprimieramete furono lefcjie de' Martiri. 3.3 6.ordino che

in T{pma

.

1 40 ilpopolo di ciafcuna villa celebra/^

Fichi di varieforti

.

1 4 8 /è come folenne la fjla della Chie-

Farifei fetta di Giudei

.

152 fa di tal villa.
3 3(j. ordinò che le

Fenici trottaron l vfo del cacciare y e Chicfefi confegrajiero da' Fcfcoui»

dclpefcare. 154 336
Fidino Hirpino fui primo che trouò Frifonarij . 375

Vvfo de barchidegl'anifnali. 1 54 Francefco .jfcefano . 378
Fidhni chifumo. 156 Francefcani, e loro originCy & habito.

Foroneo^c. 164 378
Fanciulle in Cipro fi guadagnauanola Fraternite^ecompagnie di laici come,

dote col far copia de' corpi loro. e quando cominciarono . 3 8 ó
1 8p Franeefi popolile loro coftume.418

Fesìe Baccanali furón JemenXa di la- Filliria

.

5 8

fciuia. 1 90. Eranbruttijfime in B^- Flamini-^,& Urchiflamtm Sacerdoti,

rna. 190 240
Filippo ^pcjiolo batteT^ò i Samarita- Feria fefla , e fettima non fi mangia

ni. 10 6 carne. 328
Femmine vfattano anticamente d'an- FilonCyefueparole

,

^66
dare con la te sìa velata. 246 Filippo DÌKono

,

40}
Flamini Sacerdotifurono inflituiti da

1{umaTompilio

.

249
Flamine Diale in honor di Ciòuè. 249 -^

Cenif
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G Cionanni Cutemhergo fu inuentore

della Stampa, 91
/^ Enij attribuitiagVhuomini. i Giochifunebri e loro inuentore. lof
^^ Genij due. z Gioco di Scacchi^ Tauole , e Dadi, da
Ciuft'ppe nelprimo de l'antichità. 9.7 chi trouati . 105
Corner. 12 Gioco de' Tali. 107
Coti d'onde vennero. 1 2. G/Wo di Tarile Caffo. 1 07
Ciano regnò , c^ mfegnb il culto delli Gladiatori lorgiochi . 1 1

3

Dei. ZI Giacobbe/e pace con LabanofuofuO'
Grecia opprcjia dal Diluuio. 24 cero. in
Qreciauanti all'età d'Homeronon ha Generali de' Cartagineft vfauano di

ì' ueano hauuto Le lettere, it^.hebbe- rapprefentare il trionfo dopò le vit

. ro le lettere da' Fenici

.

24 torie

,

iij
Giudea èparte della Siria. 24 Glauco da Chio fu lprimo chetrouòil

Grammatica è fondamento di tutte le congiungere ilferro infieme. 120
fcien":^. 17. t arte che confiHe in Gioue s'inamoròdiTetide. 125
parlare,cfcriuere emendatamente. Calila ^Ateniefe trouò il Minio . 128
xj.è predarìjfimajopra tutte l'ar- Gorgia Leontinofuiprimo che dirir.

ti. iS.clafirada d'apprendere tut- :^ò lajlatua afefteffo. 1 5

z

tel'altre.i%.tnecc{iariaafancÌHl- Gigi Lidiofu inuentore della pittura

liigiocando a' vecchi, e dolce com- in Egitto . 15»
pavna de fegreti . z 8 Grano,efuo yfo da chiprimafofie mo

Grammatici perche fan detti Critici, flrato

.

159
2 8 Gargara I{e de Cureti trouò l'vfo del

Grammatici eccellenti

.

28 cauare il Mele

.

. 147
Ciuuenale poeta Satirico.

3 5 Giuggiolefuron portate in Italia da Se
Ciuftppefuiprimo fcrittore d'hiTto- sìo Tapino. j^S.

ne ira Greci . 55 Giudei auanti chefoffe Ts^oe non man >

Gorgia Leomino. 37 giauan carne . _ ^J^
Cmwfofi/ìi tragrIndiani

.

46 Geometria fu trouata da gfEgitti/

.

C^eomantiai arte d'indouinare conia 151

:
terra. 64 Giorni fejliui ordinati da Gregorio

Ciufeppe fì'^liuolo di Giacohbo inter- quarto.
3 3 e

pretauà ifgni . 67 Greci tro.uarono il manto

.

r ^7
Cratia è V( nntapcr Crifio. 75 Gabbanofu inuentione de' Greci. 158
CiaìLC priìrio l\e de Latini. • S^ Giochi Scenici. . 177
Giornofu diuifoin hore rintiquattro. Crauiaìnbaltnon fcnefal'in'ientore

88 ^ 195;

Gnomone èfegno dell'hore . 8 8 Giudei perche così detti . 199
Giorno che [palio, ditempofa . 90 Giufeppefu eccellente in cafìità. 199-
Cuidobaldo Duca d'Frbino ornò la li- Ciouanntpredicò il batte/imo . 211

breria. 91 Giorno LuJiricoqiulJLx^ eperche co-

.^/j ff 2 sì det'
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sì detto . 113 Gregorio ordinò che al princìpio dì

Cemme che portauano i Sacerdoti . ciafcma ddlhore Cuiioniche fi di'-

2 1

8

ceffi' Deus in adiutoriimi ?K.C'Tt in^

Guido arcidiacono dottore. 15 1 tende. Domine ad adiuuandnm me
Ciuramento come fidaHadagVanti- feftina. 515

chi*. 142 Girolamo ordinò il Salterio. 51J
Giuramentofi dauaperGioue. 241 Girolamofiinto morì l'ano, ccccxxii.

Giurare nelle leggi- 2 42 dell'humanafiilute al tempo di Bo~
Giuramentofi o/ferua di dare anch'og- nifatio primo

.

325
gipcr coloro ehefon deputati ago- Giorni, e lor nomi inferie,perche,e da
uerni

.

242 chi ordinati

.

514^

Giuramenti in più modi

,

242 Giorni detti dal nome de^fette pianeti

Giuramento non fi debhe mai rompe- trouati dagl'Egiti ij. 525
re. 24? Giorni 'ì^atali yfauano di celebrarfi.

Giochi diforti diuerfe. 254331
Ciocìr.fecolart. 256 Giorni dellefcflc perche ordinati.

3 3 2

Giorni fejiiui fi debbono ofìeruare . Giorniféfinti celebrati in honor di Cri

280 fiojC della Vergine. 334
Generi delle caufefon tre . 2 94 Gicrnifeftiui ordinati da orbano quar

Gregorio aggimfe alla Meffa. l\4.nti- to

.

g 3 j

fona che Viene dopò iintroitOi& il Giorni delle ftfle quanto fiano male
>• dire noue volte Chirie y e l'^ntifo- cjferuati. 335
' na chefegue dopo la Piftolaj ilFan Giomidelleféfle perche ordinatf.'^^i'

gelo, e la communio7ie . 2 97 Giorni feftiui in honore de' Santifi ce-

Gelafio primo aggiunfe alla Meffa le librano di quelgiorno nel quale tal

preci, 297 fantocpaf^ato alialtrayita . 1,1,6

Glicerafu inuentrice delle corone. 1

1

6 Giouanni xxtf. ordinò che fi fonajfe et

Girolamo aggiunfe alla M(jfa la Ti- Vcfpcro tre volte , e che fi fonafie

Hola^e'lyangelo . 297 aU\Jue Maria. 3^-1

Celafio aggiunfe alla Mejfa l'.Jntifo- Giudeiferon lafiatuà a Crifto. 354
na detta tratto. 107. Fé le prefa- Giotian Gualberto. 370
tioni che vanno auanti al Canoncy Grandimontefi . 371
chefon none. 1 90 . ordinò il Te i^i- GirolamoyC Girolimiani . 372.373
tur,che èparte del Canone . 298 Gregoriani

.

375
Gregorio aggimfe alla Mefja Dies no- Giefuiti^e loro babito

.

3 80
'

ììros intuapacedfponas.atqueab Giouanni Colombino

.

381'
eterna damnaiione nos eripi , (jr in Giubileo qoando , e da chi foffe ordi~

'

elc£ìorum tucrum iubeas nos gre- nato

.

398
gè numerari. ic)c) Giochi fecolari. 398*

Golgota luogo di Caluarìa . 30^ Giubileo fu ordinato per ogni corfo dV
Girolamo ordinò il dirfi l'hore Canoni- cent'anni.^^d.per ogni corfo d'aUm'

(heinChiefa, 312 «/ 50.

ere-
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Gregoriofu'lprimo che mìfe nellefue rende gl'huomìni degni digùuernos

lettere il titolo Gregorio Vcfcouo 3 5 .fue lodi.
5 5 . conjìfle in coje^ &

feruode'fcruicUDio. 400 in parole

.

3<S

Cie-^^ifcruitore di Eltfeo. 404 Huomini fubito nati hanno ilparlare

Ciouambattiflafufatto morire daHe- dalla naturayc ioè da Dio . $ 7
rode

.

416 Huomini coH Venire prot4ando le cofe

Grecite loro vfi. 4 1 8 nefecero l'arte

.

37
Cermani anticbi,e lor cofiumt. 41 8 Horofilofu Iprimo che (partì il batté-

Cottiplacati da Gregorio. ^16 re delle vene ne' piedi della Muft-

Ciunone

.

^ ca

.

4J
Girolamofanto . 6 Hebreifurono inuentori della Ceome^

Ciacca. 4 triade dell'.Aritmetica. 51

Chia7idefurono i primi cibi de gVìmo Hieroboam I{e di Gierufalemme. 51

mitìi . 139 Hippocrate tornò in luce la Medici-

Cola^efnobiafimo . 11^ na, 5<>

Ciafvneful primo cheféfare 7{aui. Homicidio è permejjo a Medici foli.

186 56

Giulio primo ordinò che foffero gli Herbayelenofatrouatada Tarthi.^f

fcrittori a tenere memoria delle co Hidromantiaè arte d'indouinare per

fé apartenenti alla I{eUgioìie. 258 via d'acqua. 64,

Geenna è luogo infernale. ' 3 o(j Humerio Suffitio trouò le forti da in-

Giihrrto

.

571 douinare

.

Cj
Caufredo dafanto Ulefìandro . 5 8 3 Huomini da bene, e dotati di bontà go

uernano ottimamente

.

74
H Hebrei furono i primi c'hebbero re-

gno. 7 <;,. furono i primi tra' qualifi

Vomivi tenutiper Dei perbene- fé la defcrittione de' beniye fi pagò

fittj fatti. 4 i tributi. 8 2 .furono iprimi ordina-

Hierone tiranno

.

4 toridcWanno

.

84
HippatoMetapontino

.

6 Hore perche così dette

.

87
Heracli oEfcfio. 6 HermcteTrimegìjio

.

87
Horatio poeta Satirico.

3 5 Hore del giorno a che attioni attribuì-

Huomofjrrnato di fango. 9. Signore te. 8 9
di tutte le coje

.

1 3 Hebreifurono iprimi che publicaron

Huomcfolo guarda verfol Ciclo. 15 libri. 90
H.no è letterayma nota d'afpiratione. Ha/lafu inuentionc de Lacedemoni,

2.6 97
Hebreifurono i primi poeti. 50 Hercck ordin ò i giochi Olimpici, i o 2,

Hifl oriafupcra yfaltrijcrjii.
3 5 . è te- Hafdrubalcjefue lodi. 1 1

j;

fiimone de' Tempi. ^^. è luce della Hebrei furono i primi che trouaron

vcritàyVita della memoria , e mae.^ l'arte di tutti i metalli, izi. Furono

Jira della vita. 35. con gicffcmpi iprim'huomirn chefo/fcro genera-

F F 3 ti al

H
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ti alMondo . m Habito dato da fan Benedetto a fitoi

Hercole in e he modo ordinajfe ifagri- Monaci . 3 f^ 9
fui a Saturno. 150 Habitodc Camaldohfi

.

370
HiperhiO Co^inthiofu inuentore della H abito di Vallombrofa

.

570
ruota de l'arte de vafari. 1

3 5 Habito de Monaci di Monfoliueto .

ììehrei furoìioi j,rim'i.ucmini checol 571
tiuaroKO Interra. 141 Humiliati. 371

Hosteria da cbiffìc trottata. 1 44 Habito de' Canonici regolari . 374
Hi brei trouaròn l'y/o del Mele. 1 47 Habito de" Carm'Miani

.

5 7 ^

mpcrbio fig'iuol di Marte trouò auan Habito de Tremojlrate/ì . 577
tiaognaltrolyfo d'ama'S^iregli Herefa^lbinefe

.

377
ammali.' i)0 Hwìor.e Vaiano. 383

Hcbrei trouaròn l'arte de' Cal-^olai . Hcrcfia è cofa empia. 40 5

157 Hadnano Imperatore ralle adorare

Herc olefiliprimo che trouò il tingere Crijlo. 4 id
• di color rofnto. 161 HoroI{edegVjfJiri. i4<
Hucminij.iceano da principio le cafe Hippopotamo cauallo difumé. 5 9

difango. 161 Hccatco

.

67
Uerode fé fare il Teatro inCierufa- Hipparco trouò Tanno. 84

lemme. 1^0 Horiolo ordinario e- ^ campane. SS
Hebrcifurono inucntori del comprare Heremitani da chi hebbcro erigine ^ e

e del vendere. 188 nome. -^j^

Horìmlo fu inuenticne molto gioue- Habito de' Certefni . 575
uole. ic)^ Htbioneheretico. 406

Hebreifuron così detti da Heber. 1 9 9

Herode determina difar morir trijlo. I
zoi.fa morire i fanciulli. 2o i.tor-

mentato da ihfirmità incurabile mo y Side . j

re. 107 J Iberi popoli. iz
Habiti de' Fcfcouì , e ^«e//o chefigni- lapige vento . 5

1

fichmo. 1x7 rfìfcrittioner.cUefeptdture

.

s^j

Bercele viene in Italia. i ^ 9 Infirmità particolari diUribiiite a Me
Hauer due tnogli in vn medefimo tcm dici

.

5 7
pò è cofaprohibna

.

2.70 ibi vccello in Egitto. Co
Jìelcna cerco in Gitrufalemme la Cro- indouinifi (irbbo>' fuggire. 64

ce del Signare. lyS.ritrouò la Cro- Indouinare e per naturale per ane. 6
5

ce. 278 lufegnc,c^ orriamed de' I\ emani qua..

Homelia vuol dire Colloquia. 305 do,e come bebbero orìgine . 84
Hofanna , cioè Signore fammi faluo . idi quello che voglian dire. 8 6

505 Ifìmijgiochi. 105
Humana conditione quanto al najcere italiani mentre porgerne preghia Dio

è comune . j 6 1 teneano la corona in te^a. 1 1

8

Idei
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Idei Dattili in Creta. no fermòlafuaYcfiden':(a in Gierufa-.

Incudine da chi trouata. i z o lemme

.

2 y ^
Janofu'l primo che Lntefjc monete di Incensare l'altare hebbe origine da

BrouT^o.M^.re^^nònel Latto. \x^ ^aronne

,

ic)8

Imagine d'^lfjffiindro Magnojperche InnoccKtin primo trouò il dare il ba-

fì portaJJe[colpita . 132. ciò alla pace

.

1 p ^
Ifidefuinnentricede' biadi. 139 lefus/ìgnificaSaluatore

»

304,

Ifide è la medcftma che terere . 139 Innocemio ter'2^0 diede ilprecetto deL
Icaro trono l'vfo del vino tra gl'are- la cotiffjjìonc

.

511
niefi . 143 Infirmità quando cominciarono . 317

Infegne delle Legioni Romane . i s 4 Inglcfi non rfano di piangere i morti,

lobalfigliuolo d; Lamccco fu inuento- mafanno banchetti

.

341
re de l'architettura 1 6 x.fuUpri- llarione monaco digranfantità . 317
mo che trouò i Tabernacoli. 162 lndulgen'2^, eperdoni quando "Penne^

Imperatori comefi confegrauano.iyi ro a eptr celebri

.

399
ìftrioriperche così detti

.

178 ìnglefifurono indotti alla religion Cri

Ifraeliti furon così detti da Jfraelie. Hiana da Gregorio . ^i6
1 9 9 Infermi che fi fanauano fi fcriueano

Iacopo minore. 207 nelTempio. 5 e

Ifmaelefn circoncifo . 209 Imagini,e loro t/ò, comefuron trona"

Infanti Ji batte'^^no per antico inHi~ te, 1 2.9

tutO' 215 Ite mifia eH , che fi dice al fine della

Inglefi vfaHo di batteT^are i bambinifu meffa è venuto dallvfo degl'anti-

bit nati. 213 chi, 201
Jgmo Tapa ordinò che al battefìmo Imagini degf^pojioli ritratte . 355

Interuenifi^ vn fjlo compare. 2 1 4. Imaginì de Santi nelle Chiefe. ^^$.co
Impcjitione delle mam, che cofafia. me debbano honorarfì

.

icy
111

Iginio ordinò gì vociali della Chiefa. L
US

Innocentio quarto Tontefice. 233 T ibif popoli. li
Imperatori da chi foffero già creati. *— Lucretio poeta. 2

^37 LattantioFirmiano.
^

Italiani hanno per vfo che i fiiperiori Lattantio chiama l'huomo fìmulacro
diano la mancia a gl'inferiori. 261 di Dio . o

IngUfrfino^che 9finferiori dianola Lingua Latina era comune a tutti i

mancia a'fuperiori i& iprincipali ìipmani. io
<^lK£'

^

2.6i Linofcrifieprima cheHomero. 24
Innocentio ter:(o ordinò chefipotc/fe- Lettere, e loro vfo furono auanti al

ro prendere le mo'^li attinenti dal Diluuio . 2 e

quarto grado in giù

.

272 Lettere degìHebreifon 'Ventidue. 1 5
Iacopo fili primo , che come Vefcono Latini aggiunfero alle loro i G. lettere

f P ^. fei
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feiletterepiu ycioè F.K.QjC.r.Z. Librifafti. 85
CÌrH. i6 Le^gi cmilì quando i e da chipublica~

liuio Andronicofu'l primo che diede te. 87
la fauoLr. 30./» inuentore della Tra Lettere fiori/cono per tuttofi Mondo,
geciia tra' Latini . 5 5 510

Luciliofttlprmio poeta Satirico. 54 Libri [agri de gl'Hebreifcritti in mcm
Legge data agì Hifiorici. 56 brune . P5
Lioni s irritano con l'vdire lo firidere Lancefuron trouate da glEtoli. 97

delferro. 40 Licaone Ju inuentore ae' giochi Gmr
Lira hcbbe origine perma Tefìuggi-^ nici . 105

ne.i^i. Hcbbe trefole corde acutay Lidi trouarono i giochi di Un palla. 105

me7^na,cgraue.^i.Hibbepoifct- Lupercali fiochi. loS. perche così

te eorde. j^.2.. con corde 710uè. 41 deui. 108
Latinifurono iììuentori de' Ciufoli. 4 1 Liccifagripci

.

108

Ladonefiume . 41 Licaonefu inuentore delle tregue, hq
Leuiti cdr.taiiano Kinni a Dio. 4 5 Legge de' i\omani. 1

1

4

Lira con dieci corde. 4 5-^ boropadre trouò le corone . 115
Lustro é (palio di cincjuanni . 5 \ Lido ScitafaU pruno che moiirò il ma
Lucio Mar lio Dettatore. 55 do di colure il I{atne,. 1 za

Lettera di M- Catone alfigliuolo in bla Lidifurono i primi che battcffero mo^
fimo de' Medici

.

5 ^ ticte d'oro . i 2

1

Legge è accomodata alla conditione Lagoiuiilife

.

1 30

della natura humana. 6c) L ifiii ra to ó icioniofui primo che tro^.

Leggeferueper Imperio . 6 9 «ò // modo diformare l effigie d'ai-

Leggerefua definitione. 70 tri con la forma di terra. 154. fu'l

Licurgo diede le leggi a' Lacedemoni. pnmo che ruraffe col gcfjo il volto

70 dell'huomo al naturale

.

134
Le^ige bebbe origine da Dio . 7 2 Lucio Quanto Cincinnato fatto Ditta-

Legge data fé conofcere il peccato.-/ 3). tore. 137
perchefatta neccfjaria.j 3 .^ nccef- Lode de' buoni agricoltori. 137
farla per infegnare l'vbidienxa , e Letame alte terre ehiprima mojìrajje

fciorre il laccio del peccato . 75 il darlo. 140
Legge Tontificia. 7^ Lupaio hcrba a chef rua

.

145
Lacedemoni tiouarono il tenere li LucuUo porto le Ciricge a adorna pri^

fchiaui

.

j6 ma dogn altro. 148
Licurgo ordinò che non fifpende/fe ne Lauro piantalefiie lodi . 148

orojìieargento.,maferrofàio. 77 Legge di Tritolcmo . i<i
Lacedemoni trapajjando le leggi dt Li Leggi cibarie. /^j

curgo vennero in ruma. 78 Linonefuovfo,e lodi

.

155
Lidi. iz Lidi furono i primi che tinfero le lane.

Littori de' B^omanieran dodici, ìii 156

Lufiro efratto di cinquanni , 8 2 Latickuo vefìe de" Senatori I{pmani,

fu iti'
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fu ìnHttìone de popoli Baleari. 1 5 7 cium imrnaculatam hosìiam.

L<iuorur yesìi a agofu inuentione de" Lionfecondo ordinò cheft portajfe la

Frigi

.

157 pace attorno alpopolo chefi troua-

Lcìiayesìe. 15*^ uà preferite. 199
Lucio Craffofui primo cheficefl^e co- Leggere a menja In fritturafagra è

durre in B^ma colonne di marmi inflituto antichìjjimo. 530.
f'ortjiieri

.

1^3 Litanie da chifujiero pri?nu ordinate,

La.bcrmti quattro

.

ió6 346
Labirinto Hi Creta. 167 luca Euangelijìa dipinfe limagine

Laherinto di Lenno . 167 delU Vergine

.

355
Labcri'. to di Chiufci

.

167 Legge è ombra de' benifuturi . 359
Liuio Andronicofu l primo chefé re- Lucina Verginefé fio herede il Ton-

ati re in {{orna lafìttola . 178 tcfice Bramano. 565
Lottatori doue comhatte(]>ro. iSo LupoHijpalcfe. 7,6

cf

Lembofu inuentione de" Cirmofi. \ S 6 Ludouico Barbo Venetiano . 371
Lintrefu trouatada Todefchi vicini luperci Sacerdoti. 38(1

al Danubio. 1S6 Leggi Maomettane

.

391
Libero p idre crdinò il comprare y e' l Legge Criiiiana quanto fia buona ^ e

vendere. 188 giùfia. 417
Lidifurono i primi negotiatori nell'an Lacedemoni^e lor co fiumi. 4 1 8

dare mercatando . 188 Luogo dichiarato da fan Girolamo. 2.

lucretia B^omanafu pudica, i 91 Lingua è interprete dell'animo. 1 o
Libidine, ejuo hiafimo

,

191 Luna preduceglhuomini bianchi, ^j
Laici chifiano . 216 Lucio Scfìio Lateranofui primo Con-'

Leuiri,elorovfficio . 219 falò della plebe. 80
Lettori

.

219 Liberiatefue lodi, 4 1

7

Lauare i piedi agVinferiori fu inflitu-

to di Crisìo. 248 M
LettiHi rnij. 2 J 5

Libri Sibdlmi. 1 5 6 \€ Etrodoro da Chio . 6
Lumi nelle Chicfe hebbero origine da iVJ Mofe. 7

Mofe

.

160 Mauripopoli. 12
Libertàfi debbe riconofcere dalla B^li Medi popoli

.

1 2,

gionc Crisìiana . 265 Mondofu creato per Vhitomo . 1

2

tion ter:<^ ordinò l'incenfare l'altare, Matrimonio^epa origine

.

1 ?

^98
^

Malcolmol\e d'Inghilterra tolfe ria
Lauarfi le mani all'altare è venuto l'vfo de' congì un'eira enti. 15

dal teflamento vecchio. 298 Matrimono quanto caflamente fi of-
Lione aggiunfe nella Meja le parole, fèrui da' Crijìiani

.

i 5
Unìicigiiur oblationem, perfino a Mofefui pri?no che trouò ildiuortio,

placatus accipias. 299. ^ggjunfe i 6

anche le parole Santium facrifi- Melifb allenò Cioue, 10. diede origi^

ne al'
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ne airorare . 20 fle in numcriyVoci^e inifure.4ì. Fu

Mercurio fui primo che ordinò con inuentrice della Lira. 41
quaijligrifici fi doucjjcro i Dei aio Mercurio trouò il Tiff-ro. 4

1

rare. 20 Marfiafu primo muciore de* T jfri.

Menna I{e fu ilprimoycbe trouò i fa- 4

z

grifiT^. ZI Mida Frigio fu inuentore della Cor-

Mdiffo E^ de' Cretefi fu'l primo che netta. 41
fcjagr.'ficio alli Dei

.

zi Maleto ^ Maleo fu innentore della

Mercuriofui primo che trouò le lette Tromba. 44
re in Egitto. zz Mofefu inuentore della Tromba. 45

Mercurio quinto diede le lettere agli Magi tra' Verfiani . 4^
Egittij

.

1 z Mufeo y e Linofurono i primifapienti

Mennonefuiprimo inuentorefecondo tra Greci. 48
alcuni delle lettere tragì Fgittij. z^ Marteproducegl'huomini irofr 47

Mufeo fcrijje prima che Homero. 1 4 Mufeofu inuentore della Sfera fecon-

Mofe fu aitanti che Cadmo, i^f. Fui do Diogene. 49
primo che diede le lettere a' Giù- Mercurio fu inuentore delle mifure ^ e

dei

.

Z4 de' pefi

.

5

1

Memoria è coferuatrice delle cofe. z6 Minerua fecondo alcuni fuinuentrice

Menippo poeta Satirico. 34 de' numeri. 55

Mafcarefurono tnuctione d'Efchilo.^ Medicinalefuainuentione. 5 ;. I{icer~

Mimi recitauan le fauole con lafac- cata dagl'Oracoli. 54. hutrouata

ciavnta. 55 da Mercurio tra gì'Egittij. <i^. In

Menandro fu autore della Commedia che modo fo/fe tronata. <^^. e nata

nuoua. 34 dalla Iperien'^. ^^. èdiuifa intre

Mofefulprimo chefcriffe hiflorie. 5 6 parti. 5 ^

Mercurio fu inuentore della Fattori- Medici perche vennero in fafìidio in

ca. \-j Foma. 5 G.Da chifojfcro cacciati di

Mufica è antichifjìma. 38. hafor-^^a in B^ma, e d'Italia. 5 6. Loro biafimi,

tutti gl'animali. 40 56

Mercurio trouò l'armonia de' verfi. M Catone Ccnforino

.

<^6

39 Moli herbatrouata da Mercurio. ^6

Muficafu dono della natura agl'hiio- Medici da chi habbtano imparato il

mini. OfO.Haforx^ di farfopporta trarre ilfangue .
5 9

re più volentu-ri lefatiche . 40 Muftofcrijfe delherbe. 60

Muli hanno dilettatane del fuono de' M. Catone fcrifìe de ih erbe. 60

fonagli

.

40 Mjsègettò la verga , efi fé ferpente.

Mulattieri vfano i fonagli accioche i 61
Mulifopportinopiuvolentierilefa Morto rifufcitato prediffe aVompeo
fiche dellefame

.

40 la rotta di Tarfalia

.

64
Mufica rende gl'huomini effeminati. Molfo augure . 66

4 1 . Coi fiHe in treforti. .^ i . Confi- Molojfomo Hebreo , 6 7

Mosè
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M)sè prohibì larte dellindouinare . Mmerua irono il carro da quattro ca-

6 8 Halli

.

IO!
Mercurio diede le leggi a gì Egittij. Mdiccrtn . loj

70 Micare che co/a fia

.

107
Mosì fui primo che diede le leggi a Medici antichifamosi» 57

gl'Hebrei. 70 Morra gioco. I07
Minos diede le leggi a* Crete, ì , 70 Mosèfe le corone d'oro

.

uc
Moséfiil primo datore delle leggi Mercurio quinto trono l'argento. 110
al Mondo, jo. Fuprima che Cerere. Mcdacrito irouòH piombo

.

no
7 2. ^^^^<r^ da chifu trouata. 1 io

Monarchia cioè Imperio d'vnfolo.j^ Mantice dafuoco da chitrouato, 1 1 z

Menefu primole tra <^l'f.guttj. 74 Monete furono in vfo anticamente.

Monarchia in I{oma durò dugento qua i z x

rama quattfanni . 7 8 Monete d'oro quando^ e da chi battute

Magiiirati tutti perdeano l'autorità in l\oma. 1 2

1

creato il Dettatore . 7 9 Monete d'argento da chifcjfero pri^

Ma/nere Emilio . -/c) rìia battute. \ 1 3 . Quando battute in

Magi^iraìo de' Dieciin \oma.-j().Du {{orna. i >5

rò tre anni. 79 Mcnuone,efuafepidtura, ixj
Monarchia introdotta in B^ma. 80 Mimo da chi fu trouato . 128
Monete delle Centurie quanto vale/- Mirrina efuo vfo da chi trouato . 1 2 8

fero . 8 I Memoria delle cofe fatte infiamma
Mo/cfulprimo che fé la defcrittione glhucmini.

1 3

1

del popolo . 8

1

M. Attilio Gabriofui primo che dri^^

McfiyC loro nomi. 85 :^ò /:Z ftatua d'oro in honore di fuo
Me/e intercalare de' Romani. 8

5
padre . 122.

Meft di quanti glorili fono. S6.fon di- Macnanifamiglia in T{oma quello che
uift inCalendeiìsl^one^ZT Idi. 8(J v/a/fero di portare. 152

Me?nbratie da chi trou.ne. 9 j
Maììri di Stouiglie lodati , e lor nomi.

Memorie ft fcnueano fu le fcor^de i ; 5

degl'alberi. 92 Mu/icaPopaefe de L'india produce il

Memoria é te/òro dclieloquenT^a . 94 grano. 150
Mitridatefu buomo digran memoria. Matrone Bimane s'afleneano dal vi-

95 ^
,

tio. 145
Marte trono l'vfo del guerreggiare. Minerua trono l'Fliuo in ^tene. 145.

9 ^ . fui primo che diede l'arme a Fé nafcere /' vliuo. 1^6. trouò l'vfo

faldati. c)6 delColio. i^ij

Mosèful primo che trouò gliflrumen Macina dall'vliue da chi fu trottata»

ti bellici. c)y.fWl primo chefé lajpe 1 46
ditione contra gì Egittij . 97 Mele di diuerfeforti . 149

Machine bellice^e loro vfo da chifof- Mifor.e Selce trouaron l'vfo del /ale,

fetromto. 98 154,

M. LC'
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hi. Lelio Strahonefuiprimo che tro- Mhera quello chelignifichi ." 1 2 <J

uò il fare gl\4.HÌarij

,

1 54 Marcello Tapa, limitò il numero de*

Mmerua trouò larte del tefiere la la- titoli de 'preti. 251. ordmò quindici

na. 1 5 6 Dioceft in B^mu z 5 2.

Mantello , ouero cappa fu inuentione Metropolitane ciuà. 241
de' Greci. 158 Monache qawd'j hehbero principio.

Monaciportarono in Italia ti feme de' z^^. Eranofino al tempo de' Z^-
Bachi dellafeta. 1^0 mani. 244

Muricepefce. 161 MarT^io figliuolo di Marco Vontefice

Marmi in che modo foffero tronati. m^^lfmo. 251
165 Ai. baleno fiil pnuio Pedale in B^~

M. Lepido fui primo che mefie alle ma . i 5

z

porte i limitari di Marmo . 165 Manio Vapirio primo I\e fagrifìcolo.

Marmirra Caualier Bimano fui pri- 152
mo che con croHedi Marmi rico- Monetegettarfi in tempo d'allegre:^^

perfe le mura di cafa fua . i^^^ a' popoli év/'o antico. z6i

Mura da chi prima edificate , 164 Mancia darft è venuto dagl'antichi.

Mirto fìagno. 167 2Ó1

Micerin 1{e

.

168 Manciafi da il primo dì de l'anno per

Maufuleo. 169 annuntio di bene. 262
Matifolo ^e di Caria . i (j 9 Maggio fue calende fi celebrano da'

Morti fi fepcltuano in diuerfi modi. gioitaniconfiflu. 267
169 Mafcherarfi è vfo venuto daglanti-

Moséfulprimo inuentore della fran- chi

.

2 6^
chìgia. ijd Mafcherenovfinoinlnghilterra.ib^

M.Scauro edifico il Teatro in B^ma. Mafcherati in Inghilterra incorrono

179 pena della vita. 264
Minos fuiprimo che tenne l'imperio Mclchifedccco Sacerdòte. 1G6

del mare. 1 84 fi* lprimo cheguer- Matrimonio erapcrmtjfo a' Sacerdo-

reggi L'in mare con L'armata. i8ó i^. 268

Mercatura ègioueilole al mondo. 1 87. Mosè ordinò per legge che i Sacerdoti

futroualada Veni. 187 potiffcro prender moglie. 268

Mercurio fu inuentore de l'arti. 1 8 7 Matrimonio come fojje permefio tra*

Mcla?i7po trouò lefc-fle l'accanali. 1 8 9 gl'attinenti . 269
Meretricifuronofino al principio del Matrimonio tra gl'attinentifu prohi-

inondo. 191 bitodaMofe. 270

Medeafu il prima che trouò il tingere Matrimonij fatti di nafcofo quanto

i capelli. 191 fìano biafìmeuoli. 275
Molino a acqua non fi fa l'inuentore. Matrimonio ricerca il confenfo dclli

194
^

fpofi. 275
Monacordinonfi fa l'inuentore . \<)^ Matrimonij come coflumino farfì»

Maria l^e-gincfu ajstita in Ciclo. 208 275

Mofe
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Mofefiilprimo chefuhrìcò il Taber- Militta Bea . 189

nacolù . 175 Macedonifi radean le harhe . 181
Miracoli veduti della Croce di Cri/io. Mefite lor nomiHeoi et. a 80

17 8 Marce Valefio . 255
Marco primo ordirlo che alla Meffafì Macedonio heretico dannato , 411

_
cantiìjjc ti Credo ti dì di fcjìa dopò Militia CriJliana . 415
ilVangelo. 2.97

Mejpi de' Morii non d da la pace. 299 7S^

Me/fa quello che lignifichi . 501

Mcjia tra noi, Litttrg!n tra Greci. 3o i XT attimo. 4
McJJe trecchefi cclrb rariofer 7{arale ^^ Jslafcimenti dclli Dei molti . 4

quello chefgh ijìchino . 501 'Hjlo ha virtù digenerare^ e nodrire. 4
Aie/7- '".oft pu /celebrarefé non viifon T^emrot perfuade di fabricar la Tor-

p'tcfer.tì due pcrpjn'e almeno.'^ox re. io

Mii r}:Jnona,i ioi ricìjtr^e . 305 7y_o è^ e popoli da lui difceft . 1 1

Muftca in Chicfi biajimata . 314 7s(c:(;:^£' quando hebbero principio .

Miracolo di Barnaba apostolo .352, 15

Miracelo di Criflo della donna fanata l^umaVompilio trono a BimaniU
dalfialfoddfangtie . 354 I{cligione . 31

Monucicheco/afignifichi. 3^5 TSl^coHrata madre d'Euandro diede

Menaci qual vitafcfe la loro .-365 primeramcte le lettere a Latini.^ $
Monarci principali ;

' 3^7 'i^atura è maeflra dell'armonia. 40
j^Toììte Oliucto.

^ 370 K(cblasìrnme7ito. 45
Melice/}.'-'-*^\*-^^ '- ^''

> ^72 'HjjuatohereticOjefuoiritìf. 408
Mi/ioritani,eloro habiti) . 379 'Hjotu vento, ^o
Monache dette ponere , e loro origine. l<{iiofiumemenda tEgitto . 5 i

379 'HorTJaDeadc glEtrufci. 5J
Monaci della Trinità, e loro habito. 'ì<{timeri con de iettcr^^fi ^-.otano. 55

579 'Hjrcofit alteravo d'sbramo. 61
Monaci della I{edcntione . 37 cj l^ecromatia è ihdGuina'mcntoper via,

Maometto ^rabo. ^Sc). come venne di.corfir,ioiti. ^4
grande . 3 8 c) l^inoprimo % de gl\^J/ìri. 7 5

Miracoli de Santi. 385 1>ljnna cofa è più difficile che ilgoucr
Menavdro hcretfco . 406 nare . j^
Marciane heretico . 407 ISlj'mrotteft tiranno di Babilonia, j^.
Montano hentico . 407 fti Ipìimo tiranno . 8»
Mor.difetta di Tuonato heretico . 407" ?>(«w.7 Vo^npiiio r'iuffc tanno al cor
Martino Lutero heretico . 408 fa dflS:l?,e della Luna. Se
Mercurio ^.ntiocheno dannato, 4 1

1

T^'/irr dd Sole fa principio all'ape -

Majjiliefi^elcrocofiume . 418 rare. g^
W^rr/n dellafetta Cr,Jltma , 423 iV(_«:>//e è/jf/^ perpenfare, rifoherfi^e

Mofe v/atia l'olio. i^G prepararfi* 89
'hljìtts



Tavola
7>loU€f:diuide in quattro parti. 90 ma. 407
J^ettuìiofut primo che domò canale l^jiorto Vejcono dannato, 4 1

1

li. 98. mo^rò Iurte del caualcare. l<leronefe morire Tietrot e Taoloper

c) S perfeguìtare i Crisìtani

.

414
Temidi camlcauano nelle guerreyne' J{erone fé mettere il fuoco pn J\o -

canallt Tìudi

.

100 ma. 414
T^cmei fiochi . 1 04 T^omadi popolile loro coflume. 4 t 8

J^è yfcito dell'Arca coltiuò la ter- J^one perche così dette

.

8 6

ra . 148 T^colo TenfoneFrancefeaccrei^bc^e

T^cia Megareft trouò l'arte delpur- nobditò la Stampa

.

9

1

gare. i^6 "ì^cejfnàèmaeftradellecofe. 142

T^jtura dell'huomo t fottopo^a alle ^a'2^reo^ciotfanto. 304

ftelle

.

47 T>iQreberto Lottortiigo

.

377

T^omadi popoli viuono alla campa- T^otari della Camera Apojìolica. 401

gna. 16 z

l^letnrotte edificò la torre.165
'Nettuno fui primo che trono l'arte

delnaiiicare.iS^.fencffcere ilca- r\Siri. 5 Cpi. 4
uallo. 1 46 Origine delle religioni. 19.11

'Kloèfiilprimo chefé l'arca . 185 Ope^ioni di\(trfe dell'origme del Mon
'hljcojtrata. ^30 ^<'* .«^ivii.'^ 7
T^utéili con più ordini di remi. 1 8 6 Openione di Cicerone della creation de

T^ciue dacaricofuinuentionedimp- l'huomo. 9

pio Tirio. 1 8 6 Orfeo treno l'vfo del dedicar/} alla l\e

'hiaui da portar camlli furori trouate ligione. 1 1 . Ordinò ifagrijici orgia

da Salamini. 1S6 a Bacco. 21

7{undina Dea adorata da' Bimani.. Oracolo Dodoneo in Grecia . 11

2 1 ^ Orfeofcyìffe prima aHajnero i^.ful

l^ol fui primo chefé Vjltare . 1 1

S

prim che refe illusi re la T oetica.

T^a-^^treichifofjfero. zz8 -3-0

J^idipedalifacramcm . 219 Oratore debbe dilettarein infegnare.e

J^uma edfcòrn Tempio alla fede. muouere . .3^
241. ordmò l'anno al corfo della Lu Organifatti da Dauide erano differen

. na. 249 tidanojìri. 43
l^ataledi CrìHo quMofi ccfimii.xC}

.

OrganiJon tutti gli [ìrumenti mufictf^

J^l fu Iprimo chefé L'altare a hoìiQ- -44 .

re di Dio . 277 Orfeo fcrijfe de l'herbe . 60

J<[jniuiti,e loro compagnia * 386 Ojienticiìccofaftano. 66

'h^aman Soriano, 404. Ottimati nonfon d acordo nel regna^

T^colauvìi hcye!ici . .
4C6 rf? 74

'ìsl^icolao .Antiocheno berefiarca. 406 Ori:ive dell'bore , S7

*ì^ciuto fttl pr.n.o capo della fcif- Olimpiade* 82

Orio-
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Oriolo a acqiu da chi trouafo . 8 8 OJ^t^ ordinati da Ambrogio Jt ojìer^

Olimpici giochi, loi.furono ordinati uano da' Milanefifoli. joo

dalfito. loi Oratioiii della notte perche ordinate,

Onatione,cioè trionfo minore . 1
1
3 . rf^ 3 z 1

che cagionata. 1 1 4. in che modofi Orare pe' morti é molto gioueuole aU
facea

.

114 l'anime loro . 341
Oro è metallo pretiofijfimo . 1 1 ^.per- Oddone abbate . 3 70

clic/ia pallilo

.

110 Orare de' Maomettani. 392,

Opcnion di yitrmiio dell'inuenttone Osìanefu lprimo che fcrijfe dell'arte

delfuoco

.

Ili Magica. 6 z

Onichi pietre . ii6 Oracoli. 6y vennero muti venuto Cri~

O/irifuinuentoredeWagricoltura.iiy Jio. 280

Oliua da chi trouata. 145. Segno dipa Origine dellcleggi^e della ragione, yz
ce, iJ^C.Fu mojirato da Minerua. Offerta del Calice non puòfarfidivin

1 4(3-. venne tardi in Italia. 147 /ò/o, ne d'acquafola . 296
O/ìride herba

.

156 Ordine de' Minimi

.

385.

Ojiro. 161

Oration funebre da chi prima recita- V
^ 'ta. 172

Oh'clifci che ccfaftano. 1 7 3 .Da chipri p Itagorafilofofo . z

inafatti. 175 *- T'rotagora. ^.mandato in ejìlio. 5

Obclifci in I{oTna da chifatti. 173 Terfeo . 4
Orcheflra perche così detto. 17 8 Tintone.^.fua openione di Dio . 5

Organi non fifa l'inuentore. i p 5 Vrima origine degì huomini

.

7
Origene quello che dica di Cornelio. Topoli habitantifotto'l me":^ dì fono

1 1 3 fiati i primi generati al monio . 8

OHiarif 219 Trometeoformò daprincipio gì'huo-
rando fi debbeflare con la tefìa fco- mini

.

9
perta. 246 Taflagoni popoli. 11

Offerte di cera allimagini è rito dijce- Vaìifiijpopoli . i z

foda Telafgi. 259 TaleHini

.

ix

Offerire imagini di cera venne daHer Talamede aggimfe all'alfabeto 4.
cole. z6o lettere. 23

Olio di letitia,cioè Spiritofanto .265 Toema d'Homero e'ipiu antico chefi
Oracoli aìitichi dauano rifpofie ambi- truonitra Greci. 24

gue . 2 8 5 Telasgi traportarono le lettere nel La
Offerte chef debbonjare a Dio. 1%% tio . 2

j

Oratione in che modo fi debbafare . Toeticaauan':^ l'altre difcipline. 29.
288 contiene infc tutte Icfcien's^e . 2 9

Orando gl'antichi ftanano co'l vifo Tocti nafcono^e nonfifanno. 29
volto verfo Leuante. 290 Toeta effere è dono di Dio. 2 9. vale

Orado Ihmmo debbeflarfermo. x$o per natura . ?o

Toeti



Tavola
Toetifon chiamati fanti da Eramio. Trodige che cofafiano

.

66
^o.Jono antichiffinii. 30 Vuagora diede le leggi a gVItaliani.

Toc ti Comici. 54 7°
Terfiopoeca Satirico. 35 Teccato è venuto per cagion della

Toefta èparte della jnufìca. 41 legge. 7}
Toeti Linci da chifon detti, 41 Tlcbe nel gouernofi porta pejfgio.yj^.

Tifo Tirrenofu inuentorc della troni Tadri fon trauagliati da tormenti de'

badimctrJlo. ^4 figliuoli. 76
Tarti entrMiano a combattere a fmno Talamede fui primo inuentore del

di timpani. 45 dar i voti. 77
Tita"ora tenea che folo Dio fcjfe fa- Touertà vtile al Mondo. 7 7

piente .
4^ Tarfimonia è vtile al Mondo . 77

Tlatonchehbe tutù i precetti della Fi Tlebei cominciarono a imparentar/i

lofofiadagl^Hthret.^7.fuinuento coliobdi. 79
re de" D uii>ghi. 4 7 Tlebe quando prima ottenne i Magi-

Tita-Tora Sumio t/ouò la natura della Hrati

.

79
ftclla dì Venere

.

49 Trimitribunì eletti

.

80

Tarmenìdefitl primo che moflrò co- Tlebe ottenne il Confolato.Zo. Hehbe

me la (iella ÀI Veneree quella che il Dittatore. 80

nafce aitanti all'alba,efi dice Luci- Trimo horiuolo a Sole. 8

8

fero,e lafera Vejpero

.

4 9 TriHrato tirannofuiprimo che mife

Trocare Hs de gl'albani

.

4 1 libri inpublico . 90

Tita7ora fui primo che trouò tra' Tapiro era in vfoper ifcriaere. 95

Greci le mifure^e i pefi. 5 1 Talludefu inuentrice de l'arte milita*

Tontefìce ma/fimo vfiua di ficcare li re. ,95
chiodo per notare il numero de Tugna^ cioè battaglia fu così detta

gl'anni. 5 5 dallepugna.
^

^
96

Tico Tedio . 5 7 "Palamede trouò gl'ordini degre/fer^

Topoli d'India che viuon d'herbe fo- citiyil dar i contrajegniyi nomi,efa-

Io . 57 re le guardie. c^S

Tartifucati da Antonio viuon d'her- Tilofu inuentione di Tirreno . 97
^^^

*^

57 Tantaftleaf\cina. 97

Tanace herba trouata da Efculapio. Tirro fu inuentore delgioco de'/alti

^ a Tirrici

.

1 04
Tompeo i eneo Uberto di Tompeo ma Talesiragioco fu ordinato da Mercu

gho tradnjfe i opere di .Mitridate rio. 105

della vir:ù deli'herbe, 60 Titofu inuentore della palla da gio-

Tarale dtmneha?movirtiii e potenT^a care. ^ 105

nande

.

^i TaneDiodel\Arcadia

.

108

TÌromantia carte d'indouinare col Toftumio Tuberto fui primo eh'cn-

fuoco i
6^ trò in 1\oma col trionfo minore. 1 15

TrofaidiiplritodiuiHO. 65 Taufiapittore. \ i6

Tan-



Tavola
'Pangeo monte . 120 Tdiadefu inuentrìce del filare , e det

Tìombodachifutrouato. no tcJfere.i^^,trouòl'vfo delle veflì.

Tirodefigliuolo di Cilice trouò l'rfo 157
del cauarefuoco dallepietre. 1 1 1 "Paludamento veHe di Soldati. 1 5 %

Tromet^o moHrò il modo del confer- Tanfila in Coo trouò l'vfo del ridur la

uare il fuoco. 1 1 1 feta infilale di tefferla . 160

Vrafitelefuiprimo chefé lo ff>€cchio Torpora in che modofu trouata. 1 69
d'argento. ii^ Torpora pefce

.

161

Telafgifurono inuentori delle Sìatue. "Porpora era in yfo in ^ma. 16

1

Ili Porpora^efuopre-^

.

161

Trometeo fuHprimo che formò Veffl- Tithio architettofuiprimo che edifi

gie deWhuomo. 150. Fu inuentore co il tempio di Minerua . 1 5 5

dell'arte diformare imagini . 1 30 To':^da chifoffero prima cauati.i 66
Tirro fu inuentore detla pittura in Torfena I{e de Tofcanife il Laberin-

Grecia. 155 fo. 167
Tolignoto ^tenìefefu inuentore della Viramidi miracolofe . 167

pittura. 135 Pompeo Magno féfabricareit Tea-'

TolignotoTafìofu lprimo che dipm- tro, 179
fc le donne co refii rifpledenti. 1 5 5 Pitagorafu inuentore della fquadra,

Trincipij della pittura fono incerti . 1 8 i

1 5 5 Pantafilea 2{eina trouò lafcure, 1 8 z

Ttttori illuHrije lor nomi. 1 3 3 Pifeo trouò gliJfronij e' rofiri de' na-

Tilunno fu inuentore di dare illeta- uili. i8tf

me a' campi

.

1 40 Paculla Minia Campana Sacerdotef.

Tiftorichifcffero. 140 yi. 190
Topoli Settentrionali che yiuandevfì Publio Ticinio Mena fui primo che

no . 145 conduce in Italia i Barbieri . 191
Tcrfco arbore. 1 48 Perillofabricò il toro di bronT^o. 1 9}
Tlatano.efue lodi. 148 Pace vniuerfale al tempo d'^4ugufio.

Pere di varieforti

.

1 4P 20

1

Prometeo fui primo che trouò l'am- Profetie di CriHo adempite. 201
ma-i^jare il Bue. 150 Pietrofa miracoli. 205.// trasferifce

Tonifurono iprimi animali chef of- a I{pma. loy .fu crucifijfo co'piedi

feriffcro ne'fagrifìa. r 1 ^.f offerì- infu

.

108
uano per più cagioni

.

1 ^o Paolo ^pofìolo viene a I{oma. loS»
Profeti in Creta non mangiauano car fu decapitatoper ordine di T^ero-

ncyì-e co/è cotte

.

1 5 2 wf • 208
T opali della Ionia trouaron V"f>fo delle Platone quello che dica di Dio . 20 8

feconde menje , cioè dare ifrutti , e Peccato originale è in tutte le creatu-

firnili viuande.
1 5 1 re

.

212
Tauone da chifoffe primeratnente da Paralitico curato da Crifio . 2 1 «

to apafio. 1 54 Precentori

.

no
Di PoV'.h Viri. C C Pietro



Tavola
TietrodopòCri^ohebbelapreròga- ogn altro. i^f

tiua del Sacerdotio . 215 Varacleto , cioèauuocato , e con/ola-

Tontefubl'wio in I{pma, 224 tore, 504
Tapa eletto da chi riceua la corona. TentecoHeiCioè citiquantefima. 304

i i 9 Taradifo ftgnifica giardino , horto
TretifuroH deputati alla cura deWa- con pomi. 30 $

nime. xjo Tarabola, cioè coìnparatione,ofornii

Tarocchi:,elor cura.
. 230 glian^^a. 305

Taolofecondo diede a Vefcomlaye- Tietro^cioèfaffo. 305
/^e" co/ capHccio roffo . 23} Trofelita hucmo foresìiero . 305

Tontcfice^o-mano è capo di tutte le TenitenT^^efualodejCgiouamentOi.
Cbiefe. 2.^6 ^oS.come debbafarfi\ 311

Trotonotarì da chi ordinati , e quale TelagioTapafecondo ordinò ,chein

fi^.ffe l'vfficio loro. 1 3 S.fonfette di Chiefa i Sacerdoti recitajfero lefet-

numero

.

z ^ 8 tljore Canoniche . 312
Trotonotari flraordinari fon molti . T onerile qHaifano i veripoueri. 3 1

7

238 ./« cZ/c habito radino. 23 8 P/'o Tapa primo ordinò che la Tafca
Tatriarchi eran già quattrofoli. 240 fi celebrale in Domenica. 325.352
TrimattyC Tatriarchifonfuperiori al- Trimi cibi degl'huammi

.

3 16
li Urcmefcoui

.

240 Tolicrate Fcfcouod'Efefo

.

355-

Tatriarchi fi fanno portare la Croce Tentecofle perchefia celebrata dagli
dinani^. 240 Hebrei. 334

Tallio comefiafatto, i^o.fuo fignifi- Tantcon tempio in I{oma dedicato 4
cato. 240 Maria Vergine al tempo di Foca

Tìopofli fonfuperiori a tutti gìaltri Imperatore. 355
di Chiefa

.

240 Tiangere i morti come fi coflurnafie,

Tio primo ordin ò il fagrare le Vergi- 3 3 7
ni

.

244 Tiangere d marito quanto tempofoffe
Tenonilla terginefagra . 246 perrneffo alla moglie

.

358
Toìitcfice majfimo in J\pma fu creato Tianti,e cerimonie di donne neltempo

da J^jima

.

t^i del lutto . 359
Tarcntela fpirituale impedifce il ma- Tiangere i morti non debbe farfi da

trimonio. 272 CriHiani. 342
Tafca^cioi'pajfaggio . 280.504 Tompa funebre hoggi va innan'^i, &
Tietro l\pmito fu autore del Salterio il morto dietro

.

343
della Vergine. 289 Taolo J.poflolo celebrò ifagrifici l^it

Tredicatori quello che debbon fare. dipedali.
3 45

ic)0.chepartidebbo7iohauere.ic)i Troceffìoni che cofafiano . 34^
Trediche in che modo debbono effere. Tefte in I\pma cagionata dalla ivonda

191 tione del Teucre

.

346
Ttetro ^poHolo celebrò il fagriHcio Tarti principali delnoHro corpo fon

fecondai rito di Crifto auanti a tre. 347
Tom-
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^ompa della Dfafofpitatrice, 349 Tredicare bebbeprincipto da Mosé.

Trhnogemti perche fi cfferifiero «190
Dio. 561 Tredicatore y che modi debbe ojjer"

T'aolo^pojioloelejJeUpouertà, 562 uare * 2 91
Touertà cagiona dilpre-^^o. 365
Tadridifantayita. 365 Q^
TremoTiratefì . 37^
Tredicatori difan Domenico. 378 /^ T^f/ro r^j^rowi c/f/ Cielo . 5»
T/>/ro Ferdinando . 3 84 V^. Quattroforti digiochi tra' Gre"
TietroSantio. 384 ci. 102.

TiaceuoleT^ajCfue lodi. 400 Quinto Hortenfio fui primo che diede

Tevitetniaria ^Apojiolica da chi fojfe il pauone in ma cena. 154
ordinata. 40 ^ Quadrireme fu trouata da Carta?}'

TaoloSamofateno\ 4^7 nefì

.

i8(>

Tena deglheretici ordinata da Taolo Quinqueremefu ordinata da Hefitto^

^pofiolo. 408 ne di Salamina. i8(>

Tene contra gtheretìci. 408.409 Quarefimafu ordinata dagf^Apojio^

Tena delfuoco contra gl'heretict.^o <) li. 318
Terfecutionidiuerfe cdtracriftiani.^i^ Quarefimafu injiituita da Cri/io. 5 1

9

Terfecutioni contra CriHianifono §ìa Quadragefima non fi fa il fuo princi"

te loro cagion di bene. 4 1 7 pio,perchefia così detta. 3 20

Topoliconuertitialla religion Crifiia Quattro tempi Jon digiuni ordinati da

nadagV^pofìoli. 421 gl'^poftoli. 311

Taolo xApofiolo ^^uanti ne conuertifìc Querciafagrata a Gioue . 117
alla religion Crifliana , e fuoi mira-

coli. 411. Fu mandato prigione a 2^
I{oma

.

412
TiermatteoTinnio Dottore ecccllen- D Omanifehaueano la lingua Lati-

te. 75 '-^ na,o pure due lingue. io
Teletror.ij popoli furono i primi che I{eligione verfo Dio come proceduta,

trouarono ifrenitefinimenti da ca- 20
i ualli. 1 00. Furono i primi che mife- I{eligione perche così detta . 10

ro iferri a' piedi a caualli . 1 00 Romanifi ammaeHrauano nelle lette-

Titij giochi. 105 ^re Etrujche . zd
Teriandro I\e de' Corimbi . 104 1\etoìteafermata dalla Tra fica.

3 7
Tirricchijjalti. 104 I{etoricafu vietata in Emonia per cer~

Tegafo cauallo con l'ali. 98 to tempo. 57. Si diuide in cinque

Teìio Monte

.

i o i parti. 3 8

Tace ,& accordo di chi fojfe inuen- BimanififeruiaKo degì'auguri/,e de
tione. 1 1 [ gl'Uujpici.\ 67

Taolo viene allafede* 206 Bigione che cofifia,e come detta. 6 9.

Tentccofìe

,

i8i fiiadefiniÙGne. 70
C G 1 \ada^
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J^adammtofttlpYÌmo<h€fe le leggi . Rimedioper non ybrìacar/ì, 14 9

70 B^jo drappo, .; j,vi-.^c 160

Fumalo diede le leggi a I{omani, 70 Romolo edificò il tempio a Cioue Fare

I\epublica nonfipuò conferuare feru trio. 16^. Fé in J\pma la franchi-'

-s^a le leggi. 75 già. 176

B^epuòfare quello cheglipiacefen":^ I{pfcio recitatorefamofo . 178

penalogaftigo. 74 Bagolo da chifu trouato

,

i8t

F^ rare volte/ìporta bene nelgouer- B^ota de' Tentolaì da chi trouata. 1 8

1

no. 74 Romanifurono iprimi che fabricaro"

l{e erano tutti Sacerdoti. 74 no in Italia la Quinquereme . 1 8 (J

B^ i quali regnarono ira Lacedemo- B^mo da Galeafu inuentione de' C opi^

ni. 74 i8(j

I{icche'2^efonoJìate dannofe al Mon- J\ader la tefla erafegno di -vituperio,

do.yy. Caufurono la ruina de B^o- zij
mani' 78 B^efidentia, e pena di coloro che non

B^ma comportò più forti di gouerni. llcjferuano. z ? 4
7

8

Bigioni d'LUifc a Diaconi

.

158

Fypmolofuiprimo B^ di B^oma .78 Rachelefufalutata col bacio. 248

J^ma hebbe la Monarchia , l'^riHo- Bs Sacrificio che celebraua i fagri-

cratiayC laDemocratia. 80 fici

.

liJi

I{icche'^e de' Bimani antichi quante Bjfposìe ambigue de gl^oracoli. 186

fofiero. Sz I{abi,cioèmaesirOfO precettore. 504
B^omanifurono i primi che trottarono B^ngratiamtnto dopo'l cibo tèa imi'

li frumenti da tormentaregì'huo- tatione di Crisìo. 5501

mini. 83. hcbbero l'anno di dicci B^inadi Francia recando vedouafi

mcft. 85 velie di bianco. 3^8

B^otellafu trouata da Treto,e da ^cri Byicche':^ef permettono a' Sacerdo-

fio

.

97 tiperbenecomur.e

.

563

Bimani hcbbero più forti di giochi. Bagola ofieruata\ da gli Effei di tre

1 1 o forti. 567

Bimani fattiofi in che modofermaffe- B^mualdo .Abbate

.

^70
ro le congiure. ni Bobino Moìwefe abbate

.

371

B^molo fui primo tra' Bimani che Bsligionc de'ferui , efua originerò'

trionfò. 113 habito. 380

B^me da chifuffe trouato . no B^mundo primogran Mafiro della B^
^conofcitorine gl'efferati. 121 ligione de' Caualieri Hierofolimi-

j^achtlerubòl'imaginidelliDei. 130 tani. 381

Bimani yfauano d'ardere incenjò , e B^jodiprefa da Turchi. 3 83
cera intorno alleflatue. i 3 1 Bcliquie de' Santi in che modo vcnue^

j{ajfaellopittore eccellentilfimo. 133 ro in venerationc. 39^
B^ i quali efiercitarono l'agricoltura. B^cligion CriHiana ha recati molti be-

1^7 ni al Mondo. ^1.0. B^dtiffe ipopoli

a buo^
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, a buona vita. 411 tambucafinimento. 44

l\odope meretricefamofa. 168 Socratefu inuentore dell'Ethica , 47
l^Qrt^ani anticbi,e loro inflituti * 419 Saturnoproduce gì hmminineri. 47
,

. Sulpitio Callo fu l primo tra [{ornarli
".'.'[" ' '.. S che trouòl'EcliJJe del Solere della

Luna. 4P
Saturno padre delli Dei. } . i o Scirone vento. 5

1

Smunide poeta. ^ Sidonio fu inuentore delle mifurey e

àarnvictico à^e volle fapere quali bua de' pefì .
5 ^

^ 'minifojjero i primi nati al modo. 8 S'<zwro fufcrittore d'htUorìe .
5 7

5^^W popoli. 1 2- Solefigliuolo dell'Oceanofu inuentore

Scitipopoli . 1 1 delle medicine, chefifan col mele.

Sem,Cam,(^ lafet figliuoli di ^{pe. 1 1 59
Spurio Caruiliofuiprimo afare il di- Satureia herba .

5 9
uortio. 16 Sacerdoti Egitti/ conuertiron le ver-^

Spofeinche modo radino a marito. ghe in Dragoni

.

62.

i 7 Salamone I{e fui primo che moflrò il

Stirpe di ^aronnefolapoteua hauere modo del cacciare t Demoni. 61.
il Tonificato. XI infegnògrtncantefimi di curare l'in

Sacerdoti ordinati da' f^efcouifolipof firmità.Gx. trouò il modo dtfcaccia

fono offerire ilfagrificio a Dio. zi rei demoni. 61
Simonide Melico aggiunfe quattro lei Sibilla Eritrea . C

5
fere all'alfabeto. 23 Soliflimi balli. C6

Sirifongl'nebrei. 14 Sorti d'indouinare, 6j
Siria è prouincia grandijjìma fopra Solone diede le leggi. 70

tutte l'altre del Mondo

.

24 Superbiafu cagione del difcacciamen

Sìria Talefiina

.

2.$ to di Lucifero. 7

1

Satira è di due forti. ^^. èpoema per Seruitàinchemodohebbe cornine ia-

. riprendere i vitij. ì,^. in che modo mento. yS
hebbeprincipio. ^^.Da che traffe il Seruio Tulio ordinò la Hima de' beni.

nome. 34 81

Sacerdoti Egìttijfcriueano l'hifiorie. Stima de' benipche foffe ordinata.Si

5J Siclo è moneta d'argento. 21. Vale

Senofonte fifl primo tra' Filcfofij che quattro graffi

.

8
5

fcriffehiflorie. 36 Staterà moneta. 85
Salufiio hìflorico tra' Latini

.

3 6 Scipion l^afficafulprimo, che diuife

Studio della Muficavfcì di Creta. 39 Ihore con l'acqua. 88
Socrate vecchiofi fé irfegnare ilfuo- Spofe andando a marito quello che

nodellalira

.

41 porta/fero. ij
Siringafu trasformata in canna . 4 z Serfe tolfei libri d'itene , eportolli

Simonide aggiunfe alla Cetra l'ottaita nella Verfia. 9

1

corda. ^} Stampa di quant'vtilefia.c)!. Da chi

^C 3 fofe
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fcffetrouata.

* V ..'.'. ««^ij. • 'celturanelLatip.v^^.'InfegnoTe"

Simonide Melicofu inuentore .deWar- dificar le -cafe , coliitiarete terte , e

tedcllamemoria..cf4^, fuhuomodi piantar le 'pigne ; '140

gran memoria

.

94 Stacci di lino da J'cuoter la farina da

Sinone fu quelli che troub tifare la chi fofìero prima trouati . 141

jpia. 96 Secolofigliuoìo di trenta trono l'vfo di

Spadafutrouata da' Lacedemoni. 97 'mangiare ifrutti de gralberi. 144
Scudo i e Celata furon trouati dagli SaturnofuH primo che [mafirà modo,

Egitti^. • 97 d'anneriarcsgl'alberi, 144
Scurefu inUentione di Tantafilea ^eì Scafilo di Sileno moftrò il mettere tao,

na, '^-f'
~'^uanelvÌ7io

.

^^f
Saettefuron trouate da Verfeo ;• ' 97 ^gnfici co che mQdofifacejìero'.i'^ o_'

Schioppo. "'98 Sagrificaìitiquellochcfaceano . 151
Serfefu inuentore del gioco delli fcac Saduceifetta . • • 151*

. chi,tauole,edadi

.

105- Socrate.efuo detto ,
^

/ 15^4

S-aturrialigiochi. . 109 SkÌe,efuóvfò.'^^^'''^'^'^^^^'y^^^

Sciti in che modo faceano le paci. 1 1 2 • Saponefu trouato da Franeeft. . 156^

Sicioniopirtoùe. i\6 Spalliert, e tappetifuron trouati alla

Sententia di Scipione . ' ^ 7 . ' -^orte d'^ttalo l\e dell'afta . i j (^

Sacerdoti in Inghilterrafanno oratio- Sindone rtfìe di lino . '15^

ne con la corona in teHa . 118 Séovesìc. 15,8^

Sacerdoti Taolini

.

118 Stola vcfle delle matrone. 158'

Spadafalca! a^cioèfalce. 120 Setafu innctione de' Stripopoli. i^%
Seruio Pyefui primo che battè monete Setiuodi Empo . . r6o'

. dibron':(o, 11^ Sirinda città d'India

.

i6ó'

Saturnofui primo che ordinò a' Lati Sakmone edificò in Cierufalcmme il

ni le monete di bron"^. 124 tempie ini:onore di Dio. 165'

Specchio d'argento da chifofjeprima Spurio Vufioprimo padre patrato.i^t'

fatto. 1 24 i'cra^ ^^wc/Zo ehefinifiehi

.

177
Specchi di più forti da chi fiano siati Squadra (irumeto da chi trouata. 1 8 2

trouati

.

125 Seftofirumento da chi irouato . 181

Sagrifie: Saturnali. 130 Scure da chi trouata. 181
5r^f«^ <// Cererefu in I{pma laprima. Speufippofuinuetore delfare le botti,

151 ibij

i"/?/*?-/© Caffo fu fatto morire dalpa- SefoHre I{e d'Egittofu'l primo chefi
dre. 1

5

1 fèruì della '^{aue. 1 8 6
Statuefifaceano di bronco , d'auorio. Scafafu trouata dagl'llirij. 1 8 6

di legnose di marmo. 152 Spurio Toflumio ^/ilbino , e Quinto

Statuari) digran nome

.

132 Martio Confali tolfero via la vitu-

Studio del coltiuar le pojfcffioni t cofa pcrofa religione de' Baccanti. 1 90
regia. 1 5 7 Staffe , e fue lodi non fene fa l'inuen^

Saturnofuiprimo che moflrò l'agri-' tore . ^ 94
Stampa
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Stampa nonfenefa linuentore . 195 Salemme . 27
Stgm apparfi nel nafcimeto di Crisìo. Sagrifici da chi ordinati. 2,7 9

, 20X.2.OÌ S^gyificideglHebrei. 279
Stefano lapidato

,

206 Sagnfìci de' Settimi

.

.285

Sacerdoti. ii6 Sccnopegiayctoè fefia de' tabernacoli.

Sacerdotio bebhe principio da ^Aaron 2 8 1 . ;04
ne, 216 Sagrifici ne' qualifi cfferiano per rit^

Suddiaconi. 219 ^i^^ perfone Immane

.

282
Sacerdoti alquantofono obligati. 2 2 5 Sagrifici yfati dagl'antichi . 282
.Sacerdoti Egittif yfauanopannidili- Statue de gl'idoli al venire di CriHo

no

.

xi6 al Adondo caddero tutte per terra,

^iricio Tapa. 22 9. ordinò che non pò- 286

.-
"

iejffe effer Sacerdote chi hauea ha- Salterio della Vergine . 289
uute due mogli. 229 Sagrificio dell'altare

,

296
Sacerdoti non pojiono efferconuenuti SiHoprimo ordinò che nelle prefatio-

auantt a Giudiciprofani, 241 ^^ficantaffe SanCiuSiSan6iuSiSan

Stupro con la Matrigna , e/uà pena. tìus Dominus Deus Sabaoth. 298
24 5

Sabaoth , cioè Signore onnipotente^

Scoprirfi la tefia a' Magifiratiy& huo delle virtù^o degCeferciti. 305
minigraduati è in yfo. 246 Simbolo, cioèacco\7;amento . 305

Salutare col bacio è vfo antico . 248 SinagogaiCioècongregatione. 305
.Salij Sacerdoti deputati da TSluma. ScandaliT^re^cioè offendere. 305

151 So^ienij e aflieti detto di Epitetto.518

Sacerdoti Feciali.- 252 Sagrifici notturni fono Hati cagione

SodaliTitij

.

255 de j'celeraggini

.

j.:>v32j

,Sagrifiei dipiùforti , e quandufìcele- Sabatoperchefia così detto, ^ '524

, brauano, 253 SagrificioT^ouendiale. 340
5"/&/"//^r ^«f//o chefignifichi. 2 5 6 Sepulture de morti in che modo yjfì-

Sacerdoti quando celebrano laprima no in Italia. 344
; , lor Meffa conuitano altri Sacerdo- Sacrifici Nudipedali

.

34^
. ,

ti ,& amici é vfo venuto da Cen- Starnutofu(pecie dipeUe

.

^ 4 (J

^tU.r/ ,.,;.'. 160 Starnutando perche fi preghi dalle

SaUlo primo \c de' Giudeifu vnto da . perfone intorno,efi dica Dìo tlaiu^

Samueleprofeta. 16^ t(.
• ?4^

Silueflro l-apa ordinò tvngerfi le Starnuto quello che figmfichi. 347.
Chiefcyi bambini che fi battCT^anOy - ^quello che gioiti .. j^-j. E fe^no

.
lepietrcjc' calici

,

2.65 .
buono. 347

Saraciniper la legge diMaometto vfa Sbadigliare fuf'egno mortale.eper ciò

uano d'haucr più mogli in vntcm- fiimcffoinyjbilfarfi la Croce alltìé.

' pomedefimo. 170 bocca. y^(f. Da quello chepfjìcedài'
Salomone edificò m Gierufalemme il •• ,347 [^,^m:w^ o--:.>\'>.n.-v^'-^'i

.;?5^^!fv^N^\ Aitnnfta. ^7 y Segno della Croce,fchefifaccia, ^^f
t; ;. A

GG 4 Sup-
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Supplicattonifono ffo antico, 548
Sabiniano Vapa ordinò che i popoli

foJJ'ero chiamati a fuori di campana

355
368
38Z

388

589
390
398

agli yffici diuini .

Sudariofi conferua in I{pma,

Sullaco lago

.

Spedale difan Giouanìbatifìa .

Siria Dea.

Sergio Monaco beretico.

Setta Maomettana

.

Sfationi quello che fiano

.

Siflo quarto riduff'e il Giubileo a ogni

j^aiio di vcnticinquanm . 399
Salutaiione de' Tontefici,e dé'Vefco-

ui. 40 1

Scrittori ^poHolici quando furono or

dinati

.

40 1

Sigillo col piombo quando hebbe ori-

gine . 40 1

Soicccitatori . 40

1

Simon Magofi battcT^ò.^o ^.rolle ot-

. tenere con danari\l'impofitione deL
le mani dafan Tietro. 40 5 . Venne
a I\cma.^o ^.Entrò in gara confan

Tietro.^o 3 fi vaiò di yolare.j^o^.

cadere more', 404
Simoniacafetta

.

404
Simonia è riprouata da Crìflo. 404.rf/

che pena vengapunita . 404
Sacerdotio. 223
Siclo di che yalutafufie . 361
Sette diuerfe tra gìHebrei . 40 5

Simon Mago fu'l primo capo d'here-

tici. 405
Sabeìlio heretico. 407
Scijme dtuerfe . 407
Scfma al tempo di Damafo Tapa

.

408
Stefanofu'lprimo martire . 41$
S£iti,e lorofagrifici^e cofiumi . 417
Sarmati,e loro coHume . 41

8

ScoT^rfiyfauano per cibi carni htt-

OLA
mane. 418

Spagnucli antichi, e loro cofiumi.^ 1 8

Spettacoli, e loro biafimi. 4 '. 9
Sila compagno di "Paolo, 421
Sofoclepoeta Tragico. 3 }
Siringa "^{infa

.

41
Saffi piouuero

.

(34

Schinierif e Cimierifurono inuentione

di Carete

.

97
Scorpione sìrmnento bellicofu troua-»

to da Cretefi .
• ' 97

Salmoneofigliuolo d^'Eoto. 99
Sententia di Scipione. 117

StàccifaIti diermi di caHalli^da chifu-

'ron trottati. 14»

Stacci di liìio da fcuotere la farina da

chifo(ie)Otrouati: ^<'^^* ^^'Àiifl

Significato d'alcuni animali .
' '

"i 7^J

Segafu trouata da Dedalo. 1 8a

Spirito fanto fi concede perhmpofi-
tione delle mani. ii^

Superbiatefuo biafìmo

.

400

TElesforo aggiunfe alla Mifa Ciò

ria in excelfis. ipj
Talete Milrfio . t

Teodoro Cirenaico

.

5

Tiro in Fenicia. i x

Tarfo in Ctlicia

.

1

2

Talajfo perchefi chiami nelle no:i^,

17
Tellure adorata

.

1o
Tamira fcrijfe prima che Homero ,

Tauola Delfica di BrojiT^o, 1 5
Tragedia,efua origine

,

3 i

Tragici haueano ilpremioin Becco.^x

& vn'otre di pelle di Becco piena

divino.
35

Tragedia contiene in fé meSìitta . 5 j.

ha il
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^^'rhaìl fine infelice.

^ i. TTragedid^. Tribuni de Soldati quando creati

>

: 178 79
Tucidide Hìilorirc Greco, 3Ó Tribuni eletti del numero della plebe.
TcopompoUiHoricQ Greco. ^6 80

Tito Li::io JUnorico Latino . ;ó Tarqnino mife in vfo linjegne, egìor
Tubai lUbreo inuentore della Mufi- namenti. "

80
ca. ì^ Tolomeo !{e d'Egitto fé la libreria di

Temiflode ricufando la Lirafu ripu- fettecento mila volumi

.

o i

tato men dotto. > 41 Tiéalcainofubrauiffimo. c}6

Timoteo aggiunfé lottana corda alla Tritonefiume della Libia

.

9Ó
j^ Cetra. ,45 Tempio di Diana in Efefo

.

99
^amirafulprimo che cantò aliali- Te/iuggine machina fu iuuentione di

ra- - 45 *ArtemoneLla7;omenio. c^cj

TubaiHebreo fd primo che vsò la Teffilimojiraron l'arte del combatte^
Lira. 45 reacauallo.

'

101
Trogloditi popoli trouaron la Sam- Tejiere,e'ì io (5

buca. 44 T^tf// . j
Tirreni trouaron la Tromba. 44 Talochecofafta

,

io5
Trombe vfateiielle battaglie, 45 Tregue da chifuron trouate. no
Terra producefcondo'l temperamen Tregua che cofafia

.

no
ro delle (ielle

.

47 Tefeofu quelli che trouò la pace. 1 1

1

r^/t^f Ai/7("//o fuiprimo che tra'' Gre Tarquinio Trifcofuiprimo che rap'
ci trouò l'EcliJJ'e del Sole , e della prefentò ti trionfo. 1 1 2

!«;?<?. 49 Tibia perche così dette

.

45
Tù/Tc />/ ^-/rewe nella quale erano fcol Trofei che dri';^auano i Greci. 1 1 5.

piti i venti

.

50 Si dri';i^auano per fe<rno di vitto-
Tito Tinnario

.

5 5 ria. 1
1
5. in che modofi dri^^af-

Topidouefigenerano* 8 fero. nj
Tempio de' Latini.

3 j; 1 Tro/f d'Enea per le Jpoglie di .Me-
Troia quandofu prefa. 51 T^entio

.

i,^
Tenaglia era macchiata d'incantefì. Tanaglie da chifuron trouate . no

^^ • 6 z Telchini popolifurono iprimi chefa^
Tagi.

^
6^ bucarono ilferro. no

Tarqutfiij. 65 Tritolemofulprimo che trouò l'agri-

Telm'firà interpreti de"fogni^ 6 8 co/r«m m Gn^/^, C^ /« ^yj^. 158.
rf/^o Vinnio gran Dottore . 7 5 Efecondo alcunifu inuentore del-
Tre modi d'annejìare

.

1 44 l'aratro. 141. Tro^ò />/o difemi^
Treforti di gouerno. 73 nare ilgrano

.

joa
Tefeofu lprimo tiranno . 7 5 Tuberefrutti

.

148
Tiranno giaera vn buonoy e giuflofi- Tiberio Cefare portarn la corona del

gnore.7 5 .
f/0^5/ s intende vno che lauro contra Tuoni

.

1 4 8
dorainìperfor^a, 75 Tanaquille fu la prima, che tcffeffe

latQ"
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la tonaca retta, 157 Tempio dedicato in J{oma afantaT»

Tofcani furono inuentori della prete- dentiana fìflprimo tempio de Cri-

fta. '57 .^iani. xy6
Toghe da chifi porta/fero tra* B^oma- Telesforo ordinò che nel giorno della

ni . 157 Tslatiuitàfi celebrajjero tre mejfe.

Toga regia da chifatta . 157 301

Togaveflede Bimani, e de' Fran- Trefono itepi delfare oratione. 311

cefi . 158 Tempij perchefi edifichino. 331
Tonaca vefle de' Senatori. 1 5 8 Tempo nel quale s'vfa dipo/are ilhrit

Traheavefie de Trionfanti. 158 wo. 339

Tegole da chifafferò trouate , 163 Templarij Caualieri. 383

Trafonefii'lprimo chefabricò le mu- Teutonici Caualieri. 385

ra. 1^4 Troianofui quarto che perfeguitò i

Tabernacoli da chi prima edificati

.

Crisìiani. 415

165 Tiberio Imperatore hebbe buona ope~

Templi da chiprima edificati. 165 nione verfo i Crisìiani. 420
TepiodiSalomonemarauigìiofo.i6<^ Troiano fé fermare le perfecutioni

Teatro fu tronato primieramente in contra Crijliani. 410
^tcne. 17 7.Da chi/offe primiera- Trionfi de gtUpofloli . 422
mente ricoperto . 179 Tragedia di chi rapprefeuti le attioni,

Terme in J{pma. iSi 53

Terme diuerfe in I{gma . 1 8.1 Terpandro aggiunfe alla Cetra fette

Tomo da chifoffe trouato. i8i corde, 45
Tejfifu autore delle Tragedie . 33 Tuoni. 66
Timpani. 45 Tebei popoli dell'Egitto, 84
Tirifurono eccellenti nell'arte de' Fa- Tirreno. 97

legnami. 18^. Furon maftri neltem- Tigranefigliuolo di ^rtabano. 101

pio di Salamene . 183. Furono ipri- Tejferegioco . 105

michenauigarono. 1^6 Troia gioco. 105
Torri da chip rima edificate. . 164 Tubalcamofigliuolo di Lamecco trono

Trireme fu fatta primieratnente dif ilfabricare iferri. 110

^mocle('orinthio. i8(>

Tifi trono il modo di gouernare ilti^ -, -^ V
mone: ... . . i$6

,

Tertulliano cantra Marcione -, io 8 "XT Irth che s'imparano da gV^Apo-

Totiia placato da Benedetto. 415
"

floli, da' Martiri., e da" Confef-

Tauolette de ?niracQli che s'appenda- fori.^i^.dalle Vergini Sante. 425
no a' Tcmpij e vfa venato da Gre^ Virgilio 3 . nel fello. 5

f^ . 2<5q Vftditierfìdelcongiungerficonlerrio^

TermedìT^omatoin B^o'ma fui prir . gH • 14

mo tempio .c^ilkatQ da' Crfliàni

.

Vjo d' Inghilterra nel i?{atY.imonio. 15

.
Ì76 -yi'ì ^

\v;i^-i\ lii »\ \ f{o de' Tode/i hi^^on le tnuj^H , fiS
< s/. * rxor
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f^xor nome Latino da qnello che yen- Vfo dipeliare il frumento da chifu^e

ga

.

19 troi'.ato

,

140

Vfo delle lettereTHantiene la memoria 'Fagli di pelli doue prima trouati. 1 2 a

delle cofe

,

1 1 Fbriachc:^ è viiio che dishonura la

Verfa , efua origine è venuto da Dio, vita . 141

31 Ferginidebbonfuggire il vino. 141
Ferfi han prefo i nomi dalle cofe che Fino è incendio delpiacere . 141

fifcriuonp/ 32. Fino moderatamente beuto èvtiliffi-

Ffigholoye ftw canto mnfìcale , 40 mo

.

143

Vfo de' Tijferiapprcjfogìantichi nel- Fino immoderato di chefta cagione,

' le battaglie. 45 ^43

FhIcanofigliuolo di l^ilofn inventore Fino da chifu trouato. 1 4 3
''
della Filofofia. 46 Fino puro induce pa^T^'a

.

145
Ventifon quattro fecondo alcuni. 50. Ftilichefanno gl'alberi al modo. 147

fecondo certifono otto. ^0.fondo- Ffigucnti,e corone da chi trouati. 152
~ dici.

,
50 FfonaSiciliano/ulprimo chefé vejie

Fenio è ondeggiamento d'aere . 50 di pelle difere

.

157
Folfmij. 5 5- Velluto

.

1 60

Ffo de' Babilonij intorno a gl'infermi. Fejìafigliuola di Saturno y e di I{ea,fn

57 laprimachefabricòcafedimatto^

Ffo antichijjìmo de" medicamenti. ^% ni

.

163
Ffodifa)-ei criteri come trouato. 60 FalerioVublicolafu'lprimo che reci-

Fcelli predicono le cofe a venire .66 tò oratìonfunebre in I{pma, 1 7

1

FlpiaHO Legislatore. 75 Fafì di vimini da chi furon trouati.

Fetenti prefero gli Aloggìamenti de' 183
• ^o-nani. 79 Ffo del nauigare hebbe oriline da

Fmbri in che modo intende/fero il gior T^oe. 185^

no. 89 Fele de' nauilifuron trottate da Icaro,

Ffo difcriuere per note è antichijjì- 1 85

mo . 84 Fenerefu impudica. 188. Generò pitt

Veliti foldatt quandofuron trouati. c)j figliuoli d'aiuUerio. 188. Dea delle

Vnguento fu mandato aGiufeppe da lafcittie.e degl'amori

.

188

lacohbofuo padre . 118 vfo de' Babiloni per le lor donne, i 8 9

FJo degl'vnguenti è antichifimo. 1
1 9 Fefii,& ornamenti Sacerdotali anti^

Fngarifurono i primi a moftrare l'vfo chi quello che fignifichino . iij.

del rame

.

120 zi 8

Falcano trouò l'arte delferroydel'ar- Fefouihebbero origine da gl'.Ap0'

gentOi e del'oro^ e del rame. 111. fioli

.

225
fui primo che trono il Fuoco . i 21 Fafifagri non pojfon toccarfì da ma-

Foto di poaertà è anticìjì/fimo . ^6c) ni profane . 151

Fetro- efua origine. 127 Fice è voce Greca , e quello chefigni^

Vita Contadinefca,efue lodi . \yj fichi, 214. Dcbbeprocurare la (al-

ue'7;^
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ueXj(a delfuo gregge. 124 f^ergini Vcflali elette da 'K^unta,

yfficidi della Chiefa Catholica . 115 150

Vtfii fagre de' Sacerdotifon venute FalcntimoìioheretUo. ^06
daglHebrei

.

2,^5 fresiafu madre ni Saturno. 250

Veftimenti Sacerdotali tolti da glHe- VeHa qui Ilo cbefignifichi

,

150

Irei

.

115 Vergini rejìali da chifi prende/fero, e

Yesli di/etape' Sacerdoti, perche in.- dì che età.i^ o. Quelle chefuron le

trodotte

.

2- 2-^ prime elette in \oma. 250

Vefcoiii deputati a confegrare i Ve- VerginiVeflaliyelorooblighi . 151

fcoui. -19 Valerio Tublicola. ijj

Vefcoiii in che modo fi creauano. 256 Vmbria prouincia notabile d'Italia .

Vgoneprimo abbate de Certofini.17 6 2.6^

Vefcoui in luogo di Flamini. 140 Vall'ombrofa. $70

Vefcouo liofiienfeporta ilpallio. 140 Vntionfagra tragl'Hebrei apportaua

Vita euangelica tolfe i cofiumi brutti nomejC'T autorità reale

.

1^4

del mondo

.

420 Vfo d'vngere i Saccrdoti,& i Bs '^^n-

Vergini fagrarft da chi fia ordinato. ne anticamente da gli Hebrei. 16$

2^4 Vergini Cristiane martori-T^te .415

Vergini in che età fi Telino . 2^^ Vngere i battenti con la crefima è co

Vergini in quai giornifi velino .144 f-t ordinata da Crijìo

.

t66

Vedpue quali del/jon efiere . 144 Vngere gl'infermi a morte conl'olio

Velar la tefia èperfenten':^ degl^- fanto venne dagl'^pofloli . 167

pofloli. 14 5 Vigilie comandate in che modo hauef-

Vero modo d'adorare Dio. i88 fero origine. ^ 315

Vrbano aggiunfe alla Mefia la nona Vittore Tapa ordinò chefi celebra/fé

prefationc alla Vergine

.

198 la Vafea in Domenica. 335

Vrbano Tapa fecondo ordinò le fet- Vcjii brune quanto tempo fi portino

t'hore Canoniche m honore della ne latti. 3 3 9

Vergine. 31 3 Vffici de' morti cchbrarfi Udì i.di

Vite de Santi che fi leggono in Chiefa l^cucmbrefu ìnur.itione di Vdibo

dachifianoUateJcritte. 315 ne abbate Cluniaceje. 359
Velare le Monache è ordine antichijfi- Vffici ehefi celebrano pe' morti quan-

do. 24Ó tofianogioueuoli all'anime. 341

Verginifagre dependono dalla Vergi- V/o di mettere Vinfegne , e l'arvie alla

ne madre. z 4 (> fepultura de' morti d'onde fia ve~

Verginif:gre. 1^6. Si raccolfero ne' fiuto. 544
ColUgij. 146 Vfo difarei roti ondefia venuto r^4f^

Vcfcoulporgono la man deflra volta. Votaìfnie'pericvliècojiume de' Cri-

3 o 5 -fopra a chibacia loro Umano. ^i^ni

.

3^5
2.47 Verrio Fiacco. 349

V(fiiy e panni d'altarefi debbon con. Vafi da celebrare ti fagrìjìcio furon

fe^rare< 551 prima dilegno,epoi di vetro. 350
Veroni-



Tavola
Veronica hehbe Vimagine di Crisìo Zotoy e ^nfionefurono inuentoridcL

nelfudario» 555 laMufica^. 39

Vrbaììo primo ordinò che i Sacerdoti zampognafu trouafa da Tane . 81

fotcffcro accettare le pofieffioniof- ZoroaÙro I{edì Terfia fuinuentore

fertc loro . 2,6 ^ de l'arte magica.60. Fu I{e de' Bat

Voto di caflità è antico infìituto aVre triani. (>o

ti. 369 Zitobeuandxr. 145
VigilantioTapa, 396 Zibellini belli

.

M9
Zena^ora Siracufano fu inuentore

Z deWordine de' remi

i

\%6

Zacharia Tapa vietò celebrar^ con

Z Enone. 5 . fu autore de l'Ethica. fefle.e di giochiye de' balli le calen-

47 dediGenaio. t^^z

Zenocrate» 3 Zinganicbifiano, 388

Il fine della Taiiola di Polidoro Virgilio.

E R.R O-



ERRORI OCCORSI
STAMPANDO.

Car.i, ver, 57. Talcfe. Talete. €.145. ver.io. trattar loro . trattar

Car.(j. ver.7. principio volu- fra loro.

to. habbia voluto. C.15 1. ver. vltimo. Braconani,

Ciò. ver.18. Ncnirot. Nemrot. Bracmàni.

Cu. ver 40. Qu^alf nationi. Ci
5
5.ver.z5.rirpofta . riporta.

Quelle na rioni. C.i65.ver.vlti. Danno. Danao.

Ci 2. ver. 14. Elanciti. Elamiri. C.iSz.ver.ji.giouanetto di gloria.

Ciò. ver.io.aftiette. aftretti. giouanettol'haueflè di gloria.
.

ver.i8.al lìbroprimo. al Ci 86. ver. 3 1.vicino . vncino.

libro xvij

.

C. 1 87.ver.pcn. Diodoro. Dio loro

C.50. ver.ij.denoftra. dimoftra G.ipg. ver. 1 1. cofa fi debba, cofi

C50. ver. 15. faccia d'elle. d'elTa, nonfi debba.

C51. ver.penult. e pofcia poi. Cu i. ver. 3 8. di porgli dierro . di

e pofcia rifpetto . portarli di^^tio.

C.54. ver. II. èmio troua,efono Cui. ver.40. che quelli erano.

Pel mondo apportator d'aiuto che quelli ch'erano.

detto . Chi .ver. lo.inuitare . imitare

.

C.54. ver. 14. Etanche Ouidio. C.283. ver. la. coci. così.

Etanche Enone. C. 291.ver.29.per corra, per cena,

C56. ver.ii.Ruanto. Oliando. Ci^é.vcr.i.doucilè. doucllèro.

C57. nel principio del cap. 21. C.325. ver.i 5.ferite . ferie.

l'ebbe. T herbe. C.3 3]. ver.i.difceufione . difcen-

C.60. ver. 2. Febotomare. Fle- fione.

botomare . C360.ver.pen.cafa . cofa.

C.66. ver.3. Oftente. Olienti. C364.vcr.16. guifa fecero, guifa

C,75. vcr.6. cofi . cofa. non fecero.

C82. vcr.ii. Difcrettione . De- C585.ver.23.fi trahca. fi trahea

fcrittionc . dietro .

C85. ver.vhimo. ferze . ferie C.387.ver.i 5.Bemb.ali. Cembali.

C.90. ver.25. porti, parti. C397.ver.13. inguifa. in quella

C109. ver.28. Gofpes.. Hofpes. guifa.

C123.ver.pen. figurato, figuraro C404.ver,i6. fupeiba, fuperna.

C.i}7. ver.pen.fece. fé



REGISTRO
t tt ABCDEFGHIKLMNOPQRST VXYZ

AA BB ce DD EE FF GG

Tutti fono quadernìjCccetto tt che è duerno,

e DD che è terno

,
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